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MEMORIE  ANNALI. 

ET  ISTORICHE 

• DELLE  COSE  DI  PERVGIA’ 

Raccolte  dal  Molto  R.P.M.  Felice  Ciatti 
Perugino  Francelcano . 

VOLVME  PRIMO- 
Dijìinto  in  tre parti 

Nelle  quali  lì  deferiue  eoo  varia  eruditione 
PERVGIA  ETRVSCA,  ROMANA,  ET  AVGVSTA; 

Con  vri  Indice  Cronologico  ratificato  con  i Frammenti  Etrufcbt  • 
All’ Eminenti  Almo , e Reuerendiflimo  Sig. 

CARDINAL  BENEDETTO  BALDESCHI 
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IN  FEKVGM.  M.DCXXXYnr, 
Nella  Stampa  Epifcopale , Apprcflò  Angelo  Saitofi) 
Con  licenza  de  Superiori, 
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EMIN-MO  ET  REVM0  SIG- 

E PADRON  COLENDISSIMO  • 

^ » 1 

CCO  fen9  viene  al  fé  no 
dell»  E.  V.  quella  PE- 
RVGIA , la  quale  già 
per  molti  luftri,  e fecoli 
fatta  genitrice  del  fuo> 
chiarilsimo  ceppo,  hog-? 
gì  rìngiouenifee , diuenuta  figlia  del  (ua 
merito . Quella  , eh’  entro , e fuori  delle 
fue  mura  vagheggiò  vna  lunga  ferie  di 
Perfonaggi  illuftri  luoi  maggiori , da  me 
deferitta  in  quefti  fogli  , ho ra  tutta  lieta 
contempla  sfauillare  nell9  E.  V.  lampi  piu 
chiari  e delle  Virtù , e delle  Glorie  di  co- 
loro. I MONA LDI  nati  nell9  Vmbria, 
e crefciuti  nella  Tofcana,  fi  fecero  Pàtrie 
communi  ( come  alcun*  altre  famiglie  no- 
bili) Perugia,#  Oruieto . Gli  VBALDt 

• , tra- 


trapaflàndo  lé  memorie  di  Vbafdò  Sìnto 
Vefcouo  d’Agobbio, affermato  da  alcuni 
per  figliuolo  di  Giuliana  BALDESCHI 
( e per  ciò  forfè  chiamato  Vbaldo  ) emo- 
ìeggianoconl’origin  loro  l’antichità  (Iella. 
Gli  vni,  e gli  altri  furono  vn  Seminario  di' 
Pallade , in  cui  le  lettere , e l’armi  riceuet- 
tero  i loro  eccefsi . 

Ma  qui  cedano  pur  tarmi  à la  Toga. 

E fenza  mendicare  efempij  ftraniéri  , in 
lei  la  peritia  delle  facre  leggi  rinouella  le 
glorie  di  F.  MONALDO  MON  AL- 
DI Francefcano  Conuentuale  fuo  mag- 
giore, chiaro  nella  Corte  A poftolica, nel- 
la quale  per  la  noilra  Religione  fu  Procu- 
ratore Generale  ; chiaro  nella  Patria,  che 
conciliò  con  iTodini  ; in  Melfi,  che  con 
l’offitio  paftorale  di  Vefcouo  concettale 
da  Giouanni  XXII.  fintamente  gouer- 
nò  ; (limato  degno , cui  F.  Landolfo  Ca- 
raccioli  Difcepolo  di  Scoto , e Vefcouo 
anch’  egli  dedicafiè  parte  delle  fue  dottili 
fime  fcritture  ; ma  chiariamo  in  tutto  il 

mondo 


'#)J  3' 


mondo  per  la  dotta,  e ben’ordinata  Som- 
ma de’  Sacri  Canoni  da  lui  raccolta,  e pu- 
blicata  • In  lei  la  cognitione  legale  fà  (cin- 
tiilare la  Dottrina  del  Gran  BALDO 
( Francefcano  al  fine  anch’  egli  ) l’ingegno 
di  PIETRO,  la  perfpicacità  di  ANGE- 
LO , e l’eminenza  di  tant’  altri  dottifsimi 
BALDESCHI . In  lei  l’equità  delle  Tue 
giuftifsime  Decifioni  nella  Ruota  Roma- 
na hà  riprodotto  la  (lima  di  NICOLO, 
di  MATTEO,  di  FRANCESCO  zio 
di  V.E.  e degli  altri  BALDESCHI, che 
nella  medefima  Ruota  , con  Comma  glo- 
ria , à lei  precedettero  ; In  lei  la  Mitra  di 
Perugia  rinfrefca  la  ricordaza  de’ Ve  (co- 
uati  di  Melfi , di  Città  di  Cartello,  di  No- 
terà , e di  Perugia , amminirtrati  da  MO- 
NALDO MONALDI  , da  AMI- 
DEO , da  SINIBALDO , e da  MAT- 
TEO BALDESCHI.  L’eflèr  ella  fia- 
ta deputata  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa 
Vrbano  Vili,  in  importantifsime  Lega- 
tieni  per  Miniftr©  dell*  Eminentifsimo 


Cardinal  Antonio  Barbe  rifio  mfouo  Ti- 
to del  noftro  feidolo  , ma  con  vanto  magi 
giore  di  Tito , vero  Amore , e Delicia 
dei  genere  humano , e effetto  della  pru- 
denza hereditaria  in  lei  traSfufa  , e da 
NICOLO  BALDESCHI , e da  BE- 
NEDETTO MON  ALDI  , de' quali 
l’vno  fu  desinato  Nuntio  à Litigi  XI.  R-lt 
di  Francia1,  e l’altro  fù  deputato  A mba- 
fciatore  della  Batta  à Paolo  III.  ne’ piu 
difficili  negoti  j de’  fuoi  tempi . In  lei  le 
Porpore  Cardinalitie  fono  frutti  maturi 
già  da  Siilo  IV.  conceduti  al  merito  di 
NICOLO  BALDESCHI,  ma  per  l’a- 
cerba fua  morte  da  lui  non  confeguiti  ; e 
rinuouano  i pregi  di-  ANDRE  A BON^ 
TEMPI  > coni  cui  polle  ri  per  doppio  le- 
game di  fangue  ella  e congiunta,  Cardina- 
le d’eterna  memoria , V elcouo  anch’  egli 
della  Patria, e Legato, quale  richiedeuano 
quei  tempi , della  Marca . In  lei  la  Lega- 
tone di  Bologna  con  tanta  fua  gloria  ain- 
miniftrata  reuoca  alla  memoria  de.’  viuéti 


ladeftrezzadi  GLOTTO  MONAD 

DI,  il  quale  già  4oo.anni  fono.refle  Perui 
gia,&  il  valore  di  M ON  A L DOLO, che 
poco  dopò  gouernò  Todi  , & altre  Città 
dell’  V mbria , e della  Tofcana . In  lei  ia 
fomma  Perugia  contempla  il  compendio 
delle  glorie  de’  Cuoi  maggiori , e l’ecceifo 
de-  meriti  Tuoi  : Quindi  anch’  ella  riftretta 
in  quelli  fogli , nelle  righe  de’  quali  folo 
moftra  quelle  rughe  antiche , le  quali  altri 
b non  viddero , ò non  olìeruarono , ò non 
curarono,  fe  neviene  baldanzofa  alle  lue 
mani:  e fe  nello  fcrittore  è infelice,  ricom* 
penfa  almeno  gl’  infortuni]  Tuoi  con  farli 
vedere  inquelf  habito , fotto  gli  aulpicii 
dell’ E.  V.  Piò  felice  potrebbe  eflèr  cré- 
duta fe  il  redo  delle  fuecrefpe , già  da  me 
raccolte,  poteffero  allo  fpecchio  della  co- 
gnitione  di  lei  rapprefentarli  , e riceuere 
qualche  ornamento  con  la  fatiganìià  : la 
penna  hà  fatto  il  fuo  corlò,&  è giunta, pof- 
fo  dire , all’età  degHÀui  noftri  ; ma  temo 
hatteria  impiegata  all'eternità  dell’oblio  : 
«<>  -v  Quello 


Quello  ih!  con  folaghe  eflendoftata~  rrioP 
fa  da  me  , c gl’  inchioftri  fparfi  da  lei  eflen- 
do  Itati  fatti  correnti  co’  miei  fudori,  fono 
anche  partecipi  delle  mie  fortune . Ella 
fra  tanto  accoglia  quelli  miei  fcritti  4 non 
ì come  dirteli  da  me  , ma  come  dame  im- 


' piegati  all’  immortalità  della  Pàtria  : per- 
che ficome  parti  mieifuffero  raccolti, pari- 
ticiparebbono  le  conditioni  d’vno  , che 
non  è Felice,  che  nel  nome  : ma  come  or- 
dinati alla  Patria  hauendo  del  grato  , del 
pio , e del  giufto  , vertono  vn  titolo  con- 
degno d’efler  da  lei  riceuti.e  graditi  ; Dio 
la  feliciti } e conferui  lungamente , à fe , à 
, fuoi,  alla  Patria,  & al  mondo . Dalnoftro 
Gonuento  di  S.Francefco  di  Perugia  li 
di  Febràro  anniuerfario  del  mio  ingrerto 
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[VESTA  feconda  edit'ione  delle  Memorie  Iftofi. 
v che  di  Perugia  ti  porge  Perugia  di  Etrufc  a fat- 
ta Romana , e di  Romana  Augufla  : Quella i , 
che  prima  co'l  titolo  di  Etrufcaprecorfe  quefto 
refi  ante  di  Romana  , e d A ugufia  , che  bora  k 
s aggiunge  , è la  mede/ima  ,che  qui  ti fi deferì* 
ut  , ma  in  molti  luochi  ,per  quanto  fi  e potuto , 
tccrrfiiuta  di  futile  milite  iSloricbe , che  il  Cafi  hi  fuggente  di  fot- 
/errane' Frammenti Etrufehi  ritrouatt,  e publieatidalSig_  Curilo 
imbitumi , e che  io  tot  filmato  più  opportune  i quella  mi  a fatica--. 

ck# 


Coni  elio  non  haucr  per  iuu*  * V ' rvw , fi"  ..  n a ■ ■ ' . , 

più  fi  trotta  in  quei  frammenti  .per  chela fpeja  delle  OSmpe  eccede  to 
mie  forze  ; effendomi preualuto  della  medefima  prima  edtttcne  di 

• r . A«  fnln  ri  Rampato  alcunepocbe  cartetelepiu  com - 


^erufiaÉtnfiu  Jàfìhiriflampato  alcunepocbe  carte,  e le  piu  com- 
mal,  é-  Otti  ad  inferire  fri  gli  abrbfigU fiatati - Udue. par*  de 
Por  una, Romana,  frAugufia  erano  di  già  fiampate  attedinone  de 
quei  frammenti  ; Ton  tutto  ciò  mi  fono  preualuto  de  primi  fogli  dell . 
fina , e dell  altra  parte , da  me  ad  altro  fine  lafift  vacanti , con  regi- 
grami  tutte  quelle  poche  notile  de'  frammenti,  che  m boemo  potutq 
haucr  luoco  capace  : fri  tutte  però  bò /celie  quelle , che  non  to  traua. 
,eio  ; Quelle;  che  confermano  le  mie  finlture,  tralajh  abello feudo, 
per  che  quantunque  efie  tt  montaggio  chiudano  la  bocca  a quei  cene- 
ri, i quali  hanno  in  molte  cofe  riprefo  le  mie  fatiche , come  datore  per 
io  piu  credute  fondate fopra  le  coniature  , nulladimeno  perche le  mie 
eonictfure  fenofempre  dedotte  da  buon  Ifiorie  ,c  nondafempicica- 
piccini  contento , eh e le  mie  fritture  rimangano  veda  purità  di  pre- 
ma , eebe  in  pena  del  troppo  lieue  gi  udii  io , che  quejli  tali  bornio J atto 
Hi  me  % rimanga  loro  la  fatica  di  leggere , e ponderare  i Frammenti 
EtrUcbi , da  quali  faranno,  con  qualche  rofiorc  loro,  ammoniti , che 

deferì  nere  le  cofe  della  Eatriafimofiatofempee/rà  'h™*1  ti0* 
fU  • t 4?  4?  % moac/tia 
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modefia , rifilando  taf  etto  confa  verità  ; eybe  quanto  io,  al  creder 
loro , ho fcritto  per  conietture , coti  termini  affai  più  gloriofi  vici  con- 
fermato fempre  da  detti  Frammenti . Se ufo  coforq , perche  non  fan - 
. no  difinguere fra  conietture  dedotte , e prouate } e fra  l' altre  cagiona- 
te da  leggerezza  d'ingegno , che  fia più  cr ittico , che  intendente  d’Ifo- 
rie  autèntiche . Nellofcriuere  quejl'  Iforia  ho fempre  hauto  riguar- 
do à quello,  che  nelle  Scole  mie  da  principio  appre/i , cioè,  che  Non  ita 
cótradicit  Drtcipulus  hiftoriographus  Magiaro  hiftoriographo, 
ficutPhilofophus  Philofòpho  , quia  hiftariae  de  preterito  noiu 
Jjoflùnt  clic  ita  cuidcmes , vt  aucrtant  Pifripulum  à Magiftro , fi- 
cut  poflunt  effe  philofophica»  rationes.  ScQt.q.2.prol.§.cfe  fedido. 

. < hò  fcritto  da  Iforico  j non  da  Soffia  . Seruati per  proua , fbauer  io 

nell' ofeur ita  di  tanti fecoli;  nel filentio  di  tanti fcrittori  ; fra  così  elafi 
tenebre  delle  cofe  di  Perugia  tefiutavn  Iforia  di prefio , che  tremila 
ami  ,e  fempre  quafi  ( quantunque  mai  ledati  io  non  gli  bauejji  ) 
concordato  con  detti  Frammenti  , fenon  quanto  bò  più  follo  l afiato  , 
thè  variato  ilr acconto  di  tanti  fuccejfi  delle  cofe  di  Perugia,  eh'  ini  fa - 
no  deferitte  ,e  dame  ( non  hauenchne  hauto  manti  uotitia  ) lafiate-ì 
toglieranno  apprefo  i troppo  facili  à giudicare , e confutare  il fofpetto 
di  coniatura  à i miei feruti  , & accrefceranno  loro  fede  maggiore 
con  rifebio  quafi  di  temerità  à dubitare  della  verità  di  quanto  bò 
fa ritto . Fio  cercato fempre  autenticare  i miei  con  gli  altrui  detti : il 
margine  ti  darà  luce  della  mia  diligenza . Lo  file  è piano  perche  bò 
frefuppofìo fcxiuere  per  efier  ìntefo  da  tuffi . Non  ho  infarto , cornea* 
tacito , precetti  politici  m quelli  fcritù  > perche  racconto , non  ant»' 
tnacilro  . E quelle  regole,  chefarehbono  Fiate  opportuna  per  i tempi, » 
de'  quali  io  qui  ragiono  ,fano  affatto  vane  per  lo fecola  prefcntc . In 
. famma  ti  porgo  vn  Iforia  d’vna  Città , la  quale fe  non  è fritta  dà 
vn  Liuio  , nè  meno  è prodotta  nel  tempo  della  maggior  grandezza. ^ 
d’vna  Poma;  è I Florio.  4'vna  Città  fe  non  caduta  ( che  Dio  togli  a) 
almeno  cadente  ( e così  non  fafif. . ),  Non  potrai  per  ciò  credere , chi 
fia  fritta  Con  penna  d’oro , ò dtp  lombo  : , Per  Iafetica  ho  impiegata 
vnafpalla  di  bronzo  fiilche fa  fatto  hauefie  Pompeo  Pellini  ( à cui  coti 


•vojutojupptire'nttc  Cojv  da  Ita  tmrmejfe  ; Uìonofàerai  coni eaitione 

di  quejlo  V olume  . Vorrei  potere  fartelo  meglio  conoscere  con  gli  al - 
tri  due , che  tengo  pronti  alle  Rampe  . Se  non  f acceda  ifappi , che  non 
è così  in  mio  potere  lo  Rampare , come  lo  fcriuere . Ver  quanto  tocca 
d me  , i miei fcr itti  vedranno  la  luce , fe  non  delle  Rampe,  del  fuoco . 
« Viui felice^ . 

. - y ■*  71*  1 v.  \ » •-'f  - v ? * \ \ 
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Del  Molto  R.  P.  M.  Agoftino  Nardi 
Francefcano  Conuentuale 


« i ; a>. ritWà 


A Perugia 


ir.%  < 


CITTA  j che  tVmbria  affretti 3 h cui  dintorni 
Cingon  Beate  Elijie  valli  i monti  , 
Oueftillano  miei  gli  arbori  3ei fonti 
Corron  di  latte  3edi  chrijiallo  adorno . 


S’à  te  fon  lunge , ò pur  s' in  te  foggiorno  v r 

T t fola  inchino , e i fi  gli  tuoi  più  conti , 

Chi  in  feguir  chiari  ftudi  acceft  3 e pronte 
Si  eternano  tvman  3 fugace  giorno . 

E frX  me  dico  lor  : Ben  nido  hauete 

Pari  al  gran  merlo  vojìro  3 anime fide  ; . * 

Egli  in  voi  s'orna 3 e voi  per  lui fplendete . 

Saloni  à nuoua  %Atene  il  ótelvifcelfe  3 
Curfori  egregi  à più  famofa  Elide  ; 
ACirraoAVGVSTA  lAonie mentì eccelfe . 


•%  ' > 7 


> D’  Incerto™ 

’ In  pcrfona  dell’Autore 
All’iftefla . 


1 


Entri  oAVG  VSTE  > auan&i fortunati 

X^J  Fajli  del  tempo , al  tempo  oggi  ritolti  ) 

• Te’  campi  de  la  gloria  itene fiiolti , , ; V . 

*}-Connuouo  parto  ànuouqjol  donati. 

Polgì^Turrena  mia  giorni  beati , , ^ \ 

Che  memorie  di  te  sì  chiare  afcolti , 

È i pregi  ittu tiri  in  nero  oblio  Jepetti , 

Riforger  miri  à più  benigni  fati  ,v 

Oh  s'àuuicn  ] che  mia  penna  altrui  dimoffri 
T 'ìoì  vanti  > e' l grido  lor  s‘ innalzai , e fenda  i 

w Forfè  eterni  vivranno  i nomi  no  fri . 

■ \ 

Quindi  fa  3 eh'  ogni  etade  apieno  intenda  . 
j Come  dandomi  latte , ed  io  gl'  inchiofiri 
Fatti  correnti  al  mio  fudor  ti  renda . 


4 , j il  c'riii 


m&ù r<ì 


m 
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AUh$,  di  Fcbraro  M36. 

PEr  ordine  del  Reuftendfifmo  P.  M.  Gio:Battifia  da  Lavino  Mi- 
nifìro  Generale  dell'  Órdine  Minore  Conuevtuale  ho  veduto  io 
infr  aferitto  i libri  infiorici  del  Molto  R.  P.  M.  Felice  Ci  atti  da 
Perugia  dell" ifiejfo  Órdine  ■ intitolati  Perugia  Etrufca , Romana, 
AugulU.&C.  in  quelli  nonhò  trouateuofa , che  co  buoni  co- 
fiumi  ,'e  con  la  retta fede  non  fi  conformi  ; anzi  molta  cognitione. 
dell’  antichità,  varie  hifiorie,  giuditiofa  rifolutione  piena  di  pietà 
verfo  la  cara  Patria . Onde  fiero. , che  quefi'  opera , come  fiira_. 
Pbonore  della  Patria , e l'eruditione  dell'autore , così fpirerd  il  fa- 
ttore de'  dotti,  'e  f honore  della  rsofira  Religione  : e però  fiimo  l'opera 
honorata.e  degna  d'honarata  luce . In  fede  di  che  mifottofcriuerì 
fui  inPadoanelnoHro  Convento  del  SANT 0.< 

Io  F.  Matteo  da  V eglia  Teologo  publico . 

a. 


PEr  r dutehtica,attefi aliane  fattaci  dal  P.  M.  Matteo  da  Veglia 
The  (figo  publicq  nellVniuerfità  di  Padoa  , della  diligente  reni - 
fione dell Ifiorie delP. M .Felice Ciotti , intitolate  Le  Memorie-» 
Annali , & {(loriche  delle  còle  di  Perugia  yci  contentiamo , che^ 
feruatis  feruattdis  ,fipofiano  dare  alle  Rampe . In  fede  &c. 

F.  Go:  BattiftaMiniftro  Generale. 

A SauuHnfmod»  VtUari  Sep.  dtlTOr/Umt . 
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Erugia  Etrufca  fidami 
àV.S.  lQufiriJfima  j* 
’ReucrcndiJfima , il  cui 
cbiarijfimo  Ceppo  hcìb 
he  le  radici  nella  *T h 
cangierà  cognome  » e 
cB<tomana , comparir  A 
e Pontificia , corrifponderà  al- 
la varietà  de’  C ognomi  deljuo  '/angue ; il 
U • ' A guai 


* ‘Perugia  Etrufca 

tmum.  & quàle  già [opra  $oo.  anni  in  *T ifcanàZ* 
i'mLTu*  chiamato  de nobilitimi  Guidoni j ma  poi 
da  Papa  Innocenzo  II. chiariamo  lume 
%.J(  della  fameglia  di  V.  S.  lUufiriffima,  e de • 

XMrtn.*»».  gno  d'effer  lodato , e difefo  da  vn  Bernar - 
I do  Santo  , detta  delPapa } e de ’ P apare- 
fibi,  con  la  fucceffione  di  molti  Car dinar 
li  finalmente  ft  è cangiato  ne'  Maitei . 
Dono  à lei  quefle  antichità  -,  perche  in  lei 
Perugia  riconofce  gli  antichi  meriti  di 
Giouanni  figlio  di  quel  G uidone  del  P a- 
pa,  che  doppo  il  matrimonio  fu  da  C le- 
nente llf.  nel  1 1 $ o.  creato  Cardinale , 
nepote  di  Cintio  del  Papa  , da  oAleff an- 
drò 111.  neh  178.  altresì  fatto  Cardi- 
nale , epronepotedi  Gregorio  del  Papa  > 
thè  da  Innocenzo.  Ifcfuo  Zjio  nel  l 134. 
pur  confegut  il  titolo  Cardinolitio.  Que- 
lli col  titolo  di  Potefià  f affai  maiefiofo 
in  quei  tempi  J (telilo  $.  reffe  quella^» 
Perugia,  chi  ella  bora  cosi  fintamente  go- 
verna . EglijChe  con  la  pace  da  lui  fiabir 
litafrà  Perugini  3 (nAJJìfani  terminò ^ 

quella  lunghiffima  guerra , liberando  del 
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lacci  pregióni  eri  il  mio  Strafico  Padrt~> 
S.  FrancefcOj  ne'  quali , ancor  giouane,  c 
pùfio  nel  fecola , militando  per  la  Patria  ; 
era  flato  da'  Perugini  vittoriofi  inuolto, 
lega  me  con  lacci  d'eterna  obligatione^  ; 
acciò  Ufi  gito  Cobi  quanto  tralignante  tj 
confeffi  à lei  ciò  eh’  il  Padre  dee  à lui . 
Quegli  obligò  vn  Francefco  ; ella per  lui 
riceua  quejlo  fegno  di  gratitudine  da  vn  ■ 
Francefcano . E trà piu  chiari  fregi  delle , 
glorie  efue,  e de’ fuoi  maggiori  ,pafi  que* : 
fio  trà  i primi  ; che  vno  degli  Aui  illufiri  ! 
di  V . S.  llluflrijfima  togliendo  i lacci  ad 
vn  Francefco , allacciò  afe , à fuoi poflc - 
ri>f$  àtei  tutti  i Francefcani . Egli  con 
l inter  ceffone  la  protegga  in  Cielo , men- 
tre io  ogni  bene  le priegp  in  terra . „ 
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tERVGIA  emoleggia  l'antichità  : quindi 
ì Appiano  Alcflandrino  Storico  greco  di*  AffJUki» 
lei  ferì  (Te  Hunc  fitum  Ptrufia  babuit  vt-> 
tuftatis gloriarti  y(y  digmtatis  in Jt  tm~  „ 
tinens . c’I  Perugino  Propcrtio,che  mol- 

— — co  feppe  delle  cofe  della  Patria  per  an- 

tonomafia  chiamolla  antica  dicendo 


Eutrfofqui  fieoi  ‘antiqua gentis  E trufea . 
«Quinci  c del  iuo  come , c dell'origine , e de'  1 
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4.  Perugia  Etrufca 

UMpm.  in  r/ono  quafi  infinici»e  cucci  diuerfi  pareri . Fù  chi  pensò* 
K PtM.  che  la  Perda  di  Tolomeo  fofTe  l’iftefla , che  Perugia-»  » 
M&t.tUd,  ma  alerà  la  fanno  dateria  ; da  Stefano  Perrefium  ; dai 
frammenti  Ecrufchi , da  Eutropio,  e da’  moderni  Perù- . 
’**  Aum  vien  chiamata  : ma  Filippo  Beroaldo  /limando 
sttph.ùb.d,  tutte  quefte  voci  non  buone;  moftra  con  fautoricà  de* 
più  antichi  , c più  riceuti  fcrittori  PERVSIA  douerii 
chiamare  : ed  eflere  di  deriuacione  hebrea  moftraremo 
/imperi  * aPpte/To:Le  Aie  genti  il  Gefnero  fcriue  hora  chiamar  A 
2*rc*ìd.  im  Pcrrharfeni , hora  Perijfini,  hora  Perufiates , tall'hora-» 
Pcrufiei,ma  communementePerufini  : Pereflcr  porti 
WM*’  *n Tofcana  ne' mediterranei , degnamente  Propertio 
chiamolli  Antica  Gente  Etrufca.  Hebbe  anche  vari) 
1^.  cognoxpi  : dagli  Aftrologi  chiamali  Leonina,  per  lo  fe- 
so.  gno  i cui  è foggetea  : da  Eulifte  Troiano , da  cui  Ai  ac- 
crcfciuta , denominofli  Euliftea  ; & io  hò  veduto  vna_» 
moneta  d’oro  apprclTo  Pier’Antonio  Benedetti , cho 
con  lettere  antiche  moAraua  federo  Eulifkea  Perufia  ; 
come  anche  vedeuafì  in  antiche  fcricturc , in  alcuno 
trombe  d'argento  antiche  della  Citti.e  nella  regia  fala 
a-  di  Braccio  I.  Baglione  : e’1  Cardinal  Giacomo  Stcla- 
hnn. bZT  n5»hi,  piangendo  la  morte  del  Cardinal  Matteo  Orfi- 
111  »ù  quale  in  Perugia  terminò  la  vita , fcrilTe 
■!**  ***Uj4.  SiuaqutfacrA  Buliftaa  dedit , corpufqut  rtpqftum  * 
lliajum  miranda  tuum  &c. 
oue  anche  fi  vede,  che  qùafi  per  quattrocento  anni 
c*1,amaA  Sacra  ; Eludendo  al  cognome  di  AV* 
VSTA  , co’l  quale  è più  celebrata , e lignifica  co  fa-» 
lucra > e fama;  ilche  conferma  il  parere  di  coloro , che 
cflferc  tata  cosi  intitolata  Perugia  dalla  Reli- 
1 Au§u*ri j , de’  Riti  > c de’  Sacrifici j » i quali 
e *5°hi  quiui  più  che  altroue  s’infigna- 

: r*  r e"erc'tauano  : dal  che  refta  dubbio  fe  Otta- 
ni»- jì* J***  deffe  * ò pur  riceuefTc  da  Perugia  il  cogno- 
anafi  , 6ufi°.:  chei  defle  fcriue  il  Biondo , che  fcrifle 

nceut(f°*  itln  doppo  il  Cardinale  Stefanefchi  ; chel 
come  rfj-  m°firano  alcuni  con  proue,  e con  medaglie* 
me  » ^riuerc®o  d fuo  tempo . Con  le  varietà  del  no- 
» cognome  dt  Perugia  s'accoppiano  tari)  fenth» 
i menci 
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mentì  e della  fondanone , e de’  fondatori  fiioi . Pom- 
peo  Pellini  laboriofo  inueftigatore  delle  colè  della  Pa-  U.u 
crìa  apporta  dieci  pareri  della  Tua  fondanone  ; i i quali 
io  aggiungo  alcun*  altri  , e fri  efli  vno  vleimamento  \ 
prodotto  con  i frammenti  Etrufchi  > rìtrouaci,  corno 
dicefi , nuouamente  in  Volterra  da  Curdo  Inghirami  ( 
giouanc  non  meno  di  lingue  > che  d'animo  nobile,  : 

Trouafi  in  quelli  frammenti , che  Perugia» come  mole*  £Lr. 
altre  Cirri  d’Europa,  fia  Colonia  di  Voirenra,  dedotta 
da  Giano  terzo  Rè  di  Tofcana,  con  la  Tribù  Bolturfe- 
na , e fòla  prima  fri  tutte  falere  d’Italia  ; I gì  tur  prima  ...  . 

Colonia  tX  Tribù  Bolturftna  adificauit  Verujìum  , ap- • 
predo  lanus  igitur  pofìquam  Etruri* , ideii  Vulterra 
imperia fufeepit  XI 1 . Colonia t rmfit , qua  duodtctm  C*- 
nitates  adifit  areni , quorum  prima  ab  Etrufcis  (edificata  imMaoI 
Eeru/ìum  yfecunda  Aretium  &c.  ilche  affermati  quiui  < . T7 
eflcre  amie nuto  480.  anni  in  circa  doppo  il  diluuio;e£>  ..  V-’ *.\ 

fendo  fiata  fola  Volterra  nel  mondo  per  molti,  e molti  > 
anni:  il  medefimo,ma  più  diftùfamente  raccontano  al*  > 
tre  fcritture  ritrouate  doppo  pur  in  Volterra , & i me 
trafmelTe  dalla  gentilezza  del  medefimo  Sig.  Corno: 
nelle  quali  racchiudédofi  vn  riftretto  della  prima  par- 
te delle  Storie  di  Perugia  , fcricte  da  Lucceio  Arduo 
Panino  Perugino  Compagno  degli  Auguri  ; e con fer-  ' ’• 

uate  fri  faine  Scorie  della  Tofcana  , e delle  Aie  Crttd 
nel  Collegio  degli  Auguri  di  Volterra  > fi  fcriue,  cho  1 

trecento  anni  doppo  la  venuta  del  primo  Giano,  il 
quale  iui  chiamati  anche  Noè,  e Vandimone  , Giano  . Ji*’-' 
terzo  Rè,  figlio  di  Volcurreno  nepote  di  Orano  Razze- 
nuo',  c pronepote  di  Noè , edificale  le  prime  XII.  Cic- 
ti di  Tolcana  ; prima  di  tutte  le  quali  fiì  Perugia , la  f 
quale  fu  primieramente  habi tata  da  tremila huomini 
forti  (fimi , feelti  dalla  Tribù  Bolcurfena  di  Volterra.,  • 

Le  parole  di  Lucceio  fono  quelle  Anno  CCC LXXIV» 
pojìauam  magnus  Pater  Vandimon  tn  t tali  am  vtmt,frl 
Cctbtm  eeaificauit  l anut  Rtx filmi  Volturni  fili/  Crani  r • 
Razenuifily  ipfiui  V andimonu  XJl.prtmas  Etbruria 
Ctuitates  condtdit  ; Harum prima  tfi  'Perufium , quod  -< 
ab  antiqua  Etbrufw } hot  efi 4 U?  CU  CID.  firtifc  * , v 
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finis  viris  t ex  Tribù  Bolturfiena filetta  babitatur;  8c  fi)  . 
quefto  Brcuiario  di  Scoria  Perugina  fi  raccontano  gli 
accrefcimenti  di  Perugia  , la  venuta  dhabicatori  ftra- 
nicri , & altre  cofe  , nella  maniera  apunco , che  auanti 
la  publicacione  d'ctfì  frammenti  Etrufchi,  & auanti  : 
l’inucntione  di  quefto  riftretto  di  Volterra  noi  di  gii 
habbiamo  publicaco > c ftampato  : E quantunque  io 
fotti  affretto  d fofpendere  la  credenza,  che  io  deuo  alla 
’ fedeltà^  quelli  ritrouati  frammenti , e fcritturc,  che 
con  iftopore  del  mondo  fono  cauate , & anche  (ì  caua- . 
no  dalle  vifcerc  della  terra , con  euidentittimaccrcez- 
la  di  vera  amichiti  loro  ; nulladimeno  , io  molto  gli, 
(limo  , poiché  confermano  apieno  ciò  che  coi  quali 
con  fole  coniecture,  ma  fodc , e dedotte  da  pondera* 
doni  di  vere  Scorie  habbiamo  di  Perugia  fcrittojefl'en- 
ìnfrA.  do  chiaro  ceftimone  della  vcritd , che  diuerfi  intelletti 
fentjj.uA.  diuerfamence  di  fpofti in  diuerfi  luoghi , e tempi , fenza , 
che  gli  vni  nulla  Capettero  degli  altri , fiano  intorno  ad 
vria  medefima  cola  conuenuti  ne'  medefimi  concetti . . 
Altri  poi  appreifo  il  Pelimi , fcriuono,  che  Perugia  edi- 
ficata fotte  da'  Tettali , e citano  Solino , il  quale  con-, 
tutto  ciò  di  quefto  nulla  fcriue  ; e perche  fri  i Tettali 
fono  principali  gli  Achei , quindi  è , che  Trogo,  c’1  fuo , 
iMfi.Ui.xo.  Compilatore  Giuftino  affermano  , ch’ella  dagli  Achei 
riceueflc  i principi;  ; errano  quelli  folo  nella nationo*. 
jinZ'Z  DOn  neJ  nome  » perche  gli  Achei  di  Armenia  habitatori. 
fenft. . t»/i*  vicini  al  Cancalo , non  di  Teflaglia  furono  quelli , che 
fub  Etrurim.  vennero  in  Perugia,  come  diradi.  Leandro  Alberti, 
aggiunge,  che  di  quelli  Achei  fotte  condottiero  vn-,, 
Caio  Vibio,  di  cui  perciò  fi  veda  il  nome  fopra  le  por-. 


& J7°* 


H.Ant.Sa • 
bill.  Enn,  6 • 
lib.  8. 


te  di  Perugia; ilchfc.repugna  alla  vcrici  de'  tempi,  per-, 
die  C.  Vibio  fri  più -collo  reftauratore  di  Perugia  dop-, 
po  l'eccidio  di  lei  facto  da  Augufto  ,che  edificatore^ 
Altri  fcriflero , che  vn  Prifo , ò Prulo  fratello  di  Dio- 
mede dette  il  nome , c l’origine  i Perugia . Appiano . 
altresì  alla  Grecia  reuocai  principi;  di  lei  , fcriuendo, 
eflere  fiata  anticamente  fabricata  da’.Lidi , che  Tirrc-, 
ni  fono  chiamati , c che  fotte  fri  le  prime  dodici  Cuti, 
d’etti  Tirrcnijacl  che  li  Sabclfrco  dubita  folo  con  Mar- 
'*  i>  ’ * fitto 
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•filiolcsbio  appreiTo  Alicarnaffeo  fe  i Tirreni  fiano  AìkJtb.ù 
genti  naturali  del  paefe,  ò pure  aduentieie.e  forafticre. 

Molti  fcriuono , eh’  ella  da  principio  li  chiamale  Ti» 
beria ; ilchc  forfè  nacque,  perche  ftì  Reggia  del  Rè  Ti- 
berino , di  cui. Lucceio  (opra  referìto  cosi  fcriue  77. 
berinus  Rex  Perufiam  incoluìt , ibique fepultus  tji  anno 
CIDJDC  LIV.  altri  però  rtferifeono  quello  nomo 
•di  Tiberia  ài  Troiani, i quali  perhauerla fondata  vici- 
no al  Teucre,  Tiberia  la  chiamarono  : onde  Lorenzo 
Spirti,  hoggi  de’  Gualtieri,  che  fiì  Secretano  di  Nico- 
lò Picinini  m perfona  di  Perugia , con  iftile  poetico  a(- 
fai  gentile  rifpmo  à quei  tempi , cosi  canto 
rA(el  tempo  , tbei  T rotati fanvue  ab  affato 
Fu  dal  valor  de  Greci , il  lor  Signore  , 

E Laomedontc  à vii  morte  menato . 

Riporti  1 1 alian  fermar  lor  legno  : 

È di  [opra  al  bel  monte  ,oue  io fon  pofla 
Fermavo  vlt  imamente  il  loro  ingegno . 

Già  rilevati  i muri  in  mia  cojìa 
1 ’Picciola , e poco  grande  incominciata 
Era  tràl' altre fuue  ancor  nafcojia. 

Tiberia  fui  da  principio  chiamata , 

E tanto  la  mia  fama  andò  volando , 

Ch'iti  poco  tempo fui  beri  babitata . v 5 : 

Ma  perche  Lorenzo  Spiriti  fiì  buon  Poeta , e meglior 
faldato  , e perciò  molto  caro  à Nicolò , c Giacomo  ''  v 
Picinini;  ma  non  oiferuò  apieno  l'ifloria;  errò  taluolta  H g 
nelle  perfone , e ne’tempi  : Altri  referircono  à gl’ Ita- 
liam  la  fondanone  di  lei  ; e vogliono,  che  due  Capita-  T*ùà.spJ/ 
ni  d’vn’dfercico  de’  Romani,  vno  de*  quali  Pero,  e Tal-  Mim-  Cm9> 
ero  Rofcio  chiamauanfi , fermatili  fopra  i Colli , oue> 

Perugia  giace,  li  deflero  principio  ; e dalli  loro  nomi 

congiunti  inlteme  PEROSCIA  Tappellaficro . Simile  Wi-a 
a quella  è l’origine , che  li  dà  Giouanni  Villani  , fcri^  ; S 
ucndo , che  vno  de’  Confoli  Romani,  chiamato  Perus,  vjt-  J* 

oPerlus  mandato  contro  Germani  , e di  li  con  non^ 

troppo  felici  fucceffi  ritornato,  per  timore  del  Popolo  1 - A 

Romano  lì  lermallè  fopra  vno  de  Colli  di  Perugia  ; & 
il  Senato  (degnato  del  poco  valore  di  coftui , mandola  *' 

v • incontro 
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,t.»Y  Incontro  f altro  Confole  chiamato  Rofcio  » il  quale* 
s'accampò  nell’altro  Colle  ricino:  e quiui  per  qualche 
tempo  dando  sù  Tarmi»  alla  fine  riconofciutifi  del  me- 
T.lìuM. i.  defimo  (angue,  & amici  » aepoferogli  odij,  & alla  Cic- 
j*To.cr  ti  diero  principio  » e nome  t Le  Storie  di  T.  Liuio  » e 

ti.  d’altri  > i Farti  de’  Confoli»  ne’  quali  non  mai  fi  leggono 

ilKt.tnvit*  nomi  ; e perche  il  primo>che  penetra fife  fra  Ger- 
mani  fi!  C.  Mario,  ò come  altri  fcriuono,  C.  Manilio  ; 
L.FlorJib'i .nuanci  i quali  fi  fanno  dagli  Scorici  horrcuoli  memorie 
e.j.  di  Perugia  ; e le  cofr,che  diremo»  confutano  d baftan- 
XtarM.  f.  u la  rozza  denominatone,  & opinione  del  Villani. 
?/'/^',6‘F*cci°  Vberti , feguito  da  altri  con  vna  lieucef- 
- £e'  0,£  pofitione,  fcrme  Perugia  efTer  fondata,  e detta  da  Per- 
(tm.io.  * feo  Rè  di  Macedonia  » vinto , Se  imprigionato  da’  Ro- 
mani , e relegato  in  Perugia , onde  cantò  rozzamente 
anch’egli 

Corcar  p affamo , $ Rode  vn fiumtceBo.p 
E trauerfamo  per  veder  Perugia , > . * 

Che  come  monte  il filo  i buono,  e bello*  \ • 

\ Terfeo , che  quiui  sbandito  s'indugia 
Per  gli  Romani  doppo  lunga  guerra 
La  nominò  s' alesai  Autor  non  bugia . 

Ma  veramente  egli  con  i fuoi  autori  diflc  la  bugia,  per- 
T. làute. 4.  che  ( oltre  quello,  che  pur  bora  accenno®,  che  Liuio» 
Dionigi,  Se  altri  di  Perugia  facciano  molto  auanti  i 
FUr.  . ».  £empi  pcrfeo  honorata  mentionc)  Perfeo  non  in  Pe- 
gJr  fi*. 4.  rugia , ma  io  Alba  per  decreto  del  Senato  foffri  il  fuo 
DMJtb.i  1.  lungo  » e penofo  efiglio . Più  leggiadramente  Dante* 
VtiL  Psttrr.  Alighieri  fenice  de’  fuoi  tempi , cfpofc  l’origine , & H 
*****  . nome  di  Perugia , fcriuendo  » che  Augurta  fino  dal  (uo 

fi*  4 ’r.K>.  principio  detta  forte  dagli  Auguri j, che  la  fua  fondatio- 
Danù  tiìii*  ne  precedettero  ; attefoche  1 Lidi  penetrati  nella  To- 
loMd  tati*  franai  oue  allettati  dalla  vaghezza  del  Paefe,  dall’jme- 
* ****"  ni cd  delle  terre , dall’aete  fottile , c dalla  fcconditd  del 
jmftTMtTt.  tcrreilo  ftauanfì  ancor  fofocfi , doue  figgere  douefTero 
per  loro  danza  il  piede,  tortero  ammoniti  ad  edificar 
Perugia  nel  luogo,  oue  bora  fi  troua , da  alcuni  Augur 
fiji  cioè,  da  due  Colombe,  vna  delle  quali  porcaua^ 
od  coltro  vna  finca  di  Grano  « «l’altra  vnramofccUo 
c ììl'ììì  d’Oliua 
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d’Oliua  » alle  quali  fodcgul  vn  ben  grafo  « e grotto 
Cignale  » de'  quali  la  Tofcaaa  fù  gii  copioni , che  eri 
le  fanne  porta ua  rn  graffo  grappolo  d Volger  le  qua- 
li colè  argomentando  qui  edere  pii  che  aitroue  copia 
grandini  ma  di  Grano  » d’Olio , e di  Vino , lènza  vaga 
re  aitroue  iui  li  formatterò , 8c  i Perugia  it  principio*  K 
nome  » e cognome  deiTero . A tutte  quelle  G aggiun- 
ge la  più  commune  * e da  noi  creduta  la  più  vera  opi- 
nione » la  quale  afferma , che  il  primo  principiò . & il 
some  di  Perugia  da  lano  denuaflè . Quelle  fono  (per 
Cralafciare  l’altra»  che  da  Eulide Troiano  Perugia  , 
eretta  » e chiamata  fbfTe  ) le  più  vulgate  opinioni  ài- 
corno  all  cdificatione  della  noftra  Città  ; Se  auegna_*# 
che  tutti  quelli  pareri » ò la  maggior  parte  paiano  frf 
loro  difeordi » e repugnanti  ; con  tiitro  ciò  /piegando 
noi  alcuni  termini , che  diariamente  fono  inceli  » c 
pure  vna  cofa  ideila  lignificano , motiraremo,  che  tri 
loro  hanno  ordine»  e vera  conneffione»  le  con  l' Ai  ber- 
li prendiamo  la  reilauratioac  » ò ampliamone , per  ri- 
fletto che  fondanone;  e fé  intenderemo  in  quanti  mo- 
di vna  detta  Gente  da  varie  Narioni  fia  Hata  chiama- 
ta. Per  noti  tia  di  che  fiippongo  primieramente»  che 
quelle  Genti  d’Italia , che  da  Greci  fono  detti  A bori- 
Cini , & Ocnotri , ridette  lìano , che  da  Latini  Gencaii 
Vmbri  » e da  facri  Scrittori  Gianigeni  » ò nati  di  Noè 
fono  chiamati  ; e poi  » che  i Pelafgi  » e gli  Achei  lìano 
gli  detti,  che  i Griffoni;  Armeni»  ;c  che  finalmente  gli 
virimi  Ampliatoti  altri  non  fodero  » che  ò i Tirreni!© 
i Troiani . Perla dichiaratione  delle  quali  cofe  dccfi 
làpere  j che  graui  Scrittori  tengono  Giano  per  l’idef- 
fo  » che  Noè»  j e quantunque  Coflanzo  Landi  (opra  la 
medaglia  di  Giano  bifronte  verfo  il  fine  » con  l’auto^  'M 
ned  di  Gioie fiè  Ebreo  » ferma  Giano  edere  dato  quel  1 f 1 «• . . 
Nepote  di  Noè  » c figlio  di  lafot , che  nelle  facre  carte  TutMk&> 
ancora  Iauan  è chiamato  , c perche  in  alcuni  codici 
viene  fc  ritto  lanan  » quinci  Giofcife  credette , che-» 

Siedi  lano  fotte  » & il  Tcetza  creda  Noè  edere  l’idcf 
» che  Dionifìo,&  Ofiri  ; nuliadimeno  Antonio  fon^ 
foca»  Gilberto  GcacteaiéMfo^eftMercricbAgo- 
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G*>uir.^  i rtino  Tornitili  fe  (per  rralafTare  tri  tantfB orafo  Cai»-  . 
Uyt *Gnpi  dco  ) mille  altri  eruditi  » e.  graui  fcrictorfr affdrrrranò 
Tu*,  fufa  efferc  flato  l’iAcfTov  chC'Noè,  e pertrafandare  le  prò* 

W ne,  die  gH  accenniti  Autóri  intorno  iciò  apportanol 

i6\  j.’  à me  pare  fa  principale.  ; che  qnanco  di  Giano  t 
ÌA/1*  An-  ò con  Iftoric,ò  con  Mitologie  fcrinono  i Gentili,  tur* 
iiq  uddi r to  quefto  di  Noè  affermano  i facri  Autori'.  Plutarco 

Gercp.ste.  fcrjUe,thé  lano  due  feecie  haueflc  per  dinotare  le  due 
JH 3»  Vite  degli  huomini , l’vnatattiua,  d'altra  buona,  che 
im  Ad»,  et.  iotco  di  lui  furono  nelMondo  Jantts.,  dice  egli , obiti 
fuptr  C.  \ * antiquos  fiue  Damon , Jìue  Rex  vr bonus  fitti , &ptr- 
lf»j&  mUos.  btntgnusà  firma , &agrtjli  Viti  dicitur  b ornine s ai  . 
a Imm  mchortm  reuocajfe  t quote  eumb  'fiontcm  tffìn^ 
gunt , tamquom  qui  alt  tram  ex  altera  yiilends  rottone  ito 
cnfhtverit^  repelle  due  Virerò  forme  dùvincVè  re  fri 
ridono  leiacte  carte  blccòipodi ■Noèyt'ma  tanto 
fcelerata  >fc  catciua'i  ohe  per  quella  Iddio  Segnato  i 
con  l’vtliueifafc  Biluùio  inondò  meta  lai  Terra  , orniti» 
quippe  taro  corruperat  viam-fuam , dice  i!  facto  certo  ] 
Snof.kk.i.  al quaie.fi  conforma  quanto  Berofo  desiarti auanti il 
& 3*  Diluuto  ferine^  e l’altra  in  Noè  fteflb  cantò  grólla , 6 
buona,  (die per «esodi' quella fifaluò l'humani  Gc^ 

^ » neratione  $ Noe  Gir  ùtili  f ,atqutp&fe£fu  sfitti  in  gene-  . 
V-  . ratiombus fini  ,eum  Tifò  ambulatiti',  dieefi  nella  lacca 

Ccnefi , c Berofo  lo  replica . Altri  diifero,  che  Giano 
due  feerie  hauelTe , perche  folo  tri  tutti  vidde  le  cofc 
fette  auanti , e doppo  di  fe  ; quinci  Ouidio  cantò 

Omd.uy.t.  I 1 anebiceps  armi  taciti  labtntis  origo  • ■ ' " 

refi.  ] ! solài  dtfuptm , qui  tua  terga  'videi • 

ikhe  folo  conuiènfi  i Noè  v il  quale  foto  tri  tutti  gli 
Amg.  Tal».  buommj  v»dde,  é conobbe  tutte  quelle  cofe,  che  per 
2Fd!£S  lo  fpatio  di  feiccnto  anni  fi  fecero  auanti  al  Diluuio , 
a*,  tèff,  c falere  che  fuccedctcero  poi  per  lo  fpatio  di  trecen- 
to anni . L’antiche  Medaglie, che  moftrano  le  due  fec— 
ria.  Vota,  eie  di  lano  fono  fcolpite  con  vna  Naue , ilche  mola 
ff'rt' \ efpongono  per  hauer’ egli  riceutonel  feo  Regno  Sa- 
***"  turno, il  quale iòpra  vna Naue in  Itàliaàlano  fen  ve*» 

' ne , conforme  i che  cantò  Ouidio 
fùu-mi.:  A!  forum!  " " , i(i( 
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• - Hofpitis aduentum tefiificataTìei , 7,  : ; -> 

Ma  perche  Ouidjo  ftclTò  accenna  » che  Saturno  noiu 
nauigafle  » ma  dal  Cielo  fceodeflc . dicendo 

Hac  ego  Satumum  nummi  te  dure  reeeptam  v,\ 

Calttibus  regni  s tnam  lotte  pulfus  «rat,  ....A 

e Virgilio  quello  iftcflòafferma  — ;:  n . ; ì 

Pnn/us  ab  atbereo  venit  Saturnia  Olympo  , . ]' 

%Arwa  1 ouiijugieru , & regnò  estui  adepti» , ,* 
per  ciò  con  ragione  maggiore  diraflì che  4 Giano  fi  '•* 
aggiunge  la  Naue  ,per  dinotare,  eh’  egli  fu  quel  Noè. 
che  (òpra  vn’  Arcai  forma  di  Nauc  faluò  condiuinL» 
decreto,  dall'vniuerfàle  inondatione  ,1’humana gene?  » 
ratione  , ilche  Berofo  reterifee  e nelle  Tue  Antichi  ti, 
e ne’  Frammenti  , che  appreflò  Giofifir  Ebreo  fi  leg-  & 
sono.  A Giano  fi  aTcriue  il  principio  dell'Anno,  e daf  * 

luo  nome  il  primo  Mefc  fu  Gconaro  chiamato;  e pare, 
che  Ouidio  ne  i toccati  verfi  l'accenni  ; ilche  tutto  di 
Noe  efpone  Antonio  Fonfeca,  & Agoftino  Tomielli , Boafu.ai 
pofciachc  da  quel  mefe  egli  ìncominciafTe  l’anno  ; & SUSSi 
auegna , che  quefla  confile  tudinc  durafle  fino  4 i tem- 
pi  di  Romolo , da  cui,  come  refcrifee  Plutarco , ftl  le-  WW.  in  ' * 
uau,  fu  nulladimeno  reuocata.e  riporta  in  vfo  da  Nu-  * 

ma , come  fcriuono  Macrobio , & Onofrio  Panuinio  .■>  t» 

Di  più  Macrobio  chiamò  Giano  Giulio  e Cado  ; IV  T£ 
co  » c I altro  pregio  dalli  4 Noè  nelle  (acre  Carte  ; di 
Giuflo  Noè  vir  tuftui , atout  ptiftflus , di  Cado, poi-  **erM.  ù 
che  cinquecento  anni  viffc  pudico  7tyè  virò  eum. r?-9- 
fuing entorum  ejfet  annorum genuit  Sem , Cam , & la-  cZ’Ì'1't'  * 
pbet  { del  che  tanto  ftupifcc  il  gran  Chrifortomo , che 
lafsò  di  luifcritto  Confiderà  quanta fieerit  virtutis  m 
tantam  tempori}  longitudine!»  toncupifientia  rabitnù*  *4 amOm, 
rtfrtnare , viamquelonge atuerfam ab  alyt ingredt , neo 
Jolum  ab  iìltcito  coitufe  tobtbere  ,/edettam  d legitimo , *?*er'vU; 

CT  mculpato . Di  Giano  aggionge  Macrobio,  e con-  vìi-  ik'.  , 
ferma  Pieno  Valeriani,  che  fòffe  il  primo,  che  4 Dei  49  " 

ereggefle  tempi,  & altari  ; e nelle  (acre  Carte  il  primo,  * 

fhc  fi  legga  hauere  eretti  altari  al  vero  Dio  è Noè, 
Aedtjieauitque  N oe altare  Domino . Cor mfìcio,  c Ci- 
•eronc  «lenti  da  Macrobio  vogliono, che  Giano  fbfiè  tai.oini,  ' 


wd 


ti 

cosi  chiamato  ab  Etmdo  , in  riìpett©  di  fifoi  molti 
viaggi : N1a  ciò  affai  bene  conuienfi  i Noè»  i cui  0ià£* 
io.  g»  accennati  dal  facr©  Tefto  in  quelle  paròle  Hefanri* 
li a 'l \£f>*  iuxta  populos , ér  nationes foas , ab  bis -dite ifo 
font  geniti  in  terra  pojl  Diluuium . quali  » e quanti  fof~ 
'4  * fero  così  auanci  il  Diluuio,  come  doppo , infcgnano  il 

j ormJ.ii.  Tornielli,e  Berofo  Caldeo  ; e fed quello  fcrittorc  non 
*9ì  »•  fi  dìa  fede  * fi  leggano  Georgi o Ccdreno , Giouanni 
Mtnf.  uh.  4.  2onara,  Benedetto  Aria  Montano,  e Martine  del  Riò. 
cìdrt».  & Plutarco  referìto  da  Pierio  Valeriani  fcriue , che  Gia- 
Xtitar.ììh.i.  no  primo  «Mentore  del  Vino, come  poco  pratico  del- 
io»*»». in  hi  natura  della  fua  inuentione  s’vbbriacafle;  e per  que- 
•tt»r.edbi-  ^ cagjonc  Propertio  volle  Vinofo  chiamarlo  ; ilcho 
tutto  di  Noè  raccontano  le  facre  Carte  ; e Gilbertè 
jo.2».  Genebrardo  hauendo  forfè  riguardo  d quello , che  di 
YmLtM'. ì Noè  fendè  Berofo , affermò , che  Noè  à Vino  invento 
TnperAb.j.  ianUs  fortajpsfit  di&ut , netmlainbebreiiVinumefì  . 

,,  Plutarco  aggiunge , che  per  quella  ebrietà  Iano  fofTo 
u.  1.  * fchcrnito , e burlato  ; e di  Noè  rifteffo  racconta  il  fìU 

htrifUi. 4.  ero  Tcfto . aggiongo  con  S.  Girolamo , che  Giano  à 
d.muu».  gii  Ebrei  fuona  l’iftefTo , che  Dormiente , fiche  appun-* . 
é*  ntmtnJn-  to  £ app|jCa  nella  Gencfi  aH’incbriato  Noè  se  per  noti 
Cri  i*?  10  confumarc  con  non  minor  faftidio  di  chi  fcriùc  , che* 
w di  chi  legge  il  tempo,  e la  carta , chi  brama  vedere  tri 
Giano , c Noè  conformità  maggiori  , potrà  vederti 
> quello,  che  per  autenticare  il  tanto  altrui  fofpetto 
Berofo  fcricto  hauemo  ; e conofccrà  in  fatti  eflerc  TiJ 
Tornili,  -ubi  fteffo  Iano,  che  Noè  : e quantunque  il  Tomiclli  ftia  in 
x flr  forfè  in  concedere , che  Noè  in  Italia  veniffe,  è nulla-i 

•-  dimeno  affretto  à concederlo,  mentré  accetta  Giar.ò 

v .*  per  Noè  : e che  Giano  in  Italia  venifTe , iui  regnafTo  * 

edificaife  Città , introducete  leggi,  coffumi,  c popo- 
la*. Ynltr.  jj  9 ne  fono  chiare  teff  imonianze  appreffo  Macrobio  » 
Plutarco  » Ouidio , Vergilio , Cicerone  ,&  altri  chia- 
, f.  ^ ridimi  autori  i trà  quali  Ateneo  referifee  • che  Giano 
9iiubr.Uk.  t.  in  Italia  venifTe  partitoti  da  loncaniffìmi  Paefì  : venne 
A éam.Mè-  Cgfi  jn  compagnia  di  lafct,  che  da  Gentili  conofciuto» 

. l*S7’  lapcto  anche  hi  chiamato,  e d’altri  defcenden»,e  Tuoi 
nipoti , perche  chiodo  egli  rimato  doppo^l  Diluuio 


' Librò  Primèr  i§ 

Patrone  ve  signore  de!  Mondo  Io  ditonfò  e comparti 
È ì figli  fimi , come  fcrìuono  Amobio  , Epifanio,  Gio- 
féffe , & altri  , fiche  da  lui  > e da  figli  Tuoi  hebbero,  co- 
me ofTerua  Giooanni  Scoro  Sottililfirtio  frd  furti  i 
Teologi , principio  i Domini; , e le  Signorie  , con  !a_» 
dito’ntione  del  Mio,  e del  Tuo,  cagioni  d’ogni  malo  « 
tutto  ciò  anche  cfprefTe  Giano  apprefTo  Ouidio  , da 
etti  é introdotto  i cosi  parlare  l 

Mepenestjtvnum  vaJH cvjiodia  Mundi, 

Et  ini  vertenti  cardimi  orme  mtum  efi . 

E pcrche  egli  molto  bene  conofceua  tutte  le  colè,  fa» 
pendo  principalmente  ( e forfè  non  lènza  divina  reue- 
làrionc , come  anche  accenna  il  Becano,  6c  altri  ) che 
l’Italia  eflère  douca  Capo,  e Signora  del  Mondo,  c faJ- 
do  folìcgno  della  vera  fede , e del  culto  diuino  «quan- 
tunque hauefll*  detonato  in  quella  parte  d’Europa** 
Comero  Gallo  primogenito  di  Giafet , il  quale  prima 
«fogni  altro  qui  nauigando  fe  ne  venne,  come  anche* 
P^c , che  conofcelfe  Orario , dicendo 
Audax  tapcti  Genut  ire. 

6c  altri  di  lui  con  quello  verlo  d'Oratio  aggiungano 
Prtmumft  credere  tranfiris  &c. 
volle  nondimeno  egli  in  perfona  venire  iiàre  in  quelle 
parci  relìdenza  ; onde  doppo  hauere,  per  farla  habira- 
A . girata  la  maggiorparte  della  Terra  habitabile,alla 
del  *tne  in  Italia  giunlè  l’anno  168.  doppo  il  Diluuio  * Ic- 
Módo  condo  referifee  Bcrofo  da  noi  approuato , e con  le* 
*9*4-  fritture  altrui  autenticato  per  verace  fcritrore  ; Sò 
che  Giouanni  Lucido,  Girolamo  Bardi,  & altri , altri-; 
mente  regiftrano  gli  anni  della  venuta  di  Noè  in  Italia, 
ilche  nafee,  perche  due  volte  fanno,  che  in  Italia  Gia- 
no venilTe;noi  con  tutto  ciò  feguitando  Bcrofo, il  qua- 
le  con  tutto  che  fìa  da  quelli  fcritton  feguito , è nul- 
ladimeno  ( ne  sò  per  qual  cagione  ) in  quello  lattato « 
vna  fola  venuta  in  Italia  di  Giano  riconofcemo  » la^* 
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quale  faccette  nell’anno  del  Mondo  (feguendo  il  com* 
puro  di  Adone , di  Lucido , del  Bardi , e de’ Latini , il 
quale  è afTai  diuerfo  da  quello  di  Eufebio,  c de* Greci» 

Mauro  da  paolo  Orofio,  da  Caffiodoro»  « da  altri  j la 
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t'  ' . bualedràcrfiti  viene egregiamente oderuatt  anche-» 

, uh  dal  grande  Agodiho  ) 19 '4-  *1  q«*,e  appunto  è l’anno 
primo,  fecondo  Lucido , della  feconda  venuta  di  Già* 
no  in  Italia  ; Vennero  con  Noè  molti  de  fuoi  poderi  » 
e Ncpoti , i quali  furono  da  lui  in  varie  parti  dell  ItaHa 
desinati  ; e quelli  furono  i primi  habitacori  dell’Italia, 
i.quali  dadiuerfi  Autori  fecondo  diuerfì  idiomi  diucr- 
famente  fono  chiamàti.cioè  Aborigeni  da  Greci,  Vm? 
bri  da  Latini  } Enotn  da  quelli  .Gianigem  da  quedi , 

& Armeni  da  Rabbini  Ebrei  j ma  che  lotto  vane  ap- 
pellatiom  folo  vna  gente  iotcndeffero,  fi  vede  vperche 
1 poderi  di  Giano  Armeni  fi  chiamarono,  in  quanto, 
che  fermatafi  l’Arca  di  lui  doppo  il  Diluuio  su  le  moti* 
cagne  d’Armenia , come  tutti  gli  fcrittori  affermano , 
egli , & i poderi  fuoi  per  lo  ipatio  di  più  di  cento  anni 
in  quella  Prouintiahabicarono  fino  all'edifìcatione  di 
Babelle,  & alla  confufione  delle  lingue;  doppo  la  qua? 
le  «flerfi  fetta  la  diuifione  del  Mondo  tri  i figlia  nepo- 
3éT;r*tìdi  Ciano,  infegnanoil  Tpdato,  .1  Percrio , & ai uan- 
ti  di  quedi  Giofeffe  Ebreo  : laonde  partendoli  di  i le 
ìSXkl  pome  Colonie  del  Mondo , dal  primo  termine  dcUo 
A mtif.iitd.  loro  parcica  con  ragione  poterono  Armeni  eiler  cma- 
•• 7 • man  r Ma  pecche  1 Greci , & i Latini  fcrircori , che  ne 

gli  antichi  lècoli  poca,  ò nulla  contezza  bebbero  delle 
facrc  , e vere  hidorie . ne  feppero,  che  di  quello  che  e, 
qualche  principio  fi  croua , diflcro  i pomi  Popoli  dell 
Italia,  e d’altre  Prouiutic , non  hauere  hauto  origino 
da  altri, che  però  Aborigeni  gli  chiamarono  ; credem- 
mo gii  queda  edere  folo  di  noi  probabiliflima  conia- 
tura ; ma  poi  trouammo , che  prima  di  noi  nell  idefio 
, „ parCrc  cadde  l’erud.  tifiimo  lodato , il  quale  perciò 

lafsò  fcritto  ,chc  quantunque  Saludio , Solino  ,&  ah 

uu».c*f.x.  tri  fecciano  gli  Aborigeni  effcrcimm.^polidlt* 
ftlf/br.  lia,  nulladimeno  edere  gli  deffi , che  1 Poderi  diNofr 
bifogna  affermare  ; Et  ntttjft  tjl , dice  egli  Me  a/iqu* 
Alfh.Ttnut.  m0d0sC0„fittri, quMtmmtrorum  capite  >+•  vb,**~eU!m 
im\ 'm  tMf'  Hra  noft.ru  Vernati  tn  trirtmtbus  de  Itali*,  m Ebreo  di*- 
*#,®,**  tUur  df(Jetbtm  ; c Cetim , conforme  4 tutti  1 Rabbini 

itoci,  i 
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chiamata  da  Cethim  figlio  di  Ianan,  ne  potè  di  Iapeto, 
é pronepote  di  Noè  » al  quale  > fecondo  il  parere  loro* 
toccò  l'Italia,  e vi  regnò  doppo  i Tuoi  maggiori,  come 
vedraffi . Gli  deflì  da  Greci,  quantunque  la  ragiono 
8Ó  fapeffero, furono  detti  Enorri.che  fu  fecondo  Sera-  strabo  IH.^ 
bone,  rancico  nome  degl'italiani  «così  detti  non  da_« 

Enotrio  Rè  Greco , comc-Dionigi  Alicarnaffeo  paro  °ùmJìb. ** 
che  accenni,  ma  ò dal  Vino  oms  Inos  da  Greci  detto, 

Io  cui  inuentore  fù  il  primo  habitarorc  di  quella , e «fif  * 
cui  in  copia , & in  eccellenza  molto  abonda  quello 
Prouintia;  o da  Giano  ideilo  per  l’inuenrione  del  Vino 
Enotrio  detto , e da  Latini  creduto  folo  de’  Sabini , e 
non  dt  iriralia  tutta  Rè  ; correndo  in  quedo  la  pariti, 
che  fe  Noè  fù  lino  chiamato’,  perche  lain  à gli  Ebrei 
R vino  lignifica,  così  anche' da  Greci  Enotrio  detto  , 

fòfl'e , perche  Enos  i loro  >1  vino  rapprefenta , ilche_» 
apertamente  fcriue  Catone,  dicendo  Italia compiuta  Cato  ito ori» 
è Djft,  & Duabuifortita fuit  nomina  à lano  guiderà  . 

/ anicula,quem  quidam  Oenotrium  diilum  putant;  quia 
tnutnit  V inum , &c.  e quelli , ch’egli  cita , credo  altri1 
oon  da»  che  Antioco  Siracufano  amichiamo  fcritto-’ 
re,  il  quale  appreffo  AlicamalTeo  afferma, che  Enotrio 
folle  il  primo  habitatore  dell’Italia , ilche,  per  quanto 
fi  è detto , folo  di  Giano , e de’  fuoi  figli , e nepoti  dire 
bifogna.  Gli  deffi  per  fine  fono  gli  Antichiffimi  Vm-  M M * 
bri,  cosi  detti,  come  Plinio,  e Solino  affermano , per-  f ^ 
che  elfi  al  tempo  dell'Vniuerfal  Diluuio  ( di  cui  puri  SebL+j. 
Gentili  hebbero  qualche  cognitione  ) furono  di  quell’  ttluue. 7. 
acque  fortunato  auanzo , ilchc  folo  affermar  fi  dee  di  fÌV,biLd' & 
Giano,  e de’  figli  luoi . Boco  fcricrore  antico,  referi-  iS’eV ,f* 
to  da  Solino,  c da  Plinio , Icriue  gli  Vmbri  effere  vna_»  ?h»Mb.K. 
propagine  vetufta  de’  Galli  ; ilche  intendere  fi  dee  de?  *• 

Galli , che  in  Afia  fi  fermarono  , e Gallogreci , e Ga- 
lauda  Plinio  , da  Tolomeo,  e da  Giudino  detti  fono,  ' . r • 

de  quali  Padre , & indirutore fù  Gomero  Primogeni-  lofob  bti.it 

to  di  Iapeto  fecondo  Giofcffe  Ebreo,  e S.  Girolamo , • 

ftguiti,  e tenuti  da  tutti  i ilche  noi  gii  dichiarammo  D- 

lcl.n.°ft:°  ° Co™«°  n«n» 
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l*fìa  « e doppo  hiuei  Incuto  Afccnan  lùo  figlio  li 

j>tr„  Medi , come  prou*  il  Pereno  » con  la  tertimonianza  da 

tom  i j»  a $ Geremia  Profèta  , e Rifac  i i tufàcei  » che  i medelìm* 
mtf/oL 1 19.  fono  t che  Paragoni . e logorata  i i Frigi , come fcri- 
Httrtmjap.  ueGi0fe(fc  , finalmente  ò luana  la  venuta  dcll’Auo  , 
itftfb  Lb.  1.  come  Terme  Berofo>  ò inficine  con  lui,  come  à me  pa- 
pirif.  * * re  più  ragiooeuule , in  Italia  vemfle  ; e perche  Gome- 
ro  fu  Gallo  cognominato , c ciò  forfè  da  Galim  voce 
Tapi»,  m hebrta , che , come  fcriue  Sance  Pagnino , lignifica-» 
,Ut"1  l’Onde,  & il  Mare  ; anzi  S.  Girolamo  jper  Gallim  altro 
limi Et  u QOn  ,ncende  » c**e  Inondatione,  e Trafmigracione  ; de- 
Hitia  tua-,  notandoli  , eh’  egli  vno  di  quelli  forte , che  dall’onda» 
quali  mani  (campato  , e che  per  lo  Mare  lunghi  viaggi  facendo  » 
d Hter.  Ub.  f Alia , e l'Furopa  inhabitarte  ; quinci  è > che  i Gallo- 
kmmH;.  8rccl  11  nome  » & i gl»  Vmbri , come  nati  da  fe , e da-# 
‘ luoi  compagni  l’origine  delle . Da  tutto  ciò  aperta* 
mente  li  conofcc,  che  gli  Aedi  fono  gli  Armeni,  i Gia- 
nigcni , gli  Aborigeni,  gli  Enocri,  c gli  Aacichi  Vmbri;. 
c con  queAa  dichiarinone  fi  tolgano  via  rutti  gli  er- 
rori , e tutte  le  contraditcioni , che  tri  gli  Storici  in- 
corno 4 i primi  popoli  dell’Italia  (orgere  potelfcro  ; e 
quando  mai  gli  fcritton  Greci  » Sci  Latini  da  quegli 
ammacftrati , alle  loro  genti  de  i principi)  d’Italia  la-» 
JÌaW.19.  gloria  alcriuano.  Catone  apprerto  Plinio  al  viuo  lalo- 
e.i.  ~ ro  arroganza efprefle  , dicendo  'Dicam  de  ijits  Gradi 
filo  loco , Marce  fili , quid  Athanis  cxquifitum  babeam , 
fr  quod  bonum fit  forum  Zittirai  in/ptcere,non  per  difet- 
ti ; quandocumquc  ifiagcnt  fuai  liberai  dabtt , omnia. -* 
torrumpet , quod  tp/um  mercede  facit  , vt fida  tilt  fit  j 
noi  quoque  dióhtant  Barbara,  & Spuria,  «ir  noi Jpur - 
eius  magli , qùam  olia  Opieoi  appellatone faedant . le#, 
quali  parole  fono  anche  apprerto  4 1 frammenti  di  Ca- 
1 cooc,  1 quali  però  anneflì  con  Berolo  paiono  non  efle- 
re  così  tofpctti  come  altri  li  crede;  e fono  queAe  Gru- 
UtHm  Vrtt.fi  tam  impudenti  taSlantia  iaen  efjunauntur , vt  quo- 
ét  o rii.  niam  bit  audum  ntmo  re/ponderit,  ideò  liberi  è fi  ortam 

Italtam , & tandem  Spuriam  fimul , & jpuream , atqut 
\ noutttam , nullo  certo  autbore , aut  or  ottone  ,/edperfo- 

hm  trfaMamfaèoleMur,  Qjjc^o  medeiaso  vino  ac' 
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Greci  fconerfe  Giofeffe  Ebreo , mentre  fcrìfle  così 
Gentium  quadarn  adbuc frruant  dermatam  àfuts  condi- 
tori bus  appeQationtm;  qtuedam  et  i ani  mutauerunt ; non  - 
nulU  in  famtiiartm  ac  colti  nottorttn  vocem Junt  ver- 

> * Grata  potijfmum  talli  nomenclatura  Authortbus , 
bi  tnim  pojìertoribus  fatila  vet  creta  locar  uni  gloriavi. _# 
fibi  vfurpauerunt , aum  geniti  nom  imbuì Jibt  notti  inji - 
gntunt , dumque  tamquam  adfuum  lui  attinerent  mi- 
rti quoque  proprio i in  tifa  inuebunt  ; Da  querto  difet- 
to Sigifmondo  Gelenio  ingegnali  fortrarre  Dionigi 
Alicarnafleo , dicendo,  che  egli  non  tinto  per  gloria-, 
della  fua  natione,  quanto  per  allcttare  al  Giogo  do* 
Romani,  e degl  italiani  ifuorCìreci,  i quali  ncono- 
icendo  e fiere  fioreggiati  da  Genti , che  da  effi  l’ori- 
gine traheuano,  piu  voloncieri  folletto  hauerebbono  il 
giogo  fcruile,  con  qualche  gloria  della  fua  Natione.i 
quella  le  Storie  Romane  trasferite  haueflfe;  ma  comii- 
que  fiali , chiaro  è i primi  habitatori  d’Italia  cflere  ve- 
nuti , come  fi  è detto , infi  eme  con  Giano  . Ma  per- 
che 1 Italia  è in  molte  Prouintie  dirtinta,rerta  vediamo 
quale  prima  da  Giano  riempita  forte  di  habituri , e di 
habitatori . Che  la  Tofcana  la  prima  forte , che  da_# 
Giano  in  Italia  inhabitata  forte , fanno  fede  e gli  ferit- 
tori,  & i luoghi  : Catone  pur  hora  refento  ferme  Gia> 
no  dalle  parti  della  Scithia  ( e de'  Monti  dell'Armenia 
intende  ) eflere  fu  le  naui  per  mare  venuto  in  Italia , e 
per  la  bocca  del  Teucre  sbarcato  nella  finiftra  fponda 
efferlì  pofato  nella  Tofeana  ; Solino  compilatore  di 
Plinio  lalsò  fcritto  7\(am  quiiignorat  ve/difiam',  vtl 
conditam  a lavo  l aniculum  , a Saturno  Latium , atque 
Saturnia m,  ilche  prima  di  lui  Virgilio  cosiefprcffe  . 

liane  lanus  Pater , bave  Saturnui  condidit  Vrbtm 
V buie  y tllifuerat  Saturnia  nomen . 

Marchi  non  si,  che  il  Giamcolo , ò che  fi  pigli  per  lo 
Colle , o per  Io  Cartello,  che  gii  fopra  di  quello  fati- 
cato era , in  Tofcana  ( conforme  alla  deferittione . e 
dirtincmnedi  tuttiliCofmografi)  ritrouafi  ? etimo 
rteflo , defcriuendo  la  venuta  di  Porfena  con  efferato 
* f oltana  alia  volta. di  Roma  dille  P orfana  primo  co- 

C wcttm 


I ’ofrfb.tH.  fi 
Anttfc.%* 


Geltniut  i» 
imncup  Epi. 
ftelMpro  Ali . 
cmrnaft.  ai 
ft  tronfi*  », 


% Ur- 


ea*. in 

Frogm. 


W*.  infoi 

's-'Xvr-  . or 


#. 

S-vttd. 


F'.Lm.diC.t 


. }*.: 


*v 


*1  Perugia  Etrufca 

' naturepulfos * confiliji  ab  oppugnartela  Vrbe  , adobji- 

dendam  vtrfii  ypret fidio  in  laniculo  locato , ipfe  in  plano , 
Ttpifque  T iberis  cajfira pofuit  &c.  e di  qui  nacque , che 
alcuni  credeflfero  quel  luogo  Gianicolo  eflere  chia- 
mato , perche  alli  Romani  fofle  come  Porta  ( Ianua_» 

; v da  Latini  detta)  per  paflfarfene  in  Tofcana:  e quello  fu 
il  primo  Seggio,  e la  prima  Reggia  d’Italia,  nella  qua- 
le refiedefle  Giano  : Quelli  poi  afcendendo  verfo  lo 
parti  più  Mediterranee  della  Tofcana,  vi  fondò,  c fon- 
dar fece  molti  luoghi , e tri  elfi  dodici  luoghi , c terre 
' ; più  principali,  ch’egli  compartii  quelli, che  feco  con- 

duce ; c quelli  moltiplicati , epoidifieminatipergli 
altri  luoghi  della  Tofcana  , c dell'Italia  , volle , cho 
quelle  dodici  Città  primiere , di  tutte  falere  Signore, 
e Moderatrici  folfero  ; ilche  è tanto  volgalo  tri  ferie— 

* ^ tori , che  i più  verfati  nell'antiche  Mitologie,  e nella», 
più  fecreta  filofofia  de’  Gentili , in  vedere  l’Iinagine  di 
Giano  attorniata  da  dodici  Altari  folo  per  le  dodici 
Città , e Colonie  della  Tofcana  Implicarono , ilche# 

Pier.  V*l*r.  viuamentc  efprefTc  il  Valcriani  , mentre  fcrifle  Quod 
ii.49  tat.de  vero  Arte  latti fimulacro  adfculpi  folitee  Jint , funt  qui  oh 
AnfS.  Su**  ìdfafium  putent , quod  1 anus  potnteria , dr  Arai  duode- 
Vtre  rt%  cim  lAetruri*  coloni/s facraj/èt  ; c meglio  lo  lignificò 
mentre  nel  titolo  di  quel  Capo  propofe  XII.  IANI 
COLONI  AE . ilche  più  viuamente  fi  conferma  , per- 
che la  Tofcana  gii  fù  chiamata  Vmbria  prifea , & an-  Gna- 
tica , i diiferenza  dell’altra  più  moderna , che  di  Vm- 
bria  anche  il  nome  ritiene  , così  detta  dagli  Vmbrica> 
antichi , i quali  con  perdita  di  più  di  trecento  Terre , 
e Città  dell’ Vmbria  antica  fcacciati  da  Tirreni,  i n_, 
quefi’  altra  vicina , & i quella  congiunta  fi  ritirarono, 

& il  nome  antico  à quella  rìnouarono . Dell'  Vmbria 
antica  in  Tofcana  ( oltre  Plinio , il  quale  delia  Tofca- 
na difTe  lpfa  mutatii  nomimbus  Vmbroi  inde  exegert^o  " 
antiquitus  Pelafgi  > bos  Lydi  &c.  e Dionifio , con  altri 
. ..  antichi  icrittori)  fanno  fede  Strabone,  il  quale,  come 

79  '**  altroue  dicemmo,  fcrjue  tri  gli  flefli  popoli  della  To- 
Uercdtt.vH  fcana  vicendeuolmcnte  efierfi  cangiato  il  nome  di 
fin.  fccrulchi  > c«ii  YmbrijHcrodoto,  che  fcriflc  » Tirreni 

; a , JL  : - efferfi 
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A.M.  «fieri?  firmati  alle  parti  occidentali  della  Tofcana-,  « 

«9* 4*  verio  il  Teucre  ( luogo  » oue  in  particolare  è la  Cittì 

di  Perugia)  doueall’hora,  dice  egli,  fi  (lattano  gli  Vm-  Dùm.lH.t . 
bri . Dionigi  non  vna  volta  pone  Cortona  nelI’Vm.-  ira  in. 
bria  ; apprcfl'o  Plinio  gli  Amati  popoli  della  Tofcana, 

( e fono  i mio  parere  gli  habitatori  di  Val  d’Arno)  fo-  ,ù*  W I' 
no  cosi  detti  da  Arna  Cttti  degli  Vmbri.  Di  piti  Pom-  ‘uAatn.u 
ponio  Mela  con  il  (olo  nome  di  T ofeana  defenue  an- 
che  i luoghi  dell’Vmbria  ; il  Fiume  Vmbrone , che  per 

10  Senefe  sbocca  nel  mare , & il  Monte  Vmbro  nella-, 

Tofcana  apprefib  Plinio  ,&  altri  fono  eterna  reliquia  j. 
deeli  Vmbri  ; I Liguri  ( hoggi  gente  del  Genouefaro  ) 
più  d’vna  volta  fono  da  Dionigi  detti  vicini  « & vnici  i 
gli  Vmbri  . Che  più?  Perugia  non  è Circi  di  Tofcana? 
non  è tri  le  dodici  di  quella  Prouintia  numerata  ? non 

è (eparata  datl’Vmbria  più  moderna  con  il  cor(o  dell’ 
intrapofto  Teuere  ? e pure  da  Tolomeo, e da  altri  con  rtboUnné, 

11  nome  di  Perda  ( che  dicemmo  gii  cflere  incefo.e  ri  a**gr.  & 
ceuto  per  Perugta)è  locata  nelI’Vmbria . Di  qui  nac- 

que  l’alTai  nota  difiintione  dell’Vmbria  antica , e della  Vr**‘ 
moderna , la  quale  cri  più  antichi  (cticcori  efiere  (lata  p „ 
toccata  da  Propertio  , quando  diffe  Vmbri  a U notis 
antiqua  panatibus  edit , habbiamo  inoltrato  altrouo  ; r»rùoft.  r. 
& hora  replichiamo  tri  più  moderni  effef  nceuta , Se 
accettata  da  Abrahamo  Ortelio , dal  Magino , l’vno , ort$LM*gi». 
e l’altro  famofiftìmi  Cofmografi,  da  Giouanni  Annio, 
da  Domenico  Negro,da  Giouanni  Aubano  Bohemo,  &??  r0m 
e da  mille  altri  grauifiìmi  f rittori , i quali  per  l'Vm-  i?  Am*  «• 
bria  antica  (olo  la  Tofcana  intendono, e perla  moder-  cemm.U 
na  quella  che  hoggi  Vmbria  fi  chiama . Vno  folo  fri  i 
moderni  ciò  mega  ; e contro  di  me , il  quale  ciò , fen-  ci*fn.xr 
za  offender  lui  affermai , mordacifiimamence  (criuo:  am?m.Ìh.i 
ma  perche  bramo  della  noftra  lite  fìano  ngorofi  Giu- 
dici  i dotti  letterati  ; fencafi  ciò  eh’  egli  ftriue  di  me , «*«£*•**» 
c contro  i miei  detti:  Tadeo  Donnola  negando  quan  ih*d.  Dot- 
to (in  qui  dell' Vmbria  antica  detto  hauemo.cosi  Ieri-  mi 
v ue  in  contrario;  Antiqua  vero  Vmbria  re  Si  è Epit  beton  ***  l'r*~ 

tributi  Properttus  ; quia  tius  Popu/t  omnium  anttqutf  ***'* 

Jimt  vt/upra  ; non  auto n vt  V mbrtatn fecemat  ab  V m~- 
^ C » brut 
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bria,  quemadmodum  Ciattus  extftimatyex  eo,qaod  apud 
fSM irfylium  Lesbium Jit . Quam  etiam  quod  tradidit  de 
bello  Pelq/qteo  Xantbus  aJJ'erit  Pelajgos  antiquiores  Atti 
eggrejjòs  bello  T ufciam,qu<t  quondam  Vmbrta  didìa  ejty 
occupajfe  Crotonem  : Tentali  rintelligenza,  che  à Lesbio 
di  il  Donnola  ; A Vittoria  enim  Vmbrorum  id  tumju - 
èffe  di x (rim  extra  ordinem  in  aliquod  tempus  : ben  dille 
extra  ordinem  ; perche  non  fcriuendo  egli  mai  con_, 
modo  , nè  con  ordine , nè  con  ragione  non  mai  fcrifle 
meglio  che  hora , che  confefla  fcriuere  fenz’  ordino  : 
Io  per  prouare  che  la  Tofcana  prima  fi  chiamafle  Vm- 
bria,che  Tofcana, porcai  le  proue  auténcatc.con  l’au- 
torità di  molti  > & in  particolare  di  Plinio»  il  quale  af- 
lììn.lib.  j.  ferma  > che  i Pclafgi  (cacciarono  dalla  Tofcana  gli 
e, j.  * Vmbri,echecosìcangialTeilnome  ; Ipfay  dice  egli 
della  Tofcana  parlando,  mutatis  nomimbus  Vmbroi 
inde  exigere  Pela/gi;bos  Lydi.  hora  fe  il  Donnola  dice 
quella  Prouintia  cflère -fiata  chiamata  Vrnbria  per 
qualche  Vittoria  degli  Vmbri , con  qual  proua , ò au- 
torità ciò  fcriue  ? forfè  egli  fi  ritrouò  in  quei  tempi , 
che  fi  debba  al  Tuo  folo  detto  credere  ? Che  gli  Vm- 
bri fiano  fiati  vinci , efcacciari  dalla  Tofcana  io  hó 
prouaco  con  gli  fcrittori  : ma  che  gli  Vmbri  vinta  la_» 
Tofcana  gli  habbiano  dato  il  nome , il  folo  Donnola.» 
fcriue:  fc  tutti  gli  feritei  del  Donnola  fono  tali , non-, 
mancarà  loro  ipaccio  ; poiché  tutte  le  cofc  nuoue-» 
piacciono  ; e le  co  fe , che  egli  fcriue  fono  canto  nuo-  • 
ue  ; che  mai  più  non  fono  fiate  ò vedute , ò intefe , ò 
fcritte  : Ma  Tentali,  che  bella  proua  egli  apporti  del 
DonnoUM.  fuo  parere.  Caterum baefuper re  Porty Catonis 

■ *7»  autboritas  Itb.  Ortginum  , omnem  dir» ouetfujpie ione m 
Galli , inquit  Caio  , omnem  V mbriam  puljìs  Hetrufcis  • 
oceupauerunt,  exeeptis  Typberno,  Ejìfioy  Htjpelio,  Ful- 
gtneo , eìr  vetuiia  Veiorum  prole , quam  V eilumbriam 
( così  fcriue,  & intende  il  Donnola  ) idefì  Veiam  Pro - 
lem  ANTIgVAM  VMBRI  AM  ( notifi  Vmbriam) 
dieunt  &e.  O che  il  Donnola  non  hauerà  hauto  co- 
* pia  di  Catone  per  confiderarlo  bene  ; ò pure  fe  l’hcb- 
be  , non  auucrti  quello,  eh’  imporci  vna  lettera  di  più, 
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d di  meno  ; perche  C atone , da  lui  citato , non  fcriue 
come  egli  io  referifce  ; ma  le  fue  parole  fono  quello 
Et  vetufta  Veiorum  Pro/t , quam  V eilumbram  ( non-, 
Veilumbriam , come  refcriue  il  Donnola  )idcfiV tiam 
'Proietti  Antiquata  Vmbram  ( non  Vmbriam , corno 
l’iftc  fio  per  la  feconda  volta  refende)  dicunt . Cato- 
ne dunque  dice  , che  i Popoli  di  Spello  > di  Affili , di 
Foligno,  e gli  altri  dell’Vmbria  moderna,  fiano  Pro- 
le antica  Vmbra;  e non  che  fiano  l'Vmbria  antica-». 

• Di  più  Tentali  la  traduzione  di  Francefco  Sanfouino 
I Galli , traduce  egli , /cacciati gli  Etru/cbi , occuparo- 
no tutta  l'Vmbria  , eccetto  Ttferno , Efifioy  lJp(llot 
Puigineo , e l'antica  prole  de'  V et , la  quale  chiamano 
Vcìumbra , cioè  Vela , Prole , antica , Vmbra  ; ouc  fi 
vede , che  i Popoli , de*  quali  iui  palla  Catone  , fono 
chiamati  Prole  antica  Vmbra  ; dunque  quelli  Popoli 
non  fono  l’Vmbria  antica , come  pretende  prouaro 
il  Donnola  » ma  Prole  anrica  degli  Vmbri  : le  fono 
Prole  antica,  dunque  hanno  più  antichi  Genitori  ; i 
quali  fé  il  Donnola  volefie  riconofcerc,  legga  Catone, 
di  cui  egli  fi  fi  feudo  , e troueri , che  gli  Vinbri  mo-  c*to  do  Otri 
derni  lono  Prole  della  Tofcana  ; onde  fcriue  Vmbro  pati, 
fiuuitis  limei , traElus  Vmbrorum  ; così  Plinio,  Solino, 
egli  altri  : e poco  appreffo  chiaramente  fcriue  Et 
Ager  ETRVSCVS  antea  Vmbronui  diólus,  vbi  V M- 
BRl  ORT I . Ecco  Catone  citato  per  il  Donnola-,  * 
che  combatte  contro  di  lui  ; e con  giulìiffima  fenten- 
tia  fi  conofcere  quanto  ingiulla , e trafeuratamente  * 
il  Donnola  fcritto  habbia  controdi  me  le  parole  fof- 
feguenti  Vnde  in  hoc pracipuè  Ciattum  fugit  ratio  (an-  Deumt.  fot, 
U di&ocius  in  Academico/ermone  proximè  elapfo  anno  87‘ 

1 6 x 8 . Perù  fu  imprejfo  ) quod  nobili fjimam  Vrbtm  Pe- 
rufiaV mbnam , & Vmbriam  Perufiam  ejfictt,  & pro- 
creai . quo  fùtili  xApopbtegmate , /cripta  eius  ruunt , & 
in  nibilum  occidunt  : Perufiam  enim  in  Etruria  citta 
Tyberim , qui  Vmbriam  à T ufeia  dijpertit  quii  inficiare 
valet  ì Se  io , che  apporto  ragioni , & autoritadi  per 
proua  di  quello, che  io  dico , lono  al  credere  del  Don- 
# sola  priuo  di  ragione  j che  giudico  £uc  deano  di  lui 
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gli  accorti  , e gl'intelligenti , po>che  folo  fi  compiac#  • v 
di  molto  dire*  ma  di  nulla  prouare  ? Se  io  ne!  mio  pri- 
mo Paradoifo  dirti  * che  Perugia  era  locata  nell'Vm- 
bria.anche  ditfuf jmenre  pronai  douerfi  intendere  dell* 
Vmbria  antica  : che  io  habbia  gidmai  detto, che  Peru- 
gia fia  l' Vmbria  non  hò  memoria , che  me  lo  fuggeri- 
fca  ; il  Paradoflo , nel  quale  io  moftrai  Perugia  elfere 
Circi  delI’Vmbna  antica,  è llamparo  ; mi  rimetto  al 
giuditio  , di  chi  lo  vedrd  ; nè  quei  poco  di  Dialettica  » 
che  io  apprefi  già , & anche  ad  altri  infegnai , mi  am- 
mae(lra,che  la  Parte  11  enunri;  del  tutto  ; onde  non  sò 
mai  di  hauere  affermato  Pmbriam  Perujiam  tjfe . vor- 
rei dunque  il  Doni  ola , ò più  accorto  lettore,  ò più 
* ragioneuole  Cenlorc  : f he  Perugia  fia  nella  Tolcana, 

anche  io  affermo  ; ma  che  la  Tolcana  gii  folle  l’Vtn- 
bna  antica  hò  detto  , e prouato  più  d’vna  volta . In-* 
che  dunque  io  gidmai  offe  fi  il  Donnola  , che  egli  do- 
vette chiamare  i mici  ragioneuolilfimi , e provati  Ili  mi 
detti  futilia  apopbttgmata  ì Infiamma  ogni  corpo  hi 
la  fua  ombra  : doueuano  anche  i miei  ferirti  hauere  il 
fliit.  Uh  j.  fuo  Maftige . E veriflimo  dunque , che  la  Tofcana  è 
r.14.  l’Vmbria  antica . Hora  chi  non  sd  ( te  fino  Plinio , e 
StkmxMf  7.  solino  lo  leppero  ) che  f Vmbria  hi  cosi  detta,  perche 
i Tuoi  primi  habitaton  quelli  furono,  che  dalle  pioggie 
Imbres  latinamente  dette , neil’Vniuerfàl  Diluuio  feli- 
cemente Icamparono  ? E te  quelli  altro  non  furono 
che  Giano,  e i figli  tuoi , come  le  lacre  carte  ceflifica- 
* no,  per  nccelfaria  contequcnza  affermar  conuiene, che 

Noè  prima  che  in  altra  parte  dell'Italia  in  Tofcana  fi 
fermafte . E quale  folte  » doppo  il  Colle  Gianicolo , il 
primoluogo  y che  in  Tofcana  Giano  habitar  face  fio  » 
non  fàprei  molto  bene  affermare  ; d me  folo  bada, che 
fri  le  dodici  Colonie , che  da  lui  in  Tofcana  erette  fu- 
rono , Perugia  nonoratiffitno  luogo  rivenga  , e che-»A.O.C 
T.U0M.9.  taril’hora  T.  Liuio  frd  le  dodici  il  primo  luogo  gli  con-  in- 
ceda , ne  poca  gloria  di  antichità  i lei  fi  conuiene  fe“  T 
dieemo  ella  elfere  fiata  fondata^  eretta  nell'anno  del  d|"p‘<a 
Mondo  1 9 *7.  che  fù  l’anno  170.  doppo  l’ Vniuetfal  Di  rugii 
I uuio  ì c la  ragione  per  la  quale  et  taouemo  alpnnci-  1. 
i*.  ,,  P» 
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Anni  pio  di  Perugia,  quell’anno  aflegnare , è»  che  Berofo  fé- 

guiro  da  fuoi  Commentatori,  e da  altri  fcriue,che  nel-  • yw  Ni*»» 
Modo  j*anno  xxil.  del  Regno  di  Nino  Giano  nella  Tofcana 
Jil7__le  dodici  Colonie  ereggefle;  e l’anno  xs.  di  Nino,èfe- 
/nni  condo  Giouanni  Lucido,  e Girolamo  Bardi  il  19x7. 
di  Pe-  del  Mondo  creato , & il  *70.  del  Diluuio  di  Noè  , il  10  T * 

IU|ia  quale,  fecondo  Paolo  Orofio,  e fecondo  Lucido,  vie-  ortfM.u 
ne  ad  effere  anni  1 278.  auanti  la  fondanone  di  Roma  ; 
e quefto  computo  è preio  dalla  Cronica  di  Adone  , il  JùìnCri. 
quale  da  Vfuardo  è porto  nel  Catalogo  de’  Santi, e fio-  fHb"n>» 
ri  Arciucfcouo  di  Vienna  negli  anni  di  Chrirto  ijjo.  m 
Adone  dunque  fcriue,  che  Nino  regnaife  nel  1910.  e Mnrtynki, 
che  regnante  lui  nel  194.8.  nafeefle  Abramo,  ilchc,  le-  fuld»  16. 
condci  Eufebio,  fuccefle  nell'anno  4}.  di  Nino . E for-  D“,n*r. 
fe  come  da'  più  fi  crede , & Alicarnafleo  accennò , fu- 
rono  i principi;  di  Perugia  picciole  capanne,  e rari  tu*  ’jjhaMkA. 
guri  di  canne , e di  arte  longhe  comporte , le  quali  poi 
dall’accrefciuto  numero  de'  nafeenti  figli  accresciute, 
anche  accrebbero  1 lati , e finalmente , in  quella  guifa, 
che  della  nafeita,  & accrefcimento  delle  Città  Arirto-  AriflMb.il 
tele  fcriue , diuennero  vna  fpatiofa,  eben  popolata.»  TtUt.t.u 
Città  . E che  da  Giano  Perugia  fondata  fia , viene  da 
Y q?  fcrittori  prouato  con  fegnalate  memorie  di  lui  : e pri- 
mieramente , che  quella  Valle , che  fembra  vn’  vltimo 
sforzo  della  natura , e dell’arte  contigua , è foggetta 
Monte aI^e  mura  della  Città  dal  fuo  fondatore  Valle  di  Gia- 
Giano.no  fino  à i tempi  noftri  anche  fi  appelli  ; che  il  Monte 
nel  tenitorio  di  Perugia,  & alla  Terra  di  Panicale  vici- 
CaRel  no  di  Giano  anche  il  nome  ritienga  ; che  il  Colle  al 
lo  del  Laco  Trafimeno  imminente  dal  Fonte  di  Giano  de- 
dJpóte  nom,.nato  » cbe  la  Terra , la  quale  hora  diuide  il  te- 
Giano.n*c.or‘?  di  Perugia  da  quello  di  Spoleti  Giano  anche  fi 
chiami  ,*fono  chiari  firme  proue , che  da  Giano  Peru- 
dhBia.  g!a  feb,icata  ì gii  che  fecondo  S.  Girolamo , e o.  Hin.im 

BO'  ' Gio fctfe  Ebreo,  anzi  fecondo  le  facre  fcritture  iftefie, 

i luoghi  da  i fuoi  primi  habitatori,  e fondatori  il  nome  j, 

riceuettero . Al  che  fi  aggionge , che  il  più  eminente  * 

Monte  Monte  vicino  à Perugia  di  Tende  il  nome  ritiene  ; c Gtn.oy.ioj 
«10.  TeuapprcfloGentUifiìdiGiaoQ^oafoite,  la  quale# 
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Mmf  u.i.  da  Bcrofo  alquanto  corrottamente  Tifea  viene  no- Anni 
&*  mata  ; ma  fecondo  le  confìififfime  Morie  de*  (dentili 

in  Tende  è figlia  di  Noè , acrefo  che  ella  da  Efiodo  fia_* , ® 

i togoma,  decritta  moglie  di  Oceano , e figlia  del  Cielo,  e della .1 

Terra , c lorella  de’  Titani  Giganti  : e con  il  nome  di  Anni 
Bnof.l A.}.  C telo , e della  T erra , come  Bcrofo  ferine , altri  non  fi dl  Pe* 
efprefle , che  Noè  , e la fua  conforte  ; ma  pure  anche  tujj,a 
cr^  Gentili  Di  odoro  trouoflì,  che  cognobbe  Titea_, 
i \ncmnthi  c^erc  di  Giano , da  lui  Vrano  detto , moglie . Quello 
gftr  Monte  da  Tetide,  Tetio denominato  >fù affai famofo 
apprelfo  Gentili , per  gli  Oracoli , che  quindi  da  De- 
moni fotto  luperftitiola  Religione  verfó  T etide  trahe- 
Hn tarjn vi  uano , c Plutarco , come  i fuo  luogo  vedralfi , ne  fece 
r*  xeirmU.  chiara  teflimomaza,  intorno  à quello  fi  trouano  gior- 
nalmente antichi  lauon  di  Marmo , Tauole,  Colonne, 
Infcrirtioni , Monete , Sepolcri , Statue  di  varie  forti , 
e Bronzi diuerfamente  lauorati  ; e fi  vedono  reliquie-, 
di  facri  fonti  ; che  danno  certifiimo  inditio  del  culto , 
e delle  fupcrftitioni  antiche  in  quello  luogo  ; E percafiel 
tralafciare  molti  altri  luoghi  , quelgrollo  Cartello  ,Io  di 
che  quali  in  mezo  i vaghimmo  Teatro  fopra  vn’  ame-  J or“ 
nifiimo  Colle  llafli  circondato  dalle  fertiliflìme  Ipon-  cian0, 
de  del  Tcuere , e del  Chiagio , lol  tanto  dal  piano  deli’ 
vno , e dell’altro  fiume  lolleuato , quanto  fembri  mo- 
•ftrarfi  curiofo  ipetratore  delle  Valli , dalle  quali  viene 
d’ogni  intorno  cinto,  e vagheggiatore  de’ vicini  Colli, 
che  intorno  gli  fanno  leggiadnlfimo  Profcenio  Tor- 
feiano  viene  con  voce  dal  fonte  latino  deriuante  ; che 
à mio  parere  è la  medefima , che  Turris  lani  ; & aue- 
SruttjS‘n gna,  che  Monlìg.  Agoflino  Steuchi  laflafle  fcritto,che 
/vr.  dt  rtlh  quello  Cartello  fnfle  da  Romani  Trufiamnum  appel- 
tnenànn*  lato , perche  t llis  multi  arrmesfe  truaunt  m T tbertm 
mi.Tjkru.  con  tutto  ciò  quella  etimologia  eflere  lenza  ragiono 
vedefi,  perche  il  folo  Chiagio  fotto  Torfciano  sbocca 
nel  I euere , e l’antico  luo  nome  di  Turfiano  conuincc  ^ : < 
la  nuoua  eilorfione  dello  Steuchi , e mollra  eflere  cosi 
Mmufj.t.  detto,  perche , come  Giouanni  Anmo  (cnfl'e , egli  hi 
vna  delle  Torri  , che  anticamente  Turrene  diilero» 
nella  quale  riticdecce  Giano  » e pur  d intorno  i lui  fi 
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rrouano  merauigliofe  antichità,  c veftigidi  fabrichc* 
antichiflìme;e  noi  mentre  coli  godemmo  nel  piccio- 


li 


0 lo, e pouero  luogo  confettato  alla  gran  Madre  di  Dio* 
^^Vl’humana  feliciti  di  tranquilla  folitudinc  ; frollammo 
Anni  cofe  ,che  ne  diede  cagione  di  qualche  diletto  ;eno 
di  Pe-  anderemo  toccando  tall'vna  nel  progreflò  de*  noftri 
lu5'a  racconti.  EchedalanolaCittànoftrahaueflfeorigi- 
*'  ne  » e principio  fcriuono  Chriftoforo  Saffo  celebro  «» orat.  de 
Grammatico  , Mario  Podiani  famofo  Oracorc,  Leon-  l«ud.Ptru/ìi 
. dro  Alberti , Giovanni  Annio  , Marco  Guazzi , Pom- 

peo  Pcllini , Pietro  Marfi  » Filippo  da  Bergamo,  Filip-  tm  Al£  ^ 
po  Alberti , e Ccfare  Caporali  , i i quali  aggiungo  vn  qutp.  fa* 

‘ foloF.  Felice  Pcrctti  Minore  Conuentuale,  che  fu  poi  Bero/um. 

■ Siilo  V.  Pontefice  non  mai  i baftanza  lodato » il  quale  m 

nel  1 j j j.  facendo  vn  corfo  Quadragefimale  in  Perù-.  » 
già,  hebbe  in  lode  di  Perugia  cosi  i aire  :Non  è mera-  m.t. 
vigli  a ft  b oggi  godete  ‘Perugini  lagtujlitta  degli  Arme-  Merf. inf.de 
ni , la/àpi  enfia  de  Greci,  la  felicita  di  Augujìo,  c la fan-  4****. 
tità  di  r2^pè , ejfendo  voi  toro  figliali-,  nel  neretto  delle 
quali  parole  quell’  eleuato  ingegno  rclìrinfe  la  verità 
illorica  dell’origine  di  Perugia»  in  quella  maniera  ap- 
puntojchcnoifiamoper delcriuerla.  Etalletelhmo*  v- 
nianze  delli  luoghi , e degli  fcrittori  aggiungendo  vna 
ragione  hifìorica  conchiuderaffi  da  Ciano  Perugia! 

Tuoi  principi;  primi  hauere  riceuti  ; Ticnfi  per  certo  » ■ 

I Giano  hauere  in  Tofcana  erette  le  dodici  prime  Co- 
lonie , che  poi  furono  della  Tofcana , c dell’Italia  tut- 
ta Signore.come  lì  è accennato  con  le  fcritture  di  Be- 
rofo»  dclValeriani,  e d’altri;  hora  che  tri  le  dodici 
Tempre  Perugia  collocata , & annoverata  folle  Icriuo-  Altx  w 
no  Alelfandro  d’Aleflandro , Pietro  Marfi,  Filippo  da  c,n<d  c'it. 
Bergamo,  Leandro  Alberti,  & altri  fcrittori  delle  co-  Pur.  u*r[. 
Te  noltre  ; i quali  in  ciò  feguirono  T.  Liuio , che  dop-  ■?*- 
po  la  declinatione  ddl’imperio  de’  Tofcam  purfem- 
pre  collocò  Perugia  tri  le  dodici  Colonie , c tri  le, 
principali  Citfi  della  Tolcana  ; quinci  nel  decimo 
quali  verfo  al  fine  lafsò  fcritto  Pax  tamen  clarior , ma 
iorque  , quambeUum  in  Etrur iaeo  anno fùerat  , par- 
U eli  i tifi  vahdijjìma  Vrbes  E trutta  capita , V olfim  , 

• • ■ $ D Pertt/ia 
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/.  ' * f/r^r  f Pdeem piti»*  > K«A.<S« 

T.liu.M.? . ^prb'rtbnp  'p7ù  vicinò  al  fme , chea!  principio  pofe  ,e 
dolìocòperugianèl primo  luògo  Itàque àTttnfia. 

C?*  Crotone , cr  jirretio -,  ferrnè  capita  E trurta  po  - ‘ j# 

ptrforum  ea  temperate  trant , legati pacem  < fcedtifque  ab 
Ròhiànis  petente  s indaiias  iti  t rigirìi  a annòs  impetrane- 
* , V Appiano  Aleflandrinofcritror  greco  ,*ciri 

*'  tntìltò  la  no'ftra  Patria  déue  V pef  lè'honófate  rnemoi- 
» •»  is  ^Gcné  di  lei  ceto  la  Tua  penna  !afs5  férirte , ctfsìdi  lei 
ttrifle  Htàtc fintm  Pèrufiahabuit VtlirfiatfsgJoti'am-s, 
aÌScÌlì  & dfetóathrn fi coHtfbÙjì, -qUàniàb Tiirtnis  iam  prl- 
m"  dem  in  Italia  conditavi  inter  XI I prhnas  V rbes' fuijfi 
ìncmbrtint  ; mapei'thc  il  riòthe  dé'Tirtfchi  è dk  alcuni 
p’refo  per  gli  Tirreni  ft&iiaci  di  TìrtcrtÒMeonio  figlio 
**  • ■ -di'  Aride  Rè  dì  Lidià  , e Periigra'hiòlri'lècoli  atlanti  fti 

> dagli  E’trofchi  fondata  ; -quindi  c , che  à ine  piu  ragio- 
, ncuole;>  & affai  taeghore  pare  fìa  la  craduetione  di  $i- 
gifmondoCielenio,-»!  quale  dosìÀppiano  traduce-» 

Aiunt  cnim  earn  è XII  pYtfiis  Etrufiorum  Vrbibus fu - 
ijfi , pojlrecentfvt  eorkm  aduentum  in  l tati  am , condititi 
‘ oue  oflcruò  ió , che  Appiano  fcriuè  Perugia  tffere  lla- 
* ta  fondata  doppo  l’vlrima  venuta  in  Italia  degli  Etru* 
fchi  *,  rlché  coriobork  quanto  noi  habbiamoferitto 
del  tempo  dcllaTondatione  della  noftra  Città;  pofeia 
che  fcritto  hauemo , che  ella  non  nella  primiera  venu- 
i.  ra  di  Giano , c de’feguaci  Tuoi  , come  vogliono  il  PcP*  ifc 
Ut.  i.  lini,  & altrii  ma  ntH’vltima  fua  tornata  loricata  folle. 

Aulo  Cecina  Gentil'huomo  di  Volterra  Auditore  di 
Ruota  di  Pertigia,  m’afferma,  che  in  qudVabno  1636. 

1'  ■ nel  diffretto  di  Volterra  fi  fiarto  trouate  antichiffimt 
fcritturc  latine , & etrufche  di  vn  tal  Profpero , cheJ 
ville  auanti  l’Imperio  Romano,  che  contengono  mol- 
te cofc  fìfiche,hiftorichc,c  ceremoniali  etrufche-, nelle 
quali,  parlandoli  di  Perugia , fi  afferma  quella  efiere  la 
fceonda  Città  di  Tofcana;  forfè  quel  Pro  (pero  cócede 
il  primo  luoco  i Volterra  fna  Patria;  c con  tutto  que- 
llo afferma  anch’  egli  ciò  che  da  noi  fi  fcriue . Hora_» 
fe  Perugia  è delle  principali  trà  le  dodici  Città, le  qua-  / 

li  fecondo  graui  autori  da  Giano  fondate  > c fabricare 
* ~ furono 
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JtO.C.  furono , chiara  è la  confequenza , ohe  Perugia  folo  da  ^ ^ 
i»>7-  Giano  fondata,  e fabricata  fia . ÉcosìGiano,òNoè  .*.% 
•7^7:  il  primo  Rè  fu , che  nel  mondo  prima  come  Monarca»  oUr*d.  »» 
A , e nell’Italia  poi  come  Rè  fignoreggiaflfe.e  quella  (co-  c™[ì9: '**• 
me  prima  il  mondo)i  i figli  fuoi>&  à i Tuoi  nepoti,c  fe- 
guaci  dillingucfle  ; potendo  e per  la  fua  fomma  pru-  & 
denza  regolata  dalla  notitia  del  modo  di  viuere  auan-r  q.+fii tu* 
ti  il  Diluuio  ,*c  della  fuprema  Autorità,  c Poterti,  che  BtrefMb. p 
come  Padre,  e Padrone  fopra  gli  altri  iuueua  , c con  il  Mt,+ 
decreto  di  Dio  Quamcumque  terrà  calcauerit  pestuus  _ . . 

tua fit.hx  quella  legge  Che  ciò  che  ai  altri  non  è del  tri-  * ** 

rno  occupante fia , la  quale  poi  con  commune  conlenfo 
ò tacico,  od  efprefl'o  delle  genti  riceuta,  & approuaca  inait.i»  Re- 
fu  anche  nel  corpo  delle  leggi  iftefie  inchiufa . E così  ridiutf.i.  u 
il  primo  dominio  delle  cofe  nebbe  principio  dal  mini  verf 
rtcrio,  c difpofitionc  degli  huomini  » e dalla  permiflìo- 
ne , e fomma  prouidenza  di  Dio  j e poi  in  proceflo  di  glèmode 
tempo  dal  confcnfo  commune  delle  genti  fòggette  fu  iprtetEpif. 
il  titolo  Regio , e la  Macrtà  del  Prencipe  riceuta , e ri-  inprint.&d* 
verità  i dal  che  anche  nafee  » che  non  folo  per  Diurna 
aie,  ma  anche  per  le  diuine  leggi  quegli  è giurto  Signo- 
re  » e Principe  » che  con  pubhco  confenfo  del  Popolo  jtlàst.inh 
fignoreggia  ; e quegli  è ingiurto  » e tiranno , che  à Po-  ben*  cMt. 
poli  contro  il  loro  volere  violentamente  comanda-..  fdevrb.Jì- 
Dal  che  nafee  » che  crcfciuta  poi  l’ambitione  di  molti,  ^ 
accompagnata  dall’infolèza,  e dalla  violenza  de’  Prcn- 
cipi,  i valli  Regni  così  occupati, e conrtituiti  con  mol-  d.  au&.  hb. 
ta  ragione  non  Signorie,  ma  ladronecci  fono  da’  faggi  4.C w.d*. 
chiamati . Fu  dunque  il  primo  Regno  d’Italia  giurto  » 
e ragioneuolei  e per  le  fante  leggi  allhora  introdotte  . 

Tanto,  c pio;  Attefo  che  Giano  (come  primo  autore 
degli  Altari  ) in  Italia  il  coflume  di  quelli  ereggere , e 
di  iopra  erti  al  vero  Dio/acrificare , e di  ciò  i riti , lo 
cerimonie,  & il  modo  introducefle , &infegnafle  j i ,K 

quai  riti  poi  dalla  credula  portenti  adulterati , &ac-  \ 
crefciuti  con  la  vana  , e troppo  fouerchia  Religione*# 
verio  Giano  irte  fio , c verfo  altri  pofteri  fuoi , che  in-  tnUb 
qualche  Virtù  , ò in  qualche  fegnalata  Inuendone  di  f*lfiètt*lig^ 
cofe  al  viuere  h umano , óc  alle  Rcpubliche  vtili  ,.c  ne* 
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’f*  Perugia Etrufca 

ceffo  rie,  pattarono  i tanca  empietà, che  indottef©  queiA.Ol.<S.- 
primi  rozzi, e fcmpliii  fecoli  in  progretto  dì  tempo  ali’  l9'V 
Idolatrie  : Sino  i Gentili  cognobbero,  che  dalla  copia  A p c> 
dè’facrificij  in  Tofcana  da  Giano,  e da’  Tuoi  figli, e nc-  j. 
poti  introdotti,  la  Tofcana  il  nome,  e l’origine  trahef- 
fe , e ferie  dall’incenfo odorifero,  mirto , come  alcuni 
vogliono  , d i facrificij  di  Giano  , e per  li  quali  dicefi 
Odcralufque  tjì  Dominus  odort  fu  atti  tati)  : e che  fino 
dall’antico  idioma  latino  (chedalI’Etrufco.e  dal  Gre- 
co noimoftraremoeffere  come  adultero  parto  pro- 
dotto ) Tbus  fiì  appellato  , Thufcia  anche  fi  dicefio . 

Dalla  copia  degli  Altari , Ar*  latinamente  dette , ia> 
Tofcana  vogliono  alcuni  Arezzo  hauer  prefo  il  nome,  Arer- 
ai il  principio  ; quantunque  ad  altri  piaccia,  che  Are*-  *0. 
zo  folle  cosi  detto  da  Aretia , la  quale  rifieffa  Ai , che 
Velia  appretto  à i Romani,  e Tirea  appretto  d i Grecs 
c Noria  appretto  i Gnoflici,  e per  fine  Dartene  appref- 
fo  Epifanio  ; e fù  fecondo  tutti  moglie  di  Noè , Giano 
chiamatola  quale  oltre  i detti  nomi  ettere  anche  chia- 
mata Pale  fcriue  Poflidonio;  Terra  Ouidio,  Feneftell*, 
e Plutarco i Fuoco  Ouidio,  e Pomponio  Leto  ; Dio- 
nifio , e Gellio  ; Etia , e Cafa  Euripide , & i Greci  re- 
periti dal 'Matliani . Altare  , Ara , & Acerra  Polluco  « 

Cafa  delli  Dei  Alatone  : Anima  della  Terra  Plotino  s 
Madre  degli  Dei  appretto  Strabone  ; nc  manca  chi  la_» 
faccia  la  medefinia,  che  Cerere  appretto  Natale  Con- 
ti , & altri  gli  danno  tanti , e così  vari?  nomi  ; che  per 
veftirfi  in  vn  certo  modo  di  tante,  e così  diutrfe  cofe , 
fu  perciò , fecondo  alcuni , appretto  il  Marliani , Velia 
detta  : E perche  di  Verta  moglie  di  Giano  fi  rifenfce, 
che  Vergine  fotte, e delle  Vergini  Vertali  autrice, c ma- 
dre, ile  he  repugna  allo  flato  fuo  Congiugalc,  auncrtt- 
re  fi  dee  con  Poflidonio  referito  da  Natale  Conti,  che 
due  furono  le  Dee  Verte , vna  madre  di  Saturno,  c l’al- 
tra figlia , la  prima  tù  moglie  di  Giano , il  quale  alrn- 
mente  fù  detto  Celo , come  fi  ditte , e fù  madre  di  Ca- 
mefe,  che  dagli  Egitrij  fù  Saturno  chiamato,  le  cui  ar- 
cioni male  intefe  dagli  Egitti),  & adulterate  dalle  Gre- 
che Aiuole, hanno  pure  qualche  conformità  co  quello, 


Libro 'Primo  \ »$ 

A.Q.C.che  di  Camere  fcriuono  le  facre  hiftorie , come  altro-  sarthUarK 
i9»7*  ue  ofleruato  hauemo  : la  feconda  poi  fri  Verginea  del-  l$b.+.Rem. 
rr-  le  Vergini  Vedali  inuentrice  : Ma  la  confùfa  antichitd  An‘']e‘+: 

‘l  ’ confondendo  quelle  due  (come  degli  aferi  Dei,&  Eroi 
1 ‘ ’ de’ Gentili  elTere  vniuerfalmente  fucceflò  oflerua  Ci-  £#41  vu 
cerone  ) tutte  l’attioni  di  due  Vcrti  furono  referite  al-  fa. 
la  prima  , & alla  più  antica . Di  quella  Dea  Velie  vo-  in/Untt.  ai 
gliono  alcuni  il  Tempio , & il  Culto  frequentato  dalle  £*"(*/*'  , 
Vergini  Vertali  in  Perugia  elfereftato  douehora  è il 
celebre  Monafterio  fotto  il  titolo  della  vera  Vergine , AÙthor.  A - 
c fondatrice  dello  ftato  Verginale  detto  diMontelu-  nonìm.lìb.ig 
Mòte-  ce  ; doue  con  fingolar  prouidenza  (opra  quattrocento 
luce,  anni  adietro  fempre  hanno  habitato  in  numerofa  mol- 

mudine  molte  Nobili  Vergini  lòtto  Iftabito  della-.  ^HdCtfai 
gloriofa  Vergine  S.Chiara  primogenita  del  gran  Fran-  AUxinm. 
cefco.  Ma  perche  Fello  referifee,  che  Numa  ereggef- 
fed  Verta  il  tempio  Rotondo  « attefoche  intendendo 
per  quella  Dea  Polo  la  terra . che  è di  figura  rotonda»., 
volle  anche  co’l  tempio  altresì  rotondo  riuerirla  , io 
crederci , che  il  tepio  di  Verta  in  Perugia  forte  ò quel* 
lo , che  poi  fri  confecrato  al  Precurforc  di  Chrifto , ò , * 

l’altro , che  è dedicato  al  Prencipe  degli  Efèrciti  cele»  , V 

ili  j ambo  antichirtìmi , e di  figura  rotonda . Le  colo 
poi,  che  della  fauolofa  Verte  fcriuono  i Gentili , mag- 
giormente confermano,  che  ella  Armena  forte,  e dagli 
Ebrei  Originaria  : pofciache  fe  di  lei  i Gentili  fcriuo- 
no,che  forte  inftitutrice  del  fuoco  perpetuo, & ineftin-  m tMitkl 
guibile  ; quella  é degli  Ebrei  confuctudine , e legge.# , c 6 & tib. ». 
come  lì  vede  nelle  facre  carte  j e dagli  Ebrei  poi  c paf-  Macb*b*.u 
fatoinvfo  d noi  Chriftiani,  che  auanti  al  vero  Iddio  *•&•**• 
perpetuamente  il  facro  fuoco  accendere  orteruiamo  ; , 

anzi  che  apprelTo  gli  Ebrei  di  Verta  fotto  il  lignificato 
di  fuoco  è rimafla  la  voce  Erta , che  fiamma , e fuoco  hebraie.  & 
denota  nell’idioma  Ebreo,  come  gli  Spoiitori  di  queir  vinc.Gnm* 
la  lingua  ci  infegnano . Ma  per  ritornare  al  di  lei  ma- 
rito  Giano  i fono  di  lui  in  Perugia  ,'e  fuo  contorno  al-  ' 

tre  indelebili  memorie  : Euui  vn’  a meniflima  Villa.»  > Autbor.Aa» 
Vieia-  che  chiamata  Vitiano , rnoiìra  quiui  elTere  ò da  Già- 
°°*  no  » odinbonordiGiano  piantai^  le  Viti  : Euui  il  na rr.* 
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Monte  Pecorino , oue  e (Te  re  gii  flati  gli  armenti  diA^CXO 
Giano  l’etimologia  del  nome  dimoflra  : Ed  euui  il  vi-  I91'rv1 
cino  Piano  di  Mediano  , per  cui  le  mede  » e ricolce  di  p q ’ 
Giano  i noftri  fcrittori  intendono.  Ne  mancano  altri  ’j,  ’ 
Cartelli  , che  di  Giano  il  nome  fcuoprono , come  Pa- 
dano, quafi  Pacedilano  , conforme  referi  Berofo,Pacia- 
che  Giano  e dagli  Armeni , e dagl’  italiani  Dio  della»,  no. 
Pace  fù  chiamato  ; ilche  fu  corrifoondente  al  nome  di 
Noe , il  quale , come  accenna  il  (acro  terto  , & cfpon- 
gono  Girolamo  il  Santo , Roberto  Abbate , e doppo 
gli  altri  l’Agobbino  Stcuco,  altro  nò  rifuona  ncll'idio  Compì 
ma  Ebreo  che  Quiete , e Pace  : cosi  Compignano , il  guano, 
quale  da  Annio  viene  efpoflo  Originato , ò Deriuato 
da  Giauo . Come  anche  per  fine  Chiufciano , il  quale  Chiù- 
il  medemo  rifuona , che  Clufius  Ianus  nome , & attri-  fc,ano* 
bufo  antichiflìmo  di  Giano  , come  Macrobio , Oui- 
dio,&  altri  ladaroroferitto.  Tralaflo  moltri  altri  luo- 
ghi , che  c nel  noflro , e nel  Senefe , e Fiorentino , Se 
Aretino  Tenitorio , anzi  in  tutta  Tofcana  ( oue  c fa- 
ma certidìma  eflerfì  fermato  Giano  có  li  Poderi  fuoi) 
di  Giano  fino  4 noftri  tempi  il  nome  rendono  : e paflo 
4 pili  certe,  e più  degne  memorie,  che  di  Giano  in  Pe- 
rugia fi  ricrouano  . Trà  le  quali  ringoiare,  e rara  à me 
pare  quella  delle  lettere;  pofciache  le  bene  Ifidoro  di- 
ftingucndo  quattro  forti  di  parlare  nell 'idioma  latino, 
chiami  il  primo  Prifco,  l’altro  Latino,  il  terzo  Roma- 
no,e  l’vltimo  mirto  ; e’1  Prifco  dica  edere  l’idioma  co’l 
quale  fi  parlò  ne  i primi  tempi  fotto  Gioue , e Satur-  ‘ 
no  con  voci  mal  comporte  , c quali  fono  quelle  do’ 
verfi  Salij  appreffo  gli  antichi  Romani  ; il  Latino , con 
cui  fi  fauellò  fotto  Latino,  & i Rè  di  Tofcana  ; e fi  de- 
fcridero  lcdodeci  Tauole  ; il  Romano,  quello, che  fu 
in  vfo  appredo  1 Romani  doppo  la  fcacciata  de’  Regi , 
c co’l  quale  parlarono , e fenifero  Virgilio,  Cicerone» 
c gli  altri  : & il  mirto  efier  quello , che  communemen- 
te  fi  vfa  hoggi  in  Italia  , incominciato  doppo  l’incur- 
fione  de’  Barbari  (opra  mille  annijnulladimeno  l’Etru- 
feo  parlare , e fcriuere  edere  fempre  flato  diuerfo  dal 
latino , icriuono  Tacito,  Vairone, Fedo,  & altri  : iti-  , 
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'Lìhro  Primo: 

Jl.’Ó.C  móWn  fi, che  l’idioma  Prifco  latino  fia  originàrio  dal- 
l’Errufco,e  che  molte  voci  antiche  de’verli  Sali;  etra- 
' fche  fianoj  come  vedrafli  : Ma  tri  canto  il  primo  idio- 
ma, e le  prime  lettere,  che  furono  in  Italia,  l’iftefle  fu- 
ronó,  che  l’hebree  ; & auegna,  che  l’hfbrea fauella_# 
dóppo  la  corifufione  di  Babelle  in  folo  F.ber , c ne’po- 
fieri  Tuoi  rimanere,  e perciò  da  lui  Ebrea  detta  forte , Ub.ii' 
come  vdgliono  grauiffimi  fcrittori;  con  tutto  ciò  ef>  prtp  ex.  d. 
ferii  anche  conferuata  in  Noè , e ne'  figli  fuoi  ì fcriuo-  fuPe*' 
nò  Agofimo  il  Santo  Vefcouo  d’Ippona  , Agofiinoii  ^ 
fàuio  Vefcouo  di  Nouara  , e Gilberto  Gencbrando, 
cpn  altri  autori:  laonde  venuto  egli  in  Italia  con  alcu-  7»ajv imdcA 
ni  de’  fuoi  figli , come  fi  dille , non  potè  portarci  altro  fi ««  </*»*•'“  • 
idioma , che  l’Lbrco  ; del  che  fanno  indubitata  fede  i D • Au* 
marmi  Etrufchi,  deferirti  con  caratteri  di  figura  fimi- 
li  , c talli  ;lta  anche  medefimi , che  gli  Ebrei  ; e con-»  s»„ìli,bA'L 
diodo  di  fcriuere  Ebreo , che  comincia  dalla  deftra_»  Cme.19. 
verfo  la  fimftra;  ilche  non  fi  altra  natione.che  l’Ebrea;  Tern • 
feiaLicgnà,  che  Piergiouanni  Oliuario olferuando  quei 
luogo  di  Pomponio  Mela , oue  parlando  degli  Egitti; , „tbr.  J o ». 
dice  Suis  litirìspcruersè vt untar,  efponga  fcribùt  cnim  no°r.  Lb.  1. 
à dextera adjìnijlram  ; io  con  tutto  ciò  sò  di  parerò;  fi*  1 

che  Pomponio  dir  voglia  , che  gli  Egitti;  habbiano  in  Ahr  ' 
vfo  Caratteri  fuperftitiofi,  e magici , de*  quali  fi  fcrua-  obutruuT» 
no  à peruerfi,  c perniciofi  fini  : e dato,  che  anche  feri-  adnMUtlM 
uano  dalla  delira  alla  finiftra  , come  vuole  l’Oliuario; ■ W.irf.9. 
ciò  impararono  da  Mose , il  quale  primo  di  tutti  info- 
gnò àgli  Egitti;  la  grammatica  Ebrea , e le  feienze  ; il 
perche  da  efli  fiì  chiamato  Mercurio , come  foriuono 
Eupòlemo , & Artabano  referici  da  Eufobio  ; laonde»  9* 

quello  modo  di  fcriuere  rimane  proprio  de’foli  Ebrei,  ^ 
e de’ Tofoani  primi;  e che  qualche  tempo  duraflc  la_» 
lingua  Ebrea  in  Tofcana , e l'Etrufca  fauella  la  mede-  ItuA  MMttr 
fima  fofie , che  l’Ebrea , fcriue  Giacobbe  Mancino  fa-  ti».  in  fu» 
mofirtimo  Dottore  Ebreo , non  meno  nelle  facrc , ma  vtrJUnUtU 
paterne  lettere , che  nella  Medicina,  c Filofofia,  e nel-  u. Aimrt’*  * 
le  lingue  Ebrea , Greca , e Latina  pcritiffimo  Autore , deAV:F,^ 
il  quale  in  vn’Epiflola  , che  egli  i Paolo  III.  Sommo 
Pontefice  fcriue  foprato  fu»  Traduttionc  del  libro  dt 
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Rcpublica  Platoms  dell'Idioma  herurco  paria  cosi A.OiG 
EtruTcorum  lingua , meo  iudicto  Ajjyrta  eft , & vt  Pa - 1 9*7^ 
bebrdit  retepta:  Arroge.cht  Noè  introdotte  in  Ica-  p £*" 
Strif.  ìib.  4.  ha  il  culto  del  vero  Iddio , la  religione  , le  cerimonie*  > 
& i-  & i ri  ci  de’  lacrificij,  ili  he  Berofo*  come  fcriccor  Gen- 

Gfrop.&c*».  tile,  amplia  anche  à vane  otteruatiom  ; maGoropio 
ÀhV  crinmi.  gecano  egregiamente  fi  rtftnnge  alle  cerimonie  , che 
Noè  con  il  lume  della  nacura  * e con  qualche  parrico- 
lar  reuelatione  cognobbe  conuenirfi  a Dio  ; e quello 
cofe  infegnò  à gli  Etrulchi;i  quali  poi  ièguitando  l’hu  - 
Puh  india  mane  inclinacioni.che  da  vna corruccione  di  bene  paf- 
UtLnUf.  hmo  a<*  vneftremo  male  ingannaci  da  Tagete,e  da  Ba- 
cide  adulterarono, e con  infinice  fuperfiicioni  accreb- 
bero le  prime  Cerimonie  * e Riti  : Dagli  Ecrufchi  poi 
Amob  /ii. 7.  quelli  Rici,e  cucce  le  fuperfiicioni  pattarono  à i Roma- 
mtra  Getti  ni  » che  perciò  Amobio  chiamò  la  Tolcana  Origine  , 

'1 c Madre  delle  fuperfiicioni  i e Fello  fcriuc , che  farci  , 

H.  **  * i giochi,  i riti,  e l’vfanze  de’ Romani  dagli  Etrufchi 
Ttrtuil  m.  prefe  fono,i!che  anche  fcriue  Tertulliano  : Ma  chi  non 
dt  fft&stui.  si , che  le  Cerimonie , & i Rici  de’  Romani  ne’  facrifi- 
ci;  ; l’vfo  de’ Sacerdoti , e de'  Pontefici  erano  limili  i 
Ttrtuil.  Ai.  quelli  degli  Ebrei  ? Tertulliano  apertamence  lo  refe- 
dejnrtfenft.  rjfce  • c Giuftino  il  Martire  l’ampia  à cucci  i Riti  /acri 
fcifrochrift.  Gentili  ; ilche  è cerciflìma  demofiracione , che  in 
dtctensDo.  Icalia  , & in  Tofcana  gli  Ebrei  come  le  lettere , cosi 
•»»«*.  i Riti , & i collumi  inrroduflero , e fi abihrono  : E ben 
vero  , che  poi  in  procetto  di  tempo  venendo  i Pelafgi  » 
gli  Arcadi , i Troiani , & altri  popoli  della  Grecia  iiu, 
icalia,  con  la  loro  natia  fauella  l’antica  Etrufca  adul- 
terarono, e corruppero  ; ilche  apertamente  afferma-, 

Tefeo  Ambrogi , il  quale  ouc  Tacito  fcriue , che  de-»* 
lw.c*JJ  *u.  Caratteri  Etrufchi  Demarato  Corinto  fotte  Autore-», 
TMcitM.iì.  per  l'accennate  ragioni  efpone,  che  non  Autore,  ina 
*■  4*  Reformacore , ò come  alcroue  dicemmo , Delorma- 
¥MUUt,  Pan-  tore  qUcjfj[dioma  Demaraco  fotte:  e volle  Iddio  co- 
, CUT'  si , affinché  il  vero,  e germano  parlare  Ebreo  nella  fo- 
turudex. a.  la  pollericà  di  Eber  fi  reftringefle , e conferuafle  : Ri- 
mafe  contuttociò  i’Tolcani  il  modo  dello  fcriuc- 
te  » e qualche  forma,  e p*rtc  de’  Caratteri , ilche  eia- 

fchcduno 
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A.O.C.lcheduno  perito  di  quella  lingua  potrà  riconofcere  da 
19'7’  quelle  ifcnttioni  di  caratteri  Etrufchi . Nella  làida  del 
^C.-^allio  di  Tagetc  fono  i caratteri  apportati  di  ìbpra.» . 

L ^ Pompeo  Barai  giouane  di  molta  cognitione  dell’anti- 
chità , mi  lugger!  quell’  ìfcrittione  e lira  tra  da  vn  vafe 
fepulcrale  di  teuertino,  pollo  nelle  pendici  di  Perugia 
verfo  Cafamanza , nella  villa  di  Atalanta  di  Giacomo  • • 
del  Caualier  Giouanni  Paolucci  d’Aflili  ne’  Pclefirini* 

i4fì)VmTON3ìVfl 

In  vn’Vrna  di  teuertino, conferuata  nella  Villa  di  Ffan* 
cefco  Maria  AlelS  in  S.  Martino  Delfico  • . 


flOiMìft  N<WVt:»oqfV^ 
._•  : * VH804AV 

Nell’anno  iypo.  in  Cafagua  apprclTo  S.  Maria  di  Vili* 
Gemmi  lì  apri  vna  grotcìcclla  lòtterranea,  nella  quale 
fi  trouarono  dodici  piccioli  Auclli  di  teuertino , della 
grandezza  medelìma * che  è quello  deU’Alcfii  ; confi 
loro  coperchio  dcll’illeira  materia;  nell’orlo  de’coper- 
chi  fi  vedono  varie  ifcnttioni  Etrufche  di  quella  gufi* 

: V 

Vn’ altra  cosi  • . 


Aneari. 


Similmente  vn*  altra 


£*•  ! •MISA3Hft.4H4.lttM 

Il  principio  di  quella  è diuerfo  dalle  Icritte 

*«».  sHHfl.'UIV.HflDHft.M.n  , 

Appreflo  all’antico  Tempio  di  S.  Angelo  di  P.  S.  A.  £ 
fiato  inferro  va  macigno  incifo  con  quelli  caratteri*. 
J A E i quali 
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Lipf.ììtfcr.AH  i-quali  » come  fìngolan , fono  refenci  anche  dal  dottif  /IO.C. 
tuffai. 1 40.  fimo  Giulio  Lipfio  ‘917, 

* 4iAtAni+3Mu 
A3  I A3  M Alteri 
PW1AA-42,OAS^  , ; 
VS'VM4UV0AD« 

,ÀD:^ASV 
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SI  è croùara  in  vari; , e diuerli  luochi  numerofa  molti- 
tudine di  :Vme  fitte  di  pietra  » è d*  terrà  cotta  Anelici* 
quali  li  vedono’,  oftre  varie  ifcrittioni  Etrufche , inta- 
gliate varie  battaglie,  imagini  de’  mafcheroni,  di  cen- 
taurT,  delia  fcama,  da  alcuni  creduta  vn’Aogelo,  di  ro- 
fe , di  fogliami , e d’altri  lauori . Ma  per  appagare  con 
ogni  facilitila  curiofitdde’lpiriti  più  denari , cralaflò 
gl'dfemplari  di  quelle  colè,  le  quali  conferuate  da  pri- 
uati  Cittadini,non  fono  così  facili  d vederli;  & appor- 
to folo  vn’  ifcrittionc  Etrufca , la  quale , come  locata 
in  fit».  pubhco  r e palefev  pnòdaturti  elTir  Ceduta , & 
c neHo  Ihpice  linfltro  aH’ingrelTo  del  Fondaco  di  Pietro 
Augi , alto  da  terra  fette  piedi  in  circa  ; ed  è quella 

1 f.  » • *-  — \ » I t • 

^JAI43t3,0?qtnflIS, 
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A.O  cAllc  pendio  i di  • 

*9>7»  Perugia  il  Pia- iD 
no  di  Maffia-  ,’TÌ 
no  , òdi Maf-  JJJ 
fimiano , ter-  yyy 
minando  con  r — ’ 

Monte  Malbc,  - 
foftiene  vn  pie  ^ 
ciolo  Tempio  ^ * fT\ 
detto  di  Santo  O ^ 

Manno, altri- 
mente  S.  Eie-  [IH 
mano, intorno 
à cui  fi  leuo- 
prono  veftigi 
d’antichiflime  ^ 
memorie:Que 
• fio  è pollo  fo- 
pra  vna  ftanza  -pi 
fotterranea.-»  * 
della  quale  fi  £. 
ragionarono- 
co  apprettò  , -X 
tutta  di  teuer-  ^ 
tino , con  vna  ^ 
faldifiìma  voi- 
tajinvnode*  r* 
cui  parieti  fo- 
noincife  tro  f— 
lunghe  linee  di  ^ 
caratteri  Etru  [H 
fchi  , i quali 
non  capendo  ^ 
con  tutta  la-, 
longhczza  io-  __ 
quello  /patio,  ZrL 
fono  fiati  da-»  » 
medilpoftiiq  ^ — 

quefia  fauna.  •/, 
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36  Ptrugià  E tr tifi  a 

s*br»  É Pcr  ^nc  Lorcnio  bchradcro  apporta  qoeft*  ifcrittio- AO  ^ 
U.  nc  » che  ei  dice  conferuarfi  in  Perugia  in  vna  cafa  pri-  ,9»7. 

ìtmifd  i69.  uata,  A me  però  ignora  : e quefta  credo  nonfia affatto—— 
té*  Mjm.  Etr  ufca,  ma  adultera  facon  caratteri  Greci, c con  al  P-C. 
i j?»  ud-  ^ fegni,  chc  per  effcre  puntar  i,feruirono  forfè  per  ab-  ** 
breuiature  »òper  cifre  di  quei  tempi 


7*>1  • I + *3*D*7'  3'+” 
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Nelle  quali  ifcrittioni , e caratteri , chi  bene  gH  oflèr- 
ua  ( ed  è il  propofito  mio  ) non  è dubbio  alcuno  • che 
ricono  fceri  ( oltre  la  forma  quadrerà , e la  politura^» 
’kmt.CjtU  delle  lettere  ) molti  caratteri  Hcbrei,  che  per  dò  (oi- 
M*r.V'BJL\Xtc  quello , che  altroue  fi  diri)  Tefeo  Ambrogi  hi  il 
crig.  mcdcfitno  giuditio  dell’Etrufche  lettere,  che deU’Af- 
T**  4J-  fine:  e Mariano  Vittori;  Vefcouo  d’Amelia  eoa  ragto- 
» / ne  ufeiò  fentto  In  promptuqut  e fi  Etrufivm  Imguam 
m U*h&  vrtufiijfìmam  , turni  baSinuj  tn  Uggia**  %»- 
» * C ?L  Junior 
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A.O  cjnntttr  momtmenta , prafcrùm  in  Mmt trono  Ptrufino - 
«ww,d-  C/«/fo  Stntnfittm  Oppidis  pbaeniciam  pothu,  bc- 
brtutqut  conterminami  Monterone.di  cui  poco  apprcf- 

/•_  a /Tt  i 1 I/iIIa  i; inni 
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Co  tomarafli  4 parlare , e Villa  amenidima  vicina  4 Pe- 
rugia > dclicia  di  molti  nobili  Perugini  » intorno  4 cui 
fi  crouano,  e fi  vedono  in  gran  copia  Vme  » Statue, e 
tauole  di  marmo,  eoo  imagini  di  bailo  rilieuo,  c varie 
ifenctioni  Ecrufche  ; altrimente  con  voce  più  propria 
fi  chiama  Monte  Turrenio , da  Turreoia,  titolo  anto- 
nomaflico  di  rerugiaja  quale  perciò  appreflo  Silio,  e : 

Virgilio  viene  chiamata  Sede  Turrenia , come  diradi . yiriJtk.fi 
Siche  dunque  daGiano , ò da  Noè  con  i caratteri  He- 
brei  poi  adulterati , e corrotti  da’  Greci  hebbe  origi- 
ne il  carattere  Etrufco  ; del  quale  Pietro  Crinito  me-  _Cr»»ir. 
glio  d’ifidoro  afferma  edere  flato  dal  Latino  diflinto,  "*-*»-'*IJ* 
Se  edere  flato  generalmente  in  vfo  per  tutta  l’Italia-# 
manti  al  Latino , il  quale  con  le  lettere  Greche  poi 
mcfcolato  da  Euandro , ò da  Carmenta  produde  i ca- 
ratteri Latini , i quali  edere  originati  dagli  Etrufchi  » 
icriue  Gcllio  : Siche  l’Ebreo  puro , & il  puro  Etrufco 
parlare  durò  fino  alla  venuta  de’  Greci  ; e particolar-  . ■ 
mente  di  Demarato  Corinto  , da  cui  adulterato  con  Cmd  Tm» 
lettere  , e con  voci  Greche , ddle  quali  molte  fi  rico-  ld.  n.bUL 
nofeono,  e fi  leggono  nelle  noftre  Ecrufche  ifcrictioni; 
durò  così  vitiaco  fino  4 i tempi  di  Auguflo  ; attefoche  . . 

Pietro  Crinito  fcriua,  che  con  iftile  Etrufco  fodero  in  ^ 

Roma  rapprefentate  fauole  ; e Varrone  referifea  » che  vambb.  4. 
Volumnio  fcriflè  Tragedie  Ecrufche  ; e Macrobio  ag-  U»t  Ut. 
eionga , che  Mecenate  amico  di  Auguflo  non  troppo 
bene  fi  acconciaua  al  pailare  Latino  * per  l’idioma-#  M 
Etrufco  4 lui  naciuo  , per  edere  egli  nato  in  Arezzo  » 
della  ricca  > e regia  flirpe  de’  Clini)  : E quelli  caratteri 
fiimo  io  fodero  quelli  » che  per  mezo  di  Acilio  4 molti 
mfègnaua  Mecenate , come  icriue  Dioue . Oltre  i ve-  ^ 
ftigi ; del  carattere , e dell’idioma  Ebreo  lattato  a’  To-  m f f.  ’ 
fcani  da  Giano  > ricrouiamo  di  lui  nel  contorno  di  Pe> 
ragia  altre  memorie  nelle  medaglie  » con  l’impronta-# 
del  bifronte  Giano  * e della  Nane , come  di  fopra  con 
Qnidao  icfciJuuno  jfc  auegna  » che  flotte  medaglie  fi 
Co  troiano 
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tfouino  con  Giano  bifronte , & alcune  anche  impron*  * n r* 
tate  linone  tempi  di  Augufio  fé  ne  vedono  appreflò  1917. 
Vmberto  Goltzio  , con  la  Nane  , e con  cucile  parole  ■■ 
L.  PASS1HN.  CHK1SP1K.  RVFVS.  con  tutto  ciòpa-^*  C, 
tono  à me  antichifiitne  quelle,  che  fi  trouano  fènza  al-  l' 
cuna  lettera, e fenza  altra  ircrittione,alcune  delle  qua- 
li conieruo  appreflò  di  me , & alcune  conferua,  trd  al- 
tre molte , Scipione  della  Staffa , Gentil'huomo , che 
co’l  rigor  dell’arnai  congiungc  la foauied  delle  Mulo, 
e fono  di  quella  forma-, . 


viueiraaau  trizzo viene itimata moneta,  non  meda- 
g,ia;  & °^eruafi  e(rcr  fttta  da  niano  di  poco  buon  ma- 
ftUTl  & tftro  ; c Prima  notò  1,ErÌ220  » che  quefla  lo  (Te  la  prima 
io.  * moneta  Rampata  nel  Latio , e moffra  con  autoriti , c 
con  ragione  , che  fofle  in  honor  di  Giano  Rampata  da 
Saturno , c che  duraffe  limile  moneta  fino  i 1 tempi  dì 
Adriano  Imperatore;  ne'  quali  i fanciulli  vlàuano  quel 
gioco , che  s’vfa  anche  nc  i noRri  tempi , di  gettare  in 
alto  la  moneta  ; ed  indoutnare  nel  cadere,  qual  parto 
rimanefle  di  (opra,  ò'I  Capo,  ò la  Naue  ; gridando  Ca- 
po,ò Naue . Mentre  quefie  cofe  fi  Rampauano,ci  ca- 
pitò alle  mani  il  libro  de  Simbolis  heroicis  del  P.  Sil- 
uefiro  Pietralanra  , fommimflratoci  dalla  cortefia  del 
Sig.  Mario  Taddci  eruditilfimo  Auditore  del  Sig.  Ab- 
bate Lanresiil  quale  perche  parlando  delle  monetean- 
tiche, & in  particolare  delle  prime,  e di  quefia  di  Gia- 
no, dice  cole,  che  conferma  quanto  noi  di  fopra,  e fin* 
bora  detto  hauemo , ci  c paruto  bene  vlnmare  queflo 
difeorfo  con  le  lue  parole  : 11  Pictrafanca  dunque  dop- 

po 
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A.O  C.P°  haa^r  re  ferito  il  parere  di  Ouidio,  di  Latrando , e 
1917  di  Microbio,  per  dichiarare  perche  nelle  monete  di 

•Giano  fi  fcolpifca  la  Naue,  dice  il  fuo  parere  cosi  : V t stlu.  Para- 
die  Am , quod  mibi  vtrejìmtlius  tfi , / anta  Noe  fiat,  eam-  f*n.  dtfwA. 
que  ei  avpe/lationem  dedtt  vox  bebraa  ìatn,idtft  vinum , bireie,  l»b. i. 
cum  Noe  fuerit  véne* , ac  vini  repertori  quoniam  itaqut  c' K 
ab  ipjo  vniuerfa  bominum  pofterttai  feruata  , & propa- 
gata e/l  ; idcircò  , ob  ingenti!  benefici/  recordationem  in 
nummi! fcuiptui  Noe  ,feu  / anta;  & birepi  quidem  fiat,  . . 

nam  vtrumque  mundum , veterem , é*  nouum , fipt (la- 
uti ] qua  fi  vultm  gemino!  babui/Jìt  : Sed  & additar  ro- 
firum  nani s ; eiui  nimirum , in  qua  cum  Noe , & liberi! 
eius  ,/acliciter  bominum  natio,  ve/ut  redatta  in  compen- 
dilaw fgubcrnante  Deo,  nauigauit . Di  Giai  oanche  fi 
celebra  in  Tofcana  la  Turrenia  Auguftale  ; luogo  oue 
egli  raunar  folca  i tuoi  confegli , dar  ri/pofie  » e Tratta- 
re i più  graui  negoti;  del  Regno  :Giouanni  Annio  ere-  Jo.Ann  / . 
de  quefia  cflere  fiata  in  Viterbo  ; altri  laluocanoal-  conimt„tan 
trouc  : e Vincenzo  Tranquilli  la  firma  iflcre  Perugia  : Btnf, 
ma  noi  laffando  di  ciò  credere  ictafcuno  ciò  che  li 
piace,  per  Perugia  apportiamo  quelle  ragioni . Dio-  t)ìon  Uh.  t. 
nigi  fcriue  Turrenia  efiere  detta  à Turribue  , e ligniti-  M,“l- 
care  l’ifiefio,  che  Curi  7 orrita  : ilche  è tanto  proprio 
di  Perugia,  che  fino  negli  virimi  fecoli  ritenne  il  titolo  , 
di  Torrita  ; onde  nellepolcro  di  Gio:  Galeazzo  Vi-  • 
feonti  Duca  di  Milano,  e per  qualche  tempo  anche  di  • . . 

Perugia , che  morì  nel  1 401.  fono  ferirti  quelli  verfi  ri™, pinot, 

E t cum  vicino  T urrita  Perufia  piar  et  -,  & Jbr.ih*m 

Afifia , & mejia  faliant  ad  fydera  voce i &c.  Bcowut  un  • 

Di  più  Mirfilio  Lesbio  appretto  Aiicarnaflfeo  lafsò  così  .**  Domtoi 
fentto  Xantbui  ajfent  Pelajgoi  antiquiorei  Albi  ag 
grejfio!  bello  T bu/cutn , qua  quondam  ✓ mbrta  ditta  e fi 
occupale  Croton  am  , inde  t tberinam  Regtonem  inua- 
dentei  etiam  tpfam  T urrentam  captjje  &c.  doue  fi  ve- 
de , che  l’antica  Turrenia  fi  dt fcriue  tri  Cortona , e’1 
Tcuerc  i doue  altra  Citci  non  è che  Perugia  : e per  fir 
Dirla , il  Monte,  la  cui  fommiti  verfo  la  Porta  del  Sole 
occupa  buona  parte  il  borgo , & ornano  delitiofe  Vil- 
le > corrottamente  Montatone  chiamato  > cflere  il  ve- 
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» ro  Monte  Turrenio  dichiarano  le  fcritture  antiche  » «a.O.C 

moftra  il  marmo  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  ini  1917. 
eretta , ne’  tempi  di  Paolo  III.  infcritto  in  quella  guifa 
PAVLVS  III.  PONT.  MAX.  RELIGIOSI  VIRI  F.  *•  C. 
IORDANI  PRECIB.  AD  HANC  MONTIS  TVR-  L 
RENI  , QVAM  S.  MARIAE  GRATIARVM  AE- 
DEM  NOMIN'\RI  VOLVIT  ACCEDENS , &c. 
e che'Perugia  l’antica  Turrenia  forte , fino  l’ifieflo  An- 
nio  ( che  per  Viterbo  cotanto  fi  affatiga , ma  con  effi- 
Ctmmtnt.in  cacirtitne  ragioni  è conuinto  dal  nofiro  Tranquilli  ) fu  < 

*»»/•  a fi  recto  concertarlo , difiinguendo  tre  Turrenic.lapri- 

ma , eh’  egli  vuole  forte  Viterbo , la  feconda  Perugia  • 

_ e la  terza  Torfciano  ; ma  io  terrei  , che  non  Viterbo  » 
Dudhb.11.  maqUcj  luogo, che  Diodoro  defcrìue  eflere  fiato  l’Ar- 
maria,  & Arfenale  de’  Tofcani  » vicino  alla  Città  Agii- 
lina  forte  quella  Turrenia  : oltreche  il  detto  di  Diodo- 
.g,  , ro  anche  fi  può  efporre  per  Perugia , attefoche  Mano 
ond  i»  G*-  Negro , & Abramo  Ortelio , da  Silio  Italico  aperta- 
li mente  cauino , che  Agillina  anche  forte  chiamato  il 

Laco  Trafimcno  da  vn  picciol  fiume  » che  in  quello 
'[  sbocca,  Agilla  chiamato.  L’altre  colè,  che  Giano  in 
; ' Perugia , & in  Italia  fece  > poflono  da  Berofo , e dalle 
nofire  Annotationi  fopra  di  lui , cauarfi  ; come , che# 
egli  infegnarte  i facri  riti , le  cerimonie,  il  culto  diui- 
no  ; fabricaffe  tempi,  & altari  ; introducete  leggi,  co- 
fiumi  , arti , e feienze  ; Cofe , che  fe  da  altri  lcrittori 
non  fi  deducono , furono  però  dagli  antichi  Tofcani  e 
fcritte , e raccontate  ; ma  il  fallo  de’  Romani , e l’adu- 
latione  de’  fcrittori  delle  cofc  Romane  celò, e foppref- 
fe  le  cofe  Tofcane , per  (olo  dar  luce  alle  Romane  ; il 
che  chiaramente  è fiato  oficruato  da  accurati  lettori 
i»mtdi"m  d' T.  Liuio  : pofciache  le  Scorie  Tofcane  fono  citato 
Thm.  hb.  10.  da  Plutarco  ; Plinio  confìtta  di  hauer  veduti,  e lecci  li- 
».  i i.&M.  bri  Tofcani;  e Seneca  ne  trafporta  buona  parte:  e Piu-  . 
stnchb.i.%.  care©  c§tt  fouentc  Sofiraco  fcriccore  delle  cofe  To- 
rbt.mf»-  icanc  ; ma  tutte  quelle  cofe  c l’edacità  del  tempo  (c 
mkù,  la  gloria  Romana  «peli  in  va' eterno  oblio  • 
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L principio  del  Regno  di  Ciano  per  tre 
anni  fu  in  compagnia  del  Tuo  figliuòli 
lo  Camcfe.che  nelle  fiacre  carte  Cam 
fu  chiamato , ilchc  raccontano  fiacri,  »#*.,„  <>«•, 
e profani  autori  r ma  poi  eflfo  cono- 
ficendo  gii  ficelerati  coltami  di  loie' 
benché  molto  lo  correggere,  non  potendolo  con  cut-  £ , 

to  ciò  più  foffrirc  , lo  (cacciò  d'Italia . Rimaficro  dii  "T  ' 
Camefe  dUe  memorie  in  Italia  ; IVna  in  Tofcana  alla_,  i*è4mnsit. 
defira  del  Teucre , nella  Circi  detta  Camelia , che  fil  Lt  4-  u 
poi  da  Romolo  foggiogata , e l’altra  nell’ Vmbria , che  Jjf 

fino  ad  hoggi  Camerino  fi  chiama  : ritirofli  Caitìefic  à u 
i Battilani , e Lfibij , da  quali  fu  chiamato  Zoroaftc-. , ' 

& infegnò  i quei  popoli  le  magie , gl’incanti , & al  tre  M.  i. 
arti  fiofpctre  ; c Giano  rimafto  fiolo  nel  Regno,  ateefe/0-0^4*' 
al  buon  gouemo  dell’Italia;  la  quale  primieramente  JJ'JSaS 
da  lui  fu  diuifia  , conaflegnarc  tutta  la  parte  di  li  dal  Au  lii,  io. 
Teucre,  che  da  lui  allora  fi  chiamò  Gianicolo,  i Cra-  0**4. 9. 
na  fiua  figlia , e da  Ouidio  Rimata  fiua  Donna  ; e la  par-  kiamk  a.t 
ce  di  qui,  che  c la  Tofcana , i Crano  Razzenuo  fuo  fi-  e‘9‘  ritL 
glio,  da  cui  li  Toficani,  come  Alicarnafleo  ficriue,  dee- 
ti  furono  Razzenui:  degli  antichi  Razzenui  rimane  nef  OuU.ui.6. 
Perugino  il  nome  ad  vn  buon  tratto  della  Valle  Tibc-i  Mi. 
rina  verfo  Ramazzano , e Ciuitella , e corrottamente  f 
chiamali  Piano  di  Ronzano , in  vece  di  Piano  di  Raz-  ò 

zenuo  i nel  quale  fono  fertili®  mi  campi , e molte  vii-  v 1 
larccce  dehtie  : il  noftro  Chriftoforo  Saffo  credette , Omi.trn 
che  anche  Corciano  da  Crano  Razzenuo  il  principio , »*  o rù.4*  * 
•&  il  nome  rraeffe , ma  ioloftirao  alfa  più  recente  , c W- 1*4 1 
da’  Curri;  Corciano  efferc  detto  U nome  dimoftr*^ •* 
Doppo  vinti  anni  dalla  prima  fòndatioae  diPcruguLi 
i;  c P tenne 
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4 1 Perugia  Etrufca 

velare  iitTtaih  il  tanto  da  pentii;  feritori  cflc^rato A0^ 
Saldino»  il  Quale  altri  mente  nelle  (acre  feriteute  Ri  i947. 

chiamato  Sabathio  *&.  anche  da  Gentili  Sabo  ; onde — 

Virgilio  y , i J.  A.P.C. 

Paterque  Sabinus 

V iti  fatar  euruam feruanijub  tmaginefakem . 
Ètturnafque  Senex  ; laniqul  bifronti}  imago . 
quelli  fù  figlio  di  Camcfe  , e nella  diftributionc  del 
niòndoliflato  i gli  Armèni  cri  i Monti  Cafpi  ; onde-» 

Silio  Italico  r ■ 
nir  E tBattri 1 nomina  ducens  Cafperula  • 
perche  Cafperula  fu  edificata  da  quellq  Sabathio,  co- 
me ferine  Mariano  Vittori;  Vefcouo  d’Amelia. egli  per 
la  fua  bontà  fù  perfegnitaro  da  Nino  Re  degli  Adiri; , 
da  alcuni  chiamato  Giouc, e da  altri  .figlio  di  Gioue,  c, 
l’vnoie  l’altro  potè  c fiere,  perche  molti  Gioui,  e molti' 
Sarurni  efiiérelflaei  moftra  Cicerone  i eleggendo  non 
hauere  in  luoco  alcuno  ricetto  lìcuro  ,doppo  quali 
hauer  Rigetto  per  gran  parte  del  mondo  » fc  oc  venne 
in  Italia  alf  Auo  paterno  Giano  : onde  Gnidio  cantò 
. . ; l 'T huftum  rate.venit  in  amnem  1 : \ 1 

~ 'Pr imiti  prr errato faletfer  Orbe*  Deus . 
e Virgilio, quantunque  i fatti  del  fecondò  Saturno  col 
primo  confondeife , come  fecero  quali  tutti  gli  anti- 
chi fcrittori , difie 

P rimiti  ab  ctttreo  venrt  Saturnia  Olympo 
xArma  l ouit  fugient  , & regna  exul  adempiti . 
ls  geniti  indocile , & dt/per/um  monti  bui  altis 
Compofuit , legtfque  bedttr&e* 

Fù  Saturno  da  G tanb  cdrcdcmente  riceuco , & afiùn  A.O.C. 
to  anche  à patte  del  Rcgnoinét  primo  anno  del  Regno  ì >'9‘  ] 
di  Semtramide,cnd  XXXJ.  di  Perugia  edificata  ; onde  A p 
i lui  concede  il  Latio  , e quella  parte , che  è di  là  dal  xxxL* 
Teucre,;  da  lui  fu  edificata  Sabathia,  hoggi,  come  ao“SaoM  . 
ta  l’Oliuario  , Sauna  ; & i pafli  Sabathj , e credei!  et- 
fere  la  Tolfa  noua;  quelli  diede  più  ampia  nootia  del*  A.O.C* 
la  cultura  de’ campi,  inflitul  nuouc  leggi,  e doppo  an- 1 ?6 8* 
m XXI.  della  fua  venuta  cleflie  fuo  fuccefiorc  Sabo  fi-  A p<£ 
elio  di  Regina»  c fuo  Bepotc , da  cui  furono  cognomi-  ui.  * 
, nati 
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Libro  Secondo!. 

nati  i Sabini  > fecondo  che  Silió  Italico  difTe-.- 
Pars  lauda  ort  fcribant 

Sabetuasy  qui  de  patrio  eognomine  printHi  ; . 

*I}ixiJli  popnlos  magna  dittont  Sabmos. 
queAo  Sabo  fu  detto  anche  Santo  , e fu  l’iAeflo  , che  i 
Gentili  chiamarono  Gioue  Fidio  , e riportò  anche  it 
nome  di  Sabathio  : onde  in  Roma  fono  dpe  Ifcrittioni 
tali  Q^NVMMIVS  ALEXANDER  DONVM  DE» 
DIT  1ÓVI  SARATHIO:  cosi  anche  fcriue  Mariano 
Vittori)  ; di  Sabathiofifruofeggiano  tante  cofe,  che 
con  ragione  da  Luciano  referito  da  Ludouico  Viues  » 
viene  annoucrato  fri  gli  Dei  Inquilini » & antichi  ; Ma 
morto  al  fine  nel  primo  anno  di  Zatnea  Rè  degli  Adi- 
ri) , rimare , come  fcriue  Macrobio , il  Regno  d'Italia 
al  folo  Iano,  nell'anno  di  Perugia  fabricaca  LXXII1I.  e 
del  Mondo  xooi.  Macflendo  Giano hormai  vecchif- 
limo,  creò  fuo  fucceffore  con  titolo  di  Conto,  che  fù 
l’iAefTo  che  poi  apprefTogrimperatori  Romani.  Cela- 
re > cioè  fuccedore  eletto  , il  detto  Crano  fuo  figlio* 
Mi  c noto , che  Melchiorre  Cano,  & altri  negano»  che 
Noe  altri  figli  hauefle  fuori  che  li  tre  accennaci  nello 
facrc  carte  » ma  perche  alccoue  quello  dubbio  feio- 
glicmmo,  replicaròfolo,  che  dall'vfcicadi  Noè  dall' 
arca  , alla  Aia  vbriacaggine.  nella  quale  fù  refo  Aerile» 
corfero  cento  e più  anni  ; ne*  quali  fenza  dubbio  potè 
generare  molti  figli  i e malfime , che  à lui , come  i gli 
•Ieri  toccò  il  precetto  Crtfcitt , & multtpluamini  ; Qc 
il  Cardinal  Caietano  apertamente  mofira  » che  Noè 
altri  figli  haucflci  e fene  vede  ceAimonianza  anche  di 
S.  Metodio  Vefcouo  » e Marcire . rcferico  daH’Aucorc 
della  Storia  Scolafiica  , dal  ToAato  , e da  AgoAino 
Tornielli  Vefcouo  di  Nouara  , che  di  Noè  figlio  folfe 
Jonito,  da  cui  i Ioni),  & il  Mar  Ionico  fù  denominato; 
dunque  hauendo  hauti  altri  figli  » tri  elfi  anche  puote 
annouerarlì  Razzenuo , di  cui  Dionigi,  e Berofo  fanno 
egual  me nt ione  : ciò  fatto , Giano  doppo  fette  anni 
mori  Dell'anno  3 5 o.  doppo  il  diluuio,  fepolco  nel  Gra- 
nicolo di  Roma , doue  gli  anni  paflati  al  credere  di  al- 
cuni fù  ricrouaco  il  fuo  lèpolcro . Doppo  la  cui  morta 

V1  * » 


U..Vr 


SiUtsUi, 


itmriam.VìS, 

I.  ir»,  erif, 
tabi». 

Lh<I*ì.  Vi*, 
femmine  «« 
rf.nMb.f. 
Ci uit  Oen.x 
M aerai Jtb.t 
f.9. 

Beroflib.f, 

inZam. 


» 

. r'-V'  A 

• 

t»Cimm. 
aJl.ifr  jr 
Bartf. 


Cmtjf ».  .t 
Caiafjutf. f. 

Gin., 

tetr.  Comm. 
Lt.ltifl.itln 
W‘Ì7. 

l ofi.  t»C.  4* 

Gt*  q.\, 
Ah^.  - 

tom  '.A» ». 

Midi  166U 

»•»*  , 

Ditnlib.  I.  ' 


*5Ì bi 


44  Perugia 

furono  (Iati  dalli  fuperftiti 


« % 


tr^l^ìr» 

Uh, 


Mgl 

m 

.ff*' 


or? 


rufea 

ucceffori  dinini  ho* 
nori  ; fu  chiamato  Vertunno  » Celo , Vrano,  e con  al- 
o»id  1.6  r*fl,  tri  mille  nomi  ; crebbe  anche  in  quelli  tempi  il  fuper- 
ftitiofo  culto  verfo  Crana  figlia  di  Giano,  non  giù  che 
* quei  primi  fuccelTori  di  Giano  haueffero  intendimen- 
to d’introdurre  nuoui  Numi  ; ma  mi  credo  «che  inal- 
zando qualche  memoria  ì Giano , & à Crana  porge f- 
fcro  occafione  i i pofteri  « 4'  quali  la  fama  loro  mag- 
giormente s’accrebbe  > di  riuerire  in  quelle  memorio 
Giano»  e Crana  come  Di;  ; e venendo  poi  in  Italia  al- 
tri popoli  ftranieri  accrebbero  il  fuperftitiofo  culto 
tanto»  che  il  fólo  Giano»  Vcrtunno,  e Vrano  fù  ftima-  a,o.c. 
jntf.ith.  $.ìn  to  Dio . Mori  Razzeno  nell’anno  del  Mondo  206 1 .e  di  1061. 
Am,  Perugia  r 34.  lalfando,  come  lì  accennò,  il  luotnome—— 
frà  gli  altri  luoghi  al  Piano  di  Ronzano  , che  da  lui  fù 
;i  detto  ò perche  da  lui  folfe  di  habitatori  ripieno,  opri- 

' ' ma  fatto colciuare,  òche iui egli  fepelitofoffe  ; egli 

fuccdfe  nel  Regno  Auruno  fuo  figlio  ; da  cui  gli  Au- 
runci,  ò come  Plinio  gli  chiama  Aurùti  hebberoprin- 
cipio  » c nome  ; quefti  anche  dalli  fupcrftitiofi  Pofteri 
fù  chiamato  Genio , e fù  ftimato  figlio  di  Gioue  ; da 
Snùittiniib.  Greci  ci  fu  detto  Aufone.ma  diuerfo  dal  tìglio  di  VliGA>0tC> 
7.  Anni,  in  fc , e che  Rè  d’Italia  folle , fcriue  Seruio . Nell’  anno  *077. 

vtrf.  Amum  XVI.  <jel  coftui  Regno  vennero  in  Italia  i Griffoni; — 

"ru  &c* Armeni;  Popoli  giù  da  Giano  laffati  nell'Armenia,  che  * P*C« 
Strmusm  hb  perciò  anche  da  lui  Gianigeni  furono  detti  ; Se  io  gli 
3.  yEnttd.  in  ftimo  effere  gli  ftefli , che  da  Greci  fono  detti  Pelafgi, 
wrrfE/t,t,bi  e daGiuftino  Achei:  attcfòche  i Pelafgi  traffero  il  no- 
JHrJ'ub^ìn  mc  ^1*1$°  fratello  di  Ofiride  , il  quale  altresì  ìjl» 

ArJiì*.  : ? quefti  tempi  viuea , e regnaua , come  vedrafli  ; & en- 
imftn»,  tfit.  trambi  furono  di  Camefe  figli  nati  di  Rea  fua  fon  ila  , 

*:»©.  * e moglie  j le  quali  inccftuofe  nozze  effere  ftate  antica- 

mentc  jnv/Q  apprelfo  gli  Egitti;  fenuono  Diodoro, 

* Berofo , Se  altri  i fiche  per  ragione  de'  tempi  i Griffo* 

nij,e  Pelafgi  fono  gli  ftefli . Di  più  i Pelafgi  furono  po- 

StrfiU a<,  poi*  erranti , e che  per  vn  longo  vagare  per  lo  mondo 
DÌtnjf.Mi,  quali  nouelle  Cicogne  Pelafgi  furono  detti  ; & i Cirif- 
HS.u  foni;  Armeni  infeftati  prima  da  Nino,  epoi  da  altri 

Prcncipi  vagarono  per  tutto  il  mondo  » e , come  i Pc-  . t 
• ■ b • ■ * lafgi  , 
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Lilro  Stconio . 4 1 

A.O.C.^g’  *dal  Griffone  vcello  prefero  il  nome  ; onde  io  mi  * 

*077.  credo  , che  quanto  del  Griffone  referifcorio  i noflri  • ^ 
— fcrittori,  ranto  intendelfero  i Greci  con  la  Cicogna: 

A^P.C  onje  fi  ve<jc  t cj,c  fotco  jiuerfi  nomi  diucrfi  fcritcori 
hanno  vna  liete  Storia  ombreggiata  : e perciò  anche 
Concordi  fono  quelli , che  di  fiero  Perugia  da  Pelafgi 
fondata  Pelafgia  prima, e Perugia  poi  etere  fiata  chia- 
mata ; con  gli  altri , che  affermarono , che  dalli  Grif* 
fbnij  fabricata  , dal  Griffone  anche  Perugia  detta  foC+ 
fe  : attefoche  Pcrus  in  lingua  Aramea , & Hebrea  altro 
non  lignifichi  che  Griffone  ; ilche  doppo  molti  altri  vIìjjìsAUk 
fcrìHe  Vliffe  Aldourandi  : e tri  Rabbini  Ebrei  referl  M.io.Qrmi- 
Dauid  Pomisfamofo  Medico, il  quale  altresì  referifee,  ''•kg-fiMoi 
che  dal  Griffone  fote  chiamata  Perugia  ; dal  che  via  Damidr»- 
più  fi  conferma  quello , che  fopra  fi  dite , che  l’antica  «•»  *»  4»a. 
lingua  Etrufca  riffeffa  foffe,  che  l’Hebrea . Quinci  an-  teruf' 
che  fi  deduce , che  per  1 50.  anni  la  nofira  Cicti  non  fi 
chiamate  Perugia  ; ma  che  così  chiamata  fbte  poi  da 

2uefti  Griffoni; . Ma  come  foffe  prima  chiamata,  non  , 

iprei  ben  dire  : fe  però  dire  non  vo1cffimo,che  fi  chia- 
mate Pertia  j poiché  cosi  anche  etere  fiata  chiamata 
jjg0  trouafi  nclfantiche  tauolc  di  Tolomeo , & in  Stefano, 

Perciò,  e da  lei  fù  denominato  il  Lago  Perdo,  da  niffuno  rico-  st*k.  uh.  4% 
nofeiuto  appreffo  Cicerone  ; c da  noi  folo  feouerto  vrhiìui. 
per  quello , che  gii  circondaua  le  pendici  di  Perugia.,  cu.  1»  orai. 
Balla  dall’Jfola  Romana  (hoggi  detta  Badia)  fino  al  Caflel- 
lodi  Torfciano  , come  al  troue  diraffi:  Ma  meglio  for- 
rc,J  fe  dire  fi  potrebbe  , che  chiamata  fote  fino  adhora^ 

* Turrcna  Anguflale,  come  fopra  fi  è moflrato;  edita 

poi  chiamata  Perugia  di  Auguflale  anche  il  cognome  ‘ 

ritenete  :.Ma  comunque  fi  fote, non  mi  difpiace  quel-*  ' , . 

lo,  che  altri  riferirono , cioè , che  quelli  Popoli  Grif- 
foni; foffero  detti  dal  Griffone , che  elfi  per  infegna^ 
portauono  j attefoche  portare  limili  animali  per  infe-  u. 
gna  fino  da  quelli  tempi  fù  in  vfo  j onde  Diodoro  feri-  ' 

ue  , che  de’  figliuoli  d'Ofiride  portaua , l’vno , cioè 
Anubi,  per  arme  vn  Cane , l’altro,  cioè  Macedone,  vn 
Lupo  ; i quali  animali  dagli  Egitti;  poi , come  cofa  fa- 
tta,c di  urna,  furono  adorati  per  rimembranza  de  i loro 
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44  Perugia  Etrufc# 

Regi , i quali  fimilmence  come  Di;  furono  adorati  -A.O.Ck 
Cosi  anche  appretto  i Greci  Pindaro  fcriue , die  Ali*  107*.  * 
fiarao  portaua  per  arme  vn  Dragone.  jStatio,  che  Ca  ■ ■.j-.-aì. 
panco  alzaffe  vn‘Hidra,e  Polinice  la  Sfinge . Agamen-A,p-C* 
none  portaua  vn  Leone;  Vlifle  vn  Delfino;  e Turno  ap- 1 1 

predo  V irgilio  la  Chimera . llche  medefimamente  ak 
fermar  fi  dee  del  Griffone  de’  Perugini  ; del  quale  PIu-j 
carco  referifce,  che  altresì  dagli  Egitti;  come  cofa  far 
era*  cmifienofa  era  tenuto  ; e che  da  Pitagora  fri glij 
altri  in  Egitto  fiì  molto  ott'eruato  : Da’  Griffo  ni  j Ar- 
tnenij  dunque  riceuette  Perugia  i primi  accrefcimenti 
ftioi  ; & alcuni  credono,  che  fi  (fendettero  fui  Monte» 
che  chiamiamo  della  Porta  del  Sole  ; ma  donde,  e co- 
me ciò  fermano , etti  lo  moffemo  : Nè  voglio  io  fiora 
dilararmi  per  addurre  altri  fondamenti  per  prouare.,  » 
che  i Griffoni;  gli  Ifefli  fiano  che  i Pelafgi  ; come  quel- 
li, che  Armeni;  detti  furono,  del  primo  termine  della 
loro  venuta,  e poi  Pelafgi  dal  tratto  della  Grecia  don- 
de pattarono  pervenire  in  Italia , come  fcriue  Alicar- 
natteo;  ò doue  poi  partiti  d’ltalia,come  referifce  Sera- 
bone , fi  fermarono  ; perche  buttando  quanto  fi  è det- 
to per  (sfuggire  le  diuerfiti,  e contraricti , è fiato  beo 
confederato  edere  la  diuerfiti  foto  ne’  nomi , non  no* 
fatti  : Se  però  aggiungere  non  voleflìmo  ciò  che  Vhf- 
fc  Aldourandi  anche  racconta , che  li  Tofcani  furono 
detti  Pelargici  ,e  Pclafgici  : dal  che  dedurre  potreb- 
befi.chc  fe  gli  Griffoni;  fono  Tofcani.dunquc  gli  Grif- 
foni ; Pclafgici  fono  : & aucgna.che  l’autor  del  l'Etimo- 
logie  appreflo  l’Aldourandi  dica  li  Tirreni  eflére  fiati 
Pelargici,  detti  da  certe  Findoni , che  io  non  sò  fe  fof- 
fero  ò zappe , ò altre  armi  folite  portarli  da  loro , lo 

2uali  erano  di  colore  bianco,  e nero  ; io  con  cucco  ciò 
imarei  che  in  vece  di  Fmdoni  legger  fi  debba  Griffo* 
ni , perche  non  trouo  appretto  buoni  /crictori,  che  co*? 
fa  lotterò  le  Findoni;  & il  cucco  quadra  à’  Griffoni  To* 
fcani , i quali  per  lo  più  fono  ò bianchi  in  campo  fan- 
guigno , ò rotti  in  campo  bianco  ; perche  acrum  noto 
meno  lignifica  il  color  nero,  che  il  color  folco  langui- 
do . Ncll'ificffa  guifa  per  gli  Armeni;  s'incendono  gli 
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Achei  fondatori  di  Perugia,  fecondo  Giurtifto,  non_, 

*077:  gii  quelli  dell’Acaia  Pfòuintia  della  Grecia  ; ma  gli  al-  - 

r~~cri  dell’Armenia  porti  ffi’l  Mar  Cafpio.e’l  Monte  Cau* 
ito! : ca^°  ». ch?  P111, <?a  Tolomeo , da  Plinio  , e da  altri  fono  rtMint*. 
Achei  chiamati . De’  Griffoni; , e de’  Pelafgi  rimaicro  fbn.lt  c y. 
primieramente  nel  LatiO  le  lettere,®  Plinio  lo  raccon*  à'ltUbi-  * 
ta  ; ilChc  intendere  fi  dee  dell’antiehe  lettere , che  non  *’ 

artatto  hebree , irtene  anche  mirte  coh  le  greche  » nè 
con  le  latine  erano  : fé  però  Plinio  noti  intenda  diro', 
che  i Pclafgi  Griffoni;  dalla  Tofcana  nel  Latio  crafpor- 
tafTero  l’antiche  lettere  ctrufché  : Ma  in  Perugia  reftò  Ylifet  au 
l’arme  antichirtìma  del  Grifone;  di  cui  folo  per  varie  ****-&,.# 
cagioni  fi  variò  il  teìropo , e la  politura  j ilchc  fi  verri  4 w/f- 
toccando  nel  progreffo  de’  noftri  fcritti . Se  poi  l’an* 
ttchiflìmo  Griffone  forte  ò in  fè,  ò in  pittura;  & al  pre-  . h 

ièntc  fi  fi  troni  nella  forma , che  hota  fi  dipinge  ineao  * * 

quadrupede, cmezo Volatile, creduto mezoLcono,  * '• 

ò-mezo  €auallo,e  mezo  A quila,  con  l’orecchie  di  Ca-  * 

«allo  ; c fe  fia  vero  animale,  ò pure  chimerico, e fauo-  . 

lofo  ricerca  più  alca  ipquifitione . Sò,  che  molti  gra-  • 
tiiffimi  autori  fono  dì  parere-,  che  il  Griffone  fia  ani-1 
male  fanraftico,  inuentat©  da’  Poeri , come  la  Ohimè*  . ‘ ! 
rà , la  Sfinge  , il  Pegafco , l’Idra , e limili  * ilche  affer- 
mano Plinio , Giouanni  Pierio  Valerìani,  & altri  ferir-  W£",,fi**** 
tori  ; tri  i quali  anche  Dante  deferiue  il  Griffone  co*  'Vtdm  ; * 
me  animale  fimbolico;  onde  facendo  i querto  anima-  hi  »,  * 

le  tirare  il  trionfai  Carro  della  fede  Chnftiana;  così  lo  ’ *’•  k<'£ 

. dipinge  ' ' «...  , ;> 

Lo /patio  dentro  à lor  quattro  contenne  y Dnntts  tur- 

V n Carro  su  '-due  rote  trionfale , j. 

Cb'  al  collo  d vn  Griffon  tirato  venne: 

• Et  effo  tcndea  su  tvrì,c  l'altra  ale  . 

Trà  la  mezzana  , e tetre , e tre  li/le  • *>,.» 

Si  eòe  à nulla , fendendo , fasta  male: 

T antofaltuan , ibi  non  tran  vi/le  ; •«<***  • 

Le  membré  d'oro  bauea  guanto  era  vietilo  , > » 

E bianche  T óltre  devermiglio  tnifle  . > 

Iper  querto  Griffone  egli  altro  nó  incende, che  Chri- 
Citai , come  pòco  apprtffo  fi  dichiara , chiaman- 
dolo 


f*  * 
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^ ; , dolo  animai  Beato , Binato , e finalmente  dicendo 
fTT*.  £ //  mi/  /«fi  a»for  poro ficurt 

li.  Viddtr  Beatrice  volta  in  tùia  Fiera, 

Che  è /ola  ima  perfona  in  due  nature . A.P.C. 

v*HuttJt.  & |a  qUaj  proprieti  folo  fi  contitene  i Chrifto  i In  guifa  1 s°' 
irtela*»  ta*e  ’ c^c  griffone , con  il  parere  di  quelli  ferir  tori , 


"V 


è animale  fàuolofo  ,e  fimboìico  ; econfeguentemcn- 
re  con  quelli  llelfi  deuraffi  credere  anche  efier  fauola  » 
che  i Pelafgi  fodero  gli  flefiì , che  Griffoni , e che  cosi  \ 
detti  fodero  dal  Griffone,  che  per  infegna  portauano . 

1 v /yMa  sò  ancora,  che  altri  fcrittori  di  non  minor  grado, 
e grido  di  loro  concedono  rirrouarfi  il  Griffo  , e lo 
deferiuond  nella  forma  , che  hora  fi  pinge , come  può 
StUmx  \ f.  vederli  in  Solino , in  Ctefia  fcrittor  Greco , in  Seruio, 
i.  Eliano , Paufania , Apuleio , Erodoto , Filollrato  ; e; 
enfimi»** cr^  moderni  in  Giouanni  de  Montcuilla,  c ncU’Iti- 

HutdJUh  4 ncrano  di  Beniamino  Tudelcnfehebrco,  fpagnolo,  dal 
jtf./»/fc.ALj.dottilfimo  Benedetto  Aria  Mótano  tradotto  di  ebreo 
Viu  Af»iu>».  in  latino  ; & in  quanto  alla  fodaoza  deU’animalc  tro- 
ie:de  uarf,  jj  Griffone  è così  vcro.chc  il  negarlo  farebbe  vo-; 
% \UmtM  *er  DCS5irc  *1  ^acro  teftP , che  nel  Lenitico  » C nel  Deu- 
demùmx.xT.  teronomio  t nelle  Bibbie  tradotte  da  S,  Girolamo , e 
Liuti. e.  1 1.  da  Procopio  tri  gli  animali  immondi  lì  numera  anche 
Deuterenem.  jj  Griffone  ; dunque  Iddio  non  hi  proibito  vn’amma- 
le  fàuolofo  ;&  in  quanto  alla  forma,  Stalla  proprietà 
- '**  Ilìchio dichiara,, che  fia animale mezo  Aquila,  c mezo 

Leone  ; ma  l’Ambolenfe  lo  deferiue  della  forma, virtù, 
e proprietà,  che  communemente  da  Plinio,  e dagli  al- 
tri gli  fi  aferiuono,  cioè  mezo  Aquila,  e mezo  Leone, 
con  vgne , rolla , & artigli  d’Aquila , conforme  cantò 
Battila  Mantoano 

Uerum.  Nam  Gryps  eji  animai  duplex,  Aquilamque figurate 

v Hiiron.m  e S.  Girolamo  conferma  quello, che  gli  aita  fenuono, 
efifl.i  *4em  cioè , che  egli  fi  a animai  guerriero,  dalla  natura  depu- 
tato fideli  (limo  cuflode  delle  Miniere  ,c  che  per  dife- 
fa  di  quelle  fempre  combatta  con  gli  Ariuwlpi . L’Al- 
dourandi  però  crede , e tiene  per  (icuro , cheli  Griffo 
fia  qualche  fmifurato  vceilo , c di  gran  forze  , come> 
quello  deferite©  da  Beniamino , ma  che  habbia  corpo 
* cabalano 
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A:OfOcabalh'tìO , c le  orecchie  lunghe  , con  quattro  piedi  , 

1077.  tiene  per  Aiuola  : nulladimeno  fé  è vero  quello , cho 

—fcriue  Diodoro  Sicolo  dellVccllo  Ccruino , che  nell’  DiW,  n,  ». 
A.P.C.  Etiopia  fi  troua  vicino  4 i Popoli  Strutofagi  i che  hd  e j.  V ' 

1 f0‘  tutto  il  corpo  di  Ceruo,e  fopra  di  quello  hd  due  gran- 
di ali,  le  quali  più  loro  Temono  per  vele,  che  per  volo  ; 
actefoche  per  la  grauitd  del  corpo  non  può  talleuarfi 
à volo  ; ma  foffiando  il  vento  fpiega  l’ali , e con  quelle 
fedì  velocitano  nel  corta;  oltre  di  ciò  hd  collo  lungo, 

& il  becco  come  vcello , con  il  quale  dd  grandi<Iima_. 
noia  alti  Popoli  Simi;;  perche  nò  fard  anche  vero  quel- . 

Io  , che  fi  legge,  e fi  icriue  di  quello  vcello  ò Leonino, 
ò Caballino  ? Quello  è cerco , che  Goropio  Becano 
appretta  T Aldourandi  tellifica,  che  la  Sercniflìma  Ma-  JUowmà. 
ria  Regina  di  Vngheria,e  forella  di  Carlo  V.  hauea  al-  ^ 
cune  cazze  fatte  con  l’vgne  de’  Griffoni  : Che  più  ? in  ‘ * 

Parigi  nella  Capella  del  Regio  Palazzo  pende  dall’al- 
tilfima  volta  vn  piede  di  Griffone , così  grande,  e con 
vgne  tanto  fmiiurate,che  Te  da  quelle, come  ingegnoli  * 

Apelli,  vogliamo  tarmare  tutto  il  corpo  corrilpoden- 
ce , fiamo  allretti  d credere  quello  , che  del  Griffo  li  .1 
fcriue , che  porta , e follieui  da  terra  vn  groffo  Toro  > 

& ogni  gran  Càuallo  ; li  Sacerdoti  di  quella  Capella_» 
raccontano , che  quell’ vgna  folle  cola  trafporcaca  da 
Rodi  da  vn  Caualliero  di  quella  Religione , detta  poi 
di  Malta  ; Vn*  vena  di  quello  piede  è quella , che  hog-  ^ lt 
gi  fi  cóferua  tri  le  cofc  piùpretiofe  del  Palazzo  di  Pe- 
rugia,  portato  qud  dal  Padre  Maellro  Angelo  del  To-  . . 
fcano  Generale  de’  Minori  Conuentuali,chc  vifitando 
la  Religione , e giunto  in  Parigi  ottenne  dal  Rè  Carlo 
VII.  quell’vgna,  la  cui  grandezza  c altretanto  mcraui- 
gliofa,  quanto  la  tarma,  & il  colore  leggiadro . Si  ve-  HnJik. 
ac  il  Griffo  impreffo  in  alcune  antichillime  Medaglie , 

& in  particolare  in  quelle  di  Gallieno  , nelle  quali  il  ' 1 . 

Griffone  è come  fi  luole  communemente  dipingerò  ■*  * 
fuori  che  è fenza  orecchie  ; & ad  effe  è polla  quella-» 
Infcrietione  APOLLINI  CONS.  AVG.  perlaquale 
più  volte  credetti , che  quella  Medaglia  Perugina  taf-  v V 
Le,  sì  per  lo  Griffone  ìnfcgoa  di  Perugia;  sì  per  c fiere# 

. G dedicata 
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dedicata  ad  Apollo  , i cui  rancichi  ti  il  Griffone  con-^.o^ 
CuhJìmJ»  fecrò , onde  Claudiano  difle  , *076. 

ftxt.  confu - Ac  fi  Phctbus  adejl , & fremii  Grypbe  fugali  — — ■■ 

Utu  H onori).  Rtpbao  T ripa  dai  repetens  detorfìt  ab  axe  ; A . P.  C. 

Et  Apollo  fù  vno  degl’  Iddi;  particolari  di  Perugia,co- 1 ,0* 
meli  deduce  dagli  arti  di  molti  Santi  Martiri  di  effa» 
e da  altre  memorie;  come  anche  per  fine  per  la  parola 
AVG.  titolo  proprio  di  Perugia  fin  dal  principio , co- 
me fi  difle,  della  Tua  fondanone  : ma  ( che  che  fi  fia  di 
quefia  Medaglia)  aggiungo , che  il  Griffo  fù  imprefa 
degli  Sciti,  e de*  loro  Regi , come  Erodoco  fcriue  ; dal 
che  fi  conferma  il  detto  di  fierofo,che  li  Griffoni;  Ar- 
meni; chiamati  anche  Scici  ,fiano  quelli,  che  vennero 
in  Italia;  e fu  perfine  arme  del  Rè  de’ Vandali  Artirio: 

1 laonde  non  pare, che  fi  debba  negare  cofa,  che  da  can- 

ti, e tanti  è fiata riceuca  : De’Griffonij  Armeni;  c fi- 
' no  al  nofiro  tempo  chiara  cefiimonianza  il  vedere, che 
gran  parte  de’  popoli  Tofcani  fanno  per  arme  ò tutto 
il  Griffo,  ò parte  di  quello  j come  Volterra,  Grafferò, 

S.  Miniato , Montepulciano , Lucignano  , e nell’  Vm- 
bria  Narni,  & altre  Circi  ; le  quali  quali  cucce  lo  rico* 
tiofeono  da’  Perugini , come  conceffo  loro  ò per  pri- 
uilegio , ò per  cefiimonianza  di  confederatone,  ò per 
foggettione  : fri  tutte  però  Perugia  è la  vera  Griffo- 
nia , che  però  Perulia,  come  fi  difle , vien  detta  ; fiche 
AUommd.  anche  affermano  I’Aldourandi , Giouanni  Annio , Le- 
vbtfuf.  andra  Alberti,  Marco  Guazzi,  e tri  gli  efieri.Oauid 
Pomishebreo.  Accrefciuta  dunque  Perugia  da  quei 
jiìbtrt.  in  Griffoni; , che  Pelafgi  efl'ere  dicemmo , fri  adornata  di 
itmr.  Tempi;,?  d’Altari  ; e fri  gti  altri  fù  eretto  il  T empio  di 

b'X 'Giunone , la  quale , come  fcriue  Diodoro , fù  l’ifiefla, 
j}*wdPomicte  Ifide  moglie  di  Ofiri  ; la  quale  anche  fù  chiamata 
vUfup.  Cerere , Tefmofora , c Luna  ; ma  ciò  credo  accadcfle 
DmdorJib.  1.  qualche  anno  doppo  la  vcnuca  di  lei  in  Italia;  e perciò 
i Pelafgi  furono  di  quella  denoti.per  eflere  ella  cogna- 
ta di  Pelafgo  ; onde  dalla  rjuerenza  loro  ella  chiamata 
fù  Pelafga  ; quindi  Propertio 

An  contimpta  tibi  l unonis  T empia  Pelafga . 
e quello  Tempio  fù  quello,  che  rcfcrifcc  Appiano  cf- 

fere  ^ 
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AT>.!fc/€re*ìnrtàfto  intatto  neir^ceidio di  Perugia.  Anche.»  c 

*084.  Auruno  accrebbe  nuoue  cagioni  d'idolatria  , ereg-  • - 
gendo  Statue,  Tempii,  ed  Altari  à Giano,  ed  à Razze-  • ,v  8 
*,p,c'  nuo  luoi  predeceflori  ; onde  il  Tempio  di  Val  di  Gia- 
1 ’ no  credefi  eretto  da  coftui . Vennero  anche  al  coftui  j urofm.*, 
tempo  in  Italia  gli  Anioni , ma  non  condotti  come  al- 
cuni credono , da  Aufone  figlio  di  VlilTe  , perche  già 
cinquecento  anni  auanti  la  guerra  Troiana , alla  quale 
VJilfe  fu  prefente  , gli  Aufoni  furono  d'Italia  (cacciati  Diti.  IH.  j. 
dagli  Arcadi,  come  racconta  Diodoro  Sicolo  ; & à t 
quelli  Aufoni  Auruno  diede  vna  parte  dell’Italia , che  Pl,n  lib-b 
A.O.C®*  l°ro  Eufonia  fu  detta , & è quella  doue  hora  è Bc-  c,f' 
noi.  ’neuento . Morì  doppo  XVII.  anni  Auruno  ; àcui  fuc- 
— - ceffo  Malot  T age  cc;il  quale  da  Strabone  viene  cogno- 
A P.C  minato  Malcote  Pelafgo;  Berofo  lo  fi  figlio  d’ Auruno; 

Fello  dice , che  fù  figlio  del  Genio , e nepote  di  Gio- 
uc;  e Cicerone,  che  nafcelTe  all'improuifo  dalla  ter  Orj&».X 
ra  ; ma  di  ciò  egli  flelTo  fi  ride  ; quello  Tagete  è mol 
to  celebrato  da  Lucano, da  Marnano  Capella,  da  Ser- 
uio , da  Ouidio , da  Cicerone , da  Arnobio , e da  altri  smutu  *i*’ 
fcrictori  perla  peritia  degli  Augurij  ; i quali  primiera-  ub.t. 
mente  da  lui  eflere  fiati  infognaci  à’  Tofcani  fcriuono  i o*id.lìb. if . 
citati  autori  ; & i noftri  aggiungono , che  di  quelli  ne 
apriUe  pubiica  Scola  in  Perugia  ; la  quale  per  ciò  da_. 
elfi  Augufta  detta,  e cognominata  maggiormente  fof-  tu%  * 
fe  ; e vogliono  di  pili , che  quella  vna  di  quelle  Scolo 
folle  , alle  quali  il  popolo  Romano  , come  T.  Liuio , t.lìmM. 9. 
Valerio  Malfimo,  e Cicerone  fcriuono , mandaua  Isl*  VaUrMb.i. 
fua  giouentù  più  nobile  ad  apprendere  Fcflèrcitio  del-  fi.  , 
l'Arulpicina  : Quelli  compofe  molti  libri  di  quello  cf-  dud»tù. 
fercitio , c fono  citati  da  Fulgentio , e da  Seruio , co-  chrifl.  smx. 
me  altroue  mofirato  hauemo  ; & è fama,  che  rifiedef-  °™‘  d*  A«* 
A.O.c/e  ,n  Perug,a  » & i noftri  fcrittori  loreferifeono . Nel  "d-l'ermA 
a io 6.  tempo  di  Tagete , venne , come  fcriuono  Catone , c 
-—Sempronio,  referiti  da  Dionigi,  in  Italia  Fetonte  ; il  Mpud'ntflr. 
A.p.c.  quale  à Genebrardo  è l’iftelTo , che  è nelle  facre  carte  p»»dnt.%, 

1 79‘  Fut  ; à cui , fecondo  Giofeffe  Ebreo  , e S.  Girolamo , DUmJi ib-u 
era  toccata  nella  diuifione  del  Mondo  la  Libiaimapoi  <£**br’A* 
fcacciatone  da  Nino , cercò  nuoui  Paefi,  & in  Italia^  lofabihx. 
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fù  da  Maleote  riceuco,  e de  Ainato  in  quella  parte,  cheA>Q^; 
poi  dal  Tuo  Aglio  Ligure,  Liguria  fù  detta  : la  cui  venu-  »'■  06.  * 

ta  efiendo  Hata  accompagnata  da  tremédi  fuochi  na- 

turalmente  eruttati  dalla  ferra  in  1 Aria, nel  Monte  Ve-  A p-c* 
fuuio , e nel  Ciminio , il  quale  poi  fù  il  termine  fri  Pe- 
rugia , e Roma  ; diede  ciò  occafione  di  fauoleggiaro  2 11 
intorno  all’incendio  di  Fetonte;  il  quale  con  tutto  ciò 
fù  afiai  diuerfo  da  quello , che  poi  faccette  molti  anni 
doppo  lungi  le  riue  del  Pò . boppo  alcuni  anni  Feton- 
te , lattato  Ligure , ò Legi  Ao , ò LiguAo , che  altri  fel 
chiamino  in  Italia,  fi  ritirò  in  Etiopia,  doue  finalmen- 
te morto  fù  honorato,  come  racconta  Plinio , con  vn 
fuperbiflimo  fepolcro , e con  Tempio  celcbratitàmo . 

In  Italia  Tagete  adu'cerado  i facri  Riti  lattati  da  Gia- 
no,gli  riduflt  d fuperAitiofe  Empietd,  per  le  quali  cor- 
roppette  il  vero  culto  di  Dio,  e lafsò  d i poAcri  apertaAo.C. 
la  Arada  degli  errori  ; fin  che  doppo  XLI.  anno  del  fuo  » 1 4». 
regno  venuto  à morte  fa  fepolco  in  Perugia  ; & alcuni— 
noitri  fcrittori  credono  , che  d lui  fotte  confccrato  il  A.P.C. 
vicino  Monte  verfo  Occidente , da  lui  detto  Malot , ò * 1 7* 
Maloz , poi  per  fincope  proferito  Malz , che  vuol  dire 
luogo  de’  refponfi  , e de’  Vaticini;  ; ma  che  finalmente 
cò  la  prima  voce  corrotta  fotte  chiamato  Montemal-Mootc. 
bo  ; c che  fopra  di  quello  fotte  à lui  cretto  vn  T empio,  malbo. 
doue  egli  rendeua  gli  oracoli, & i refpon(ì,il  qual  Tem- 
pio hora  è confccrato  alla  Santittìma  Triniti  : che  che 
fi  fia  del  T empio  ; in  quanto  al  nome  di  Montemalbo, 
io  per  me  lo  Almo  deriuato  dalla  voce  latina;e  che  fof- 
fc  chiamato  così  dalla  fua  cima  nuda,  e biàcheggiantc» 
per  la  quale  i latini  lo  chiamarebbono  Monteinalbum; 
e così  lo  chiamano  i Sommi  Pontefici  in  alcune  Bolle; 
la  quale  3ppellatione  trafporrara  nella  latina  corrot- 
ta,che  c la  commime  Italiana, fuona  Montemalbo . Di 
gii  10  prouai , che  di  coAui  fotte  la  bella,  & antichifli- 
ma  Statua  di  bronzo,  che  nel  di  Aretto  di  Pila  non  lun- 
gi da  Perugia  ntrouata , e poi  donata  al  Gran  fruca_» 
Gofmo  I.  di  Tofcana,  hora  fi  conferua  neU'Augufiifli-  v v 1 
ma  Galeria  di  Fiorenza , con  vanto  di  etterc  vna  delle 
belle  memorie  dell’ Antichità, che  fi  troui  io  Italia . 
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Vemgm  Etrufch 

Nella  falda  delia  velie  di  fopra,  che  Toga  cJùamaronoA.Ó.C.- 
gli  antichi, fono  incife  quelle  lettere.c  parole  Errcfche  * 1 
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Della  quale  Statua  ,&  ifcrircione  non  fari  vano  repli- 
care ciò  che  alrre  volte  fcriuemmo,cioè,  che  fin'  ho- 
ra  fia  Hata  creduta  per  fimulacro  di  Scipione  Affrica* 
no;  e per  tale  in  Fiorenza  i i curiofi  Palfaggieri  fi  mo- 
ftri;  e ciò  forfè  trafiero  da  Tito  Liuto,  il  quale  raccon- 
ta , che  quello  gran  Capitano  per  compire  l'armata-» 
Nauale  contro  Cartagine  riceuefie  dagli  affettionati 
Perugini  fegnalati  aiuti  : onde  forfè  doppo  le  fue  glo- 
riofe  Vittorie  i lui  gli  (ledi  quella  honorata  memoria 
confacrarono . Altri,  e meglio , llimarono  quella  efi* 
fere  Statua  d’vno  de  i Lucumoni , che  quali  Regi , Ri- 
ma Seruio , & in  Perugia  rifiedeua  ; à cui  per  qualche 
fegnaJata  attione  i grati  Cittadini  erfero  quella  hono- 
rata memoria . Altri  dal  luoco  oue  fu  ritrouata, chia- 
mato Pila,  Rimarono, che  di  Pilunno  vno  de  i Dei,  che 
Cógiugali  chiama  Varrone,  e da  cui  Pila  denominofiì,  Pila . 

/* U.i.JEn.  come  Icriue  l’iReflò  Seruio,  fimulacro  fofle . Ma  per-  - 
che  tutti  queRi  pareri  dalle  fole  conietture , e non  da 
altra  particolar  ragione  dipendono , cedano  à più  fer- 
mo, e laido  giuditio , che  dall'habito,  dalla  fottofcric- 
tione , e dall’attione  probabilmente  li  deduce . E pri- 
mieramente 1 habito  mofira  la  Statua  efiere  Etrufca-, 
non  Romana , e confequenremente  quella  non  efiere* 
altrimente  di  Scipione  Affricano  , ma  di  perfonaggio 
Tofcano , & affai  di  Scipione  più  antico  : già  che  l'vfo 
delle  Statue  efiere  Rato  antichifiimo  in  Tofcana,  e fo- 
to per  due  mila  Statue, che  fi  trouauano  in  Bolfena,  efi- 
fc re  Rata  efpugnata  quella  Città  fcriua  Plinio:  e quan- 
tunque la  SopraueRe , e la  Toga  pofiano  e con  Plinio  » 
c eva  Succomo  » c eoa  altri  per  habici  Romani  elTcre* 

nconofciud 
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Libro  Secondo  : 

A.O  C.ricon°rciuri  : nulladimeno  e l’vna , e l’altra  dalla  To- 
% 141.  fcana  e (Ter  e paffete  in  vfo  à i Romani,  potiamo  proua- 

re  con  molti  autori , e prima  con  Lucilio 

A .P.  C.  PrattxU,  ac  T unica  Lydorum  opus  fordidum  cmne  : 

1 * 7'  e poi  con  Plinio  *Pratexta  apud  Etrufcos  originem  in - 
ventre  ; & altroue  T oga  pratexta , & latiori  cìauo  Tul- 
lum  Holiilium  è Regibus  primum  vfum  Etrufcis  deui- 
£hs  fatis  confati  E tralafciando  Silio  Italico, baffi  Dio- 
nigi Alicarnafleo,  il  quale  deferiuendo  l’infegne  Rega- 
li , che  à Tarquinio  Prifco  gli  Ambafciadori  Tofcani 
portarono,  tra  l’altrc  numera  Coronar»  aure  am, & fel- 
„ lam  cburntatn,Sceptrumque  infummitate  babens  Aqui- 
lani, & T unicam  auro  difin&am , ac  purpura,Togam - 
que  pióìam purpuream , qualia fiere  Lydorum , atqut~» 
'Etrfarum  'Regum  geli  amina  , nifi quod  non  quadrata 
vt  tUafed figura femicirculi;  boegenus  Romani  Togam, 
Graci  T ibennon  appellanti  Et  auuegna,  che  l’habito  di 
• fopra  della  coltra  Starna  fembri  il  Pallio,  che  de’  Gre- 
ci non  de' Romani , nede’Tofcani  eflereornamento 
fcriuono  Plinio , Suetonio , Aleflandro,  & altri  j nulla- 
dimeno  eflere  flato  portato  anche  da  Latini  Saui , & 
Oratori  prouano  molte  autoritadi , e prima  quella  di 
Apule!  o T ogam  quoque  parari  & votò,  & funeri ; item 
pallio  cadauera operiti , & Pbilo/òpbos  amteiri  , e poi 
quell  i d’ A ulo  G cllio  Video  barbam , pallium , Ehi- 

lofopbum  nondum  video  , onde  rapprefentando  la  no- 
flra  Statua  vna  perfonain  atto  di  orare , e di  fìlofofere 
non  ha  mcrauiglia  fc  il  Pallio  porti  : e forfè  ne  anche.» 
quello  è il  Pallio  de’ Greci , ma  quella  forte  di  vefto, 
che  chiamo!!)  Lsna , e di  cui  Virgilio  diile 
Tyrioque  ardebat  murice  lana 
Demijfa  ex  bum  tris . 

la  quale  eflere  originaria  da  Tofcani  fcriueFe/to,por- 
tarli  fopra  tutte  l'altre  vefti  , dice  Varronc  ; eflere  ha- 
bito  de  Sacerdoti,  e de  Confoli  infegna  Cicerone , & 
eflere  flato  anche  proprio  de’Regi  riferifee  Aleflandro 
d Aleflandro  : Ma  meglio  per  quello,  eh  infegna  il  Bai- 
no , l’habito  di  fotto  fi  chiama  Tunica,  e quello  di  fo- 
pre  Toga  j e 1 vna, e l’altra  eflere  opera  tofeana  acccn- 
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$6  Pertica  E trujca 

na  Dionigi  Alicarnafleo  neriuoco  referito  : & in  iom-^.oTC. 
ma,  che  !*habico,  & il  portamento  Etrufco  fia,  chiara  »*i 4». 

mente  fi  conferma  dalle  luola  ò fcarpe, che  dir  voglia- * 

Gtlllìbtj.  mo  » le  quali  fono  affatto  errufche;  ecauafi  da  i lacci  AP,C‘ 
r io.  con  i quali  al  piede  allacciate  fono, che  da  Geltio  ven- 11 T* 

fit  '1*’1'  Eono  dette  T eretti  babena , da  Ifidoro  obftrigilli , dal 
gfu'ib  1 a V an.?c*°  correggie , cuiut  non fum  dignu 1 cortigiani. 

g 'e  ?4  9‘  calctamentorum  foluere , e da  Ouidio  Rincula . '* 

M*r  1 .Lue.  Habens gemini  vincu/a  nulla  pedo , 

3-orJo  t.  &altroue 

fwf  l'u  y*  Vtnclaque  dt  niuto  detrabit  ipfe  fede , 

titg.de  Hrrc.  così  Virgilio  : . 

Virg.  Ub.  4 V num  escuta  pedem  vinciti . 

&ntid.  Hora  che  quelle  fuola  auuinte  al  piede  con  tanti  lac- 
ci , e tal'hora  adornati , & indorati , come  fcriue  Pol- 
luce ( non  oftante  ihe  Seruio  fcriua  e fiere  fiati  in  v(b 
appretto  Romani  ) fofiero  habito , c portamento  do’ 
Tofcani  apertamente  fi  deduce  da  Virgilio,  il  quale  di 
Euandro  cosi  fcriue 

Et  Tyrrena  pedum  cireumdat  vincula  planiti . 
dunque  anche  la  nofira  Statua  c Tirrena,  & Etrufca_»i 
non  Romana . Solo  il  mento  rafo  potrebbe  i quanto 
fi  è detto  grauifitmo  dubio  apportare;  atteloche  negli 
antichi  Piini; , che  fcritti  i penna  in  molte  fegualato 
biblioteche  fi  conferuano  leggefi,  che  fri  le  leggi  del- 
le dodeci  Tauole  fotte  prolubito  il  raderli  la  barba-* . 

Infra  oculos  mala  bommt  tantum , quas  Pti/cigenas  vo- 
cabant  XI I.T abularum  editto  radi  eas  vetantes , allo 
quali  parole  i vulgati , e fiampati  Piini;  aggiongono , 
Fammi s , forfè  per  quella  legge  decemuirale,  multe- 
rei gcnas  nè  radunto , neuè  lejjum  funerts  ergo  babento  : 
ma  anche  i gli  huomini  e fiere  gii  fiato  prohibito  l’oC» 
iteob.  Dite-  ferua  il  Delecampio  nelle  fue  annotacioni  ; e ciò  folo 
ttmf.  in  ad-  à fine , che  quei  peli,  che  nel  volto  humano  apportano 
net  pi,ni/  in  decoro  non  follerò  tagliati  ; anzi  che  per  quefio  ifteflo 
tute  eciff.  eg-ctto  tanco  ajje  fcmine,  quanto  i gli  huomini  prohi- 
bito era  il  grattiare,e  lacerarli  il  volto;  e cauafi  da  Plu- 
Untarth.ì»  cafco , che  nella  vita  di  Solone  riferifee,  che  egli pian- 
stUn.vtta.  genùttm  lactraùones fubltultt  : £ quell*  vfo  di  non  ra- 
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Libro  Secondo  : 

A,O.C.derfi  il  mento  conferuoffi  fino  all’anno  dell'edificatio- 
1141.  ne  di  Roma  454.  che  fu  il  decimo  anno  appunto  dopò  v 

r— che  Perugia  fòdal  Popolo  Romano  affatto  fatta  fog-  pun.l4.f. 

» jP  C pctta  , quinci  Plinio  In  Italiani  ex  Sicilia  venere  (jei-  c 59. 
lieti  T mfores  ) polì  ‘Bimani  eonditam  annoquadrin- 
gentefimo  quinquagejìmo  quarto , adducente  Publio  T i~  v*no  M.u 
cinio  , vt  autbor  tfi  Varrò , ma  AlefTandro  aggiungo , eJ  '• 
che  4 i giouani  fi  concedeua  il  raderfi  la  barba  fino  all’  f **•’ 

età  di  quarantanni,  doppo  la  quale  non  fi pcrmcttcua 
il  tofarfi  , perche  il  primo  > che  fi  legga  cfTere  flato  fo- 
lito  raderfi  ciafcun  giorno  il  mento  fù  Scipione  AfFri- 
cano  ( e di  qui  forfè  anche  nacque, che  alcuni  credei  > 

fero  quella  Statua  efiere  di  Africano  ) di  cui  4 quello  c,tf.  14.  j. 
propofico  Gcllio  fcriffe  Eumque  cum  ejfet  Reut,  ncque  e.4. 
barboni  detijjje  radi, ncque  non  candida  vejle  vti . Quin- 
ci i più  moderni  occafionc  prefero  di  chiamare  gli  An* 
tichi  barbati , onde  Giuuenalc  di  Tarquinio  diflc  4 

Facile  ejl  barbato  imponere  Regi . wrj.io  j. 

barbato  lo  chiama  ò dalla  barba  come  efpone  Bernar- 
do  Autunno,  ò dalla  rozzezza, e (impliciti,  come  me- 
glio  dichiara  il  Tornebo  Barbato,  idefl,  prifcis,& firn-  *à  uum. 
plicibus  ntoribus , e concorda  Erafmo  nc  i fuoi  proucr-  Temei.  14. 
bi , il  quale  fcriue,che  Barbati  fi  chiamauano  gli  huo-  l£fiJ'ErMr 
mini  d’vna  rozza , ma  fèmplice  fchicttezza , ilchc  forfè  ckiìnde  4. 
appreflo  di  noi  con  voce  affai  plebea, e bafTa  Barbogio  cent.  io.  À- 
fi  dice.  Dunque  fe  la  noflra  Statua  folte  così  antica., 'ty**?* 
quanto  fi  crede,  e da  noi  apprefTo  diradi  ò che  Tofca- 
na,  ò che  Romana  fia , barbata,  e non  tofata  farebbe . 

Alche  rifpondo,che  quello  coflumc  di  raderfi  la  bar- 
ba fùin  Tofcana  affai  prima, che  4 i Romani  fbffc  fog- 
getta  ; del  che  f4  chiara  proua  quella  parte  dell’Alpi 
prima  della  grandezza  Romana  4 i Tofcani  foggetta , 
come  fcriue  Liuio , i cui  habitatori , per  non  tagliarli  i ^^  **1 
capelli , ne  per  toglierli  la  barba , diedero,  per  quanto 
riferifee  Plinio,  4 quella  parte  di  Cornata  il  cognome  ; t.  37. 
ilchc  fatto  non  fi  farebbe , fe  per  tutta  Italia  il  non  ra-  4rift. 
derfi,e  non  tofarfi  fòfTc  flato  coflumc,  perche  differen - 
' tia  dantur per  opposta,  Si  Ariflotcle  l’infegna  : Anzi  nii 
perfuado,chc  i Romani  ficome  da'  Tofcani  prefero  gli  frduterft. 
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j 9 Per  agi  a Titrujca 

ornamenti  regi j » i Littori*  i Fafci  > la  Seggia  d’auorio,  A.O?tì 
la  Corona  » lo  Scettro  * gli  habiti  » le  lettere  * le  difet-  * 1 4t. 
piine,  el’alcre  cofe  raccontate  da  Silio,  da  Dionigi,  da— — 
Liuio,  da  Plinio»  e da  altri , così  anche  da  elfi  il  coftu-  A.P.C. 
me  di  raderli  » e di  toforfiil  mento  rvlàràaprendefle-*17* 
roi  e prouafì, perche  non  prima  in  Roma  i Barbieri  fu* 
tono  introdotti , che  tutta  la  Tofcana  foflc  fotta  fog- 
getta  : E forfè  ove  Plinio  a£Ferma*che  afl'ai  tardi  in  Ita- 
Bai  Barbicris’introduceflTero  non  negarebbe,che  altre 
vfanze  vi  follerò  fiate  per  raderli  la  barba , che  con  ra- 
fbi , e per  mano  de*  Barbieri  : Tappiamo  pure  per  quel- 
lo, elicne  fenderò  Cicerone, Plutarco*  e Valerio  Maf* 
fimo, che  Aleflfandro  Fereo,c  Dionigi  il  Tiranno  i qua- 
li, fecondo  Eufcbio , contemporanei  furono , e videro 
circa  l’olimpiade  104;  con  concede  di  noci  infocate 
fi  toglicuano  li  peli  dal  mento  , e che  l’iftcflò  foctflc-» 
Commodo  Imperatore  riferifee  Lampridio . E per  fi- 
ne Tappiamo , che  per  torre  via  i peli  Diofcoride , Pli- 
nio , & altri  Medici  molti  fecreti  naturali  infognano.1 
Et  à quanto  fin’  hora  hò  detto  aggiungo , che  fri  l’an- 
tichc  fuperflitioni  il  raderli  la  barba  era  come  cofa  fa- 
era  tenuto  j quindi  in  vn  giorno  particolare  coituma- 
uafi  per  fegno  della  virilità  raderli  la  barba,  ilche  Mar- 
ciale di  Marcellino  cosi  efprcfic  , parlando  della  fua_» 
prima  barba,  k * 

Libai  formiti  b*t  tibi  prima  gmat . 

E con  quanta  folenniti  ciò  fi  focede  accenna  Sueto- 
nio  cosi  fcriuendo  di  Nerone , Gymnico , quod  injeptit 
tdebai  initr  Butbyfi*  apparati*  barbata primam  pofuity 
tonditamque  in  aur tatti  pixidetn,  & pratiojijjimii  mar- 
garita adora aiata  loia  Capitolino  tonfttrauii  ; E Pc- 
cronio  di  Trimalcione  cosi  fende , Prateria  grande^ 
artnariuminangulovidi , in  cuius  aditala  troni  Lara 
argentei  pofiti , V tnertfqutfignum  marmar  eum , fr  pi- 
età aurea  non  pufìUa , in  qua  barbam  ipfius  eonditam  ef- 
fe ditebant  : E Suetonio  per  cofa  notabile  riferì  Tee  di 
Catiigola,  che  Tenta  le  folite  pompe, e lenza  li  conlue* 
ti  honori  la  prima  barba  tolta  fi  folle  , Vigtjtmo  atatit 
ma*  attiva  CqfnmèTiòtrh  v*9,  aigmtodemdh^ 

; • -1  s „ Togata 
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h.O.cT0gsmfumpfiti  barbamqvc  pojuit Jìnt  vtto  fonare,  qtts - 
»i4».  ut  conttg trae  T yrocinio  fratrum  gius  : Ma  chi  non  si* 
7T;rchc  .«««te  le  fuperftitiofc  oflemationi  dalla  Tofcana^ 
aì^  ®r*K'ne  hauclfero  ? Chi  negheri  dunquc,che  anche  da 
Tofcani  quella  di  rader  fi  la  barba  originata  fia  ? mij 

na  fi  fnmp  p(Ti»r  fi  va«Ii«  «Imima  Jl|!  ■* 
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fiali  come  efler  fi  voglia,  almeno  dalfifcrictione  Etrn- 
"*»  e dal  tempo  nel  quale  noi  (limiamo  eflere  fiata»* 
ratta  quella  Statua  potiamo  probabilmente  tenere* » 

Che  I vlo  di  raderli  il  mento  aliai  antico  folle  appretta 
i Tolcani , e che  per  confequenza  la  Statua  Tofcana^ 
fia,e  non  Romana . Quanto  all'ifcrittione  ; quella  ef- 
jcrc  Etra  Ica  antica,  chi  di  caratteri  s*intende  lo  cono-  /tiarm 
fcej  ma  quale  fia  il  fenfo  di  quella  potiamo.come  l'Ab-  r*im  «r5 
batc  di  Cuallalla  intorno  alle  Tauole d’Agobbio.cosi  utamA. 
noi  intorno  i quella  metterci  ad  indouinare , anzi  che 
a dichiarare  : E le  con  vn  mio  nuouo  ritrouato  pare  A 
me  dell'antico  carattere  Etrufco  dalle  cupe  tenebre* 
dell’oblio  hauerc  al  fine  cauara  alla  luce  qualche  luce 


d*“ 
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«VII  uuiiu  naucrc  ai  nne  cauara  alla  luce  qualche  luce 
per  lapcr le  conforme  al  vcrifimile  cogetturare,  fe  noa 
inatto  intendere  « quale  fecondo  l'intelligenza  mia  fia 
il  fenfo  di  quella  diremo  poi  : Hora  chi  non  vede*  che 
fc  la  Statua  opera  Romana  folTe , ò pure  qualche  per- 
“)na&g,°  Romano  rapprefentafie , l’ifcrittionc  ancora 
Romana  farebbe,  e non  Etrufca  ? Arrogo,  che  li  Ro- 
mani, perche  la  loro  lingua  latina,  qualunque  all'hora 
fi  folTe,  dalli  Tofcani  folle  riceuuta,  & olfcruata,  mol- 
te volte  con  li  Regi  Tolcani  combatterono  ; e le  cre- 
diamo alli  frammenti  di  Catone  riceuuti  almeno  inu 
quella  porte,  e riferiti  da  Gilberto  Gencbraudo , fù  al  £*' 
nne  in  Tolcana  il  latino  parlare-  introdotto  da  Cecina  inaUut, 
della fameglia  Cilnia  Aretina , e fri  Re  Tolcani  anno* 
ueratojilche  auucne  circa  gli  anni  di  Roma  470.n1 80. 
clone  doppo  il  trionfo  che  de’  Tofcani  riportò  Caio 
Marcio  Filippo,che  fù  l'vicimo,  come  cauafi  dalle  Ta*  « 
noie  di  Vetrc  riferite  dal  Panuino,  che  deUa  foggioga-  2*1 

Ca  Tolcana  rinnmrnnn  li  o ; **  . 
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Etrufca  à Ini  naturale  , malamente  al  parlare  latino 
* acconciaua  ; nulladimeno  nelle  publiche  memorie , e »,  4i. 
nelle  vulgate  infcrittioni  era  prohibito  vfàre  altri  ca-  - — 
ratteri  ,&  altro  idioma  che  de*  Latini  Romani  : il  per-  AP*C* 
che  quella  ciuilità  Romana,  perla  quale  combatterò-117* 
no  tanti  Popoli  d’Europa,  fi  negaua  d quelli,  che  non^ 
fapeuano  nell’idioma  latino  parlare  : Eperlafciarno 
2>.  Aup Ub.  molte  proue  , però  Agoftino  il  Santo  delle  lettere  fe- 
1 9- & Ciu.  condiamo  Padre  con  ragione  potè  dire  Data  tjl  ope- 
P"  f*7-  ra>  vt  Ciuitas  imperiofa  non  folnm  iugum,  vtrum  ttiam 

' Hnguam  fuam  domita  Gentibus  per  fpeciem  focietatis 
* r imponerct . Dunque  dalllfcrittione  antica  Etrufca-,  * 

>«-  ; come  da  certiffimomezo,  potiamo  certamente  de- 
•*i':  durre,  che  la  Statua  Tofcana  fia,e  non  Romana,  e che 

da  Tofcani  fatta  foffe  affai  prima  che  la  latina  lingua., 
per  l'Italia  s’abbracciaifc  . E per  venire  à più  chiare^ 
fingo  latita;  farei  di  parere, che  la  nofira  Statua  forma- 
ta fofTe  con  opera,  e con  lauoro  Tofcano  circa  gli  an- 
ni di  Roma  CCCLXXX.  nell'olimpiade  ccntefima  fe- 
conda , ilche  raccolgo  dall’atto  d’orare , e dall’incer- 
tezza della  perfona  rapprefentata  nella  Statua  ; e da 
ciò  anche  deduco  1'Artelìce,  che  la  Statua  fece  , effe- 
re  fiato,  fe  io  non  fallo , Cetèfiodoro  Atenicfe  fratello 
(come  fcriue  Plutarco)  della  Conforte  di  quel  Pecio- 
ne, che  dall'ingrata  Patria  con  efecrabile  Oftracifmo 
fu  per  le fue  rare  qualitadi  sbandito  ; e forfè  Cefefio- 
doro  la  fortuna  del  Cognati»  feguitando , ò con  vio- 
lento, ò con  volontario  efliglio  fin  venne  in  Tofcana, 
amorofo  ricetto  degli  cfuli,  e raminghi  Greci , e giun- 
to in  Perugia,  qui  del  fuo  mcrauigliofo  ingegno  lafciò 
in  quefto  bronzo  eterna  memoria  : Che  di  Cefefiodo- 
ro  l’opera  fia  fintali  Plinio  nel  capo  otcauodel  trige- 
fimo  quarto  libro , Cepbefiodori  duofuere , prioris  e fi 
4M  er  curiti  iliberum  Patrem  in  / nfantia  nutriem  ; feeit 
& CONCIONANTE  M MANV  E LATA  , per- 
; . Jona  in  incerto  tjl  : confirifcanfi  le  parole  di  Plinio  con 

j k la  Statua,  ne  farà  chi  dal  mio  credere  fiajontanoi  c * 

| tanto  più , che  nell’ifcrittione  della  falda  della  Statua  - 

cé-il  mio  modo  di  giudicare -caratteri  Etrufchi  leggo 
^ j,  * :>  Cephcfial 
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Libro  Primo  . 

A.O.Cc<Phefia1’  c^e  ^>r^e  *n  qoefi’idioma  rifteflo  fuona,che  ► 
un».  \iel  latino  Cephefiodorus:HoraCefefiodoro  il  primo,  tiintbd. 
•——del  quale  appunto  noi  parliamo,  come  Plinio  ferine,  ; 

A-P,c-  fiorì  nell’olimpiade  centefima  feconda,  la  quale  cade 
* 1 7*  nel  trecentefimo  ottogefimo  fecondo  anno  di  Roma, 
regnante  in  Tofcana  Tito  Cilnio , e trecento  fettunta. - 
anni  auanti  la  nafeita  di  Chrifto  ; fiche  da  quel  tempo 
fino  d qncft’anno  1636.  fono  corfi  apunto  aooy.  anni. 

Se  poi  vogliamo  cercar  di  conofcere  quello  che  fino  d ,r 

i tempi  di  Plinio  era  incerto,  cioè  di  qual  perfonaggio  v„ 

quella  fia  imagine, e figura  ; dall’anello  in  prima  porto  ; 
nel  dico  profilino  al  più  picciolo  potremo  dedurre  la 
confcrmationc  di  quanto  s’è  detto, cioè, che  la  Statua 
formata  fia  circa  gli  anni  da  noi  deferirti,  perche  Sin-  pHhM-ìì» • 
gufo  primo  digit  is , dice  Plinio , anulosgtri  mosfuerat y 


t.i. 


qui  funi  minimo  proximi , fie  in  N urna,  & Seruy  T ully 
Statuir  videmus  : pojiea  pollici  proximo  inducre , etiam 
^Deorutn Jìmulacbris . A querta  aggiungiamo  vn’alcra 
notitia  ; & è , che  l’anello  e per  ladorma , e per  la  rug- 
gine fembra  c fiere  di  materia  diuerfa  dal  bronzo , & d • 
mio  parere  à di  ferro , quale  d punto  foleuano  portare  ' 
nc  i trionfi  loro  i Trionfanti  vincitori , i quali  da  To-  * 
fc3ni  hauerne  prefa  l’vfanza,  come  anche  di  ferro  efTe-  - 
re  fiati  tutti  gli  anelli,  che  fi  portarono  gran  tempo  in 
Roma , Plinio  racconta  . E gii  che  degli  anelli  qui  fi 
ragiona  ; conferuo  approdo  di  me  due  groffi  anelli  di 
ottone , con  groffi,  c coloriti  vetri  pofii  in  luoco  del- 
le gioie , di  vari;  colori  ; e pofii  in  mezo  trd  due  altro 
picciole  pietre,  delle  quali  mancandone  alcune,  vi  re- 
fta  vn  folo  granatino  di  qualche  confideratione;  e nel- 
lo fpatio  oppofio  al  luoco  della  gemma  nella  parte  in- 
teriore degli  anelli  vi  fono  alcuni  numeri, in  vno  il  XV. 
e nell’altro  il  X Vii.  Quelli  furono  ricrouati  in  vn  fe-  " ’ 
polcro  foterraneo , cafualmente  feoperto  da  Adrcano 
Bettolini  mio  Zio  nella  fua  picciola  pofieffionc  dell* 
Ofchcne  j ftauegna,  che  alcuni  ( fenza  confederare  il- 
luoco , ouejbflcro  ricrouati)  giudicarono , che  foffe- 
ro  anelli  E]Mfcopali,&  altri,  di  Auguri  j noi  nulladime- 
*0  crediamo  fiano  legai,  e premi;  di  qualche  valorofo 
‘ , Combattitore 
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Perugia  Etrufa 

j.  . Combattitore  de*  Teatri , che  Atleti , Pugili  « e fimili Ar%jpt 
chia m auano  gli  antichi  ; i quali  conforme  al  loro  va-  » r 4». 
lorc  riporrauano  i premi; , e fri  i premi;  gli  anelli  ; c ■ ■ — 
tanti, quanto  fi  fiimaua  il  merito  della  loro  virtùjdon-  A.P.C. 
v . de  nacque  la  confuetudine  « che  i Prcncipi  riconofcc-  ,17‘ 
uano  il  merito, & il  valore  de'  taldati  coti  il  dono  degli 
anelli  ; conforme , fri  gli  altri , rcferi  anche  Cornelio 
Tacito  di  Icelo  Marciano  , di  cui  fi  parlari  nel  fecon- 
U. i.  do  tomo,  con  tai  parole  Net  minor  grafia  Itelo  Galèa 
/»fi.  5.  i.  liberto,  quem  annulli  donatum  t queliti  nomine  Mar- 

tianum  voeitaèant  : dal  che  fi  caua  » che  il  dono  degli 
anelli  era  vna  ccremonia  per  creare  iCauallieri  ; ma 
ciò  s’mcroduflc  molti  anni  doppo  , cioè  nell'imperio 
di  Tiberio  » onde  Plinio  fcrifie  Tiberif  demum  princi- 
pati* s nono  anno  in  vnitatem  venit  Eque  fi cr  ardo , ante - 
torumque  autbontati  forma  eonfiituta  e fi  C.  xA finto 
Politone , C.  xAntifìio  V etere  Cofi.  anno  forbii  condita 
DGGLXXV . dal  che  deduco , che  il  numero  del  i j.  e 
del  17.  inferro  nc’duc  miei  anelli  fignifichwche  quelli» 
i quali  con  eflì  furono  fepolti  erano  dell’ordine  Eque-. 

Are  * c che  l’vno  per  il  fuo  valore  riportato  in  premio 
quindeci  anelli,  e l'altro  dicifettc  ; con  che  fi  toglie  la 
cagione  d'ogni  mcrauiglia,fc  nella  rotta  data  da  Anni- 
baie Cartagmefe  i i Romani  nel  Laco  di  Perugia  , il 
barbaro  Vincitore  raccolfe  tre  moggi  d’anelli,  come 
Ibidem  r.i.  referifee  Plinio;  perche  nel  numero  de’  morti  potè  au- 
uenire  ,che  fi  trouatoro  canali  ieri  ,c  foldaci  tali , che 
Ceco  confcruaficro  tutti  gli  anelli  confcguiti  da  loro  in 
premio  : e volendo  gli  antichi  dare  i i morti  il  douuto 
honore,  per  non  gettar  via  tanti  anelli , in  vno  tata  in- 
cidendo il  numero , fignificauano  colui  hauere  confc- 
Mmtb.umi.  gujco  l'honorc  di  tanti  anelli  ; ma  poi  nelle  pertanto 
Ttbxxt T*'  8ranc*‘  anche  fi  vsò  fcpclire  gli  anelli  in  gran  numero  ; <0 
tMwSm.m  come  auuennc  nella  Sepoltura  di  Maria  figlia  di  Stili- 
c toma*  m cone , (coperta nel  cauare  i nuoui  fondamenti  del  Va- 
ri 1 1 deano , doue  erano  vari;  vafi  • c gemme  ; e cri  i molti 
WÌnlf*ìZ'  ,^ruincnc*»  bc  ornamenti  feminih , medaglie,  & orcc- 
'jitniJix. 1 c^ltu  * Vl  fiirono  trouati  quaranta  anelli . Cosi  anche 
pochi  anni  fono  vicino  alle  Porte  di  Perugia  tacco  la^ 


Mi*. 


, . ' * Libro  Secondo . # 

M-Ó&™™***** Porta  dì  $.  Girolamo  fi  fcouérfe  vn  fe- 
»i4i.  polcro  , nel  quale  moki  anelli  d’oro  furono  ricrouari . » 

Quanto  poi  alla  grofla , e larga  forma  degli  anelli  fo- 

APC-  detti , offeruo , che  quella  ampiezza  era  legno  e fiere-» 
ll7‘  d’huomini  ingenui , e liberi  ; Onde  Plutarco  apprefio  Tuia,  dt 
Giouanni  Tuillio  ferme  F lamints  Dialt s apudUfm*-  siwk»  Py 
noi  vtebantur  pernio , & tajjò  antiulo  ,*  atte  foche  gl»  "!• 
anelli  ftretti  foto  fi  concedettero  i i ferui,  & i i liber- 
tini ; onde  l’Etrufco  Pitagora  , ammacftrato  dagli  Er- 
ganoli Tofcani  , ne’ quali  con  (foretti  anelli  di  feno 
erano  cuftoditi  Irfchiaui , inferì  fri  i Tuoi  Simboli  so-  ■ 
cor  quello  Ar&um  anulum  ne  gtfiato , per  ammonire* 
gli  huomini  i confettarli  la  liberti  : Effendo  dunque 
i due  anelli  da  me  confettati  ampli , e larghi , denota- 
no edere  fiati  d’huomini  liberi,  6c  ingenui; in  vece  de* 
quali  i fanciulli  ingenui , e liberi  portauano  la  bolla.» 
d’oro  al  còllo , & i ferui,  c libertini  di  cuoiame , come 
fi  diri  altroue . Ma  per  ritornare  alla  nofira  Statua , i 
chi  maggiore,  e più  diftinta  cognitionc  del  fimulacro 
brama , conuiene  che  airifcritttone  intenda , la  quale 
affai  più  largo  luoco  ricercarebbe , c perla  cui  noritia 
non  fari  vano  replicare  ciò , che  più  diffufamentc  hò 
ferino,  e notato  altroue , cioè  i caratteri  Etrufchi  ef- 
fere  dall’Hebreo  carattere  originari;,  come  dilli  altro- 
ue ; e cauafi  dal  modo  di  fcriuere , che  comincia  dalla 
delira  verfo  la  finifira,  proprio  degli  Hebrei,  quantun- 
que ciò  anche  effere  in  coftume  appreflo  gli  Egitti; 
ìcriua  Pomponio  Mela,  il  quale  di  loro  rifenfee  yfuti  ***^Jf*f* 
Ut  ferii  ptruersè  vtuntur , l’Oliuarìo  cfpone  ,fcribunt  * 

tnim  d detterà  ad Jìnifir am , del  che  parlammo  nel  li-  fmrui  /#««. 
bro  primo  : Ma  la  forma  quafi  quadrata  propria  dell* 

Hebrea  non  potrà  negarli,  che  non  conuenga  anchtu  T?!**** 
arll’Etrufca  : & alla  forma  fi  aggiunge  la  figura  di  molti 
caratteri,  i quali  ò fono  gl’iftcfii  che  gli  Hebrei,  ò fimi- 
li  i quelli  : che  perciò  facendo  paragone  fri  le  lettere  - 
«ebree  ,e  fri  l’Etrufchc , hò  per  la  molta  fonuglianzn 
J tti  l’Etrufchc  lettere  (benché  non  fiano  in  tutto  fimi- 
li  ) riconofciute  la  Daleth,  ò la  Refe , non  molto  dalla 
&alcch  difforme,  cosila  iod,  l’autichifiima  Taud’anti-  , Vi 
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chifiima  He»  & altre  lettere  > incorno  alle  quali  più^.o.c 
Thtf.  Ambr.  chiaramente  fi  può  vedere  il  parere  di  Tefeo  Atnbro-  «14». 
I*  tnfUt.  u gi , il  quale , come  fi  dille  » feriuendo  della  lingua  Cai-—-  — 
.Csld.  dea , anche dell’Etrufca  lingua  ragiona,  come  di  quel-  A<P*C. 

la, che  dall’Hebrea  è fiata  prodotta . Secondariamen-*17* 
v ' te  tengo  per  certo»  che  il  modo,  il  quale  prima  è fiato 
invfodi  fcriuerein  Italia  fia  fiato  l'antichifiimo  He- 
breo , come  qui  trafportato  da  Noè  » e da  i figli , e da 
nepoti  Tuoi,  i quali  effere  venuti  in  Italia,  & hauer  pri- 
ma  d’ogni  altra  parte  habitata  la  Tofcana , fi  è prona- 
to  nel  primo  libro , doue  anche  fi  è mofirato , che  ìil. 

Noè , e ne  i fiioi  figli  doppo  la  confinone  di  Babelle  fi 
conferuafic  il  vero  idioma  Hebreo  come  tri  i noftri , 
^Foc*'1'  ^cnuc  Agoftino  Tornielli  , e crigliHebrci  ilfàmofo 
I93‘f  ‘ HabenEzra.  Et  in  Comma , che  il  carattere  ,&  il  par- 
H»keH  Eu»  lare  primiero  Etrufco  dell'Ebrea  fauella  originario  fia 
fitfirt.  1 1.  afferma  Giacobbe  Marnino  famofiflimo  Filofofo  He- 
breo , e delle  cofe  Immane  molto  perito . E ben  vero» 
inprAf*t*Ad  che  poi  qucfto  modo  di  fcriuere  fia  da  Greci  adultera- 
hlUl.d»  to , poiché  Ptìajgi  primi  in  Latium  iiteras  ìntulcrunt  » 
pub  PUton.  dice  Solino  t e lo  prefe,  come  tutte  Falere  cofe  fue,  da 
*•  Plinio  : oc  propterta  antiqua  intera  intinte  eadem , ac 
7 &r<tc*  » ^cnuc  Tacito , e lo  confermano  Verre , Fefto, 
■‘TmcìÌau  e Plinio  : Quinci  l’idioma  antico  d’lealia  efiere  fiato 
* vnr  crFtjl.  quali  che  greco  , fcriuono  Varrone , c Dionigio  Ali- 
__ /«è u'  carnalTeo  ; & in  particolare  l’Etrufco  clfcre  fiato  da i 
” l _ Greci  adulterato  parmi  fufficientemete  prouarfi  con 
f f6  ' * 7t  Tacito , il  quale  delli  caratteri  Etrufchi  fi  Demarato 
vnr  &oim.  Corinto  inuentore  » e nella  mcrauigliofa  biblioteca., 
bb.  1 .in fin.  Vaticana  all’ Etrufco  alfabeto  aflegnafi  Demarato  per 
a 'M.vkfyp,  autore  così  DEMARATHVS  COR1NTHIVS  HE- 

ThtrAmbr  TRVSCaRVM  LìTTERARVM  AVTHOR.  Ma-, 

% 1 l’Ambrogi  acutamente  cfponc , che  non  autore , ma_* 
riformatore , ed  ampliacorc  de'  caratteri  Tofcani  Dc- 
jnarato  folte  •,  & io  confermo  il  parere  dell’Ambrogi  » 
perche  Plinio  fenue  non  folo  auanti  Demarato  Co- 
rinto , ma  anche  auanti  la  fondanone  di  Roma  cflcro 
tkn.bb.i6-  ^acc  *n  v^°  *c  àttere  Tofcane , e ne  apporta  vn’  ifcrit- 
t.  ’ ’ rione  d’ va  arbore  » del  quale  cosi  dice  V ttuftior  autem 
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KO,cVrbe  m Vaticano  i/ex  , in  qua  titulus  tereis  Rteris  He-  tim  tUmi, 
*i4».  tru/cii  religione  arborem  iam  tum  dignamfuijfe  fìgnifi-  lib.dtktma 
— catf  E credefi  dal  Biondo, e da  Annio,che  quell'  ifcrit-  tnmmfb. 
A.P.C.  tione  l’iftcfla  fofle  » che  da  Eugenio  IV.  nelle  porte  del  lo*nn ' Ah*' 
tl7‘  Vaticano  di  bromo  trasferite  con  altre  da  Perugia  à pu£imvie* 
Roma  fti  fatta  inferire  : A Plinio  aggiongaft  Plutarco,  Rcmmii. 
che  cól'occafìone  della  fondationc  di  Roma, nella  vi-  phm.Ub.ji, 
ta  di  Romolo  cosi  fcrifle  Hetrufci facrat  olympum  mi - r l- 
jfterijs,  & literii  quibufdam  : c con  tutto  ciò  Demarato 
Corinto  venne  in  Italia  fuggendo  la  tirannide  di  Gif*  t'I*. !+ 1, 
fello  Tiranno  d’Athene,  come  vuole  Plinio, ò pure  co» 
me  4 Liuio  piace  Scacciato  per  le  ciudi  feditioni  , ia- 
Tofcana  fermoflì»  regnante  in  Roma  Tulio  Hoflilio. 

Se  dunque  Demarato  Ai  il  reformatore , ò , come  di» 
cemmo  altroue  , il  deformatorc  dell'alfabeto  hebreo  v 

Tofcano  ( concedendo  • che  ciò  permcttefTe  Iddio  4 
fine  folo  » che  l'hebrea  lingua  ne  i poderi  d’Heber  dal 
quale  anche  denominoffi  » fi  conferualTc  ) chi  non  ve- 
de , che  vn’huomo  greco  » e folo  di  lettere  greche  pe- 
rito non  potè  acconciare  le  Tofcane  lettere  » fe  non-. 
con  figure , e con  lignificati  greci  ? e da  quello  alfabe- 
to poi  cosi  ò reformato , ò deformato  hebbero  orìgi- 
ne le  lettere  Romane,  e Latine , come  con  viui  efTem- 
pi  de’  caratteri  moflraGellio  referito  dal  Donzelini  » AUm.Dmt. 
e chiaramente  fi  vede  nell’ifcrittione  della  noflra  Sta-  f.i-Aft  kip. 
* tua,  nella  quale  fi  rìconofcono  la  A,  la  L,  la  S,  la  V, 
e nel  bel  principio  leggiamo  con  lettere  latine  AVLE  ; 

Perciò  con  ragione  Plinio , Dionigi , & altri  ddTero , 
che  le  lettere  antiche  Romane , erano  l'iflelTe,  ò limili 
alle  greche  : E di  quanto  fi  è detto  diali  fede  all’cfpc- 
rienza  iftefia  i perche  qualunque  pratico  di  quelle  tré  * 
lingue , Hebrea , Greca , e Latina , potrà  fare  molte  • 
fe  non  tutte , combinationi  di  lettere  Tofcane , che  in 
antichi  (Timi  marmi  fi  trouano  \ e fe  pure  non  tutte  lo 
lettere  fi  potranno  combinare , ciò  verrà  dal  non  ba- 
ttere noi  piena  contezza  delle  voci  Etrufche  , corno 
forfè  potiamo  hauerla  de*  caratteri  : Concorle  in  que- 
llo mio  parere  reruditilfimo  Pier  Victori , il  quale  col 
some  dell'altro  Vittorio  porta  feco  vna  profonda  co» 
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gnitione  delle  greche  lt  rtere  : quelli  altresì  con  i mieiA  q 
principi)  facendo  vn  mirto  di  lettere  greche,  e latino 

intefe  parte  d’vn’ifcrittione  Etrufca  porta  in  vn’Aucl — 

lo , fopra  di  cui  Icorgeualì  vna  rozza  imagine , corno  A>P‘C. 
d’vn  foldato  d piedi  ; e tri  quelle  antiche  lettere  Teppe  *iy* 
combinare  Al emetros,  che  nella  greca  (duella,  la  qua- 
le come  ne  i caratteri , così  nelle  voci  ftimo  per  l’ac- 
cennate ragioni  mirta  con  la  Tofcana , altro  non  vuol 
dire, che  fante, ò foldato  d piede . In  Arezzo  mi  fù  ino- 
ltrata dal  nobile  Francefco  Maria  Azzi  diligentirtìmo 
raccoglitore  dell’hirtorie  della  fua Patria,  vn’ ampio 
coperchio  di  lauoro  antico , nel  quale  era  efprerto  il 
parto  di  Gioue  parturientcMinerua , con  alcune  Dee 
intorno , e con  Vulcano  appreflo , in  quella  guifa  ap- 
punto,che  con  la  penna  Luciano  lo  defcrifle;  & in  erto 
appreflo  ciafcuna  imagine  fono  alcuni  caratteri  Etru- 
fchi , efprimenti,  cred’io,  il  nome  delle  perfonc  in., 
quello  rapprefentate , e trd eflì  fouuiemmi  con  quello 
mio  modo  di  leggere  hauer  combinate  le  lettere  vici- 
no a Gioue  in  quello  fenfo,  DIAS,  che  nell’idioma^» 
greco  mirto  all’etrufco  l’ifteflo  Tuona  che  Gioue  : In_» 
molte  ilcrictioni  di  vali  di  terra  cotta,  e di  tcuertino, 
che  nel  nortro  contorno  di  Perugia  lì  trouano,  corno 
anco  nell’ifcrittione  della  nortra  Statua,  nel  principio 
hò combinato  AVLA,&  AVLE,  che  nell’antico  La- 
tino mirto  al  Greco , e dall’Etrufco  originario , come 
lì  dille  con  Gellio  , e lì  conferma  con  Fello , è l’ifteflb 
che  Olla , e l’infegnano  Fello,  Aldo , & altri  ; e lignifi- 
ca «fecondo  gl'irtelfi , l’ Vrna  fatta  di  creta , ò d’altra_» 
materia , nella  quale , conforme  al  cortume  degli  an- 
tichi, lì  conferuauano  gli  humani  cadaueri  inceneriti: 

In  molte  altre  ifcrittioni  di  picciole  Vrne , delle  quali 
appreflo  di  me  la  copia  Tei bo  ; leggo  Larthi , e Lari  ; 

Larthi  fc  la  quarta  letccra , che  è quali  l’O  Romana  lì 
prenda  per  la  Thira  greca  , ma  Lari  fe  la  detta  quarta 
con  la  quinta  lettera  fi  congionga  per  lo  dittongo 
Omicronypfilon:  così,  oltre  d gli  altri  marmi,  hò  let- 
to in  vno , che  lì  conferua  trd  le  Tue  villareccie  delitie 
dal  Sig.Fracefco  Maria  Alerti  nella  fua  Villa  d<  S. Mar- 
tino 


è 
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A.O.C.t»no  Delfico  : E Lari , e Larthi  » Tappiamo  è/Tere  voci 
»i4i.  Ftrufche  ; Il  Lari  nell’Vrne  Etrufche  era  come  il  T)ys\. 

mantbus  dell’Vrne  Romane  : Larthi  è nome  di  dignità 

AP-c*deiRegi,  e dei  Lucumoni  Tofcani  ; ma  de!fvno,e 
*17’  dell’altro  laro  in  altro  luogo  più  noti  i fenfi  miei  : In_- 
Arezzo  poi  leflì  alcune  lettere  Etrufche  moftratemi 
dal  medefimo  Azzi , che  come  egli  mi  difle , defcritte' 
fono  in  vn’architraue  della  Cathedrale  antica  di  quella? 

Città , e tri  effe  combinai  Cilnia , cognome  della  fa-  j.  intimi, ai. 
mcglia  di  Mecenate  , e Tuoi  maggiori , della  quale  Ti-  r.»  j. 
ro  Liuio  conforme  all’emendatione  di  Giuflo  Lipfio  T,t  Uu 
fcriue  xArretij  Ctlmum  genus prepotem  dtuttiarum — , w 

con  quello  che  fegue , e Silio  Italico  'bilu  pùma. 

Ci/mus  Arreti  Tyrrenis  ortus  in  orti . 
e molt’altre  voci  pcnfo  che  cosi  combinare  fi  potreb- 
bero , & hauerne  notitia  , Te  come  delle  lettere  , così  » ‘ • {-' 
delle  voci  cognitione  hauefiimo . Hora  con  quelli 
miei  principi;  > qualunque  fi  fiano  » mi  poli  gid  ad  in- 
ueftigarc  le  lettere , che  nella  falda  della  verte  di  fopra 
in  quella  Statua  intagliate  fono  ; e perche  trd  effe  mi 
parue  nel  principio  combinare  AVLE  MI  METELIM» 
mi  credetti , che  quella  di  Lucio  Metello  fimulacro  ^ x 

fofTe , e che  al  fcpolcro  di  lui  dagli  antichi  s’inalzafle  ; 
c mi  confermai  in  quello  parere , perche  i Luci;  ap- 
preffo  i Romani  gl’iftelTi  fono  che  Lucumoni  appretto  * 

i T o/cani . Lucy  duplex  origo  traditur , riferifce  Paulo  /W.  m*». 
Manutio  , & il  Sigonio  , aut  enim  à Lueumonibus  He-  ’*  ** 

trufcii  diflus  tjl , vt  Lueumo  T arquinienfit , qui  feLu-  ^f  ,n 
cium  T arquiniuen  appel/auitfaut  ts  dtmum  ifrc.  E ere-  c*rfisue» 
tlcndomi,  che  anche  dopò  la  foggettionc  della  Tofca-  Uh.  d*  Jjmiì  . 
na  Perugia  figoucrnafle  con  le  Tue  leggi , e coni  Tuoi  mbut  , 
cortumi,  come  è parere  di  molti,  & altrouc  mortrarò,  mr"m- 
almeno  fino  d i tempi  d’Ottauio , giudicai,  che  Metel- 
lo , ò per  elcttione  de’  Perugini , ò per  fuffragi;  del  Po-  : - * ' 11 
polo  Romano  in  Perugia  quel  Magiftrato  ottenevo  • \ > 

che  i i Lucumoni  Tuoi  fi  concedeua  ;c  che  per  elTeio  v 

egli  ftato , come  di  lui  orando  il  figlio  Q^Metello  dif- , \ v . * 

fe,  e lo  riferifce  Plinio, dotato  di  dicci  ottime, e fom-  ...  « \ 

me  cofe , V olutjfe falteet prtmartum  bellétorem  eJJLj , t.qf,  *'"* 
à- - la  optimum 


> *«• 
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optimum  Oratorem, forttjpmum  Imperatorem  ,aufpicioKOCt 
Juo  maximas  res gerit  maximo  bonore  vìi  fummo fapitn - % , 41. 

tfftjummum  Smatorem  babtri , peeuniam  magnam  — - — 
Seno  modo  inuenire , multos  Itbtros  rtlinqutrt , & eh-  AP>C* 
rijpmum  in  Cimiate  tjji  ; perciò  da  Perugini,  come  da  * 1 7-* 
grati  conoscitori  del  Tuo  merito  gli  folle  quella  Sta- 
tua eretta  ; la  quale  in  atto  di  orare  fu  rapprefencata , 
perche  Metello  fu  ottimo  oratore  ; e tri  le  dieci  fue> 
rare  qualiti,  quella  fola  efprimeflero , perche  Irebbe- 
ro Couernatore , e Lucumone , non  gii  Capitano , ò 
Guerriero  : Mi  corroborò  il  penfiero  i’cflcre  la  Statua 
priua  d’occhi  ; credendo , che  ciò  folle  per  rapprefen- 
tare  la  cecità  di  Metello,  il  quale  per  volere  preleva- 
re dalle  fiamme  voraci , che  ardeuano  il  Tempio  della 
Dea  Velia , il  Palladio , che  in  quel  Tempio  fi  celaua , 
e conferuaua,  degli  occhi  priuo  diuenne , Is  Metellus , 
dice  Plinio , orbam  luminibus  exegit ftne&am  ammijjit 
incendio , cum  PaUadium  raperei  ex  Aede  V e fi*  memo- 
rabili confa  ,fed  euentu  mifero  } quo  fit  infelix  dui  non 
debeat  tfelix  tamen  non pojfit . Ilchc  diede  occafione  i 
Seneca  di  Scherzare  in  vna  Tua  deelamatione , cercan- 
do fé  i Metello  orbato  di  luce  conferir  fi  douefi'e  il 
fommo  foccrdotio  ; E perche  Giulio  Lipfio  riferifee  » 
ne  sò  donde,  che  quello  memorabil  fatto  della  cecità 
folle  efpollo  in  vna  fottoferittione  alla  llatua  di  Me- 
tello, mi  credetti, che  quella  di  lettere  Etrufche.quel- 
la  folTe , di  cui  il  Lipfio  parla  : Che  più  ? llimai , che-, 
fofle  rapprefencata  l’imagine  di  Metello  con  il  braccio 
folleuato , per  dinotare  quel  braccio , che  per  confer- 
irne dalle  fiamme  il  Palladio  lù  poco  meno , che  tuto 
arfo . Vnde  & Metellus , dice  Paolo  Orofio,  dumar- 
furos  Dtos  cripti  vix  bracbio femiujlulato  aufugtt . Ap- 
pare però  nella  Statua  il  braccio  intatto  ; c gli  occhi  , 
come  fi  racconta , furono  di  lucidifiìmi  carbonchi  ri- 
fotti  , per  dimoflrare  con  Plutarco , che  pofi , placata 
Dea,vtfum  recuperami , e così  m’ingegnaua  alla  noftra 
Statua  applicare  quanto  di  Lucio  Metello  fenueuano 
Liuio,  Plinio , Seneca,  Valerio  Malfimo,  Orofio,  Plu- 
tarco «egli  altri:  Ma  alla  fine  perche  il  fccolo  di  Me-  -v‘v 

1 trllr. 
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jl.O,C.tclIo  non  fi  confi!  con  quello  di  Cefefiodoro,  poiché-» 

S141.  nell'anno  di  Roma  cinquecento  dodeci,  come  Orofio 
— fcriue  , Metello  fri  le  fiamme  fi  accieca  » e la  Statua  fà 

A.P.C.p,^  CCnto,  e trenta  anni  auanti  fotta  ; e perche  Me- 

* 1 7*  cello  fiorì  quafi  nel  fiore  della  lingua  latina,  e la  Statua 
c ifcrirta  con  ifcrittione  Etrufca,  fui  perciò  affretto  i 
cangiar  parere ; e mi  diedi  i credere,  che  la  Statua  Co- 
lo di  Tagete,  di  cui  parliamo , firn  ubero  fia  -,  ilche  mi 
muoue  primieramente  i credere  1 hauer  Tagete  i'  Pe- 
rugini l'arte  del  predire  le  cole  i venire  infognata  : ca-  rtfi  h4HQ 
ua  fi  da  Fedo , Tages  nomine , Geni/  Filivi , N epos  Io-  T*fu. 
vis , *Puer  dicitur  dtfctplinam  Arufpicy  detùjje  duodecim 
Fopulis  Hetruri*  ; l’iflelTo  dice  Cicerone , come  ap- 
pretto vedraffì  ; Ma  chi  non  si,  che  tri  i dodeci  Popoli 
di  Tofcana,  come  fièmoffrato»  anche  quello  di  Pe- 
rugia fu  annouerato?  dunque  anche  i i Perugini  Tage- 
tc  1‘  Arufpicina  infognò  ; Ilche  i tanto  vero,chc  i mol- 
ti eleuati  ingegni  piacque  dire , che  quella  (cola  della 
Tofcana , alla  quale  gii , fecondo  Liuio,  Valerio  Maf  T.tiaiUi. 
fimo  , e Cicerone  , mandauano  li  Romani  i loro  fon  y ***■***• 
ciulli  più  nobili  per  imparare  le  lettere , & i riti  Etru-  cu.u.%,do 
fchi , altra  non  fotte  che  Perugia  ; oue  in  guifo  etterci-  dima. 
tauafi  l'arte  dell'indouinare , & in  guifo  crebbe  la  peri- 
tia  degli  Auguri) , che  meritamente  dagli  Auguri)  di 
AVG  VSTA  il  cognome  ottenne , come  altre  volte  fi 
è detto  . Confermali  tutto  ciò  per  quello,  che  di  Ta-  cbr,fi 
gete  i noftri  fcrittori  dicono , e per  tralafoiare  il  detto  **r 
di  Chriftoforo  Saffo, di  Vincentio  Tranquilli,  e d’altri, 
fentafi  quello,  che  fcriue  vn  noftro  antico , ma  erudì-  Tr*wjhk  ». 
to  fcritrore  , delle  cui  opere  fcritte  4 penna  vnapic  frmf. 
ciola  parte  fenaa  il  nome  dell'autore  conferuafi  dal  m*nufe- 
Sig.  CefareAleffi:  4M alot dsnique T agitevi , ferino  ‘Smtu’S 
quelli , busus  Aurunij filsum , & Lartbem feptimum-,,  mx.  p,ruf. 
vtpotè  qui  in  Regnum paternum fueeejfit  ( vi  re/iquos  &d*,uu  . 
mute  Lartbes , & Augujlos ùrateream  ) nonni  in  bis  lo-  ytki* 
tis  ( e di  Perugia  parla  ) re/edijfe , 4MonsipJi  4M  alot , mMUfr* 
fie  ab  eius  nomine  dtflus , quafi  moni  rtfponforum  Arte - 
fpscum  ibi  vatiesnantium  , euius  radice j ab  Frbe  Perv- 
jSnyix  vnum  miliare  difìént , fattiti  tonnato piantimi  : 

£ . • t--i  T Se 
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Se  dunque  Tagete  in  Perugia  regnò  > qui  anche  mori  j^.o.C. 

• &al  fepolcro  di  lui,  come  la  prima  vocedeH’ifcrictio- 

ne  pare  che  accenni  credo,  che  dai  fuperllitiofi  Perù — - 

gini  fofle  quello  limulacro  eretto  , e così  à Tagete-.  A-P.C. 
conuiene  quanto  dcll'habito  , e del  portamento  Etru- 1 1 7* 
fco  fi  è detto , perche  Tagete  fù  perfonaggio  Etrufco, 
e della  Tofcafia  in  Perugia  Signore , Confermali  que- 
llo mio  parere  dall’attione  d orare  con  la  quale  quella 
Statua  fi  rapprefenta  i perche  l’arce  d’orare , e d’infe- 
gnareè  tanto'propria  di  Tagete , che  ficome  in  vede-  T 
. re  vrra  figura  con  l’Aquila  apprelfo , e con  le  faette  in_. 
mano  riconofciamo  in  quella  Gioue  i & in  mirare  vn’ 
imagine  d’habito  muliebre , ma  con  la  corazza , con_. . 
l’elmo,  con  lo  feudo,  & balla  armata , intendiamo  che  • 
di  Minerua  quelli  fia;comc  anche  riconofciamo  Mar- 
te dall’arme  , Venere  dalle  colombe , e dagli  amori, 
Vokano  dalla  fucina  , Apollo  dalla  cetera,  Nettunno 
dal  tridente,  e limili  ; Così  con  il  folo  atto  di  ragiona- 
re , e d’infegnare  , i nollri. antichi  Tofcani  Tagece  ef- 
primeuano 

OmU.ér  F tfU  '■  • Qui  prìmus  tìctrufcom  v 

vinpif.  Edocuit  gentern , replico  con  Ouidio  . 

Puer  dicitur  dtfciplinam  Arufpicy  dedijje  duodecim  Po- 
pulis  Hetrurue , con  Fello;  e tracciando  gli  altri, con- 
cie.  lib.is dt  ferino  tutto  ciò  con  Cicerone , Is  autem  T dget , dice 
*>mn'  egli , vt  in  hbris  ejl  Hetrufcorum , Puerili  fpecie  dicitur 
tifiti  jfed  fenili  fuijfe  prudentia  ; tius  afpeElu  cum  objlu - 
puifftt  Bubulcus  (pcrcioche  ad  vn  bifolco  prima  di  tut- 
ti tcceli  T agete  vedere  ) clamoremque  maiorem  cum—$ 

' admir.it ione  edidijfet  , concurfum  eff  e faflum , totamque 

bruii  tempore  in  eum  lo  cum  Hetrunam  conucnijfe  ; tum 
w ' illuni  plura  loquutum , multis  audientsbus,  qui  omnia—, 
etus  ver  ha  hteris  mandauerunt  : omnern  autem  orati  0' 

• nem  fuijfe  eam  , qua  \Arufpicina  dijciplina  continetur , * 

e am  pojìea  creutjjt  rebus  nouis  cognofcendts,&  ad  cader n 
iUa  principia  rej'ertndts:  fin  qui  Cicerone,  e quante  co- 
le  infegnalfe,  edicefie  Tagete  fi  raccoglie  da  Labeone 
Fljr~£  apprelfo  Fulgcntio  riferito  dallo  Scaligero  : Labeoqui 
dtjcipltnas  Hetrufcas  T agetie , Ò’Bactdis  qutndectnu . 

volumtnibut 
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A.Ó.C.™!™’’'***5  txplicauit  &c.  riora  di  perfona  di  cui  pili 
1141.  d’ogni  altra  cofa  il  dire , & ingegnarti fi  pregiaua , non 

• fi  poteua , ne  fi  doueua  formare  Statua  fe  non  in  atto  » .1 

J-P-C.  di  dire , e d’infegnare  ; Tale  appunto  è quella  come  fi 

vede , feàt  & concionante m , manu  fiata , come  dico  tliwbi  fa, 
Plinio, dunque  di  Tagete,e  non  d’akri  è queiflo  fimula- 
cro . Conchtudafi  quello  mio  parere  con  vn'altra  gra- 
ue.nè  da  trafcurarfi  coniettura  ; & è,  che  è noto  quali 
à tutti , che  quella  Statua  hauefle  gli  odchi  di  carbon- 
chi ; e lo  fpatio  degli  occhi  contàuo,e  voto  ne  di  fino 
ad  hoggi  qualche  tellimonianza;  ilchè,fe  non  m’ingan- 
no, molto  fi  conuiene  i Tagete  ; perche  quegli  antichi  ' '' 
Saui  Tofcani  volendo  forfè  dimollrare  illume,  ela_* 

Chiarezza  grande,  che  delle  cofe  future  Tagete  hauea. 

Io  dipingeuano , e lo  rapprefentanan'o  con  gli  occhi  di  . . .... 

carbonchi  : Ft  in  quella  guifa  , che  gli  Ateniefi  al  no-’ 

Uro  Bcrofb  vna  (latuà  con  la  lingua  d’oméreiTero,  fo- 
ro , come  Plinio  oflerua , oh  diuinas  tiut pradiftiones , ■ U.  7. 

così  mi  credo  , che  i Tagete  i millcriòlì  Tofcani  gli  **37« 
occhi  di  carbonchi  faceflcro  • , foto  per  efprimere  la  di 
lui  eccellenza  in  antiuedere  le  cofc  future  : AÌche  tan- 
to più  volontieri  Conferito,  quanto  il  carbonchio,  per 
non  sò  quale  fimpatia , che  con  le  Hello  dicefi  hauerc , 
era  gii  dagli  antichi,  e fuperllitiofi  indouini  per  cofa_, 
facra , e diuina  tenuto . Accedit , dice  Plinio  di  quella 
ge mma , religio  narrata  à fy derum  cognatione  ab  Infpt-  * 7* 
tloribui  , quoniam  ferè  fìellarum  byadtim  & numero, 

& di/pq/jtwrc/ellaritur , ob  id  Cba/deis , cioè  , Arujpi - 
cibus , & uguri Bui  in  cereminys  h abita . Ne  voglio 
tralafciarc,  che  il  mento  della  nollra  Statua  è tale, Che  * ^ 

non  fai  ben  difcernerefe  ella  Tcuopra  Tara.  T»fù 

, Trhgìbuoh',  efaniiuU  efà  conjthr.  Unt.t.ju*» 

Età , & alpetto  proprio  à quello , nèl  quale  cominciò  **  « 3« 
Tagete  ad  ammaeflrarc  fa  Tofcana . Tuer  dicitur  di- 
fciphnam  Arujpicij  dedijfe,  dice  Fello  : Puerili Jbe  eie  di-  ?f,+Gk; 
etturvifus  , racconta  Cicerone  ; ilche  Strabone  aferi-  tl2‘hh  < ' 
ueàTarcontc  Tirreno:  macerò  cale,  cht  'dal  men-  ’ 

to  puoi  ricoriofcere  la  mente , & fenili eum {biffe pro- 
dotta , come  diceTillcfib  Cicerone  ; Nè  k lettene , « 

che 
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che  io  col  nome  di  Metello  cóbinaua  nella  falda  dellaA  O<£; 
Statua deftruggono  quello  mio  parerci  pofciachc(per  t’,4l. 
ftf.  in  là.  tralafciar  di  dire,  che  quella  voce  Metello  appretto  gli 
Mutuai,  antichi  lignilìcaua  vna  forte  di  foldati  mercenari;, dal*  a.p.C, 
la  quale  poi  il  cognome  della  fameglia  Cecilia  lì  traf-  * 1 7* 
fe)  quelle  lettere  fi  vedono  più  tollo  intagliate , che-» 
con  il  getto  della  Statua  formate  ; onde  elfer  potreb- 
be ,.  che  la  Statua  forte  prima  i Tagete  fatta , e poi  ò 
da  Lucio  » ò da  Q^Metello  in  meglior  luogo  polla , e 
con  più  honorc  eretta  : Sò  bene , che  i Metelli  molto 
(ì  a Ha  rigarono  in  ereggere , e nobilitare  le  Statuti  ; 
Hn.lik.jt.  quinci  leggiamo  in  Plmio,  che  le  loro  cafc  erano  di 
*•  *•  Statue  piene , tri  le  quali  lì  cclebraua  il  Cioue  d’Auo- 
r io  fatto  da  Praflì tele , & i Metello  il  Macedonico  li 
Hn.u  aferiud'  il  trafportamento  delle  principali  Statue  da-» 
gtjm  Macedonia  i Roma , come  l’ilìeflb  Plinio  fi  riue  ; dun- 
que non  Ha  fuori:  di  ragione  il  dire, che  da  vno  de  i Me- 
telli la  Statua  nofìra  ó meglior  lìto , ò maggiore  ho- 
norc hauifle , inguifa,  che  di  lui  il  nome  nella  Statua 
reflarte . Quello  c il  mio  parere  intorno  ad  vn‘  opera  s 
nella  quale  combattendo  l’eccellenza  dell’arte , e ran- 
cichi ci  de’  tempi  ; iicomc  per  mirar  quella  pare  degna 
degli  occhi  de’  curioli , cosi  per  ammirar  quella  giu- 
dicatla  mcntcuole  degli  occhi  degli  fludioli . Hora_» 
aggiungo  di  più , che  il  luogo  oue  fu  ritrouato , chia- 
mali Pila,  perche  forfè  fin  da  all  bora  era  luogo  de’  Se- 
polcri, i quali  in  Perugia,  & alcroue  con  Volgata  fauci- 
la  Pili  fono  chiamati  ; le  però  non  volerti mo.anc he  di- 
fijbuinTi-  re,  che  Pila  lì  chiamarti  con  Fello , perche  iui  lì  ergef- 
<*)••  fero  le  Statue , c li  fofpendeflero  lìmagini , de’  Mag- 
giori, de*  Prencipi,  e de’  Lucumoni  di  Perugia;  del  che 
».  danno  chiara  tertimonianza  le  merauigliol  e antichiti 
di  Statue,  di  Marmi,  di  Muliui  lauori,  di  Calctllruzzi, 
e d’altri  limili  auanzi  del  Fallo  degli  antichi  Etrufchi» 
che  iui  più  che  m altra  parte  del  contorno  di  Perugia 
ogni  giorno  li  feoprono  ; in  guifa  tale,  che  iui  i Patro- 
ni de’ Campi  fono  legaci  i non  poter  cau are  fottcr- 
ra , fe  non  con  parcicipatione  di  chi  loro  vendette,  e di 
chigoucroa.  Morto  dunque  Tagctc  lafciò  il  Regno  i 
-i  Sitano 
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*iO.C.S|cano  /ìio  figlio  , il  quale  volendo  ampliare  il  culto 
*14».  diuino  , con  vaniffime  fuperrtitioni  maggiormente  lo 
-corroppette,  deificando,  e ponendo  fri  gl'lddij  Aretia 
ti/.  *8»  moglie  di  Iano,  e con  nome  particolare  prefo  dal- 
la lingua  Etrufca  Norchia  chiamolla  ; alla  quale  poi  le 
credule  turbe  portarono  tanta  rinerenza , che  in  Bol- 
. lena  prima , e poi  in  tutta  Tofcana  fiì  riuerita  per  Dea 
Norfc»tucc,are  » e credefi,che  riceuta  anche  da  i finitimi  Po- 
poli dal  nome  di  lei  Norfcia  Città  degli  Vmbri  eretta, 
e chiamata  forte  . In  quello  tempo  O (iride,  altrimen* 
te  Api  cognominato  Rè  dell’Egitto , moflb  da  zelo  di 
retta  ragione  , perlaquale  il  Giudo  fù  denominato , 
per  liberare  il  mondo  da  alcuni  Giganti , che  lo  tiran- 
neggiauano,  li  polc  con  numerofo  eflercito  i peregri- 
nare il  mondo , Se  ad  emendare  le  tirannidi , che  fi  fo- 
A.O.C.ceuano  , e doppo  fegnalatiflimc  imprefe  fcacciò  gli 
V71,  Enacchij  geoeratione  de*  Giganti  dalle  parti  delia  Sci- 
A.P.C. \* d<;!la Sor,a  » c <lue^1  vaganti , eprofugi venuti 
Mf*  iP,"a  ,a  s ,mpatronirono  di  quella, e (cacciatone  il  Tuo 
Re  Sicano,che  faluofC  in  Sicilia,  crearono  loro  Signo- 
Sicilia.  re  Lucchio  Enacchio  , e dilatandoli  per  le  proflimo 
Prouintie  della  Macedonia,  de’  Celti,  e de’  Celtiberi , 
per  tutto  lignoreggiauano  co  crudeliflimi  portamen- 
ti; per  li  quali  i miferi  Popoli  commolli  dalla  fama  del 
»rkr*raloreVCgiuftitiadi0nndc  » lo  chiamarono  alloro 
fio*  ì?*COr  . *.  °findc  d°PP°  hauer  purgata  l'India,  e l'E- 

L_tluoP,a  dalle  tirannidi,per  Io  Mare  Elefconto  dall’Alia 

A.P.C.  vf  nfjc  nell’Europa , e giunto  ncll’Emathia  trouò  rem- 
%76.  pio  Ligurgo , che  volle  fargli  relìftenza  ; ma  egli  fupc- 
ratolo, & vccifolo  lafciò  in  quella  Prouintia  Macedo- 
22!  DC  "l0^S,,0  * ch«  d*  lu*  Macedonia  fiì  detta , e fegui- 
tando  à domare  i fuperbi  Giganti,  fri  dagl’  Italiani  lol- 
lecitato  con  molte  preghiere  volete  venire  à liberarli 
dall  infoportabil  giogo  degli  finacchi;  ; Ofiri  dalla», 
Macedom.  enn4  nell'Icalia , e ne  i Campi  Flcgrei , e 
ne  1 Monti  dell  Iftria,  di  Cimino,edi  Veluuio,  tre  vol- 
te venuto  con  quelli  à battaglia  **  vinfe , cfcacciò  ; 
Enachio  poi  ritornatoli  in  Sonatoli  fabricofli  Caria- 
thaxbe,  che  poi  Ebreo  fu  detta  ; feOIiridc  deificali* 
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fitto  Patrone , combattette  con  li  Pirati  Tofcani , e liA.O.fe? 
(operò*  e vinfe  : attefoche  O (ìride  fiì  rifterto,che  Dio-  i*oj. 

nigi,e  Bacco  ; onde  Erodoto  ditte  DtoitpJ'os  non  aqui 

orma  taluni  uiegiply  prater  IJtdem , & OJìrim , qutm 
Dionyfium  tjft  atunt  &c.  c di  Bacco  Omero  fcriuo , 7 * 
che  corteggiando  Ofiri  i lidi  di  Tofcana  * forte  da  Tir- 
reni Tofcani  fitto  prigione  * e (limandolo  gran  perfo- 
naggiolo  Tollero  legare  ; ma  egli  doppo  hauergìi  am- 
moniti, vedutoli  fermi  nel  loro  propofito,feCc  trasfor- 
mare l’arbore  delle  loro  naui , & i loro  remi  in  ferpen- 
ti,  & egli  cangiorte  in  leone  ; onde  fgomcntati  i Cor- 
fari  rt  gufarono  in  mare, e diuentarono  delfìni:  la  qual 
feuola  altro  non  accenna,  che  Ofiri  anche  di  Tofcana 
i Tiranni  (cacciarti:  ; c che  i i Tirreni  infegnarte  l'arte 
del  nauigarc  » la  quale  ertère  ftata  inuentata  da  Bacco 
fcriuc  Dionigi  fcrittorc  antichiflìmo . Di  Ofiri, come  >’■* 
dicono  i noftri  fcrittori,  e di  Ifidc  fua  conforte  riman- 
gono in  piedi  anche  i Tempij , l’vno  hora  confecrato  i 
S.Seuero  Arciuefcouo  di  Rauenna, e l'altro  àS.Ifidoro 
Arciucfcouo  Ifpalenfc . Ofiri  per  lo  fpatio  di  diecoA.O.C, 
anni  rertòin  Italia,  e da  fe  denominò  i Monti  Apcnni-  un. 
ni  ; perche  egli  dagli  Egitti;  perle  cagioni , che  addii-” 
ce  Diodoro  Sicolo  era  chiamato  Apis , che  vuol  dire  ^ 
Toro  ; c da  quello  nome  gli  Apennini,&  i Monti  Tau- 
rini cognominati  furono . Volendo  poi  Ofiride  ritor  A.O.C* 
nare  nell’Egitto  lafciò  Rè  dell'Italia  Lertrigone  fuo  «137. 

ncpote.nato  di  Nettunno  fuo  fratello  ; Lertrigone  po-“ 

fe  il  feggio  del  fuo  Regno  i Formia , oue  regnò  anni  * £c* 
XLV.  & in  procerto  di  tempo  riufcl  molto  crudele* , 1 
hebbe  quelli  tri  molti  fratelli  vno  chiamato  Phorco , 
il  quale  ò per  le  crudelti  del  fratello , ò per  acquirtare 
nuoua  Signoria,  lafciati  i montuofi  luoghi  della  Ligti-  cori, 
ria , nauigò  in  Corfica , & in  Sardegna , e l’vna , e Tal-  ca. 
tra  riempì  di  habitatori  Tofcani,  & egli  fù  il  primo  Rè  Sarde? 
di  quelle  due  Ifole  ; fil  il  regno  di  quelli  Giganti  da_.*oa* 
principio  piaceuole  * raffrenando  la  loro  (uperba  na- 
tura per  il  timore , che  baueuano  di  Ofiride  j ma  vo- 
lendo ai  fine  viucrc  à loro  piacere  per  torli  ogni  ca- 
gione di  timore»  con  farete  pratiche  coauennero  in- 
ficine 
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A.O.C  ®emc  in  vn'iftefTo  parere  quali  tutti  i principali  Gi- 
»»4o.  ganti  del  mondo , di  vccidere  Ofiride  ; e prefa  di  ciò  snue.Jtfs: 
——la  cura  da  Tifone  Egittio  fratello  deiriftelTo  Ofiride , trU  JEgjpt. 
A.P.C.  fri  poco  tépo  tjiiel  gì  urti  (Timo,  e da  tutti  lodato  Pren-  llb  * 1 

* ,J’  cipe  non  folo  fu  vccifo.ma  anche  co  feriti  fcelerata  in 
minutiflimi  pezzi  fmébrato:  e toltoli  quello  impaccio 
Tifone  dell’Egitto , Bufili  della  Fenicia,  Se  altri  d’altre  ^ « , 

Prouintie  vfurparono  la  Signoria;  ma  la  fua  morte  non 
pafsò  inuendicata  ; perche  Ercole  fuo  figlio,  che  i dif  dìU  uh.  i, 
ferenza  di  molti  altri  Ercoli  fu  denominato  Libico , & t-i  &i-h-*. 
Egittio  , vendicò l’vccifo  Genitore  con  la  mortedel 
crudelilfimo  fuo  Zio  > Se.  Ifide  fua  madre  pofe  l’vccifo 
. ■ . conforte  nel  numero  de  i Dei,  con  inllituirgli  là  orifici 

fporcifiimi , da’  quali  bene  fi  riconofce  la  falliti,  Se  in-  tùUMr* 
degna  Deiti  di  quei  tempi  : i Perugia  pafsò  col  tem-  lih.%. 

Prcpo  P°  la  di  coflui  fporca  religione  fotto  il  culto  di  Pria-. 
p ' po  ; i cui  honore  fuori  di  Perugia  gli  fu  eretto  il  tem- 
pio nel  luogo  anche  hoggi  corrottamente  detto  Pre- 
po  ; oue  gli  fi  celebrauano  le  fèlle  Pamilie,  & altre  ià- 
crilcghe  cerimonie , le  quali  ampiamente  da  Plutarco  ,« 

defcritte,  e dichiarate  fono  ; Se  al  credere  di  Clemen-  CU».  AUm. 
te  Alelfandrino  fubbito  doppo  la  morte  di  Ofiride  fu-  **  °rM- 
tono  introdotte  in  Tofcana,attefoche,come  egli  nc-  A*rf4'*^ 
conta,  i Fratricidi  Cabeiri  (così  egli  chiama  gli  Veci- 
fori  di  Ofiride ) hauendo  ripollo  in  vna  cella  le  mem- 
bra pudende  di  Ofiride,  le  trafportarono  nella  Tofca- 
na  , doue  efuli,  e sbanditi  fi  fermarono,  & à i Tofcani 
fteflì  infegnarono  l’empia  dottrina  di  quel  culto,  e laf- 
larono  le  fporche  ceremonie  degli  honori  di  quelle* 
membra , e di  quella  cella . 11 P.  D.  Secondo  Lancel# 
lotti  huomo  di  quella  cognitione,che  moftrano  l’ope^ 
re  fue , mi  hà  donato  vn-Priapo  di  bronzo  penfile  da-» 
portarli  al  collo , od  in  altra  parte , che  con  la  forma  » 
e con  la  materia  fcuopre  vn’  alta  antichità, da  noi  cre- 
duta od  vn’  Idifallo,  od  vn  Fallo  degli  antichi  ; le  quali 
c-ofe  non  dichiaratilo  per  non  offendere  i più  pudichi  • 

Ma  torniamo  ad  Ercole , il  quale , acciò  la  vendetta-» 
folTe  più  Segnalata , riuoltò  farmi  contro  gli  altri  Gì* 
gfntii  che  della  morte  del  Padre  coufapeuoli,  emà- 
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Gtnthr.  It.  chinatori  erano  flati  ; e così  vccife  Bufìri, Anteo, Me- A.O.C. 
f»l 68..  . lino,  i fratelli  Lomnini,ò  Gerionei  ;pofcia  effondo  pc- 1141. 

nùd.Ui.f.  netrato  nella  Ccltiberia  fece  di  quella  Rè  Hifpalo  fra — 

*'**  tello  di  Sicano  gii  dell’Italia  Signore  ; e lafciaco  in  ef-  A,p,c* 
fa  il  fegno  della  fua  peregrinatione , con  le  tanto  cele-  3 1 s'  * 
brace  Colonne  Erculee  fc  ne  venne  alla  volta  d'Italia, 

, . il  cui  viaggio  apieno  viene  deferitto  da  Diodoro  Sicu- 
lo ; pafsò  per  li  Celti , appretto  à i quali  fàbricò  Aleflia 
Città  popolatifiima  , e facendo  peri’ Alpi  il  camino  ,A  O c 
fpianò,  e facilitò  quella  flrada , per  auanti  molto  dif-  ’ 

ficile  à paflàrfi  ; iui  fpenfe  quei  barbari  Montanari,  che — 

flin  lib  c0*  ladronecci  » & afTaflìnamcnti  erano  à i paffeggieri  a.p.c. 
«.17.  ' noiofì  ; e lafciò  trà  tante  genti , che  lo  feguiuano  colà  ***• 
i>iod.  lib.  4.  i Leponti; , e gli  Euganij  : paflate  l’Alpi , e quel  paefe  »A  Q c 
che  poi  di  Galliahebbc  il  nome  , tenne  il  camino  per  * 

firn.  Ub.  3.  |Q  paefc  montuofo , e difficile  de’  Genouefì  ; doppo  il 1, 

quale  entrò  nella  Tofcana , doue  fece  molte  opere  fe-  A.P.C. 
gnalate , rileccò  alcuni  luoghi  paludofi,  doue  hoggi  è } »*• 
Montcrchi  , e diede  l’efito  ad  vn  fiume , il  quale  dal 
Mtrtf.lib.i.  fuo  coghome  fil  detto  Amo , fàbricò  molti  luoghi  ,&> 

Catii» fr ti  in  efH  lafciò  alcuni  de’  Tuoi  compagni;  lafciò  Crotone 
X”*0'-  in  Crotona  Città  da  lui  fondata, e poi  da’  Romani  fàt- 

*•  ta  Colonia,  e Cortona  nominata  ; e paffeto  à Perugia.  p 
giungere  al  Teuere,  c per  quello  paffere  à gli  Abo<; 

Iti.  lib.  3.  rigeni  fi  fermò  in  effe  qualche  tempo  ; dicefi , che  day 
0.J.&  14.  Ercole , e dal  fuo  cognome  libico  di  Arno , che  Leone 
viene  interpretato,  fofforo  fabricati,  & appellati  alcun 
ni  luoghi  nel  Perugino , come  Cafìel  d’Arno,  Lidarno# 
e Ciuitella  d’Arno , i quali  luoghi  io  Rimo  reliquie  de 
gli  antichi  popoli  Amati , che  Plinio  nell’Vmbria  po- 
ne , del  che  non  fi  leggier  proua  il  vedere  in  Ciuitellai 
alcune  merauigliofe  antichità  di  marmi.,  di  pauimen- 
ri , e di  lauori  non  meno  per  l’antichità , che  per  l’arti^-^-p. 
fido  riguardeuoli  j confumò  Ercole  in  .quelli  viaggi1*58, 
molto  tempo , perche  i Lcftrigoni  per  tutto  cercaua-r  a.p.c! 
no  fargli  refiflenza  ; tuttauia  fpingendofi  auanti  Erco-, 3 ji. 
ftartiaU.g.  # e feguendo  la  corrente  del  Teuere,  arduo  all’anta 

oid°kb  4 c°Colle  Palatino  , douefùcortefementericcutoda 
’ ’ Pinario » c da  Poririorda  i quali  pqì  dtfccfero  due  no- 

" ;W  ij  * l À biliflìmc 
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A ó r biliflime  famiglie  Romane;  appreso  d/tjmM  fatto  vn  ■•-f' 

SS:  efferato  groffiflimo,  raccolto  parte  di  quelle  genu , 

—-che  lo  feguiuano , parte  de’ Popoli  d Italia  » che  Ide- 
A.P.C.  grjando  il  fuperbo  giogo  de’  Leftrigoni , alla  loro  ruma  strabo  hi.  f. 
con  Ercole  confederaronfi;  e doppo  l’haucr  fabricato 
Tiuoli , con  quelli  giunto  nella  Campagna  Cumea_. , 1 

altrimente  d.  Fiegra  , e di  Vefuuio  chiamata , trouo , ££'£.*• 
che  gli  Giganti  fatto  l’vltimo  sfòrzo  gli  erano  venuti  j 
incontro  ; onde  attaccata  frà  loro  la  battagliala  qua- 
le fù  molto  fiera , alla  fine  Ercole  fù  vincitore,  e molti 
di  quelli  vccife , e nettò  quel  paefe  da  ogni  fierezza , e 
crudeltà  ;pafsò  poi  Ercole  in  Sicilia,  nella  quale  vmfc  , 

nel  tirare  la  Paleftra  Erice  Rè  d’vna  parte  di  quella-.  ; COT^r#/.t# 
fuperò , e foggiogò  per  forza  d’arme  alcuni  Popoli,  e 
doppo  hauere  colà  impofle  nuoue  leggi , & alcune-, 
vfanze  introdotte , in  Italia  ritornò  doppo  dicce  anni 
di  guerra,  e di  fatiche  fatte  per  la  libcratione  d Italia  ; 
nella  quale  poi  con  pacifico  flato  regnò  anni  XX.  lo-  DMM.+ 
pere , ch'egli  fece  in  Italia  fono  dcfcmtc  Dimoro, 

da  Solino,  da  Plinio,  e da  Seneca.  Mando  poi  Iolao  8 

fuo  nepote  co  li  figli  Tefpiadi  ad  habitare  la  Sardegna; 

il  quale  caccionne  iTofcani  alcuni  anni  auanti  man- f.9.  • 

datici  da  Leftrigone  fotto  la  condotta  di  Phorco  , il  *£££ 
quale  come  vltimo  auanzo  de’  Giganti  fu  di  Iolao  f ? 
eftinto , & i Tuoi  popoli  parte  (cacciati , parte  logget- 
tati.  Final  mente  rifoluendo  Ercole  tomarfene  in  Ccl-  Mmvf.Lu 
tiberia  deputò  herede,  e fuo  fuceflbre  nell’Italia, e nel-  m 

la  Tofcana  Tufco  fuo  figlio  , da  cui  alcuni  vogliono 
' haueffe  hauto  principio  il  nome  della  T ofeana  ; ma  di  _,v 
fopra  fi  è moflrato  con  Cicerone,  con  Plinio, con 1 In- 
doro , e con  altri , che  dalli  facrifici , e dall  ineenfo  il 
-.nome  preudeifc . Quello  Tufco  era  di  lui  figl'o.cdi  f 

®,C'Araxa,  acqui  flato  nelle  parti  del  Tanai,  oue  anche  dal  J|WC  ^ 

\ __lo  di  coftui  nome  alcuni  altri  Popoli  fono  Tufci  ciua-  «/y  d un, 

.P.C.  mati  ; venuto  dunque  Tufco  dal  Tanti  in  Italia  fu  dal 
fi*  padre  Ercole  in  quella  deputato  Signore,  e regno  anni 
XXVII.fù  cura  di  Tufco  mandare  in  Sicilia  Calate  wo 
fratello  nato  di  Ercole , e di  Galatea  figlia  del  Re  de-*  j 

Celti, ac quiflato  pel  fuo  paffaggio  ip Italia  j Per >1  * 

kud  )h  U •"** 
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ciciò  poi  delle  Tue  genti  fu  il  primo  che  in  Italia  intro-^.o.c. 
ducefle gli  eflercicij  deU'armi.  & infegnafle  l’arte  mili- tjij.  : 

tare  ; finalmente  venuto  i morte  lafciò  il  Regno  d’Ita . 

lia  ad  Alteo  Tuo  figlio  ; quantunque  Erodoto  di  Erco  **£’*■• 
le  figlio  lo  faccia  ; Nel  cui  tempo  regnaua  nella  Celti-  ì 
berta  Efpero  fratello  di  quell'Atlante  , che  nelle  (acre 
carte  Cittimmo  è chiamato  , ambi  figli  di  lauanno  > e 
nepoti  di  lapeto  ; la  qual  genealogia  confufa  da  fcrit- 
tori  Gentili,  furono  di  lapeto  figliuoli  (limati  ; i quali 
infieme  con  i figli  di  Semo  primogenito  di  Noe  anche 
viucuano  in  quelli  tempi  ; & erano  molto  amici  di  Er- 
cole ; perche  Atlante  con  l’aiuto  di  Ercole  ricuperò 
le  figlie  Elperidi  robbategli  da  i Corfari  di  Bufiri  Rè  di 
Egitto;  & egli  ad  Ercole  infegnato  hauea  l’Aftrologia» 
c l’vfo  della  Sfera  ; per  la  quale  poi  Ercole  fù  creduto 
in  vece  d’Atlante  hautre  con  le  (palle  foftenuto  il  Cie- 
lo ; per  quello  Efpero  potè  fuccedere  ad  Ercole  nelA  o.C. 
Bf  Regno  de’Celtiberi;  il  quale  poi  da  lui  Efpcria  fù  chia-  »ji8. 
nf.fub  sì»  mata  . qUcfto  tfptro , come  oltroue  hò  moftrato  * c-: — — ■ 
Cenrfc^ìo.  l ifielTo, che  dalla facraGenefi  Elilà  vien detto;  efei  A 
vuu no]h»m  Gentili  didero,  che  di  lui  fodero  fratelli  Atlante,  Epi-  * 

frt  Btrefo  metheo,  e Prometeo  ; ciò  è prefo  dalla  diuina  fcrittu- 
ji*fen“rr  ra , che  ad  Elifa  detto  Elpero  tre  fratelli  aferiue , cioè 
Cetimo , Tarli , c Dodaneo*  Cetimo  è il  medefimo  », 

Xin  che  Atlante,Tarfi  Epimetheo,  e Dodanco  Prometeo  sA>0.C. 
jtffrrterm ».  Hora  hauendo  Alteo  regnato  folo  anni  fette  , òchoaJl>. 
Vìdcnoftr » mor,ide»ò  che  fuggilfe,  il  fuo  fioritiflimo  Regno  lafciò-  — — 
ad  Espcro  fratello  di  Atlante  ; il  quale  venuto  in  Italia  A P.C. 
bei,  otAtu.  fcacciàto  dal  primo  Regno  da  Cetimo , licome  alla— 
Bt'fhb.i.  Celtibcria,  cosi  all’Italia  di  Efperia  diede  il  nome  ; Ef- 
ipnus pCto  prcfc  d’icalia  il  gouerno, perche  Giano  II.  di  que-  « 

T*ruUtum.  nome  > ajtrj  (jjoue  chiamato  , e cognominato 
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Camboblafconc  figlio  di  Alteo , per  la  paterna  morte 
ctarimaflo  fanciullo , & al  Regno  inhabilc  ; ma  mea- 
tre  egli  alla  tutela  altrui , & alla  protettone  del  pupil- 
lo attende,  diuiene  per  fé  deli’alcrui  protettone,  e tu- 
tela bifognOfo  i conciofia  cofa  che  Cetimo  Atlante* 
anido  di' fignoreggiarc  , ne  contento  della  Spagna—»  t 
venne  io  Italia  per  diucoiroc  Signore,  c cacciarne.#* 

fratello 
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Libro  Secondo  : 

/I^O.C.fi’àtèlIo  ; prefe  nella  Tua  prima  giunca  la  Sicilia  , e gran 
*33*.  parte  dell’Italia -,  ma  li  popoli  e del  Latio,c  della  To- 
•^-——fcana  frapoftifi  fri  li  due  fratelli  ; conuennero,chc  Ce-  strmimtjk. 
*p-c- timo  nell'antica  Saturnia  nel  Colle  poi  detto  Auenti-  ftrfnmum 
40  * no  fermate  la  Reggia;  e che  Efpero  nella  Tofcana  con 
il  fanciullo  Giano  dell’altra  parte  d'Italia  ilgouerno 
hauete  ; Cetim  dal  fuo  nome  denominò  tutto  il  fuo 
Regno  Italia  ; perche  appretto  le  facre  feriteure,  con-.  ?“"!  *;** 
Tintelligenta  de’  facri  fcrittori,  e de’  più  famofi  hebrei  Dmh 
Cetim  altro  non  vuol  dire  che  Italo;  onde  da  lui  (tolti  Alfh.Ttfl*. 
via  tutti  gli  antichi  nomi  di  Enotria, di  Ianicola,di  Sa-  f-f*rc 
tumi3,c  fiinili)  fu  l’Italia  denominata  : ben* è vero, che  GJnlf  .. 
il  nome  d’Italia  prima  fù  importo  i i vicini  luoghi  del 
Teucre , cuc  Atlante  con  li  Siciliani  venuti  in  fuo  foc-  13 .if*. 
corfo  fermato  fi  era . Sò  molto  bene,  che  graui  ferie-  Tortiti.  /• 
tori  affermano  il  nome  d’Iralia  etere  ftato  importo  da  y*-*****- 
Ercole  ; il  quale  conducendo  di  Spagna  i Buoi  di  Gc-  . 
rione,  ncH’entrarc  in  Italia  DerciIo,& Alebione  fti- 
mati  figli  di  Nettuno , allettati  dalla  bellezza  di  quei 
animali  glie  li  tolfero , e condutero  in  Tofcana  ; ma_, 
fuggendo  poi  da  effi  vn  Toro , e patendo  in  Sicilia  laf- 
fate  il  nome  all’Italia  ; perche  gli  antichi  Tofcani  il  'ErJoflbitm 
Toro  chiamauano  Italo . Comunque  ciò  fia,il  tempo  »fud  v*u. 
è rifletto,  perche  Italo  Atlante  è coetaneo  di  Ercole  : "**■  & !• 

. ■ Iter  porrebbe,  che  da’  fuccefli  di  qucfti  Buoi  Atlante 

fteffo  cognominato  foffe  Italo  ; ò che  limile  cognome  *’  ,a* 

riportane  dall’infcgna  del  Toro;  dalla  quale  molti  prc-  | 

dono  le  appellationi  , & i Poeti  cercano  le  occasioni 
di  fauoleggiare  , dicendo  molte  cofe  degli  animali , i 
quali  folo  furono  infegne,&  imprefe  d’huomini  grandi; 
A.O.C.Morto  P°*  fri  poco  tempo  Efpero  , il  fratello  Italo 
ijjtf.  Atlante  e di  tutra  Italia  ilgouerno  tolfe,  e del  pupillo 
T"' ■■■Giano  la  tutela  ; fono  alcuni , i quali  affermano , che 
4i9.C  in  Picfolc  la  Reggia  luocaffe:  del  che  lafcio  la  ere-  /£ 

* *’  denza  al  giuditio  di  chi  legge . Et  effendo  al  fine  ere-  Creme. 
fciuto  in  età  virile , Italo  gli  diede  per  moglie  Elettra  ***•  J* 
fua  figlia  , e concetei  gli  Ipofi  per  loro  habitationc-.  *•*: . ^ 
vna  parte  della  Prouincia  Narbonefe;  oue  dal  loro  no-  G/tiLHm* 
«le  molte  Cuci ,<  luoghi  fetonothiamat)  i erimafto  *«#.  ^ 

‘ ' foto 
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Din.  Mie.  folo  nell’Italia  diede  va’  altra  Tua  figlia  detta  R<xna-*A.O.C' 
Ut.  per  Regina  i gli  Aborigeni  nel  Latio;  e da  quella  anti-  a jjtf. 

mp*d  Wiu.i*  chiflimi  fcrittori  affermano  hauere  hauto  principio  la-  — 
**5*fj*  r Cifcti  di  Roma  ; la  quale  per  all’hora  efiendo  molco  AP,C* 
mutnTétpud  P'cciola  fu  poi  ancora  ò disabitata  , ò diftrutta,  co-  i0f’ 
Ludou  i n».  me  fanno  fede  le  Cloache,  le  Statue , e gli  antichi  edi- 
in  Cemmtnt.  fici  feouerti,  e ritrouati  da  Romolo  nella  riedificano-* 
Cmw/dÌ  ne  ^ <lucGa»  Per  li  quali  chiaramente  fi  conofce  iui  per 
«.*?** 1°  C®P°  adietro  eflere  fiate  vaghe,  & antiche  fabriche  : 
riin.iib. a8.  Sicoro  primogenito  d’ Atlante  era  fiato  dal  padre  nel- 
r.a.  la  fua  venuta  lafciato  Rè  di  Spagna  ; onde  refiandogli 
BerfifMb. f , folo  Morgetefccondogcnito  lo  dichiarò  Corito  ( che 
é l’iftefio»  come  fi  difle , che  negli  vltimi  tempi  il  tito- 
DionMb.  r.  1°  d*  Celare  ) e fuo  fuccefl’ore  nel  Regno  d'Italia  , & 

«fi»  /.  jx.f.  indi  à poco  nel  XX.  anno  della  fua  ò Signoria, ò Tiran-A  q 
B*rof  i*  i.  nià  d’Italia  morì . Morgetc  rimafto  Signore, quali  che  »i46.  ’ 

voent^hnnc  ric°n°Iceflc  ingiufio  poffcfTore  delle  Terre  altrui: — 

Enor&it™  chiamò  il  cognato  Giano»  c creandolo  Corito  lo  pre-  A p-C. 
dpud  v»u-  fé  per  compagno  del  Regno  i atto  heroico,  c cale,  che  4‘*’ 
rinn.'.i  c*f.  dal  fatto  di  C orico  à Giano  per  Tempre  rimafe  il  nome» 

TmUm*  S on<^e  ficome  ‘i nomc  di  Cefare  fu  di  C.Giulio  proprio; 
MnJ.ix.i  cos*  quefio  di  Corico  aferitto  i Giano  ,c  da  lui  appli- 
Ditn.it . caco  poi  fu  4 i TuccefTori  eletti  nel  Regno  di  Tofcana  : 

Btnf.l  i & da  Morgete  furono  alcune  genti  Morgeti  detce;>l  qualA#Q  ^ 
ibi  Anmn s venuto  al  fine  i morte  » il  cognato  Giano  Corico  gii  t}66. 

Zrsn! ^'ccefie  nel  Regno , nel  cui  tempo  Roma  Signora  de — 

ritrum.  gli  Aborigeni  cedette  la  Signoria  à Romanelli)  fuo  fi-  A.P.C. 
FUn.  ub.  18.  glio  nato  d’vn  Siciliano  Grande,  che  con  il  padre  Ifalo  iì9’ 
e.t.&ltb.  j.  era  venuto;  & in  cofiui  cominciò  il  principio  del  La- 
rlflm  in  ’ e Suc^‘  * <lucl  D‘°  ineffabile  tutelare  di  Roma». , 

da  altri  chiamato  Saturno, e Romo . Giano  altrimen-A  0 «. 
riediti.},  te Gioue chiamato  mori  hauendo deputato  fuo  Tue- *399. 

& 7-  cefTore , e Corito  IaGo  di  fe , e di  Eletcra  figlio , fra-—— 

4.  fello  jj  bardano , e di  Armonia  ; il  quale  doppo  il  pa-  A.P.C. 
Strnìnt  ini.  dre  fu  Rè  c dell’Italia  ; c de’ Celti  ; & accafacofi  con- 
yJEnudjfr  vna  Cibelc , diuerfa  dalla  prima  gii  chiamata  Titca , e 
f»l. 7.  Vefta,  celebrò  con  efla  fupcrbifiime  nozze  ; nel  tempo 
di  coftui  fù il Diluuio di Dcucalone , & il pafTaggio del 
• popolo  Ebreo  per  io  Mar  Rollo  guidato  da  Mosè c 

difefb 
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Libro  Secondo. 

.AjO.cdifcfoda.  Iddio . Che  Corito  regnane  in  Tofeana  non 
1399.  è dubbio  alcuno  , e ne  fono  teftimoni  Virgilio , Silio  v ut 

aTcTÌ”1’»  0 ’ & a,tri  \ ma  tluaIc  foflre  la  citti  de!  co- 

ftu>  Regno  » celebrata  da  quei  Poeti , non  è anche  ben  f. 
noto  : Nulladimeno  Jaflati  i pareri  degli  altri , i quali 
non  vollero  ciò  ritrouare.e  fpogliatomi  da  ogniaflfet- 
Corto-  *°»  ™or*  *L^e  di  quello  della  venti,  dico, e prouo  que- 
■■  «»  c"cre  /lata  Cortona; ilche  io  mollro  primieramen-  c*h-  faf- 

te  con  Silio  Italico  , il  quale  nel  fine  del  quarto  libro  ^ 
defenuendo  il  viaggio  di  Flaminio  Confole , il  quale 
dalPaefe  dcfioij,  che  è hoggi  di  Bologna  , venendo 
ne  la  Tofeana,  doue  era  penetrato  Annibale. dice,  che 
egli  entrado  nella  Tofeana  entrò  nella  Citti  di  Corito 
Ergo  agitar  raptis  pracept  exercitw  armit  cjim.  ■ \ 

Lydorum  in  populot  ,fedemque  ab  origina pri/ci  **  i 

Sacratam  Corytbi , iunPlofqut  à /inguine  auorttm 
dMaoniot  I tolta  permixtajlirpe  colonot . 

Qgefto  viaggio  feccfida  Placenta  iRim mi,  edaRi- 
mim  in  Tofeana  ; onde Liuio  Confulum  de  Agnato - T.  Vn.iL, 
rum  alter  Fl*nuhtw:ì  olii  ta  legione t,  qua  Plaeentia  bi-  » u 
tema  borii forte  euenerant  ; edtlìum , tir  litorat  ad  Gon- 
fulemmiJU , ut  it  Exercitw  idtbw  M art  ut  Arimtnt  ef- 
Jettn  Coltriti  ® poi  nel  ha  del  libro  deicnue  il  viaggio 
nella  Tofeana  cosi  Legionibus  inde  duabut  à Sempre 
mo priori t acmi  Gonfile,  duabutÀC.  Atilio  ‘Protone 
acceptii  in  Btruriam  iam  per  Apennint  tr amitei  exerti- 
twducieficceptwi  oue  fi  vede , che  l’efercito  comia- 
ciò  i pa Ilare  per  li  Monti  d*  Vrbmo,  e da  quelli  partito  < . 

il  Teucre  fotto  Citti  di  Cartello, ò per  la  Valle  di  Pier- 
J?’òP.c,LPeruS,a  entrartelo  nella  Tofeana  ; dunque  la  . . 

^ vi  S°llC,°  aPPreffo  sil,°  * Cortona . Confermali  * > 
50llJ  ,2C^>  Silio.il  quale  nel  quinto  hbro>introduceii- 

«ruorc’^pSf dcre  11  co' 

fudn  Gorumusfedet , Glaufwnfe  Confai  morti 
Vt  teneat  vallo  l Poenut  nane  occupo t altot 
Arroti  marosi  Corytbi  nunc  diruet  or  cerni 
Htnc  Clufma  petat , pofirtmo  ad  mania  Roma 
lltqfii  tentennai  iter  l 
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Dalle  quali  parole  vcdcfi,che  Annibale  partito  da  Fie-A.o.C. 
fole  occupato  hauea  Arezzo  ; onde  il  Confole  difeor- 1399. 

rendo  dalle  vicine  Città  , e trouandofi  egli  fu’l  La  co — ’ 

Trafimcno  dal  canto  di  Perugia  , dice  altro  non  gli  A,p,c* 
manca,  che  prenda  la  Città  di  Corito,  e Chiugi  ; e che  i7,t 
di  quà  paHì  à Roma  ; certo  vicino  all'efiercito  Roma» 
no  come  Chiugi,  così  più  vicina  era  Cortona.  Perfi- 
ne fi  corrobora  con  Virgilio, il  quale  parlando  d'Enel, 
fi  che  Iride  dica  cosi 

Fx  tremai  Ccritbi  penetratiti  ad  V rbts . 
ilchc  acci  filmarne  nte  s’intende  di  Cortona , e di  Peru- 
gia i le  quali  fono  porte  nell’eftremc  parti  della  Tofca- 
na  ; e perche  egli  nomina  pii!  Città  di  Corico , io  per 
Imybyttu,  ciò  confermo  quello,  che  didi  alerone,  cioè,  che  Cor- 


TirsMp. 


or-  CT ’’ 


VIV  VUUUIUIV  Vjuviioj  VIIV  VIII1I  aiwuuvj  vhv  v-vt  , 

ciano  fe  non  da  i Curtij , almeno  da  Corito  il  nome» 


prendendo , Corithianum  detto  forte  , c che  poi  ipo- 

ilei 


Aeri,  variando  la  voce , Cordano  lo  chiamaffero  : Et 
inoltre , fe  più  fono  le  Città  di  Corico , auegna , che.» 
Cortona,  da  lui  quali  detta  Coricona , folle  la  princi- 
pai  fua  feggia , nulladimeno  falere  Città  circonuicine 
furono  à lui  foggette  : auucrtendo  ciò  chealcrouefi 
auuercì,  che  febene  Corito  regnò  in  Cortona , non.» 
.perciò  Cortona  fu  Tempre  capo  del  Regno,variandoii 
le  feggie  conforme  al  variar  de*  Regi,  e de’  Lucumoni  : 
perche  come  fopra  fi  accennò  Razzeno,  Tagcte,  & al- 
tri regnarono  in  Perugia  , Corico  in  Cortona  , Tar- 
conte  apprefio  irà  i Tarquinij , Dardano  in  Fiefolc,  & 
altri  alerone , come  vedrafiì , 
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i più  periti  Coreografi  nell*  e (Tate* 
defcrirtionc  della  Terra  , non  pene-* 
trado  alla  cognitione  di  tutti  i Paefi# 
fi  fanno  lecito  con  vn’ifcrittione  di 
Terra  incognita  compire  il  globo  del 
Mondo  ; potrà  ben’ anche  chi  legge 
compatirmi , fe  in  tempi  tanto  reconditi  nelle  Storio 
antichiflime  , mi  trattengo  negli  vniuertàli , 8c  oue  lo 
della  Patria  mancano, le  vicine  vado  delcriuendo. 

» 400.  1°  quefti  tempi  ifteflì  la  Prouincia,  che  hoggi  noi  chia- 
— marno  Lombardia,  dagli  Vmbri  antichi  prefe  l’origine,  n . 

A.P.C.  & il  nome  : attefoche , come  fcriue  Datio  Arciuefco- 
V*'  Milano , fcrittore  antichiflimo , e celebrato  con 

la  penna  di  Gregorio  Magno  Santo  Pontefice  , Subre  s.Crtg.ik.t, 
huomo  famofo  , e da  alcuni  (limato  figlio  di  Efpero  rnm,  f-  «• 
Sobri»  prcnciPc  della  Tofcana  .paflato  di  li  dal  Pò  vi  edificò  ff** 

Seprio*  Subria,  hoggi  con  voce  poco  diuerfa  detta  Seprio.da!  Il'  ffl? 
quale  poi  la  Prouincia  tutta  fU  chiamata  Subria , e poi 
Infubria , di  cui  poi  Capo, e Metropoli  diuenne,  come  typ-A*  j/q 
diraffi,  l’ampia  Cittidi  Milano . Ne  mancano  fcritto-’  flan-  ****'- 
ri , che  da  quello  Subrio  (limano  e (Te  re  (lata  fabricata  tf8*;  .. 
affnh  V"a  C,Ìc^  nc  Monc*  ^pennini  detta  Subria,  di  cui  Ap  rj  * 
bio  P,ano  ? mcncione,  e (limali  eflere  la  Città  d’Agobbio/7^.Af. 

la  quale  poi  piu  volte  mutò  fito,  fortuna , e nome , e(-  Of  j., 
fendo  chiamata  da  Cicerone  Sifiguuium,  da  Tolomeo 
Iturum , da  Strabone  Ifiiurom . Ha  ciim  ^ ' 
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Iturum  > da  Strabone  Ifiiuium  j da  Silio  Ingioum  » e da  , , 
altrnn  altri  modi  : febene  Monfig.  Agoftino  Steucfc  Z3&. 
egregiamente  moftri  Tempre  ellere  (lato  IGVViVM  ^8.  *^ 
chiamata  , (in  che  finalmente  in  Agobbio  fi  è cramu-  •**£&**§£ 
tata . Ma  perche  noi  diamo  l’origine,  c denominano-  U * '*  ** 
n^ipopobdellTmbria  doppo  la  venuta  di  Tirreno 
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in  Tofcana  , come  appretta  vedratfi , potremmo  <!«re»A.o.G 
anche  l’Vmbria  in  quelli  tempi  ettare  (lata  habitat*.,,  k4oó. 
fc  in  erta  Subrio  hora  edificato , forte  poi  Ingino  chia— --  •- 
nata,  quando  dagli  Vmbri  antichi  /cacciati  da  Tirre- A P C* „ 
si  Al  ampliato  : fm  che  poi  Iguuium , e nc^libri , e ne* 47,#  ’ 

■tarmi  per  Tempre  Tu  chiamato  : de  vltimamente  ruui- 
nara  da  Gotti,  c riedificata  poco  appretta  Agobbiofil 
detta . Pare  con  tutto  ciò,  che  Dante  ingegnofo  Poe- 
ta , Toletta , che  querta  Circi  fotta  Gubbio , chiamata 
dalla  G bbofitd  de’  Monti  Appennini,  tapra  de’  quali  i >*•? 

porta;  onde  introducendo  Pietro  Damiano  i ragiona-  - *• 

re  del  Monartero  di  Fonte  Auellana,  da  fe  fondato  nel* 
la  Diocetì , e Tenitorio  di  Gubbio , lo  fi  cosi  parlare 
iaV  Tràdut  liti  d' Italia fiurgonfiaffi , • 

E non  molto  difìanti  à la  tua  'Patria  ; 

T auto , ebt  e troni  affiti  fuonan  più  baffi  , ] . 

B fanno  vn  Gibbo , cbt fi  chiama  Cbatria  , 

2)i fiotto  al  qual  è confi  crato  vn'  Ermo , 

Che fiuol  effer  di/pofio  à fola  latria  . &c. 
nelle  quali  parole  ti  deforme  la  Circi  di  Gubbio: 


■».  t 


ma_» 


del  principio  di  quella  Circi  parlerarti  poi  con  l’origi- 
j ; ne,  e progredì  deH'altre  contigue  i Perugia . Surfe  po>A 
fi.  . la  prima  guerra  ciuile  d’Italia  tri  li  due  Catelli  Iatio,  e , 

morti*  hj tmltb. 


•4 


Dardano  : Seruio  vuole , che  Dardano,  c latto  ambi  di 


bum. uì.  4.  Elettra  figli  fottaro,  ma  l’vno  di  Gioue,  e l’altro  di  Co-  A.P.t 
W ».  rito  Rè  d’Italia  nati  ; al  che  dire  diede  cagione  perche  ♦88, 


**’»/  iti- 1 . 

ftiUtuttal- 


Corito  fu  binonimo,&  egualmente  fu  detto  Corico,  e 
Gioue  appretta  Berofo  ; nelle  cortoro  feditioni  tì  diui- 
Tero  tutti  1 popoli  d’Italia, e gli  Aborigeni  con  i popo- 
li adiacenti  fomentauano  Tambitiofo  voglie  di  barda- 
no; ed  i Tofcani  con  Siceleo  Rè  de’  Celtiberi  defende* 
nano  il  Rè  legitimo  latto  : Seruio  fcriue,che  Iatio  pri- 
ma foggitta,  e che  in  Samotracia  fi  fermati*:  ; fiche,  fc  è 
vero , conuicnc  che  poi  Iafio  aiutato  da  Siceleo  tor* 
natta  in  Italia , e Dardano  di  quella  foacciatta  ; c dati 
alcuni  luoghi  tri  gli  Aborigeni  à Siceleo , per  qualche 
Cuk  tempo  il  regno  pacificamente  tenettajfin  che  Dardano 
( il  quale  da  Adamo  Ckramontio  viene  anche  Fcfula- 
* * ‘ , no  chiamato,  perche  forte  Ficfole  in  Tofcana  illuftrò) 

con 
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Libro  Terzo. 
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l0  C con  infidie  » & inganni  al  fratello  Iafio  violenta  morte  g,  utA.rM 
JJjs.  diede  doppo  vna  longhiflima  guerra  fri  loro  fitta;  ma  tip.l*  U"f  r 
— ne  anche  Oardano  potè  reflarc  in  Italia , perche  Sice*  f/{m-  4*"# 
A.P.C.  |eo  cognato  di  Iafio  mouette  l’armi  contro  di  lui,  on-  ^ 

,l1,  de  in  Frigia  ritiroffi , e diede  principio  alla  Circi , & al  &str- 
Regno  di  Troia  : e Siceleo  creò  Re  d’Italia  Contante  fiutai. 
fglio  di  Iafio:  di  Coribante  fanno  mentione  Diodoro,  /*”“****  j. 
Lufcbio , Plinio,  Luciano,  & altri . Quelli  nel  lèttimo  bb  ^ 

A.O  c.ann0  <*«1  ^u0  ref»n0  confermò  il  regno  del  Latio i Pico.,  , 

4.  Prifco  figlio  di  RomanclTo.chc  al  morto  Padre  fiicccf-  info  ia  tri. 

- ■■  ...fé  : perche  quelli  Pico  fi  chiamafi'e  fi  apportano  varie  fb*- 7. 
.P.C.  cagioni;  Ouidio  fcriue,che  eflendo  egli  amato  da  Cir- 
*7‘  ce,  la  quale  ne’  lidi  del  Mar  Tofcàno  in  quelli  tempi  zJLvhTm 
,*  impudicamente  viuea,  & amando  lui  iolo  la  cara  con-  «»»./,*.}.  c, 
forte  Pomona  , che  poi  fu  llimata  Dea  de’  fiori , c de’  *"•£*»  et*] 
1 pomi , fu  da  lei  conuertito  nell’vcello  Pico  ; ilcheSer- 
uio  trafporta  alla  vera  lloria , con  dire , che  quello  Rè 
prima  degli  altri  fi  feru ifie  negli  Auguri;  del  Pico  veci-  mlntiuj. 
lo, ma  io  però  crederci  così  folle  detto, perche  dileen-  owU  hb. 1 j. 
dcua  dalli  Griffoni;  Armeni  fondatori  di  Perugia  ; del  . , 

che  adduco  buonifiima  ragione;  perche  gli  antichi  La-  SeJ^IJm 
tini,  e Romani  per  lo  Pico  altro  non  intendeuano,  che  trùdjmL*. 
il  G ri  ffo  , onde  Plauto  fcrifTe  Puoi  diuitys , qui  aureos  c*p  1 + **.[. 
monte s colunt  , ilche  folo  s’intende  ( come  ciafeuno  •Pu*  M,ml  * 
' mediocremente  inflrutto  nelle  Mitologie  degli  anti-  v 0 

' chi, e della  Geografia  si)  de'  Griffoni,  i quali  ne’ Mon-  tuut'inAm* 
ti  Arimafpi  l’oro  cauano , e cuftodifcono  : onde  fe  Pi-  lui.  info » 
co  altro  non  vuol  dire , che  Griffo , refta,  che  il  Rè  Pi-  v 

A.O  ccofia  » c^c  Criffonio , ò limile  . Dardano  fri  & 

1481.  'tanto,  come  fi  dille,  ritiratofi  in  Frigia , con  il  confen-,^8^^ 
— - — fo  di  Ati  Rè  di  Lidi,  e defeendente  di  Ercole, à cui  ce-,  f. 

A.P.C  dette  le  lue  ragioni,  nel  Regno  d’Italia  fondò  il  Regno  *{<•*'*> 
di  Troia  ; ed  Atial  figlio  Tirreno  dato  buon’ elTer  cito  VìrgM  a-vr" 
di  Lidi  lo  defiinò  all’imprefi  d’italia  d prendere  le  ra  V?  s*tmihA. 
gionidi  Dardano  ; venne  dunque  Tirreno  in  Italia  » il.  .4 
che  chiaramente  moflrano  fieri,  e profani  fcrittori  ; fp,iUtx.i.' 
efinontato  ne’ lididiTofcana  , che  da  lui  Tirreni  fu-  DmnM.u 
tono  poi  chiamati , da  Coribante  non  come  nemico , 
ma  come  amico , c parente  riccuso  , fò  deflmato  ad  f* 
ut . habicarc 
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fcrf  Perugia  Etrufea 

habitare  fri  gli  Vmbri  » tri  quei  termini  «he  hoggi  fo’A.O.C»  ' 
no  tri  Orti , Areno , c Perugia  ; fiche  {piega  A !icar-  «482.  • 
nafleo  dicendo, che  Tirreno  fi  fermò  alla  parte  feccen— - 
trionale  del  Teuere,doue  rtauano  gli  Vmbri  : fiche  fo- 
pra  fi  dichiarò  degli  Vmbri  antichi  : i quali  da  Tirreno  orYi. 
fcacciati,  fi  ritirarono  alla  finiftra  parte  del  Teuere,  & Areno 
hauendo  perduto  trecento  luochi  fri  Cartelli, e Città»  - 
ne  rifabricarono  poi  quali  altretanti  nell'Vmbria  mo- 
derna , che  anche  di  Vmbria  il  nome  ritiene  ; e frà  erti  \ 
Tipherno  Tiberino , così  detto  da  vn  Capo  di  quello  Tiferuo  t 
genti  ; Alili  così  chiamato  ò dal  Re  Ali , ò dal  monte,  ' * 
ò dal  fiume  vicino  • Spello , Fulgineo , Iguuio  » hoggi  ££lig||0, 
Agobbio , Alfatcnia , hoggi  Nocera , Vrbino , Fano , iguui0. 
Spoleto  » & altri  luoghi . Berofo  fcriue, che  Coriban-Nocsra 
te  diede  à Tirreno  la  Città  Razenua,  creandolo  Cieca-  Vrbino 
dino,e  Signor  di  quella  ; e noi  fopra  accennammo  Ra- 
zenuo  efierc  Rato  di  Perugia , c del  fuo  contorno  Si- 
gnorc  ; onde  Tirreno!  in  Perugia  fermofli  ; e {cacciaci 
molti  de*  primi  habicacori,  la  Città  ampliò, ornò,  cio- 
fe  di  mura , & ornò  di  molti  edifici , in  guifa , che  me- 
ritamente meritò  d’ertere  anche  creduto  fabricator  di 
quella;  Quei,  che  da  Perugia  fcacciati  furono,  cred<£ 
rei  fi  ritirafiero  verfò  il  Mare  Adriatico , e che  quelli 
foflero  fiati  fabricatori  di  Fermo  Città  hoggi  nella-,  ^nno.' 
Marca;  atte  foche  Stratone  riferifea,  che  vicino  à Fer- 
mo fofle  il  ccmpio  di  Cipra  fobricaeo  da  Tofcani  ; i 
quali  co‘l  nome  di  Cipra  in  lor  linguaggio  Giunone-» 
intendono;  c Giunone  li  sà  efiere  Hata  Dea  particola- 
re de’  Perugini . Tirreno  dunque  Armatoli  in  Perugia 
jafsò  anche  in  quella  i fuoi  fucccflori , del  che  fà  ccr- 
tiflìma  proua  vn  marmo , che  infcritto  con  lettere  la- 
tine conuiene  che  molti  anni  doppo  fatto  foflc  ; e : po-  * . ^ 

chi  anni  fono  che  fu  feouetto  nel  diftretto  di  Torfcia- 
bo  ne’  beni  di  Girolamo  Signorclli , al  cui  merito,  c 
nobilirtìma  ingenuità  è troppo  licue  premio  il  titolo 
di  Abbate , che  con  l'Abbatia  di  S.  Pietro  di  Gualdo  » 
c con  altri  JEcclclìaftici  honori  egli  gode  : & il  marmo 
deal© 
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del  cut  lignificato  parlarcmo  altroue  : ampliò  anche* 
Turreno  la  Città,  e di  due  parti  la  ridufle  à tre  , e Tri- 
poli la  fece  ; congiungendo  li  due  Colli , l’vno  del  La- 
donc.chc  poi  Landone  fu  detto;habitato,e  cosi  chia- 
mato all’hora  da  alcune  genti  Arcade  nate  nel  fiume-» 
Ladone  , equi  da  Tufcofigljo di  Ercole  deftinatead 
habicare  ; e l’altro  del  Sole  ; e con  groflìflirae  pietre-. 
riempì  quello  fpatio , che  tri  l’vno,  e l’altro  Colle  po- 
llo dalla  profonditi  da  vna  parte  è detto  Cupa  i e dall* 
altra  termina  la  belliflima  Valle  di  Giano  ; & alzando 
vngroflò,  e fpatiofo  muro  d’ambi  le  parti,  fopra  vi  di- 
larò  vn’  ampio  fpatio , che  per  Piazza,  e theatro  alla_» 
Citti  Tempre  hi  fcruito  . Da  Perugia  poi  Tirreno  di- 
latò tutto  l’Imperio  fuo  per  la  Tofcana,  e per  l'Italia-# 
tutta , atte  foche,  conucnendo  amicheuolmente  con-» 
Coribantcjinfiemc  con  lui  gouemsflè  tutto  il  Regno; 
e perche  di  Coribante  non  reftana  figlio,  nefuccelforc 
del  Regno  » di  commun  volere  fu  eletto  Tarconte  fi- 
glio di  Tirreno  alla  fucccflione  ; e per  lo  buon  gouer- 
no  d’Italia  introdurtelo  la  repubiica  de’ dodici  Popoli 
di  Tofcana  d fimiglianza  de’  Popoli  della  Grecia , de’ 
quali  erano  i T irreni  originari;  ; c la  cura  di  eleggere^ 

• le  dodici  Cittd  , che  dalla  preeminenza  del  gouerno 
chiamano  i Greci  Archigneides,fiì  importa  à Tarcon- 
te , il  quale  elelfc  quelle  dodici , cioè  Perugia,  Corro- 
sa» Arezzo»  Volterra,  Ficfeb,  Luai , Elia,  che  da  Pifeo 
fej»  eoa 
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1 Perugia  Etrufia 

con  i Popoli  di  Pifa  di  Grecia  in  quelli  tempi  fi  ^ 

caua , Chiugi , Bolfena  , Pòpulonia, Rofelle,  e Faleria,  m8j. 
delle  quali  poche  hora  fono  in  piedi  ; c fecondo  la  vi — — 
ciffirudine  delle  cofe  , anche  taluolca  quella  preemi-  A'^*C* 
nenza  ad  alcune  di  quelle  fi  tolfc,  Se  ad  altre  fi  concef- . 
k,  ma  Perugia  però  femprc  fino  à i tempi  d’Ocrauio  fe 
non  la  prima , almeno  tri  le  prime  di  Tofcana  fi  man>  -,  « 
tenne:  lolo  Catone  tace  Perugia  tri  le  XH.  forfè  mof*  * 
CtìojnjrAg-  f0  pcrche  ella  la  Turrenia  Augullale  folle , che  come  * 
Signora  dell'altrc  , cri  Falere  numerar  non  fi  douca_  ; 
ma  perche  quella  Signoria  non  fempre  fi  conferuaua.* 
in  vna  Circi , come  apprefiò  dirafli  ; quinci  da Appi  a-  * 
no»  da  Limo,  e cri  moderni  dal  Biondo»  da  Alelfendro» 
c da  altri  Perugia  fempre  fri  le  XU.  Citti  Tofcane , eA  q.c. 
Blon.in itti.  Tirrene  viene  annoueraca  : le  cofe  che  Tirreno  »&  i ì^6. 
ti/l ^uo’  ^di  inllituirono,  & introdufiero  in  Italia  fono  in  — 
W ! » tri  le  quali  i Giuochi  ò Scenici, ò G unnici,  che  A P*0» 

Timiusme.  fiano , furono  de’  Lidi  in  Tofcana  inuentione  > i quali  *6?‘ 
perciò  da  loro  Ludi  furono  chiamaci  ; cosi  anche  il 
Teucre  fù  dagli  llcffi  Lidio  detto  » e fouencc  anche  i < 
Tofcani  fono  denominati  Lidi;  : ma  ciò  da  Virgilio  fi 
deduce  elfer  vero  folo  di  alcuni  popoli  vicino  al  Tcue-  ’*  . 
re  verfo  il  Mare  » doue  alcuni  Lidi  fi  fermarono  : e citò  * 
permettendoglielo  pienamente  Conbante  » il  quale  ò 
perche  defperafle  hauere  piò  Signoria  afiblura  in  Ita* 
'k'hotirtd.  in  lia , ò perche  hauendo  altri  Regni  in  altre  parti , quel- 
li. Lydus  lo  d’Italia  i Tirreno  lafciando  » ì gli  altri  fi  ritiralfo  ,A  Q ^ 
tauponniur.  laflato  foloTiiTcno  nel  Regno, egli  con  la  moglie  fi  ri-  #jo». 

CtU.  i»b.  »o.  tI-r^  jn  ^eta , & in  Frigia , ouc  non  folo  furono  riccu — 

vìrg  lib  i.in  t»  > & honoraci  ; ma  poi  con  diuini  honori  temuti , & AP»C« 
fn&hbÀ  adorati:  Siche  rimallo  folo  Tirreno  con  Tarcontc,e ,7J* 
intuii  hb.  con  i fuoi  Lidi  hebbe  agio  di  rinuouare  il  tutto,  e forfè 
*ft*g  m.  anche  di  deftruggcre  quel  poco  di  culto  del  vero  Dio» 
stritoli i.  cfie  da  Q<ano  introdotto  fino  i quello  tempo  confer- 
toro/  hb  i ".  uato  fi  cra;ondc  con  ragione  Lattantio  Firroiano  feti*  » 

Tirg  hb.j.  ue , che  ne*  tempi  di  Fauno  in  Italia  fi  rinouò  qualche 
L*a»nt.Ub.  cuito  di  Dio,  e qualche  poco  di  Religione.  DiTirrc- 
no  fu  chi  cosi  cantò 

inibimm  o Dé  tofim  isti* fu  f and»  T irrtns , . 
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Libro  Tcrtéòi  1> 

Da  tojlut  T ufeia  ilTirren  nome  tolfe  \ 

Da  cojiui  di  Città  dodici  è piena . 

> -c  per  notitia  maggiore  dei  politico  gouerno  di  quelle 
A.P.C.  xii.  Città , cauafi  da  fcrittori  antichi , che  ciafcuna_, 
f7f’  di  quelle  fi  manteneua  à modo  di  Republrca,ai  cui  go- 
verno vnofi  eleggcua,  che  i Tofcani  chiamauano  Lu- 
cumone , ò Licmone  > che  volea  dire  Senatore,  Ditta- 
- • tore,  e Rè  ; perche , come  dice  Scruio,  Lucumone  in_. 

ciafcuna  Città  era  come  Rè  ; & ad  elfi  fi  apparteneva 
confuitare,  e rifoluerc  di  anno  ih  anno,  e fecondo  che 
il  tempo  richiedeva,  le  cofe  alla  Republica  ncceflarie, 
come  da  molti  c (Tempi  raccogliere  potemo  in  Alicar- 
naffeo,&  in  Liuio  : Quelli  poi  fi  vniuano  come  ad  vna 
Dieta , che  altrìmente  Confeglio  era  chiamata  , in  vn 
luogo  à quello  effetto  deputato , che  fu  detto  Fano  di 
Volturno  ; conciofiacofa  che  gli  antichi  Tofcani  ha- 
uendo  i Giano  diuinihonori  attribuiti , per  maggior 
riuerenza  Volturno  lo  chiamaffero  ,c  ciò  perche  ere- 
dcuano , che  quello  Iddio  in  varie , e diuerfe  forme  fi 
cangiale  ; & iui  vniti  deliberauano  tutte  le  cofe  del 
Regno  i e tri  loro  eleggeuano  vn  Capo  > che  di  tutti  il 
Rè  era  chiamato , il  quale , come  quello , che  non  fi- 
gnoreggiauaper  fucceffione,  ma  per  elettione , rifie- 
deuain  quella  Città,  di  cui  egli  era  Lucumone,  ò Cit- 
tadino ; quindi  è , che  hora  di  vna  Città,  hora  di  vn’al- 
tra  in  Tofcana  i Rè  fono  chiamati  ; come  Turrcno  io 
Perugia , Tarconee  trà  i Tarquini , Lucchio  in  Lucca# 
Porfcna  in  Chiugi , Equo  Tufco  trà  Falifci , Tolunnio 
trà  Veienti , Liuio  in  Fidene , Mezzcntio  in  AgiUa , 8c 
altri  in  altri  luoghi . Haucuano  i Lucumoni  habiti , Se 
ornamenti  perfonali  loto  ad  effi  conuenicnti , con  lun- 
ghe toghe,e  con  antiche  mitre, dagli  altri  habiti  dillin- 
ti  ; e pe  r maggior  decoro  à ciafcuno  di  elfi  precedei!* 
im  minillro , che  molte  verghe , e trà  effe  vn’  accetta-. 
Con  molte  funicelle  flrettameote  legata  portaua , che 
dall’officio  Tuo  era  Littore , quali  che  Ligatore , come 
Gellio  efpone , chiamato  j auegna , che  mentre  il  Lu- 
cumone per  la  Città  caminaua , fe  per  forte  trouaua , 
qualche  defitto  6 cocUDCtteffe,  il  Littore  confor- 
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ft>  Perugia E trufca 

me  at  delitcoiopumua  ; onde  fe  Terrore  dal  Lncumo-^g^. 
ne  era  Rimato  capitale , il  Littore  con  l’accetta  la  te-  a fó*. 

Ragli  tronca ua  , fe  di  minor cafìigo  era  il  Reo  (ènten- — * 

tiato , il  Littore  con  le  verghe  lo  batteua  ; ò pure  con  AP*C. 
le  foni  ftrecramente  lo  legaua  ; e perche  ò per  tronca-  i7i* 
re  il  capo,  ò pcr-battcrc  con  le  verghe,  conueniua, che 
prima  il  Reo  fotte  legato  , quindi  dal  ligare  il  ligarorc 
Littore  hi  detto:  conuenendo  poi  tutti  i Lucumoni  al- 
la prefenza  del  Rè,  quello  come  loro  Capo  honoraua- 
no  1 1 doue  d ciafcuno  di  etti  ciafcun  Littore  precede- 
SMoniih  je  oa  » al  Re  tutti  (.dodici  Littori  andanano  manti  : e per 
•ùìfitttmgtn*  maggiormente  ingrandire  la  Macfti  Regia, inuentaro- 
fknhb  00  Pcr  lo  Trabea , thè  era  verte  di  porpora , al- 
tm  '9  quanto  afpcrfa  di  bianco,  e tutta  affibbiata  con  fìbbie 
sérìti us [ufer  d’oro  : d Tuoi  minirtri  più  grandi  attribuirono  la  Toga, 
a i.JEntti.  precetta,  cheera.cugicaconlaporpora,econla  lóq- 
ghezza  tutto  il  corpo  copriua  lino  d i piedi  ; era  poco 
* diuerla  dalla  Trabea*  onde  anche  fi  concedeua  di  Lu- 

cumoni  > pcr  li  Capitani  vincitori  inuencorono  la  To- 
ga Palmata , cosi  detta  » perche  in  erta  erano  le  Palme 
eugicc  : pcr  li  Rè,  e perii  Trionfanti  trouarono  la  Sel- 
la Curiale,  che  era  vn  Seggio  d’Auorio , con  il  qualo 
nella  Curia  fifaceuano  portare;  da  Tirreno  in  Comma 
Tinfcgne*  gli  ornamenti  per  1 Magiftraci,  & altre  an- 
tichittinie  vfanze  preCero  principio  ; onde  Silio  italico 
hebbe  d diro 

itf  e sm  èque  decui  quondam  V et uloni a gentil  , 

BtJ/enoi  bete  prima  dedit practden  fafeti  , , . 

E t vtnxil  tot  idem  tot  ito  terrore fteures , ,•  r.  ; 

Hae  aitai  ebani  deeorauit  bonore  eurules  - . « 

-<  Et  Pnnetps  tyriowjlcm  praUxtuU  diro  ^ 

Hae  eadem  pugnai  accendere protulit  are . Ctc. 
ha  Tromba  iuinoencionedi  Pifeo  compagno  di  Tir- 
reno ,da  cui  vogliono  alcuni,  che  fotte  edificata  Pila  ; 

& altri  i Tempi  di  Pifeo  riducono  alcuni  anni  doppoz 
quelle , Il  altre  fono  Tmucntioui  di  babiti , e di  cotta- 
mi , che  Bcrofo , & altri  accennano  Tirreno  battere  in 
Italia  portato . Tirreno  dunque  con  quelle  meraui- 
•bole  inufMonKPoftofi  nel  Reno  anni  a u pretto 
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À.O.C  confermò  nelLatio  Fauno  Prifco  fnceedaro  1 Pico  ; ta.u.fi 
*50 6.  nel  tempo  de*  quali  Amno  figliò  di  Fauno  fignoreggia-  sà.ié'X f*~ 
uà  il  Lago  di  Perugia , appreso  al  quale  Abanre  figlio  * * •éit.rU 
A-P.C.di  Tirreno  fi  hauea  eletti  alcuni  luoghi  » e riempici  de’  f'*'*'w* 
lago  Popoli  » che  cgH  dcliciofiflimo  Monte  T molo  Ceco 

Trafi-  di  Lidia  condotti  hauea;  e per  rifpetco  de’  confini  vcn-  v 

meno,  nero  infieme  i mortaliflìme  inimicitie;  il  prudente  Pa- 
dre Tirreno  cercò  fopire  le  giouenili  difcordie  » con-  ^ ^ 

fare , che  Agilla  figlia  di  Amno.  e nepote  di  Fauno  fof-  rr((|)  y **’ 
A.O.C  fc  fpofata  à Trafimeno  belliffimo  giouane  fuo  figlio  » 10  Ama.  44, 
,yi°'  con  dote  di  quel  Lago, che  poi  dallo  (pofo  fu  Trafime-  i-M.f, 
A.P.C. no  chiamato;  e dell’acque  di  quel  Lago  l’aere  nociuo 
58j.  fchiuandoaui  non  troppo  lontano  vn’  habicatione  edi- 
ficarono , che  dal  nome  della  fpofa  Agillo , che  hora_# 

Agello.  communemente  dicefi  Agello  denominoffi  ; della  cui  **,xM*' 
fcgnalata  antichità  fanno  indubitata  fede  leruiaedi  «1' 

ancichifiìme  muraglie , delle  ben  quadrate , e lauorate 
pietre  » e di  tanti  marmi , che  giornalmente  iodi  fi  ca- 
. «ano  » al  che  fi  aggiunge  vna  preeminenza , che  oltre* 
le  memorie  dcglihuomini.hà  Tempre  quei  Cartello  ha-  !• 

uto  fopra  gli  altrì,  che  fono  nel  Tenitono  di  Perugia** 
dalla  pane  di  Porca  Trafimcna , che  poi  fiì  detta  Por- 
ta Lutia  » & hora  di  S.  Sufanna  hi  il  nome . Se  foifeto  Emr^  ^ 
in  effe  re  l’ifiorie  di  Sacomaro,  che,  come  accenna  Eu-  cnm. 
Tebiojfcrifie  in  quelli  tempi  le  cofe  d’Italia,  non  c dub-  DmlM.4. 
bio  alcuno , che  altri,  e maggiori  fatti  ci  rcflarebbono 
da  fcriucre  , li  quali  hora  (cpolti  nell’oblio  cedono  il  - 0 
luogo  i molte  cofe  forfè  fauolofc , ò almeno  incerte . 

al  fine  Tirreno  , & hebbe  fuccolfore  Tarcontc*  */*•*•**• 
, 3 Prifco  . da  alcuni  fuo  figlio , e da  altri  fuo  Compagno,  ]n  ^ 
A.P.C  e Capitano /limato  ; à cui  Tirreno,  la  cura  di  edificare  mm  fitti». 
4of.  le  mura  di  Perugia  , e d’inftituire  le  dodici  Città  della  ti»$xur+, 
Tofcaoa  commefiò  hauea;  Tarconte  per  lafciarmag-  ***•, 
gì  or  memoria  di  fe,  e del  fuo  regnare  fondò,  e fabricò  o/L,  ■ T‘ 
Tarqiu  Tarracona  all’hora  picciolo  Cattello , ma  poi  crefciu-  swttùixi 
* to,  8c  ingrandito  fu  Città  de’  Tarquini;  chiamato,  oue 
il  fuo  foggio  pófe , e regnò  anni  XXVII.  Nel  Latra  re- 
Zj  gnaua  Annone  Faunigcna  fucccfTore  del  Padre  Fanti» 

Padre  di  Agilia#  di  cui  altre  co  ride  non  rat  p eruca  aero  ' ; 


I 


e»  Tempo.  Etrufcà 

£ alle  mani  . Morto  Tarcontc  gli  fuccefft  'Abante  fuoA,o.a  - 
• v'.  fratello , di  cui  parla  Silio  Italico  ; ne  sò  fe  quelli  fia_*  1560. 

Tkr.hb.io.  colui  » c^c  Virgilio  Torno  viene  chiamato  ; sò  be — 

ne  , che  da  quello  Abante  quei  Popoli  » che  ftan.no  tri  ' "* 

tìlM. 8.  Grauifce,  e Capalbio  fono  detti  Abanti  , e GapalbioA  3q  ^ 

1a-  Ah»,  ab  perciò  da  Latini  Caput  Abantum  lì  chiama  ; nel  lino 

16  Gemmi t.  cuj  rCgnare  ne]  Latio  fignoreggiò  Marte,che  à dif — 

fetenza  del  fauolofo  Iddio  delle  battaglie  fu  cognomi-  *£-c* 
nato  Italiano;  ne  mancano  altri, che  Vulcano  lo  chia-  64>* 
mino  ; e fono  alcnni,che  quello  dicono  effere  quel  Sa- 
turno, con  Giano  regnante»  al  cui  tempo  fiorila  bel-  ^ 

la  eti  dell’oro  ; Ma  i tempi  fono  diuerfi;  i fucceftì  rac-  k * * 

3tbethi4-  contati  moflrano  il  contrario;  e quelle  mentite  feuo-  . 
metb.  le  non  denno  tri  le  cofe  vere  luogo  hauere  : di  quello 

».  Marte  Italo  fi  mentione  Alicamaffeo  nel  primo,chia-A  0 ^ 
mandolo  Proauo  di  Fauno  il  giouanc  . Mori  poco  ap*lJ7je  •> 

le. Am»,  lib.  preffo  Abante  » e gli  fucceffe  Olano  doppoXV.  anni « 

1 j.Cmn9.  del  fuo  Regno  : Da  quell’  Olano  alcuni  fcriuono  effe*  a.p.c. 
re  Hata  fondata  vna  Citti  nell’Infubria  , che  poi  Loro- *4®* 
bardia  fu  detta,  e da  lui  effere  chiamata  Olano,  e dall  1 
aggiunta  di  vn  altro  Pcrfonaggio  Medo  chiamato  ef- 
fer  poi  Mcdiolano  intitolata  ; ma  perche  dell’origine 
di  Milano  vari;  pareri  lìtrouano,  non  ofo  intorno  à 
T Lim.lb-i.  ciò  dare  altro  parere;  fc  non  che  con  Liuio»  co’l  Bion-  ■ 

2U*d det.i.  Co’l  sigomo  ,&  altri  affermo,  che  quei  luoghi  dell*  4 

Sii!»  Ub  j.  Infubria  furono  prima  occupati,  e tenuti  dalli  Tofca- 
A»  rtgn.  f'tii.  ni  ; i quali,  come  fcriue  Strabene , vi  fecero  prima  al- 
Sttabe lib  j.  cuni  Borghi , e picciole  Ville , e così  conquei  badi 

principi;  cominciarono  adhabitare  quei  luoghi  hoggi  f- 

cotanto  habitati,  & abondanti  * c da  Tolcamcffero 
fiata  primieramente  habitata,  & occupata  con  le  loro  ... 

*ieJ  per.i.  Colonie  l’Infubria  apertamente  racconta  Diodoro  Si-  * 

i».  uolimf.  £0j0 . ^ cjtre  gjj  accennati  icrittori  fi  caua  da  T.  Li- 
**’-*‘**  uio , e da  altri  ; vogliono  alcuni»  che  da  Olano  fabri- 
% «aro  foffe  vi»  Cafteilo  di  quello  nome  vicino  al  fiume 

i4'  Marta  in  Tofcana,  ma  perche  di  effo  hoggi  non  rim»» 

•e  memoria,  non  faprci»  che  dirne . Di  Olano  refla  la  ^ 

.memoria  in  vna  delle  bocche  del  Pòiattcfocbc  di  Olar 

«9  intende*  idee  «iò»fhc  SìiMQfum  de’ Iota»  : 
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A.O .C«ort  quefteparole  : 'Proxtmum  inde  ofìium  Capre/i, a t pi».  jg 
_ »57j.  deinSagit , dtin  Volane.,  quod  ante  Olone  vocabatur  ; r.if. 
ormi  a ea flumina , fofiafque  primi  Sigi  feeere  T bufò , 

< ’ b*C’  (tinnii  imprtu  per  tranfuerfum  in  ÌAtrianorum—» 

4*  paludts , qua fiptem  maria  appellante* , nobili  portuop- 
pidi  T buftorum  Atria  ; à quo  %Atriatieum  mare  ante-* 
appellabatur , quod  nane  Adriatieum . Si  erano  dilatati 
i Tofcani  per  (ino  i quelli  luoghi , poflcduti  da  quegli 
Vmbri,  i quali  da'  Tirreno  erano  (lati  (cacciaci  dalla~»  , 

Tofcana  ; per  lo  che  fri  gli  Tofcani,  e gli  Vmbri  foriè- 
ro quelle  continue  guerre.delle  quali  cosi  fauella  Sera-  > 
bone  Romanis  autemx  ir  Vmbrorum  immixtagens  eri,  SerebeU.fi 
fr  aliquibus  in  loeis  T bufici  ; vtraqueenim  borumgens 
- de  priorie  loti  dignitate  deeertabant  ; ir  medium  inter 
* vtrofque  Tybtrim fiueuum  in fe  tpfos  facile  trai  eie  bant  ; 

quod  ficubi  vllat  bellorum  incurfionet  alteri  in  alterai 
gerebant,  reliquis  certamen  erat,  ne  eadem  ad  loca  «gri- 
di ente  t defiilerent  ; iqitur  T bufiti  aduerfius  incoiai  Podi 
Barbara  exercitum  emittentibui , ac  re  btnegeBa,  tum 
eton  longè  quidem  po  ti  , per  quondam  mollictem  rurfite 
/ufi e ffugijjcnt, alteri  aduerfui  eiettore!  exercitum  duòli-  . 
tarunt  ; e Soggiunge  al  line , che  combattendo  conti* 
finamente  fri  loro  per  conferuarlì  quei  luoghi , indi* 
tuirono  moltilfime  Colonie,  parte  degli  Vmbri,  e par- 
te de'  Tofcani.  Gli  Vmbri  non  folo  contraliarono  co* 

A.O.C*  Tofcani,  ma  anche  co  i p rodimi  Sabini, che  purefog* 

1 5 9 è.  giaceuano  all’imperio  de*  T oicani . Regnò  Olano  an- 
— — ni  XXI.  doppo  i quali  moredo  lafciò  il  Regno  i Vcibc- 
A.P*C.  no  (limato  XXVI.  Rè  de’  Tofcani, e dell’Italia}  di  Vci- 
Mjfla  ^cno  ® mentione  Vairone;  e Cìiouanni  Annio  gli  di  il 
di  Car-  cognome  di  Malfa,  aggiungendo  da  collui  e (Tei  e (lata  i*; 

rara,  fondata  Malfa  Citti  nel  Lunigiano  , che  dal  Volarci-  Cemmnt. 

ranoè  Rimata  effere  l’antica  Vetulonia;  nel  XXXVII. 
A.O.G»anno  di  Veibeno  renne  i morte  nel  Lario  Marte,  ò 
*****  Vulcano , che  frfoffe , e li  fnccelfe  Cccolo  cognomi-  ^ 
iLP.c.  nato  Saturno,  di  cui  con  poetici  anacronilmi  Virgilio  n?x£krl 
fot.  fi  longa  memoria , c racconta,  che  fabricaHc  la  Citti  seu»j.%. 
ét  Prenelle.e  che  di  Vulcano  creduto  (òffe  figlio;  ilche  rltmj9 
■ad*  eoa ftw  Mutarcela  Umoiiii  di  AriftotcU:  uu.iu  ' 
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94  ^ Perugia  Etrujca 

Veibeno  regnò  anni  XLJ.e  gli  fuccelfe  net  Regno  O t-A.O.C? 
co,  da  cui  gli  Ofci  hebbero  principio  : Sono  gli  Ofci  i *638. 
popoli  della  Campagna,  de' quali  capo  è la  Citti  di—— — » 
Capua,  la  quale  de’ Tofcani  efler  fattura,  così  afferma  AP\9* 
Seruio , Confìat  eam  ,fcilicet  Capuam , à Tbufc'n  con- 7 1 u 
io TmÌuìÌ  ditam  vifa  falcona  Augurio , qui  Tbupta  lingua  Capijt 
in  iìium  vìrf  dicitur  f vndt  efl  nominata  Campania  ; Tbufcos  autem 
Et  Caftfqtu  omncm  peni  Itaham fubiugajfe  manifejlum  tfi  ; ilcho 
hnc nomut  tg|j  afferma  per  latitanti  di  Feflo , che  Tiftcflb  di  Ca-  * 
\lZl7tbi"'  Pua  ^criuc  contro  T.  Limo , il  quale  come  in  quella.* 
Fejltndia.  così  in  tutte  l’altre  cofe  fi  moftra  inuidiffimo  alle  cofe 
Cmfu».  Tofcane  ; & auegna,che  Giofdfc  Scaligero  fcriua  Ca- 
/of.scmiig.ii*  pi^s  edere  Voce  greca , con  tutto  ciò  edere  etrufea  a f- 
Pt  fermano  il  Valenani,  il  Calepino,  Seruio , 8c  altri . Di 
vULui  ij.Ofco  in  Perugia  rimane  il  nome  al  fiumicino  Ofche-  oxbo; 
Cmitf  im  dià.  ne , & alla  parte  contigua  alti  Colli  di  Catrano , doue  oc. 
Fmko,& cm  fono  li  beni  di  Adreano  Bcrtolini  mio  Zio  materno, 
huomo  che  doppo  vna  longa  feruicù  nella  Corte  Ro- 
mana , introdotto  anche  ne’  più  intimi  feruigi  d>  Cle- 
mente Vili,  intorno  all’Ofchene  in  fine  per  molti  anni 
' fi  c procace  iato, doppo  le  Cittadinefche  cure  .gli  ipaffi 

fuoi;  egli  qui  hi  trouate  varie  Medaglie  d’argento  eoa 
varie  impronte,  e rouerfei , e gli  Anelli, de’  quali  fopra 
fcriuemmo , & altre  cole  i & hi  feouerti  velìigi  di  fa- 
briche  antichiffimc  > chiaro  argomento  deU'antichici 
del  luogo  : Nè  voglio  tralafiare  di  dire , che  da  Ofco  4 
«(fendo  chiamati  gli  Ofci , ficome  quelli  erano  figno- 
reggiati  da  Tolcani,  cosi  anche  la  loro  fauella  eraTo» 
fcana , e maliime  nel  principio  lóro , del  che  fi  buona 
proua  quanto  di  C apua  fi  è detto  : al  che  fi  aggiunge  » 
che  ficome  i Sabini  eflendo  foggettì  à'Tofcani  l’iltef- 
fa  fauella  de’  Tofcani  vfauano , come  fi  vede  appreflo 
Varrone , il  quale  icriuc , che  Eidus  è voce  Sabina , 6c 
è Tiftefla , che  apprettò  i Tofcani  Itus , ilche  anche  ac-  \ 
cenna  Macrobio  ; cosi  anche  gli  Ofci  l’ifteflb  idioma 
de’  Tofcani  vfimano  i ma  è ben  vero , che  in  procedo 
di  tempo  venendo  nelle  loco  parti  molti  popoli  della-,  ,t 
Grecia,  coli  anche  portarono  lettere  greche  ; e final- 
mente effe  odo  diigiunti  dadafoggemoncdC*Tofca»i 

■*  • ■ * P*  . 


an  y 

*>.  r 


& 

Vt- 


yarr.Ub  f. 

AImcr.it.:. 

infuturo. 


Jt  Éj 


iss 


7H 


?» 


Straba  Db  f. 
Ltand  Aib. 
tmcàfa/uo. 


•-vi 


■ m-  : 


LUreTer&O'  fi 

A.O.C.P**  mw0  d«  D’arme  de’  Latini  » come  appretto  diraflì:, 
i6}i.  anche  da  Latini  il  duellare  apprefero  ; ma  però  me- 
— — fchiando  il  latino  parlare  con  1 Ofco,  & Errufco , così  p,p  naif* 
A.P.C.  viriatamence  pariauano  , che  iafeiarrto  anche  alle  più  cr 
/porche  voci  il  titolo  di  Ofceno . Qoali  poi , c quan- 
te fodero  le  forze  de’  Tofcani  nella  Campagna  , e tri 
gli  Ofci  chiaro  argomento  ne  (ìa , che  da  tifi  fabrica 
le  furono  XII.  Città  alla  guifa  delle  XII.  di  Tofcana,  e 
di  erte  fu  cortituita  Capua  Capo,  e Metropoli . Ard- 
ii fu  opera  de’  Tofcani, e le  Comedie  Atellane  appref- 
fo  i Tofcani  erano  eflercitaré . In  Pozzuolo  fono  /è* 
polcri  di  Giganti  apprelfo  il  tempio  di  S.  Proculo , ed 
efier  memoria  de’  Tofcani  certifica  Pomponio  Leto 
con  quelli  verfi  fatti  fopra  le  vartiffitne  offa  di  quei  le- 
polcri 

tìue  quhumqut  venti  Jluptfa&u!  ad  offa  Gjtgantttm 
Drfce  tur  betrujce fìnt  tumulata  fola . &c. 

Così  il  Promontorio  Solleo  fortificato  da  Anafilao 
Tiranno  de’  Rcgini  contro  Tofcani  ; come  anche  La- 
tino Terra  de' Giapigi,  fu  gii  Reggia  de’ Tofcani  ncUf  t 

Abruzzo  , c fu  cosi  detta  da  Lar,  che  appreflo  Tofcani 
lignifica  Prencipe,  Rè,  e Signore,  come  appreflo  fi  ve- 
drà in  Lar  Tolumnius,  & in  Lar  Porfcna;  & in  altri, che 
fucccfliuamente  fi  chiamauano  Larci  : come  anche  il 
■Cartello  Faran,  voce  affatto  Etrufca.edcriuantedaH’ 

, Ebreo , che  lignifica  diuifione , come  quello , che  di- 
vìde iPeligni  da’  Sanniti;  Tegea,altre(i  detta  da  Sera-  strabo  Db. 
.boncTegcatCjhoggi  Chiete  Metropoli  de’  Marrucirti, 
efierc  titri  fabricaca  da  Tofcani  fcriue  Probo  fopra_,  *«*»•  ViVj, 
Virgilio;  e fel  nome  non  m'inganna,da  Tagete  fonda-  M 1 0tm *• 
ta,  à’  Tegeati  efuli  d’Arcadia  fu  aflegnata , i quali  con 
gli  Aufoni  in  Italia  i Tuoi  tempi  cflcre  venuti  fopra  fi  yi± 
dirtc . Adria  anche  ne’  Mattaci  j, fecondo  Serto  Aure-  ,»  Adnaaa, 
ho, come  l'altra  Adria  nelle  bocche  del  Pò  diede  il  no-  Lb  t. 

me  al  Mare  Adriatico,  eieccifido  Limo, e Pietro  Marfi 
, fu  de’  Tofcani  Colonia . Gl’  Irpini  fono  coti  chiamati  . 

da  Irpo  voce  Tofcana , e Sabina , che  lignifica  Lupo*  Adna&m- 
^Volturno  gii  Città, e Fiume  neUa  Campagna,  col  no» 
x “ 1»  cókilàao  Éniura  de’ Gianigcni,e  Tun-eni.  ■*.* 
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fàbrJH.io.  11  Valcriani,  con  fautori  cà  ài  Ermolao  Bizantino  de-^  n <*, 
* floratorc  di  Stefano , riferifce , che  Bretco  forte  Città  16J9. 

Metropoli  de*  Tofcani  * fabricata  da  Brctto  figliuolo 

Caltf.Mvtr.  d'Èrcole , la  quale  Stefano , & il  Calepino  del  Gefnero  Aj^,c* 
affermano  eflere  la  fteffa , che  Reggio  ne’  confini  dell*  rÉ^ìo 
Abruzzo  : molti  altri  luochi , e cole  deferiue  Strabone 
de’Tofcani  eretti , e fatte  in  Campagna  ,c  nellaTcrra 
di  Lauoro . Hebbero  dunque  fino  à’  tempi  di  Ofco  Rè 
i Tofcani  ampio  imperio  anche  verfo  gli  Ofci  > Cam- 
pani * e Sanniti  » c le  circonuicinc  Regioni , anzi  per 
L’Italia  tutta»  come  più  à baffo  moftrarafsi . VifTe  Of- 
Co  nel  Regno  anni  XXXIV.  nel  principio  de’ quali  fil 
’*  d*  fabricata  Amelia  neU’Vmbria, attefoche  Stefano  feri*  Avelia 
ua»  che  quella  Città  fofTe  fabricata  nouecento  fettan- 
caquattro  anni  auanti  la  guerra  Perfiana , la  quale  pri- 
mieramente fu  fatta  da  Aleffandro  Magno  ; doppo 
l’anno, in  cui  communemente  fi  tiene  Roma  cfTere  fia- 
ta fabricata  DXLV III.  il  quale»  fecondo  il  computo  di  » 

t4U*  Am-  Giouanni  Lucido  » cade  in  quelli  tempi  ; e fu  detta.» 
ri**  Ameria  da  vn’  Amiro  Capo  de’  fabricatori  i dalche> 
maggiormente  fi  corrobora  quanto  fi  dirte  » cioè  » che' 
gii  Vmbri  nuoui  fiano  rampollo  de’Tofcani  Vmbri  an- 
tichi» già  che  quali  negli  ftcfsi  tempi  i Tirreni  fcaccia- 
rono  gli  Vmbri  » e quelli  di  là  dal  Teucre  fi  fàbricaro-A  O.C 
ao  nuouc  habitationi . Nel  XXXI.  anno  di  Olco  » nel  t66*m 
Latio  comincia  à regnare  Pico  il  giouanc  figlio  di  Ce- 
cojQ  saturno»  cuj  i,  pjcenri»&  il  Piceno,hoggi  Mar*  74». 
m mtm».  hauere  hauto  il  nome  ; actefoche  quelli  ha-  Marca. 

ucndo  fabricata  la  Città  Laurento,  non  contento  del- 
ti le  paterne  ricchezze  » affali  le  Prouincie  circonuicinc» 

eie  tolfc  dal  dominio  de’  Tofcani  » c dal  fuo  nome  Pi- 
ceno  chiamolle  ; dal  che  frà  Latini,  e Tofcani  nacque* 
ro  guerre  immortali,  che  durarono  poi  Tempre  ; è bea 
vero , che  li  Tofcani  in  breue  diuentando  Superiori , ia 
V > pena  del  temerario  ardire,  ciafcun’  anno  dccimauano» 

-vr  . & imolauano,  come  fcriue  Plutarco,  alcuni  del  Latio» 

ttmtTsZm*  chc  Plutarco,  conforme  all’opinione  di  molti,  chiama 
y.j^.  * Romani  ; fiche  conférma  quanto  fopra  fi  dific  di  Ro- 

4>  ma,  c di  Romancio  » c quella  dccimatioac,  e barbara 
^ vittima 
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A.O  c^cnmade'Romaiii  durò  (ino  alla  venuta  di  Ercole  » e 
*673.  degli  Argonanti . Nel  terzo  anno  di  Pico  mori  in  To- 

fcana  Ofco  » & hebbe  nel  regno  fncccfiore  Tarconte  . 
a.p.C.  feConcJ0  di  quello  nome,  di  cui  fi  mentione  Silio,  che  siLU.t. 

7i6’  regnafl'e  in  Cortona  , dicendo  Leóìos  Cortona fuperbi 
T arconti*  domus  &c.  nel  coftui  tempo  venne  in  Italia 
Euandro,  con  la  fua  madre. Carmenta , i i quali  da  Pi- 
co  fii  con  fognato  vn  Colle  nel  Latio  , doue  eflì  febri- 
carono  il  Gattello  Pallante  ; e Carmenta  dalla  Grecia  ^ 

portò  le  lettere  Latine  ; le  quali  edere  fiate  vn  tempo  ?f».  W.  f, 
riftefle  che  Greche , infegnano  Plinio , Tacito,  & altri  Mf 
^ autori:  e poco  appreflò  toccarono  i lidi  T irreni  i tan- 

co  fiauoleggiati  Argonauti,  per  condurre  in  Italia  Già-  fo.*'" 
uco  figlio  di  Minoè  Ré  di  Creta, affinché  fifermaflìefrà  smanimi, 
Pelafgi , e fri  Tirreni  ; fri  gli  Argonauti  era  Ercole  il  7-  2-nOi. 
Tebano , di  cui , e degli  altri  (uoi  Compagni  fono  va- 
rie  memorie  in  Italia , come  Fort’  Ercole,  T alamone, 

Caieta  *,  Ercole , come  fcriue  Solino,  e Plinio , hi  da_,  Dicd.ui.4f 
Tarconte  accarezzato, e ben  veduto  ; fri  le  molte  im-  ‘«•/f.r.j 
prefe  di  Ercole,  e degli  Argonauti  fu  liberare  Euandro  fi*:  • 

da  Caco  famo  Attimo  ladro  della  Campagna  ; fottrae-  r* 

re  i Romani, od  i Latini  (cosi  da  qui  in  poi  detti  da  La-  j. 

tino  figlio  di  Fauno  II.)  dal  funefto  facrificio , che  di  f rUuifM.x 
loro  iTofcani  fàceuano,  commutandolo  in  fare  alcu-  r.*j. 
ne  imagini  de’  Romani,  e gettarle  nel  Tcuere;  & altre  *££**%' 

A O C cofc  molte,  le  quali  fi  pofiono  vedere  appreflò  ad  altri  ‘ 

»7i7.  autorii  tri’l  qual  mentre  morì  Tarconte  II.  eglifuc- 
—— — c.cflc  Tiberino  fuo  figlio  doppo  XL1V.  anni  del  Regno 
A.P.C  padrc  ; il  quale  e (Tendo  di  contrario  parere  del  Pa- 
79°'  «fre  » hebbe  molte  guerre  co’ Latini  ; e temendo  degli 
Argonauti, fatto  vno  sforzo  maggiore, che  ei  potè  per 
reprimergli  , fi  prete  per  moglie  Manto  indouina,  c 
canto  celebrata  perla  di  lei  edificata  Mantoa  , di  cui 
hebbe  Ocno  (limato  da  alcuno  Tifieflò  ,che  Bianoro  ; 
ma  però  per  quello  fi  vedrà  è affai  diuerfò  ; delle  guer-  , 

re,  che  hebbe  Tiberino  coni  Latini  fanno  ampia  tede  *-•  \ ' ^ 
quelle  parole  di  Virgi’io  > con  le  quali  fi  parlare  Alee-  » 

|o.i  Turno 

Ffrrtnas  i firme  arie f , trgr  pare  Latino t . 
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Hi  bellttm  affiditi  ducunt  cumgentt  Latina . «717. 

e delle  guerre  » che  hebbe  con  gli  Argonauti  fcriuono-  — 
9»IHd  ut  Polonio  » Riodoro , & altri  antichi  : Poflidonio  af-  A*P*C» 
Amàxmtijùt  ferma»  chela  guerra  fòfle cotanto  atroce  , che  tutti 7?#* 
apud  tia».  gli  Argonauti  vi  reftaflero  feriti,  fuori  che  Glauco, per 
cui  principalmente  fi  combatteua  ; Et  Epigene  eoo* 
altri  aggiunge  , che  finalmente  Glauco  combatten- 
do con  Tiberino  l'vccideffe  ; e Dionigi  Tenue , che.» 

gettandolo  nel  vicino  fiume  , che  fino  all’hora  dallo 
ianchiflime  onde  chiamauafi  Albula , fallato  l’antico 
Cantra batu  nome,  fofTe  da  indi  in  poi  da  Tiberino  Tibcris,  e comeTcnere# 
aktramfot»  dicemo  noi  Teuerc  chiamato  : altri  reftrifcono  ciò  i 
tutti  vide».  Tiberino  Rè  degli  Albani  ; ma  con  Poflidonio,  e con 
mai»  9 JB-  gl*  altri  f°l°  d quelli  tempi  dee  il  fatto  referirfT.  Re-A  O.C. 
nud  iniiiud  gnò  Tiberino  anni  XXX.  à cui  non  per  fucceflione,  ma  *747* 
Virgili  rum  per  elettione,gouernandofì  la  Tofcana  à modo  diRe'TTtT 
Rtges,  affer-  p„blica , fù  fatto  fucccdere  il  tanto  biafimato  Mezen-  g j0’ 
tartonTybfis  ri°>  nel  cu‘  tempo  partirono  gli  Argonauti  d’Italia  al- 
la  volta  della  Grecia , reflando  folo  in  Italia  Glauco» 

VngJti. 7 8.  di  cui  innumerabili  cofe  fauoleggiano  gli  antichi  ; fi- 
& *©•  nalmente  morendo  ( qualunque  fi  folTe  la  fua  morto) 

*&\\ Mai.  fàriueritoper  Nume  Marino , & adorato  per  Dio  de’ 
x 'Jaiu  cZ  Pefcatori  ; per  lo  che  li  Pefcatori  del  Lago  Trafimeno 
tutti  iti.  8.  Riebbero  in  molta  veneratione  ; e gli  ereflero  vn  par- 
MuaLt.  j.  u'colar  tempio, & emporio  per  li  loropefcarecci  affa- 
ri , il  quale  fino  ad  hoggi  il  nome  ritiene  di  Glauco , 
tir  hi  6 (5*  benché  corrottamente  Gaiche  s’appelli  : Venne  poco  Gaichc 
'i.^s»r^aPPre^0  *n  Tofcana  fuggendo  di  Grecia  Turno, ilqua- 
fìurtiu,.  le  abbracciato  da  Tofcani  fù  mandato  in  Ardea  ; do- 
t.lìm  uh.  1.  ue  con  l’arte , e fortuna  de’  Greci  folita  à fauorirli , in 
Italia  in  breue  diuenne  Signore,  e Lucumone  ; Torna- 
*Ma/ftiu.  t-  ^ qUCQ0  mentre  gli  Argonauti  in  Grecia,  rapirono 
la  bellilfima  Elena  , che  fù  cagione  della  guerra,  e dell’ 
eccidio  di  Troia  ; la  quale  doppo  diece  anni  di  guerra 
Jà*'.  fù  arfa , e diftrutta  nel  XVIII.  anno  del  Regno  di  Me- 
zentio  ; fcampò  dall’eccidio  della  Patria  Enea  figlio  di 
Anchife , che  per  antica  defccndenza  era  iucceflore 
' 'di  D ardano , & ci  Hello  > fouente  d’Italia  originario  fi 

chiama 
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chiama  appreffo  Virgilio  : Enea  con  tre  mila  » e quat- 
tro cento  Troiani  , comefcriuono  Darete  Frigio , e 
-Cornelio  nepote  appreso  Diodoro  (vn  Giouanni  Sul- 
pitio  ne’ Commentari  di  Lucano  fopra  quel  verfo 
Atqut  Antenore i difpergitur  vnda  T imaui  . 
dice  con  due  mila,  e cinquecento  ; vn  Brunetto  Latini 
accrefcecon  tredici  mila  ; e Mariano  Scoto , feguito 
da  Giouanni  Villani, fcriue  con  dodici  mila)  fopra  vin- 
tidue  naui  doppo  due  anni  di  laboriofo  camino  in  Ita* 
lia  fe  ne  venne  ; doue  da  Euandro , e da  Latino  corte- 
Temente  riceuto , fu  anche  accafato  con  Lauinia  figlia 
di  Latino  ,poco  auanti  perla  pace  de'  Tofcani , e do’ 
Latini  promeiTa  à Turno;  ilche  fu  cagione  di  prouoca- 
reall’armi  Turno  , e di  fere  afpriffima  guerra  contro 
Troiani,  e contro  Latini  ; nella  quale  de' Tofcani,  ò 
che  mal  volontieri  obedi fiero  ì Mezentio , ò che  per 
altro  fri  loro  fo fiero  diuifì  ; come  anche  il  refto  d’Ita- 
lia , vna  parte  aderì  ad  Enea , & vn’  altra  d Turno  : Per 
Enea  militò  Tarconte , il  quale  non  sò  Te  quello  iftef- 
fo  Ha , di  cui  fopra  fi  parlò , ó pure  vn*  altro  ; Virgilio 
fcriue  , che  Tarconte  hauendo  in  odio  le  crudeltd  di 
Mezentio , con  li  Tuoi  Tofcani  vnito , lo  fcacciaffe  in- 
denne co’l  figlio  Laufo  ; onde  Mezentio  inficine  con-. 
Turno  vnitofi , combatteua  non  tanto  per  l’amico , 
quanto  per  riacquiftare  il  perduto  Imperio  : & oltre-» 
Tarconte . fu  feguito  Enea  da  Ofinio  Maflico  Rè  del 
Chiugi.cioè  Lucumone;dal  Toruo  Abante  con  le  gen- 
ti di  Populonia.e  della  vicina  Ifòla;da  Alila  Augure  co 
le  géti  di  Pifa;  da  Afturo  Capitano  de’Cererani,de’Pir- 
gi,e  de’Grauifci  ; da  Cicno  condottiero  deTiguri;  da 
Ocno  figlio  di  Tiberino,  e di  Maro  febricator  di  Man- 
toa  Capitano  delle  genti  del  Mincio,e  di  Benaco;  e da 
Aulete  con  molte, eoen  fornite  naui;  Turno  all’incon- 
tro era  feguitaro  da  Mezentio , e dal  Tuo  figlio  Laufò  ; 
da  Auentinojda  Cat»llo,e  Corace  Capitani  de’  Tibur- 
tini;  da  Cecolo  Capitano  de’  Preneflini  ; dalle  genti  di 
Anagni , de’ Gabi; , de’  Fallici , de’ Sabini , d’Amiter- 
no,  d’Ereto, di  Mutufca,  diNomento,  de’Reatini, 
de’  Norfcim,e  da  altri  popoli;  e per  dirla  io  vna  parola 
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Sermi  » bb  7 con  Scrnio  Scìendum  eft  T umo  diari  Auxilium  à traffm^ 
i»  tl'ud  Qui  Piceni  Sawnij , Campania,  & prò  parte  Apuli a;  omnis 
Tiberini  fa-  Verò  T bufila fuperior  à Genetta  Aenea praftat  auxtliu  ; 
bu'iT&c  ' onc*c  Scru’°  nota  » che  l’armi  di  Mezcr.tio  fono  rotte 
Snu  in  bb.  da  dodici  colpi , quia  totius  Tbufcia  populus  in  duode- 
11.  JEnr.d.  eim partes fuit  diutfuv,  e perche  tutti  i popoli  di  1 ofca- 
militarono  contro  Mezentio  , perciò  Vtrgil  o fi, 
'»iSvMUe  C^C  muo*a  *h*  dodici  ferite  ; Ma  quello,  che  debbo 
le  b s ( x * notare  io  è , che  Virgilio , come  offcruai  altroue  , tri 
«horacape-  canti  luoghi,  e Cittd  anche  di  men  nome  che  Perugia» 
«ito-».  non  mai  cfprefl'c  Perugia , la  quale  pure  in  quei  tempi» 
t*t*4ox.  i.  & affai  alianti  ancora  effere  fiata  in  piedi  mofira  Ap* 
fmeno!'**  P*ano  Aleflandrino  ; & auegna,  che  altroue  io  moftra- 
Jpp.ÀUx,  tohabbia  ciò  facefle  Virgilio  per  non  offendere  l’o- 
ib.  j.  ‘ recchie  d’Ottauio  Augnilo , d cui  egli  la  Tua  Eneado 
fcriucua , ed  il  quale  con  odio  immortale  de’  Perugini 
fece  il  funeftiflimo  lacrificio  di  tre  cento  mifcrabili 
vittime  de’ Cittadini  Perugini  » come  d fuo  luogo  di- 
raffi  ; e per  colpa  di  cui  Perugia  fù  arfa , e diftrutta_,  ; 
bora  aggiungo , che  Virgilio  tralafla  Perugia  ; perche 
egli  come  Poeta  adulando  folo  quei  Popoli , che  al 
tempo  Tuo  erano  in  fiore  , di  quei  lòlo  fece  mentione» 
c non  degli  altri  ; per  caufa  di  che , anche  fi  memoria 
ne’ tempi  di  Enea  di  alcuni  Popoli , e Capitani , i quali 
all’hora  non  furono  al  mondo  , & hebbero  orig  ne , e 
vita  molti  lecoli  doppo  ; onde  egli  dice, che  dalla  par- 
te di  Turno  fu  C'aulò  C apirano  de’  Sabini , il  quale.» 
Sirmim»  i»  con  tutto  ciò , come  anche  offerua  Seruio , ville  dop- 
1#*  po  gli  fcacciati  Tarquinij  da  Roma,  così  di  Aucntino, 
il  quale  fù  molti  anni  doppo  ; come  anche  referifce-»  » 
che  i Nomentani  furono  d quella  guerra  , e pure  egli 
prima  nel  fello  libro  dille  che  i Nomentani  anche  non 
erano  fondati  : dal  che  lì  vede,c  he  Virgilio  accottimo- 
dagli  Anacronilnu  , rapprefentando gli huomim  fiati 
auaoti , ò doppo  la  guerra  di  Enea  in  Italia , come  lo 
* tutti  viuelfero.in  quella  gii  rra  per  dilettare  d 1 Popoli» 
i quali  nel  fuo  tempo  fi  .muano  ; trd  quali  non  effondo 
all bora  1 Pcrug  ni  come  deffrurti , e difperli  da  Augu- 
ro non  volle  «alloro  far  mentione  alcuna:  benché  uar 
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/j.O.C^lidtimwte  pare  à me , che  Virgilio  nominarti:*  Pe- 
a?6f.  rugini  tri  le  copte  aufiliarie  di  Turno  > in  quei  verfi 
— — §lut  fjltus  T iberine  tuoi  ,/aerumque  N umici 

Li  Bui  ararti , Rutilofque  txcrceni  vomere  collii  ; 


A.P.C. 


VirgMb.j.9, 
& io. 


* * perche  i Perug  ni  coltiuano  vn  luogo  tratto  delle  ripe 

tiberine  : Ma  comunque  fi  forte  nella  prima  battaglia  oùmM.u 
frà  Troiani , c Rutuli , de’  quali  era  Capo  Turno  , fiì  7/* 
mortoil  Rè  Latino,  ma  i Rutulifurro  fugati, e vinti;  1 ' * 
ma  aiutato  Turno  da  Mczenrio,e  dagli  altri  Tuoi  adhe-' 
renti , ritentò  la  fortuna  della  guerra  ; ma  le  cofe , & i 
fucceifi  di  quella  variamente  fi  raccontano . Virgilio 
dice, che  Enea  diede  la  morte  à Turno  : ma  Alicarnaf- 
feo  ferine,  che  doppo  fette  anni, ne’  quali  Enea  godet- 
te il  Regno  del  Lario  con  Lauinia  lua  moglie , della-» 
f\  quale  nacque  EneaSiluio  , egli  <ù  da  Turno  vccifo  : 

Sò  quello , 8t  il  dottiamo  Gehebrardo  lo  refèrifeo  > cilbGtnth. 
che  quali  ciafcuna  delle  Città  d lralia  fi  gloria  hauere  Lb.i.fub*» 
origine  da  Enea , da  Antenore  , e da’  Troiani  ; fiche.,  no  munii 
coi.uiene , che  Enea  per  qualche  tempo  vittoriofo  ri-  i°66, 
manefie;  onde  dcftrtbuendo  i Tuoi  compagni  per  l’Ita- 
lia, e per  le  circonuicine  Città , tienfi  da’  noftri  anti- 
chi fcrittori, che  in  Perugia  deftinafle  Eulifie  Troiano»  , 

il  quale  con  le  molte  ricchezze,  che  di  Troia  portò , c 
con  la!  tre , che  in  Italia  acquiltò , talmente  Perugia.» 
ampliò,  ornò  ,&  accrebbe , che  con  ragione  da  molti 
fù  creduto,  che  di  Perugia  edificatore  ei  torte  > quello 
è certo,  che  i Perugia  *1  cognome  di  lulilteanmafc, 
come  da  principio  fi  moli rò  ne  verfi  del  Cardinale*» 
Stcfanefchi  ; cosi  anche  vedeuafi  neU’antichidimo  V.  , 
Trombe  d’argento  di  Perugia , nell’antiche  Monete  >c 
■ell’antiche  linprcfe  della  Città  doue  già  per  anni 
400.  auanti  appariuafcritto  Eulijlea  ' Perujia  ; il  per- 
che farei  di  parere  , che  quanto  di  alcuni  popoli  della 
v Grecia  ferme  qualche fcrictore,  facendoli  edificatori» 
od  ampliato»  di  Perugia  , il  cutto  s’intenda  de’  Trota- 
ai;  perche  Enea  con  1 fuoi  legulei  g rò  gran  parte  del- 
la Grecia , & in  Tracia  fondò  la  Città  dal  luo  nomo 
detta  Enea, e fcorlè  tutto  il  Mar  lonio;ondc  forfè  leco 
coudulfe  anche  genti  della  Grecia»  le  quali  in  Perugia 

runauclieto 
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rimanetrero  : ma  comunque  fi  fofl'e,quefto  fil  l'vlcimoA(o.C.' 
, accrefcimento  di  Perugia  ; fiche  affai  bene  fi  confor- 

mano  gli  fcrittori  • fe  per  Gianigeni  » incendiamo  gli— 
Enocrij , gli  Vmbri , e gli  anrichi  Emifchi  ; c per  li  Pe-  * P C* 
Strmiuti»  *.  lafgi  , i me  defimi  » che  Griffoni;  ; e per  gli  Achei»  gli8*** 
Viri  mtiiud  flefli,  che  Armeni  ; e peri  Greci  >i  Troiani  >i  quali  (o- 
Exirctittf»  ucnte  fono  chiamaci  Greci , defcendenti  di  Aterfe  ; e 
come  ' Greci  fono  Popoli  dell’Afia  : Vna  fil  dunque-» 
l’origine  di  Perugiaj  ma  tre  gli  accrefcimenti  ; l’origi- 
ne fù  da  Giano  ; il  primo  accrefcimento  fu  de*  Griffo- 
ni; Armeni  » Achei , e Pelafgi  ; il  fecondo  de’  Tirreni  ; 

& il  terzo  de’  Greci , e de*  Troiani  j onde  ben  difle  il 
gran  Siilo  de’  Perugini;quelli  edere  figli  di  Noè, di  Au* 
gufto,  de’  Grcci.e  degli  Armeni,  come  fopra  fi  toccò. 

Quell’  vlcimo  accrefcimento  di  Perugia  ratto  da  Tro- 
DùaM.t.  iani  fucceffe  doppo  la  morte  di  Mezentio , e di  Laufo 
VricttifM.i  fuo  figl  10,  i quali  morirono  in  quelle  guerre,  infiemc 
*•**•  con  Enea,  di  cui  reftò  Siluio  Pollhumo,  con  cui  Alca- 
nio  htbbe  graui  inimicitie;  Mezentio , fecondo  Dio- 
nigi, regnò  fino  al  Regno  di  Afcanio,  fiche  vide  fino 
XXV.  anni  contro  il  parere  d’altri.  Succede  d Mezen-  tjr't, 

„ cio,&  d Laufo  il  terzo  Tarconte,  cognominato  Marco—  — 
io©*  éiliki  Mezentio, di  cui  no  vna  volta  fi  Virgilio  mentionejne 

i cui  tempi  la  lingua  Etrufca  afatto  cominciò  ad  effe-  4*‘ 
re  vinata  , c con  la  Greca , e Latina  mefcolata  ; onde 
far.  Crinit  Pietro  Crinito  prudentemente  diftingue  , che  il  vero 
IH.  is.dtbo-  parlare  Etrufco  antichifiimo  durafle  fino  à i tempi  del 
vteft.  Rè  Latino  ; da  cui  fino  a*  tempi  di  Romolo  foffe  in  vfo 
sl.9  «riix  i.^l  Latino  antico, ch’era  vn  millodi  voci  Greche, Etru- 
9 1 fche , ed  Ofche , come  in  Fedo  veder  fi  puote  in  mol- 
te voci  ; ne  di  quelli  tempi  io  pollo  in  Perugia  addurre 
altre  memorie , fe  non  la  Torre  antichiflìma , che  gii 
M.f.  Tir*/,  era  in  S.  Lorenzo,  la  quale,  per  minacciar  ruma,  fu  co- 
mntif.  minciata  d demolire  li  aa.di  Maggio  ij7j.eflcndo  all* 

1 hora  fama , che  folfero  più  di  tremila , e cinquecento 

anni , che  fabricata  folTe  : la  quale  edere  il  fepolcro  di 
* * Eulifle  Troiano , e di  Paliandona  fua  cotiforte  , è Hata 

traditone  de’ nollri  maggiori  ; ilche  non  eflere  fauo- 

lofo  , fi  proua  con  il  limile  del  lepolcro  di  Antenore* 

Troiano 
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Troiano  fàbricator  di  Padoa,iIqualc  nell’ inno  di  Chri-  Snmf  ^ 
fio  r 274.  in  gettarli  le  fondamenta  della  Cala  di  Dio  Uh.  The/: 
-di  quella  Città  ftìfcoperto, e riporto  con  megliore  fla-  '}9  tnvUU 
to,  e forma , nel  modo,  che  hora  fi  vede  nel  1 18  j.  co-  Ut  l'tvìJ\ 
me  refcrifcono  li  fcritcori  delle  cofe  di  Padoa,  e fri  erti  f*'*'  ^ 
Brunetto  Latini  Maeftrodi  Dante,  che  fiori  quali  in_>  Cornar. defc, 
quei  tempi . Potremmo  aggiungere , che  li  Troiani  in  g*ii.&  Uu 
Perugia  introduceflero  li  Dei  Penati  ; i quali  da  erti  in  rt**- 
Italia  e fiere  flati  trafportati,  tri  i molti  fcriue  Pruden-  ^ 
tio  Poeta  Chrirtiano , e famofo  fruj  p„i. 

Confunditur  errortroicus  Htfhanon 

Adbue  Qatnnum  curiam  hjmn»  ». 

V eneratur  occulta focis 

Pbrygum  Penates  exules  ; * 

conforme  à che  Virgilio  fi  cosi  parlare  Enea 

fcror  txul  in  oltum 

Cum  focijsnatoqut , Penatibui , & magni s Dys . 
i quali  poi  in  lingua  Etrufca  detti  furono  Lares,  la  qual 
▼oce  fil  anche  abbracciata  da  Latini , come  molte  al* 
tre  voci  Tofcane  : anziché  appresogli  antichi  era  vn 
Dio  particolare,  che  Lar  e (fi  chiamauano , il  quale  ef-  fmblicì, 
fere  flato  portato  per  arme,  & ir.fcgna  da  C.  Mario  Emki.AUmt 
fcriuono  graui  autori . In  quefle  inondationi  de’  Tro-  fil-mhi  46. 
iani , fi  confondano  anche  molti  popoli  della  Grecia, 
inimici  de’  Troiani  flefrt  ; onde  Strabone  racconta.,  * 
che  tri  i molti  , i Pilij  popoli  del  Peloponefo  tornan- 
do  dall’imprefa  di  Troia,  trafportati  ò dalla  fortuna,  ò 
dal  proprio  volere , i i lidi  d’Italia  fi  approdarono  ; 8c  * 
à i Pili)  l’origine  diedero  ; giace  trd  Perugia , & Oruie- 
to vn’alto Monte, che co’l nome  Peglio communc  ii 
vicini  fuochi,  c fiumi , che  l’irtcfio  nome  portano  dio- 
ftra  la  deriuatione  da’  Pilij  ; e quantnquue  Solino , da 
quelli  faccia  originati  i Popoli  di  Metaponto  nel  Seno  Str^i^  , 
di  Taranto;  Strabone  con  tutto  ciò  aggiunge, che  an 
che  fi  fcrmaflero  nella  Tofcana;  e da  quei  Pilij,  ch’era- 
no  originari;  da  Pifa  Città  del  Peloponefo  fcriue  fabri- 
cata  eìfcrc  Pifa  ; & altri  fcrittori  dagli  ftefii  aggiunga-  c’j*- ******* 
no  e fiere  principiato  Oruieto,  il  quale  con  altro  nome 
Anticamente  fu  Libano  chiamato,  il  quale  c fiere  Città  f.j.  * ’ 85 

antichi  dì  ma 
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_ v ^ antichiflima  il  nome , che  al  prefente  ritiene  »che  latf-A.O.Ci 
••  riamente  Vrbs  Vetus,rifuona  Citti  antica,  e vecchia,  *77*.  . 
apertamente  dimoftra  : Non  è Citti  delle  circonuici-  * 
ne  i Perugia , c he  più  di  Oruieto  con  Perugia  habbia_»  g 'P,C# 
tenuto  pace , amicitia , e concordia  ; in  guifa  tale,  che  84,‘ 
anche  le  fa meglie  ftcfl'c  fono  d’ambe  le  Citti  commu- 
ni , c Cittadine , come  fanno  fede  le  fàmeglie  nobilit- 
ine de’  Monaldi , de’  Marfciani , de’  Ranieri , & altro 
x - molte,  che  daH’iftclTo  ceppo  nate  rifplcndono  con  pa- 
, ri  nobilti  * e ricchezza , cosi  in  Perugia  , come  in  Òr- 
uieto  , del  che  più  diffufamente  parlaremo  ne’  propri/ 

• - v luochi . Nell’iflefla  guifa  liimo  io  originati  molti  po- 
Stlim.t.l.  P°li  d’Italia  da  i Greci , come  fcriue  Solino,  come  Fo-  pofce#- 
/fi*.  Uh.  j.  fcecchio  da  Focenfi  ; da  Giafonc  il  Tempio  della  Deachio. 
strahlik.i.  Giunone  Argiua  , adorata  dalli  Tofcani  con  tante  fu- 
Figift.8.  pcrftitioni  nclpaefede’ Picentini  , hoggi  Salerno,  & 

Amalfi  ; Prenefte  dal  nepote  di  Vliflc , oenche  altri  lo 
facciano  originato  da  Cecolo  ; & altre  Cirri  da  altre 
genti  Greche  : Ma  io  tralafiando  il  parer  di  Solino , e 
di  altri , i quali  à i Greci  afcriuono  l’origine  delle  gen- 
ti d’Italia , replico  ciò,  che  notai  nel  primo  libro  ? che 
quello  fia  vn  fallo  de’  fcrittori  Greci , i quali , come-» 

> quelli , che  prima  fcriflcro  l’iflorie , i fe  medefimi  la_* 
gloria  delle  cofe  refcriuano  ; e con  fare  fe  flelfi  autori 
de’  popoli  più  principali , non  (olo  d’Italia , ma  anche  4 
•'  s di  tutta  Europa  adulterarono  la  verità  dell’lftoria,  e 
diedero  ad  altri  fcrittori  occafione  di  cadere  ne*  loro 
ftefli  errori . Ma  per  ripigliare  il  filo  delle  cofe  Tofca- 
ne  , tornando  onde  partimmo  ; Mentre  Tarconte  I1I.A  O.C. 
regnaua  in  Tofcana , Afcanio  figlio  di  Enea  fignoreg- 178  *• 
giando  nel  Latio , hauea  domeniche  fimulti  con  l*_» 
matrigna Lauinia,  e co’l fratello  Siluio  ; perche  quel*j«l 
Regno , che  il  padre  fuo  Enea  acquifiato  fi  hauea  per 
mezo  di  Lauinia,  e chefolo  i Siluio  Poliamo  fi  conuc- 
...  niua,  egli  indebitamente  fi  godeua;  e partitoli  da  La- 
sÀmsiinT  Q,no  edificò  Alba  longa,  douc  egli,  ed  i polleri  fuoi  re-  Alba 
gnarono  per  lo  /patio  di  inni  quattrocento , ilcht  non  longa. 
fu  fcnaamortaliflime  guerre  co’  Rè  Tofcani  ; de’  quali 
Tarconte  doppo  XX.  ano i del  fuo  Regno,  e nel  XX.  di 

Afcamo 
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A.O.C .Afcanio,morì,  laflando  il  Regno  ad  Ocno,  il  quale  da' 

*T9i.  Lucumoni  Tofcani  fu  in  fuo  luogo  eletto  Rè:  fu  Ocno 
■ figlio  di  Tiberino  , e viene  molto  celebrato  da  Virgi- 
A.P.C.  lio , e particolarmente  nel  decimo 

llle  etiam  patri/ s agmen  ciet  Ocnus  ab  oris  Viriti,  io. 

Fatidica  Al  ant  bus , & Tbu/ei  filtus  amnis  , 

Qui  rnuros , matrifque  dedit  libi  M antua  nome n , L 

Mantuadiues  artts,  fednon genus  omnibus  vnum  là 

Gens  illi  triplex , pop  uh  fu})  g tute  qu  aterni 
Ipfa  Caput  populis , T bufeo  de  fanguine  vires . 
intorno  d i quali  verfi  fono  varie,  e diuerfe  cfpofiefoni; 
ma  noi  conforme  all’ifiiruto  nofiro  breuemente  dicia- 
mo > che  feffanta  anni  in  circa  auanti  la  guerra  Troia- 
na » combattendo  infieme  Ereocle,  e Polinice  figlio  di  Mi*,  stu. 
Edipo  Rè  de’  Tcbani,  i Greci  a (falcarono  Tebe, la  pre-  dtMUTb». 
fero, e foggettarono  ; onde  Manto  figlia  di  Tirefia  Te-  ***• 
bano  veggendo  la  Patria  defolata , ancora  vergine  * e 
fanciulla , fe  ne  venne  in  Italia  ; & eflendo  peritifiìma 
negli  Auguri; , e nell’arte  del  prefagire  le  cofe  future  > D ... , 
molto  fi  compiacque  de’  Tofcani , i quali  altresì  d gli 
auguri;  ateendeuano  ; onde  accafacafi  con  Tiberino  inflr*». 

Rè  de’  Tofcani , ne  hebbe  Ocno , che  fu  detto  ancho  *•*»■  •» 
Bianore  ; Morto  come  fi  dille  Tiberino , Manto  con  il 
fanciullo  Ocno  fi  ritirò  nell’Infubria,  e con  lifuoi  Te  c^^eHr. 
Wicoa.  bani  diede  principio  d Mantoa  ; Ocno  poi  l’accrebbe,  e >«»?.«•* 
ecinfedimura,  & introdufle  in  quella  il  modo dclla_#  Albumi r- 
Republica  Tofcana » infiituendo  neU’Infubria  dodici  J 
principali  Cittd,in  ciafcuna  delle  quali  creò$.ucumo- 
ni , e di  tutte  fece  Capo  Mantoa  ; del  che  ampiamen-  vlrg-ttl}, 
te  fi  difeorrerd  apprefio  : ma  non  tacerò,  fcriuendo  frik.&  'i* 
Virgilio, Mantoa  cifere  fiata  fabneata  dalli  dodici  Po-  io  .Anni. 
poli  di  1 ofeana , onde  dice  **"•**■ 

Gens  il/i  triplex  i Copuli fub  gente  quaterni , 

Ipjd  caput  Fopuli , T bufeo , de  fanguine  vires . 
che  anche  tri  es(i  Perugia  il  luoco  ottiene , di  cui  an- 
g°’c'chc  trdgl’lnfubri  vna  Valle  detta  Pcrofà  tiene  forfo 
~ °7'  per  quella  ftefla  cagione  il  nome . Circa  l’anno  XVI. 

A.P.C.  del  Regno  di  Ocno , Alcanio  nel  Latto  giunto  d mor-  ZHfib.im' 
Sio.  te  » c conoicendo  il  fuo  figlio  Giulio,  ancor  bambino  cbn». 

O inabile 
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inabile  al  Regno  » chiamò  Siluio  luo  fratello  » & i lui  >a.O.C« 
morendo,  lafsò  il  regno  del  Latio,  e la  cura  del  figlio  .1807. 
Ocnoviffe  nel  Regno  TofcanoanniX'LVI.  nel  fine  de  • 
quali  gli  fucceffe  nel  Regno  Pipino  ,dà  cuHì  Rima  ha* 
uer’hauta  origine  Pipiniano,che  altrimente  Papiano  fi  Papia„ 
dice;  l’anno  auati  era  morto  nel  Latio  Siluio  Poftumo,  no. 
di  cui  rimafero  due  figli,  l’vno  Enea  Siluio, ilquale  fuc-A.O  C. 
celle  nel  Regno  pattrno.e  l’altro  Bruto, da  cui  fi  crede  »837- 
•hauerc  hauto  origine  li  Brittanni , hoggi  volger  mefite  ^ 
Inglefi  chiamati . Giulio  rimallo  di  Afcanio,ritiiàfiita)“  ^10. 
FUm.Bectol.  do  cosi  priuato  del  Regno  conparce  de’  befii'patterni  > 
bift  Eug.m.f. feguitato da  molti  amici,  ritirolfi  neH’Vmbrianuoua*- 
w?,i'  mente  habitata  da’ Tofcani,  e riceutò  da’ Subri  Jguui- 
ni , tri  loro , fri  poco  tempo,  diuenne  Signore  , e Rè  » 
e dal  fuo  nome  fu  denominata  quella  Città  Ciuitas  lu-  \q. 
Ha,  quindi  è,  che  anche  Agobb.o  viene  chiamato/»- 
hurn  Iguuìum , Forum  luhum  , Ò"  Forum  1 ulium—, 
Concubium  : onde  Cecilio  Poeta  fcriuendo  hauerc  al- 
cune pofleflìoni  nel  Campo  Giulio , vicino  al  Monte-» 
Iuginio,  da’  più  pratichi  s’intende  Agobbio.  Regnò 
quello  Giulia  in  Agobbio  molti  anni , c di  lui  fuccefle 
in  progrelfo  dbtcmpo  quel  Gobio  , o Bobio , che  pri- 
mieramente edificò  il  Teatro  in  qoclla  Città, di  cui  fà 
mentione  Plotino  fenttor  greco  ,edi  Aleflandro  Ma- 
gno contemporanco;il  quale  parlando  del  Semicirco- 
lo , dice,  che  è alla  limiglianza  del  Teatro , che  Gobio 
Rè  degli  Vmbn  edificò  nella  Città  à lui  foggetta  : il 
qual  Teatro  (limali  elfer  quello , oue  furono  ritroua- 
te  ai  tempi  de’  nollri  Auilc  tanto  celebrate  Tauoledi 
bronzo  , intagliate  con  caratteri  Etrufchi  ; & alcune-» 
con  caratteri  Latini,con  parole  però  affatto  Etrufché; 
{limate  contenere  le  leggi  di  quei  Popoli  : Et  io  in  ef- 
fe , con  il  modo  da  me  formato  iti  leggere  detti  carat- 
teri , e voci  hò  combinato  Tages  Pcrolncmù , che  mi 
-hà  dato  cagione  di  credere»  che  parlino  di  Tagete , & 

va/tnii  ,*  ai-  anche  di  Pcrugia  * E ben  vcro  * che„  B?ldo  Abb?v  dl 

uiL  Tnlml.  Guaftalla,hauendo  fopra  vna  di  quelle  fatta  vna  Diui-  _ .. 
intuì»*,  natione  ( cosi  egli  la  chiama  ) efpone , che  fia  vn  Epi- 
tafio  fatto  ad  voRè  degli  Vmbri  » chiamato  Scalbcfa , 
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A.O.C.*'  quale  doppo  l'hauer  più  volte  combattuto  co’  Ro- 
*8}t.  mani,  venuto  finalmente  à morte,  fu  con  parole  affet- 
tuofe  dagli  Vmbrr  in  quella  Tauola  lodato . Stimali  , 

A.P.C.  cj,e  quefto  Gobio  Rè  degli  Vmbri  vi  uè  (Te,  e regnaflo 
,IO‘  circa  la  terza Olimpiade  quafi  vini’  anni  primi , che.» 

Roma  da  Romolo  ò edificata  ,ò ampliata  forte  : dop- 
po  Gobio  fi  forma  qualche  ferie  de’ Regi  Vmbri  , tri  -^5- 

quali  fi  noma  Roncherò  figlio  di  Gobio,  i cui  fuccef- 
(e  la  Regina  ftia  moglie,  la  quale  per  timor  de’  fulmini 
febricofii  vn’  Ipogeo , e danze  forterranee  nel  Teatro,  MirtnrìJU 
e nel  Sepolcro  de’  Regi:  ma  però  con  il  Mercuriale  dir  uh  £ Arti/ 

A O.c  fi  Potrc°bc  > che  foflero  Portici  fotterranei  perifpaf  Gjn>n*lbc* 
1867.  feggiare  , quali  foleuano  gli  antichi  hauere . Mator- 
— —— nando  al  Latio,&  alla  Tofcani , Enea  Siluio  regnò  nel  ..  . 
A-P.C.  Latio  anni  XXXI.  t morì  nell'anno  XXXII.  di  Pipino , 

9*°‘  e li  fuccefTe  Latino  Siluio  ; nel  cui  anno  XX.  mori  ìil. 

A 0 c<Tofcana  Pipino  , e da’Lucumoni  gli  fu  furrogatoNi- 
*887.  ciò , che  per  efTere  Lucumone  di  Fiefoli , fù  cognomi- 
— — nato  Ficfolano , di  cui  fi  mentione  Diodoro  Sicolo,  e DudUb. j. 
A.P.C.  fcriue , che  fabricaffe  Nicea  , e faceto  foggetti  a'  Tor  r.f. 

960,  fcani  l’ifola  di  Corfica;attefoche  conofecndo  i Tofca-  * 

ni  non  potere  ampliar  l'Impero  più  per  terra , comin- 
ciaffero  in  quefti  tempi  i dilatarlo  per  mare;  doue  di-  * 

uennero  cosi  potenti,  che  fi  fecero  formidabili  i tutta 
la  Grecia . il  Porto  della  Citti  di  Luni  effe» do  il  più 
capace  all’hora , che  haueffe  la  Terra  , diede  loro  ca- 
gione di  acquiftarfi  il  dominio,  come  dice  Strabono,  Strabo  IH. j. 
di  tutto  il  Mare  , e di  tutti  i legni  , che  lo  folcatoro . 

Omero , che  poco  appreflo  ville,  e fiori , li  chiama  la 
drom  del  Mare  ; & Euripide  nel  fuo  Ciclope  introduce  tunf  .m  cj- 
Sileno  à farcii  prologo,  dir  cosi  cicf. 

Pojìquam  tnttn  l uno  ti  hi  Gtnus  tyrrtnum 
lmmtfit  latronum  &c.  Zmtd.ì. if. 

e con  titolo  di  Predatori,  e di  Corfali  vengono  fouen-  IH. 

te  ad  efTere  chiamati  da  Zenodoto , da  Ermogemano,  ,8  e.*. suui. 
A.O.C.da  Suida , da  Diodoro , da  Ebano  , da  Strabone  > e da  /.?  fMt-ì 
*9Ì*  altri  fcrictori  greci , e latini  ; ilche  maggiormente  fi 
A.P.C.  accrebbe  , perche  à Nicia  doppo  XLVil.  anni  del  fuo  J f 

1007.  regno,  fuccefie  Pileo  , da  cui  alcuni  fanno  edere  fon-  strabo  ub.f. 
* , O a data 
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data , od  ampliata  Pifa  : ma  Straborc  fcriue  eflere  fta-A.O.C. 
ta  fabricara  da  quei  Pifani  del  Peloponefo , che  con-  19*4. 
Neftore  militarono  contro  Troia:  Coftui  cotanto  at--”*— — 
tefe  alle  guerre  di  Mare  , che  per  eccellenza  fu  cogno-  A*^* 
minato  Pifto  Corfale  ; Plinio  lo  chiama  Pilto  >elo  fti- 10°"*  ' 
ma  inuentore  del  gioco  della  Pallai  del  lanciare  il  Pa- 
lo ; d lui  fi  a Ter  ine  l’inuentione  de’  Roftri  delle  Naui  > 
dell’Ancore,  e d’altre  cole  vtili  al  nauigarc  ; Era  auan- 
ti  Pifeo  morto  nel  Latio  Latino  Siluio  , il  quale  regnò 
anni  L.  c morì  nell'anno  XXX.  di  Nicia , lattando  il  re- 
gno ad  Alba  siluio  Tuo  figlio  ; nel  cui  tempo  in  Alba_» 

Città  di  fua  re(ìdenza  le  Statue  fudarono  (angue  » & in 
Amirerno  Città  de’  Brutti;  fumo  veduti  vari;  Moftri  ; 
quali  effetti  fuccedeflero , come  prefagiti  da  inerti  * 
portenti  non  Tappiamo  j fc  però  dire  non  volertimo» 
che  prefagiffero  in  quelle  parti  il  fine  dell'Imperio  To- 
rcano ; attefoche  > come  Strabone  oflerua , efiendofi 
dati  li  Tofcani  in  preda  d gli  fparti  , e piaceri  ; in  guifa  . 
tale,  che  gli  fcrittori  Greci  rimprouerarono  loro,  che  - 
due  volte  il  giorno  lautiflìmamente  mangiartelo , gia- 
cendo in  letti  tutti  coperti  di  fiori,  & vfando  vari;  vali 
d'argento , con  eflcre  Temiti  da  numerofa  moltitudine 
de’  lerui  Arabamente  vertiti;  e Timeo  appreflo  Ate- 
neo aggiongc , che  haueuano  in  cortume  difarfì  ferui- 
re  da  belliflime  fanciulle  ignude  , & altre  cole  troppo 
licentiofc,  per  quelle  loro  diflolutczze  Diodoro  dedu- 
ce , che  efli  perdettero  l’antico , c natio  valore , e con 
cflò  anche  il  vdfio  dominio  dt  Ila  Terra  ;e  cnc  folo  at- 
tendertelo allerte  ratio  del  Mare , aprendogli  à ciò  fa- 
re larga  rtrada  Pjfcolorollè  , il  quale  non  curandoli 
degli  altri  popoli  per  attendere  à predare , non  fi  curò 
della  felicità  d Ila  Tofcana  ; onde  i poco  d poco  diui- 
dendofi  1 Tuoi  popoli, cominciarono  d cedere  a'  nemi- 
ci popoli  circonuicmi  *,  che  Te  haucflcro  continuato  fe 
loro  vnione  haurebbono  per  Te  Beffi  conquilf  ara  quel- 
la monarchia  del  Mondo  , che  fu  poi  del  popolo  Ro-A.O.C. 
mano . Nell'anno  XXX.  di  Pifco  morì  nel  Latio  Alba 
Siluio,  c li  fuccefie  Achis  Siluio,  che  regnò  anni  XXIV.  A p ^ 
c nel  principio  del  cofiui  regno  mori  Pifco  , hauendo  I0 3 7. 

regnato 
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regnato  anrti  LT.  à cuifuccefle  Tofco  il  giòuarte,di  cui  pi#  & 

fi  mentione  Plutarco  i.  Nell’anno  III.  di  Tofco  morì  roUU.ufm. 

•nel  Latio  Arhi,  cfafsò  il  regno  i Capi  Siluio  Tuo  figlio» 

che  regnò  anni  W Vill  e morì  nell’anno  XXXI.di  To- 

fco , e li  fucccrt^  Caperò  Siluio  » nel  cui  anno  otrauo  \ 

mori  in  Tofcana  Tofco  à cui  fuccelTe  Anio  Rè  do’ 

Tofcani  ; Plutarco  corrobora  quella  Cronografia.»  » 
mentre  egli  fi  contemporanci  Anio , e Caperò  , rad-” 
contando  di  coftoro , con  la  tefHmonianza  di  Arirtide' 

Milefio , e di  Aleflfandro  Polirtene  nelle  cofe’d'ftalia_, 
quella  hirtoria  ; Anio  Rè  de’ Tofcani  haueavna  belliP 
lima  figlia , chiamata  Salia , ò con  altri  Stilia  ; mentre 
cortei  vn  giorno  fcherzaua,fù  veduta  da  Capetonòbi- 
lilfimo  giouane,  il  quale  io, per  la  conformiti  de'  cern- 
ii, rtimo  elfere  l'irtelfo  che  il  Rè  d’Alba  ; che  ardènti^ 
fimamente  fe  ne  acccfe  ; onde  non  potendo  (offrite  lé» 
fiamme  amorofc  rapi  la  giouane  al  Padre , e portollai* 

Roma,  la  quale,  fecondo  Plutarco,  hebbe  principiò  vii  W*-*»  At- 
tempo anantì  Romolo  ; del  che  fdegnaco  il  Rè  Anio ,;  raUU'e'l9 
tracciò  il  giouane  rattore;  ma  non  potendolo  gìiinge^ 
re , fpinto  dal  dolore , dall’amore , e dallo  fdegno  f fi 
gettò  nel  fiume  Perufio , il  quale  io  rtimo  corfeflcrey 
fiato  chiamato  da  Perugia  , dome  da  quella,  chfc  coli 
gii  ftefe  il  fuo  dominio  ; & iui  affogatoli  lafciòdoA  J* 

Aia  morte  herede  il  fiume  del  fuo  nome’,  che  pérdiò  fiì 
chiamato  Anieno,  & hoggi  fi  chiama  Tcuerone  : rertò* 

di  Annio  laiamigliaAnnia  in  Tofcana  , dalla  qualo'c. 

nacque  poi  Antonino  Pio  Imperatore . Non  folo  da_,  f 
quella  parte  del  fiume  Ameno  ; ma  anche  verfo  Rieti,  M*nX  via 
lontano  da  Perugia  fopra  le  «anta  miglia , fono  alcune  e p.ft.Amn'. 


Poggio  Latino  ; come  anche  il  Poggio 
Perugino , con  buona  Rocca.  & ampia  giurifdittione» 
pofleduto  poi  da’  Signori  Orfinii  e da  Poncello,  e Ber- 
toldo Orfini  nel  1304.  venduto,  e commutato  coil, 
la  Citta  di  Rieti  per  buona  fortuna  d'oro  ; euui  anche 
il  Monte  Perugino  porto  tri  il  Monte  Corno,  e trai? 
Monti  di  Afpra,  di  PiedilUco,e  di  Antcridoco  : chiaro 

argomento 
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....  . argomento,  che  coli  anche  giungere  l’aucoritd.e  giU'A.O,C.’ 
^ rifditcione  de’  Perugini . Intefi  logiddaperfona  dot- 3016. 
ca , e pia  vna  più  torto  fauola  » che  irtoria  ; & è , cho— - ^ 
mentre  i popoli  di  Perugia , e di  Narni  erano  più  flori-  A p-C. 
di , e che  come  bellicofi,  e guerrieri  attendeuano  d gli ,o8** 
elfercitij  militari , e cauallierefchi  ; fi  sfidafiero  fri  di 
. loro  ad  amica,  e diletteuole  tenzone  di  vna  Caccia  fa* 

mofa  ; e che  i quefto  fine  folfero  eletti  quelli  Monti,  ~ . 
l’a  (prezza  de’ quali  deferifle  Virgilio , dicendo 

Qui  T etriea  borriti  rupes,  M ontemque  feutrum  &C. 
ne’  quali  certa  cofa  era  , che  fi  ritrouauano  fpauento- 
fe  fiere  , & animali  ferocifiimi  ; e che  giunti  qui  nei 
Monte , che  dal  latro  prefe  il  nome , vi  trouafiero  vn-. 
Griffone  ; il  quale  prefo,  & vccifo  da’  Perugini,  con  la 
memoria  del  cafo  lafsò  al  vicino  Paefe  di  Perugino  il  f 
nomc  ; 11  Griffone  poi  doppo  qualche  contefa  fù  diui- 
fo »;c la  pelle  con  l’vnghia,  come  cofa  conferuabile , fi 
v5  i v prefero  i Perugini, & il  corpo  tutto  toccò  d i Narniefij 
M ..iyir..r  m memoria  di  che  i Perugini  fanno  per  arme  vnGrif- 
fbne  bianco , corrifpondente  al  natiuo  colore  di  quell1 
vcello,  in  campo  fanguigno  i & i Narnfefi  vn  Griffone 
Sanguigno , corrifpondente  alla  parte,  che  toccò  loro» 

* in  campp  bianco:  Ma  noi  con  più  lode  irtorie  habbia* 

ino  dev’arme  di  Perugia  portate  al  fuo  loco  notitio 
tanto  certe  » che  non  fi  di  luoco  alcuno  d limili  rac* 
conti  ; per  proua  de’  quali  Ce  bene  fi  apporta  l’vgna  di 
Griffone,  che  frd  le  cofe  più  pregiate  della  Cittd  fi  có- 
fcrua  nel  Palazzo  di  Perugia , nulladimeno,  quell’vgna 
effere  dono  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia , fatto  d F.  An- 
gelo Perugino  Generale  dellOrdine  Minore  , e da  lui 
poi  ridonato  alla  Patria,  habbiamo  raccótato  altroue. 

Di  Caperò  Salio  nacquero  Latino,  e Salio  , da’ quali 
hebbero  principio  due  principalifiìme  fameglie  Ro- 
mane ; fiche  Caperò  foprauiffe  ad  Anio  , dal  che  fi  ve- 
de l’errore  degli  altri , che  alcrìmente  difpongono  lo 
Cronografie  di  quelli  Regi  ; Annio  dunque , che  altri 
fanno  regnare  anni  XXV.  al  mio  credere  non  regnò  fe 
non  X,  anni , e nel  XVII.  di  Capeto  morì , ò poco  ap- 
prefiò  ; c li  fuccedetcc  nel  Regno  Felfino , di  cui  fanno 

“ ^ mencionc 


* 


3 Libro  Lcr&ÓK^  u t 

jCddfflènttófié  Plinio  con  il  nome  di  Feffina  Città  dal  Tuo  pun.Ub.  fi 
3016.  nome  cosi  detta  neU’Èmilia , che  poi  dal  Tuo  fncceflo-  r.iy. 

re  fu  Bononia  chiamata  , & altri  : Fabricò dunque  co-  Gtn*br.nn* 

A-P,c*  ftui  Felfina  , e la  fece  Capo  delle  dodici  Città , che  i 1* 
Felina,  Tofcani  hanno  neHInfubria , come  dice  Plinio  ; fiche 
òBolo-’  non  tanto  attendeuano  i Tofcani  à dilatarfi  per  Mare» 
gna.  quanto  anche  ad  allargarfi  per  terra  ; onde  colà  fi  ferA 

marono  gli  Atteggi  Tofcani,  cosi  chiamati,  col  crede-j  , 

re  di  alcuni , da  Plinio , ò come  Anrtio  efpone , i Saggi 
Tofcani  ; i quali  vi  fabricarono  molte  Città  , e ten- 
nero quel  dominio  ; di  che  fanno  chiara  proua  T.  Li-  t. Liu.ut.fi 
uio, Polibio,  & altri  ; trà  più  moderni  potranno  vederli  &*ubi- 
AfO>C,Lcandr0  Alberti , Andrea  Scotti , & altri . Regnante  ùb‘  *• 

30 66.  Felfino  morirono  nel  Làtio  Càpeto,  e Tiberino  Siluió>,  ultd.AH. 
- r — r Regnò  Felfino  quafi  XL.anni  ; èdalui  li  fcrittori  della  iadtfcr.it ». 
A'P*C'  noftra  Patria  riconofcono  il  Ponte  Felfino,  hoggi  dee-  Scot.uitt*. 
llì9‘  to  Ponte  Falcino  ; ma  io , qualùnque  fi  folte  la  fua  ori-  ^ a 

gine , crederei  folte  dettò  Falcino  dalla  fua  fórma  ; at - je  pnt^yrb. 
tefoché  con  vn’ Arcata  fola  valichi  tutto  il  fiume  Te-  ori£.  ©•  «/*! 
*J.»  uere , e fblo  da  vna  parte  vn  picciol  ponticello,  mofiri  •***• 4^7* 
? di  fargli  quafi  vn  manico  di  Falcino . -Sò,  che  alcuni  m f% 
cosi  lo  chiamanò,  filmandolo  fatto  fare  da  vn  Féfcinò 
degli  Armanni  , & altri  Io  nominano  da  Felici fórno 
Santo  Vefcouo  di  Perugia;  onde  la  denominatone  di  finltó*'** 
A.O.C.^11^  P011^  > c^c  *n  vcro  è vn'  vi  timo  sforzo  dell'arte , 

3067.  ’è  molto  incerta . Nel  3061.  hebbe  principio  la  Città 

di  Terni,  come  vedraffi  da  vn  Marmo,  che  in  lei  fi  tro- 

A p,c*ua , c fi  referirà  in  altro  luogo . A Felfino  fuccelTe  Bo» 

1 14°‘  no  , à cui , come  fi  dilte , fi  afcriuc , che  à Bononia  il 
A.O.C.nomc  impohelfe  : regnante  coftui  nel  Latio  morirono 
3 096.  Àgrippa,  c Romo  , da  altri  Attedio  detto  » crudelilfi- 

T”mo  Rè  ; à i quali  fuccelTe  Allentino  , che  con  poetico 

^£'c’  anacronifmo  Virgilio  fi  intcruenire  alla  guerra  d’Eneà; 

9‘  da  cofiui  fù  cognominato  il  colle  Auencino . Bono  re  ^ I0, 
A-O.C.gnò  più  di  XXX.  anni , c li  fuccelTe  Atrio  ,il  quale  trà  StraL.Ui, 

3*  *4-  gli  Eneti,  e di  là  dal  Pò  fabricò,  òdeduite  Colonia  de*  rkn.ub.ì. 
^PC  Tofcani  Atria,  dalla  quale  fi  cognominò  il  Mare  Adri-  c.i  6. 

1187.  atico  ; e riempì  di  Tofcani  tutti  i luoghi  vicini  à quel 
Ama.  Marc»  e tutte  le  folte  1 ò bocche  del  Pò»  come  fi  può 
-*  • - > vedere 
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* v.  vedere  ili  Plinio . Cento  due  anni  alianti  la  fondationeA  q ^ 

di  Roma  erano  nel  tenitorio  di  Todi  alcuni  Popoli  ,009. 

« chiamati  Foligni»  i quali  10  credo  eflere  quellhche  Fo-  — 

ffy'tit.  j.  liginates  chiama  Plinio , quefti  oppreflì  dalla  pouerti  A |*c* 
r,i*  * * del  luogo,  e da  i danni,  che  riceueuano  dalle  fiere,  laf- 1 l8t* 
fando  le  loro  cale , con  le  mogli,  figli,  e ricchezze  fce- 
fero  nella  Valle  di  Spoleto,  e riceuti  décro  in  Foligno» 
che  dicefi  eflere  detto  Flolileo , diedero  cagione,  che 
fi  cangiane  il  primo  nel  loro  nome  » ilche  diede  ca- 
BUnd.  in  t-  gione  al  Biondo  di  dire , che  quefti  Popoli  Todini  def-  F no 
gffM  fero  principio  i Foligno . Nell’anno  XVII.  di  Atrio 

morì  nel  Latio  Auentino  , e li  fucccfle  Proca  Siluio  -a  O C. 
Atrio  regnò  circa  anni  XXX.  nel  fine  de’  quali  li  lue-  3 1 17. 

Soliti  e 1.  cc^c  nc*  ref5°°  Tofcano  Marfia , di  cui  anche  fi  men- 

A»,  Wj.  pione  Solino,  mai  tempi  fono  difeordi  ; Plinio  con^ 
u in  adeguati  tempi  fcriue,  che  Marfia  Rè  de’Lidi  fabricò 

la  Citti  di  Archippa , la  quale  poi  profondò  nel  Laco 
Fucino  : viene  chiamato  Rè  de’  Lidi , perche  i Lidi,  & 
t Tirreni  fono  vna  cofa  ftefla.comc  i ben  prattici  degli 
antichi  fefittori  lànno  : quefto  Marfia  regnò  circaan-A.o.C 
ni  XXIV;  e morendo  lafsò  il  Regno  ad  Etalo , che  co*  ; 1 fi. 

me  Rè  de’  Tofcani  è riconofciuto  anche  da  Plutarco , — 

LioJM.6.  e <ja  Diodoro  Sicolo  ; Diodoro  fcriue»  che  da  lui  det-  A'p,c* 

* ca  folfe  l’Ifola  del  Mar  Tirreno  Etalia  , la  quale  hoggi  lll*“ 
chiamamo  Elba,lfola  celebrata  per  le  miniere  del  fer- 
ro , del  quale  mai  non  diuiene  elaufta  ; ma  in  quella.» 
guifa , che  di  Platamoni  di  Rhodi,  e del  Marmo  di  Pa- 
ro , c del  Sale  d'india  fi  fcriue , quanto  più  fé  ne  caua , 
tanto  più  fi  ritrouano  fempre  le  miniere  ripiene.  Piu-  * 

m tarco  di  coftui  fcriue , che  egli  hauefle  di  Amfitca  fua 
4 moglie  lei  figli  mafchi,e  lei  ftmine  ; de’  quali  Macateo 

figlio  minimo  innamoratoli  d’vna  delle  lue  forelle,  la_» 
ftuprafle , & mgrauidafle  ; ilche  faputofi  dal  Padre , gli  # 
mandò  vn  coltello  ; ella  ftimando , che  il  Padre  glie  lo 
mandafle  per  condannarla  à morte  > da  le  mede  urna  li 
vccifc  : Macateo  nfaputo  ciò  che  fatto  hauca  l’amata 
forella,  altresì  con  l’ifteflb  ferro  la  morte  fi  diede;  fto-  - 
. » ria  molto  milerabile,  e fine  quali  proprio  di  limili  ne-  V 

fari;  amori,  autenticati  con  la  penna  di  Softrato  lcrit- 

torc  . 
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À.O.C  WM  delle  cofe  Tofcane  ; i cui  fcrieti  fé  fodero  rimaci 

jijó.  in  piedi  , molte  altre  notirie  haueremmo  delle  colè-*  . 4, 

——Tofcane , le  quali  parte  dal  Fallo  Romano , parte  dall* 

A.P.C.  adulatione  de’  fcrittori  fono  Hate  opprefle  inmifera- 
lti}'  bile  filentio;  del  che  grauemente  viene  tacciato  Tito  su*. ina*1 
Liuio,  di  coi  perciò  poco  mancò , che  daCalligclo  fcf.r.j*. 
ITmagine,  ed  i libri  non  folfero  tolti  via  da  tutte  le  li- 
brari & abbruciati , folo  » perche,  come  fi  hi  da  An- 
tonino nei  fuo  Itinerario  , offiifcò  tutte  l’hilloric  To- 
fcane* ediuiGiouani  Annio,e’lSanfouino  l’olTeruano. 

A O c.E«l°  re§n^  Poco  P'ù  di  XXX.  anni, e li  fuccelTe  Celio, 

3*190.  da  alcuni  cognominato  Veibenno  ; e da  altri  creduto 
———fratello  di  Veibeno.  Erano  fri  quello  mentre  nel  (.atio  *’ 
A-P.C.  a<j  Allentino  fucceduti  nel  Regno , Proca,  & Amulio, 
nel  cui  decimo  anno  principiò  il  modo  di  contare  gli 
ahni  conte  Olimpiadi . In  quelli  tempi  le  forze  de’To- 
fcani  erano  molto  potenti  e per  Mare , e per  Terra.,  ; Uu  ^ , 
dell’Imperio  della  Tèrra,  dice  T.  Liuio,  fenno  fède  l’v- 
nìo,  e l’altro  Mare  d’Italia,  che  perla  Signoria  de’  To-  -,\t 

fcani , dal  loro  nome  l’vno  Tirreno,  e l’altro  Adriatico  • 

viene  chiamato  ; e di  li  dal  Mare  il  Muro  Tirreno  * di  viìfi.AUm. 
cui  fcriuono  Callimaco , & Arillòfane  appreffo  Vlilfe  rW/>*.»o. 
Aldourandi , che  lo  ruinarono , e gettarono  pér  terra  i: 

To  fcani  in  Atene , fi  fede , che  anche  gli  Ateniefi  prò-  ,0I*‘ 
ua fiero  la  loro  forza . In  propofito  di  che  non  voglio 
tralalTare  intomo  al  Muro  Tirreno  dire, che  l’Interpre-  cd.HoMp». 
te  di  Licofroneapprelfo  Celio  Rodigino, fcriue  le  mu-  MÀ.t.19.  ’ 
ra  della  Città  efière  fiata  inuentione  de’  Tofcani , co- 
me quelli  , che  furono  i primi  d fabricare , e cingerò 
d'intorno  con  mura  le  Città  9 onde  con  voce  Tolcana 
il  muro  vien  detto  Tyrfis  ; e Dionigi  aggiunge , che  le  dìmM.ì. 
Cafe  fabricace  vnice , e vicine  fogliono  efière  chiama- 
te Tyrfes  ; dal  che  anche  alcuni  vogliono,  che  i Tirre- 
ni foflèro  detti  à Tyrfisjonde  anche  Senofonte  li  chia- 
ma indifferentemente  Tyrrenios , & Tyrfes  ; dal  cho 
vedefi  male  hauere  fcritto coloro , che , come  fopno 
referimmo,  diceuano  Tyrfes  altro  non  efière,  che  Ca- 
pannuzze  fatte  di  virgulti , e di  canne . E che  ancho 
dii  Tofcani  pcnecrauen»  nelle  pili  interne  parti  dell* 
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fknttf.  uh,  Afia  fcriue  T ucidide  » raccontando , che  i Tirreni  ha-  a.o.C. 
é-hifi.  bitatfero  in  Lenno,  & in  Atene  » e che  hauefTero  molte  * ilo. 

ville , e luochi  tri  i Bifalcici  » tri  Crefìonici  » e tri  gli — 
fiutarci U.  teloni  : c Plutarco  delle  Donne  Tofcane  referifee  quel 
itVvrmìi.  memorabile  effempio; che effondo penetrati iTofcani  * ** 

* fino  in  Lenno,  & in  Imbro  » & impatroniti  di  quei  luo- 
ghi, lafciafforo  coli  vn  buon  prefidio  de’Tofcani;i  qua- 
•fi  poi  all'improuifo  fotti  prigionie  loro  moglie  fi  tra- 
ueft  irono  con  gli  habici  de*  mariti , e dando  ad  etti  g;li 
habiti  muliebri,  Tettarono  prigioni  in  luogo  dc’mariti  » 
e diedero  loro  agio , < he  con  gli  habiti  mentiti  liberi 
9tmt.J*en  fcampaflcro  ; e della  loro  Signoria  nellAfiafiampho 
foUt.  1 6.  fede  Seneca,  dicendo  T bufeos  Ajìa fibi  vendieat . e piò 
Lrurt.Uk.6.  chiaro  cauafi  da  Diogene  Lacrcio  nel  principio  della.. 

Vita  di  Pitagora , oue  racconta  Pitagora  al  credere  di 
alcuni  eflere  Tirreno  ; c nato  in  vna  di  qucll'lfole , lo 
quali  gli  Ateniefi,  (cacciati  i Tirreni.fignoreggiarono: 
ma  della  Patria  di  Pitagora  parlaremo  4 fuo  tempo . 

. Anche  Erodoto  fcriue  molte  imprefe  de’  Tofcani  ; c 
ChuM.u  c^c  alcunc  volte  fi  collegaflero  coni  Cartagine  fi,  e 
combatte(Tcro,con  valore,  con  i Focenfi,  de’  quali  fo- 
ccfforo  molti  prigioni, hauendoafpramente  con  vn’ar- 
nata  di  fefiànta  naui  combattuto  nel  Mar  Sardonio . - 
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INO  à quefto  tempo  chiaro  è effero* 
incertiffime  tutte  le  cofe  nel  Mondo 
accadute  ; nè  potcrfcne  tefferc  filo 
feguico  , poiché  nc  meno  fcrittori  6 
trouano , che  fucceffiuamente  l’hab- 
biano  defcritte  ; onde  è Hata  forza-»» 
che  noi  con  lunga , e varia  lettura  d'infiniti  fcrittori, 
habbiamo  raccolte  tutte  le  memorie  accennate  : Nc 
meno  difficile  fard  raccogliere  la  ferie  delle  cofe  da-, 
raccontarli  ; perche  quantunque  da  quelli  tempi  co- 
mincino le  Storie  Romane  defcritte  di  tempo  in  tem- 
po ; nulladimeno  & il  fallo  de’ Romani , e la  partialiri 
de'  fcrittori  hanno  foppreflo  le  cofe  degli  altri  popoli, 
i fine  foto , che  le  fole  Romane  fi  celcbrafiero . Con 
tutto  ciò  prima,  che  lì  venga  alli  tempi  di  Roma , pia- 
cemi  referire  quante  memorie  in  Perugia  fi  ritrouino, 
che  probabilmente  li  ponno  credere  eflcre  di  quelli 
tempi  : Si  vedono  per  Perugia  , e nel  fuo  contorno 
molte  picciole  Statue  di  Donne  giacenti  in  vn  letto 
dillefo  in  terra , con  il  linillro  braccio  foto  appoggia* 
te,  c quali  dal  mezo  in  sii  follcuatc  ; vna  delle  quali  Iti 
nel  canto  della  Cala  di  Ludouico  Alcffi  nella  Strada-, 
Muria,  vna  in  vn  Paricte  del  Chiollro  de'  Padri  Seruiti 
di  S.  Fiorenzo,  vna  nella  Villa  Aleffia,&  vna  in  cafade' 
Saracini  del  Verzaro;e  tralalTando  l’altre,  due  ne  con- 
ferua  Ce  fare  Meniconi  Gentiluomo  per  menti  alTai 
noto  ; vna  delle  quali  di  candido  marmo,  è dal  tempo 
tutta  corrofa,  l’altra  di  terra  cotta  d’arte  plaltica,  con 
caratteri  Etrufchi , di  colore  tanto  tenace , che  c llu- 
pore,  come  per  tante  centinara  d’anni  fi  liano  confer- 
ete: Tutte  però  inoltrano  quella  medefim*  forma-,. 
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À.O.C.HÒ  più  volte  da  molti  intefo  dire,  che  di  fimili  Statue, 

3 190.  alcuni  eleuati  ingegni  diedero  giudirio, che  i LertiOer- 
— nij  de‘  Romani  foflero;  ilche  noi  altroue  rcprouammo,  p„(i4tv.i7 
A.P.C.  con  dichiarare , che  fiano  imagini  di  Donne  Parturi- 
*3'  enti , colcate  fopra  quei  letti , che  Auuerfi  gli  ant'chi 
chiamarono , e tri  le  cofe  facre  ripofero , conforme  i 

Che  Afconio  notò  di  alcuni , che  I macine*  matorum » Afe.  fidi**, 

deiteerunt,  & Itfìulum  adutrfum  V xoru  fu*  Cornelia,  »»  Or*t.  jn 
cui us  ca flitaspro  exemplo  b Abita  eflf  itemque  telai,  qua 
ex  more  veteri  in  atrio  texebantur  diruerunt  &c.  ouo  “*** 
chiaramente  fi  conofcc , che  quelli  letti  auuerfi , cho 
anche  Parili  da  altri  fono  chiamati,  fi  fpiumacciaua-  v* . 
no,  & acconciauano  nell’atrio  della  Caia  sù  la  Porta  f 
al  che  alludette  il  nortro  Propertio,il  quale  in  perfona 
di  Cornelia  così  confola  Paolo  marito  di  lei  ^ ^ . 

Seu  tamen  aduerjum  mutarli  tanna  USìum , ***.  vù* 

Sederit  & nojlro  cauta  Noverca  tboro . vtrf.%  y,  ' . 

E così  difle , perche  ciafcuna  Matrona  il  Tuo  letto  Pa- 
rile , & auuerfo  in  Cafa  hauea , e come  cola  veneran- 
da, e facra  coriferua  ua  : onde  Labeone  appreflò  Gio- 
feffe  Scaligero  così  lafsò  fcritto 

Nurse  lentui  ts  tu , nunc  tu  fufque  dequefirs 
M aterfamilias  tua  in  le  fio  aduerfo  Jedet , 

Seruis  fex  tantit , vtnulis  rupbarys . 

Quelli  letti( ranco  era  corrotta  la  Tofcana  nelle  fuper- 
flitioni , le  quali  poi  anche  pacarono  i i Romani  ) ha- 
ueuano  anche  ertila  loro  folennici;  perche  in  alcuni 
giorni,  che  da)  Parto  delle  Donne  Parili  diceuanfi,  va- 
gamente fi  adornauano}&  erano  folennizzati  con  pro- 
portionate  cerimonie  : quefte  fefteParili  erano  d»  due 
forti;  alcune  particolari, & altre  vniuerfali  ; quelle  cc- 
kbrauanfi  nelle  cale  di  ciafcuno , nel  dì , nel  quale  la.# 

Donna  per  la  prima  volta  felicemente  partonua,  & in 
ciafcuno  anmuerfano  di  quel  dì  : ilche  Fedo, reforma-  Ttftin 
to  da  Fiduio  Orimi  « così  nferilce  Tartlia feflafibi  ob  l"'s* r *•  * 
Jèrumda  iudicant priuatim  tpfa quoque  Puerpera  admi~ 
njfirantes  Domi  injiraut  vU partendo  ab  eu  quajt  ftabi- 
lianturfejia  Partita  : qua  etiam  ponuntur  mter Jacra. _* 
popolari»,  (utufmodijunt  Pomacalta,  Partita,  Laralia, 
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*Porca  praetdania  : le  vmuerfali  poi  li  celebratilo©  d*A<o.e? 
tutte  le  Matrone  nel  dì  1 1.  di  Aprile;  come  dagli  anti-  i ,iò. 
WtéiìtinU-  chi  Falli  deduce  lo  Scaligero:  Ne  quella ceremonia_^— — 
un  tn  Fifia  era  priua  de’  Tuoi  Dei  ; perche  limili  Ietti  li  con  (cera-  A.P.C. 
mUfitf.  uano  à Ptlunno , e Picunno  Dei  Congiugali , e de’  nati ttS *• 
rv1-.  W.  >.  fanciulli  tutelari  ; la  qual  cerimonia  così  da  Varronc  , 

j ^ e da  Seruio  referiue  Aleffandro  d’Aleffandri)  : Cumqut 

AUx  hi.  ».  infarti  editus  prtmam  lueem  baujijfet  ; Romani s eroi  in 
r.»5.  vfu , vt  ab  Obfìctritc  exceptus  burnì  fiemeretur  ,*  UBo- 
Stru  in  Ut. 9.  qUt  pj/umno,  & Picunno  in  adibus parato , ita  augura - 
M**4-  hatur  t vt  bis prafidibus  Dys  Vitalis fjoret . Pilunno  , c 

ni— —a  <r«nn  • Ai  UilnnnA  frriiK»  V^iroilirt.  rh^ 


dal  che  deduce!?,  che  i tempi  lì  confanno  con  le  lette* 
re  Etrufche  iropreffe  nelle  dette  Statue  Parili  : offcruai 
qui  Virgilio  ; e credetti , che  quella  valle  folle  quella 
contigua  à Perugia , nel  cui  mezo  è il  Callello  di  Pila , 

$ • ‘ oue  dicemmo  effere  ftataritrouata  la  Statua  di  Tage- 

te  ; onde  Sacratala  chiama  colutolo  proprio  di  Pe- 
rugia, detta  Augufla,  cioè  Sacrata  : e che  Turno  folte 
qui  venuto  per  confultar  l’Oracolo  di  Pilunno, e pren- 
dere gli  Augurij  da  Tagete  ; l’vno , e l’altro  effetto  de- 
fcriue  effergli  quiui  fucceduto  : i ciò  credere  m’indu- 
ce il  nome  di  Pila,  e di  Piionico  Callello  i Pila  vicino, 
la  Valle  per  fe  fteffa  molto  leggiadra  ; e le  mcrauiglio-- 
Ce  antichità  , che  quiui  più  che  altroue  fi  ritrouano  : e 
per  le  numerofe  Statue , che  lui  fono  fepoltc  ; al  cho 
maggiormente  fono  inclinato  i credere,  perche  Fello 
*#**  emendato  da  Fuluio  Orfini  così  fcriue  PILAE  & vh 
r^es  » & wdiebres  effigia  in  comprtis  fufpmdtbantur $ 

4 Compitahbus  ex  lana,quod  cjjt  inftrorum  Dtorum  buno 
dtetn  jefium , quosvocant  latti  fputarmt } quibus  eo  dio  - 
tot  PilaiyQuot  capitafcruorumitot  effigia, qtiot  ejjtnt  li- 
beri ponebantur , vt  viuu  ( fic  tmm  inuocabantur  )par- 
c treni , bis  pila  > &fmulatrii  contenti  : quinci  da-. 
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AO.cqocftc  Pile  mi  perfuado  Pila  edere  chiamata  ; e Seruio 
3 ito.  nota , che  Pila  ( benché  in  altro  lignificato  ) da  Pilun-  jinud. 

— ' —no  fia  detta  : E perche  à quelle  Pile  intorno  fiiceuanli 
^'aremonie  de’ morti  , e poncuano quiui  de’ loro  de- 
fonti  l’imagini,  le  ilatue>&  i fimulacri  ; quinci  mi  ere» 
do , che  4 i noflri  con  inocchiato  lignificato  Pila  , e 
Pilcllo  denoti  luogo  de’ morti  : Ma  per  tornare  donde 
partimmo  > In  Pila  era  affai  frequentato  il  culto  di  Pi* 
lunno  > e coli,  4 mio  credere,  Turno  ricorfe  4 gli  Ora- 
coli , & 4 gli  Arufpici  ; & 4 quello  Nume  Perugia , e 
Tofcana  tutta  per  lo  parto  de’  Bambini  dauano  diurni 
honori  ; e perche  fouente  i Parti  erano  di  Perlòne  fin-  , 

golari,  e famofe , quindi  alle  Donne  Parturienti  in  me- 
moria del  fatto  faceuano  quelle  Statue  di  Donne  col- 
cate  ne’  letti  parili  ; le  quali  Statue  poi  nelle  proprio 
cafe  lì  conferuauano,  come  cole  fiacre,  per  eterna  me- 
moria : Di  Picunno  poi , direi , che  egli  l’illeilb  (offe  > 
che  Pico  Rè  de’  Latini,  di  cui  fopra  falli  mentione , del 
che  la  conformiti  del  nome  di  chiaro  inditio  ; e quel- 
lo, che  di  coflui  fi  racconta , che  ritrouafle  il  modo  di  **fi*"L  tl- 
frcrcorizzare  i campi , altri  referificono  i Saturno  fuo 
padre  ; onde  conuerri  dire , che  Pilunno  anche  di  Sa- 
turno  figlio  folle  ; c che  ficome  Pico,  ò Picunno  al  Pi-  * 
ceno,  hoggi  detto  Marca  Anconitana , il  nome  diede; 
cosi  anche  Pilunno  i Pila  nel  tenitorio  Perugino  lo 
delie  . c lenza  deuiare  da  quanto  fi  è detto,  piacemi  di 
aggiungere , che  anche  Pila  folTe  detta  dalle  Colonne; 
perche  Pila  riflcfiò  è , che  Colonna  ; & i luochi , & al- 
berghi , edere  cosi  dalle  Colonne  chiamati , fedeli  in 
Catullo , oue  dice  -- 
L:  » \A  PileAtitnonafratribus Tifai  ,j  * 
oue  con  l’intelligenza  del  Bcroaldo  , Pila  iui  fi  prende  BtroM.lm . 
per  l’OfpiriQ,  è per  l»Tauerna,  legnaci)  c,onJ£  Colon - c omm.uÀ  p 
ne  ; foriopcc  quello,  che  dilli;  Orati  q , ^ j 

Nulla  tabernaf»toih^at , ncg^ilalUtlkì . , 

* che  ne’  lepofcri  diagli  aatidy iLcraggdTefo.lv  Pile>c  * , 
le  polonne,  olcre.qm.llo, che  da  Fello  lì|è  tratto,  chia-  . 
rameoce  fi  deduce  da Ci(ccpae , il  qpale  fqlocon  Fin-  c 
«litio  di  vna  piccioU  Colonna  corivlTa.luucfcTcoucr- 
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,•  to , c ricrouato  io  Siracufa  il  fcpolcro  di  Archimedei#  'a.O.CI 

Così  anche  la  Pila  d’Oracio  in  Roma , cosi  defcritta_,  j ,9Ó. 

da  AlicarnaflTeo  Extat  & alterum  virtutit,quam  in  pu — 

gnu  decloratiti  teJHmonium , anguloris  columeUa , à qua  A P*C. 
albera  Jori  bajìlica  incipit  ; cui  affixa  fuerant  tergemmo - ”6*’ 

, rum  fpolia  ; (ed  ilio  vetujlate  confumpta  funi , cotume/U 

tamen  prtfcom  appellationem  retinens  Tila  vocatur  tìo- 
* ratta , la  quale»  le  non  m’inganno , al  prefente  fi  croua 
vicino  ad  Albano  . Ma  ò che  da  viui»  ò da  morti,  ò da 
fàuolofi  Dei , òda  huomini  veri  Pila  tal  nome  hauelTe. 
badi  hauerla  cosi  celebrata,  e per  le  memorabili  anti- 
chità, che  ini  Ranno  fepolte  ; e per  la  vaghezza  del  Tuo 
fico  ; e per  eflere  delitia  de’ principali  nobili  Perugini . 
t.  Trouanfi  anche  in  Perugia,  e ne’  fuoi  contorni  grado 

Vrne  di  terra  cotta, in  forma  di  Vad,che  noi  Brocche, 
ò Broccóni  chiamamo;  le  cui  bocche  couerchiatc  fo- 
no da  vna  proporcionata  lamina  di  bronzo , rotonda  « 
e folo  canto  ampia  , quanto  coprir  pofla  la  bocca  del 
Vafc  ; e dalla  parte  inferiore  verfo  la  bocca , in  quede 
' lamine  fono  intagliate  con  affai  buon  difegno , e deli— 

' • neacure  alcune  ò fauole,ò  hidorie  di  quei  tempi  : Vna 
delle  quali  lì  conferua  da  Oracio  dell’ Vuetca , il  quale 
oltre  vna  dolcezza  mirabile  di  Poeda , con  lo  dudio 
delle  leggi , delle  quali , ancor  giouane , fatto  publico 
Macdro  nelle  Scole  Perugine  » dà  faggio  mirabile  del 
fro  valore  hi  accompagnata  vn’  adai  ben  fondata  co- 
gnitione  delle  venerabili  antichità  : & è la  lamina  fua_»  - 
delineata  in  queda  forma  ; la  quale  però  è qui  adai 
meglio  efpreda , che  nel  bronzo , hauendo  voluto  fup- 
plire  al  difetto  del  primo  autore  la  diligenza  dell’Inta- 
gliatore» . E fc  non  m’inganno  ,r apprefeora  Ecato 
Hual.Com.  Dea  Infernale,  alla  cui  prefenza  Mercurio  (tale  è il 
W.  * . Myth.  rapprefencato  con  l’Imagiue  alata,  come  nota  Natale 
Conti  ) adduce  fanima  di  colui , che  iui  erafepelito: 
lJóm&ì  P«che  Ecatc  dipingcua  con  volto  horribile , c con 
lefftui.  piedi  ferpentini , & era-crcduta  nume  de*  morti,  fani- 

Huai.com.  me  de’ quali , dimauano  gli  antichi , edere  da  Mercu- 
ri *•  rio  condotte  alflnferno  ; «n  atto , apunto , cfprcdo  in 
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Intorao  alla  quale  o {Terno  prima  la  materia , che  è di 
bronzo,  il  cui  vfo,  come  antichiffimo,  riconofciuco  da 
fcntrori,  cnere  anche  introdotto  in  formare  Amili  cor 
pcrchi  d*  Vrne , ordinate  per  conferuare  le  ceneri  de/ 
cadaueri , accenna  Virgih'o-ncl  funerale  di  Mi/cno,  iiu 
quclleparole  • 

' ‘Poflquam  collapjì  cinerei , & fiamma  quietili  : 

liqutas  vino , (y  bibulam  lauerefauillam  ; ‘ Virb l*  *• 

“ * v,Tf"6’ 

fi  I Oyirv  J . />  <« 


|to;)  yjurwcuj  aneno  occ  w7  « 

jpy.vff*  «“imi: 

bronzo,  & inoltre  d.dcgqo  di  olferuatione, che  le  fìffu-  f»sr  4 

re  imprefle  in  Amili  Coperchi  fono  fatte  con  linee, on- 

» a ^ Arato 
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Arato  » ferma,  che  di  tal  modo  di  delineare  > inuentoriA-Q£t 
fodero  Ardice  Corintho , e Telafante  Sicionio  , da  i j ,*ó. 
quali  anche  fù  il  lauoro  chiamato  Corinrhio , e Sicio-  ■ 
nio  ; nulladimeno  in  queRi  tempi  anche  eflere  Rato  in  A.P.C. 
vfo  in  Tofcana  «diottra  Virgilio  nelle  parole  addotte  j 
VM.Comit , & oflcruo  anche  con  l’iftcflb  Natale  Conti, che  gli  Ar- 
UitobbU.  teficiie  Pittori  di  quei  tempi  nó  rapprefentando  trop- 
. po  al  viuo  la  natura  delle  cofc,  che  efprimere  volcua-  *V\. 

no , con  quel  modo  di  delineare , per  fupplire  Se  aila_» 
rozzezza  loro , & al  difetto  della  colà  non  troppo  be- 
ne elprelTa,  appreso l’Imagini  foleuano  intagliare  con 
le  lettere  il  nome  della  cola,  che  dclineauano  ; del  che 
• fi  ampia  lède  vn  limile  Coperchio  di  bronzo,  ritroua- 

to  vicino  ad  Arezzo;  e conferuato  da  Francesco  Maria 
Azzi,huomo  che  con  la  nobiltà  del  fangue  gradifee  ac- 
compagnar quella  dell’intelletto  con  vna  riguardeno- 
le  cognitione  delle  cofe  antiche,della  fua  Patria  ; nel 
qual  Coperchio  è. delineato  il  Parto  di  Gioue,  dal  Ca-  * 
po  parturicnte  Minerua , con  la  prefenza  di  Giunone  • 

*****  ••  if*  apunto  cosi  dipinto, come  Lucano  lo  deferilìe  : & à fin 
Duri'  cne  le  perfone  iui  elprcfle  maggiormente  lì  riconofca- 
no  , ciafcuna  appretto  di  fc  con  lettere  Etrufche  hà  il 
proprio  nome  intagliato;  tri  quali  con  il  modo  da  me 
trouato  per  combinare  le  lettere  Etrufche , io  combi- 
nai Dias , che  è il  nome  di  Gioue  Hello . Le  figure  poi 
delineate  nel  Coperchio  da  noi  deferitto,  elTendo  lèn- 
za limili  lettere , danno  qualche  difficoltà  per  ricono- 
Tccrle  ; & à primo  afpetto  pare  fatto  ad  emolatione  di 
quello  di  Arezzo;  poiché  in  quello  è il  parto  di  Gioue» 
che  fenza  donna  partorì  Minerua  ; & in  quello  pare  lìa 
il  parto  di  Giunone  moglie  di  Gioue.  la  quale  ad  emo- 
latione del  marito  volle  fenza  huomo  anche  ella  par- 
torire^ fece  dalla  terra  fenza  alcun’huomo  nafeer  Ti- 
• r .*  fòne,  come  racconta  Honìero  ; il  quale  nelle  gambe# 
bymnòl»  hauea  gran  quantità  di  code  dì  lèrpenti,che  perciò  dal 
Tuo  fangue  fìngefì  eifer  nato  il  bracone  CuRode  del 
. . ; Vello  d’oro  in  Coleo;  & Acerlilao  afferma  da  lui  elTer 

nati  tutti  i Serpenti . Ma  quanto  alla  verità  hiflorìca  > 
c!  ’ Tifone  fu  Rè  dii  Egitto  » ma  perche  fiàcrudeliflimo  à 
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A.O.C  Par*  di  crudeliflìmo  Dragone»  quindi  mifteriofamente 
j 180.  fu  dipinto  mezo  huomo  » e mezo  dracone » & auegna,  umtot.m 
«—  —che  Erodoto  fcriua  effere  flato  Ini  vccifo  dà  Ofìride  ; tmnf*. 
A.P.C.  nulladimeno  con  Plutarco,  c con  tutti  gli  altri  acccn- 
***$•  nammo  fopra  il  contrario  ; cioè,  che  Tifone  ad  Olì- 
ride  la  morte  dcflc  ; e che  egli  da  Ercole  in  pena  di  ciò 
occifo  foflfe  r Potrebbe  forfè  anche  in  quefto  Coper- 
chio delinearfi  Erittonio , che  poco  auanti  i tempi  di 
Roma  regnò  in  Atene  ; di  cui  li  racconta , che  nato  & 
foflfe  del  Teme  di  Vulcano  , fparfo  da  lui  nella  violenta» 

& amorofa  lotta , che  con  Minerua  per  comprimerla  v ‘ 
hebbe  , nacque  con  piedi  di  ferpenti  ; onde  per  rico- 
prirli,  & afconderli  inuentò  l'vfanza  de’  cocchi;,  e del-  Ceng’ 
le  carrozze  ; la  cui  fauolofa  origine  Agoftino  Santo  ri-  DA  ( 
duce  à buona  hiftoria  » dicendo  ; che  in  Atene  era  gii  cìh^m 
vn  tempio  dedicato  alli  Dei  Vulcano,  e Minerua  ; do-  c.u.rcm.f. 
ue  vna  mattina  fu  ritrouato  vn  bambino  tutto  cir- 
condato da  vn  ferpente;  ilche  gli  Atenicfi  interpretan- 
do > à buon  fine  ; credendo  che  quel  fanciullo  douef- 
fe  diuenire  huomo  grande  ; con  molta  diligenza  Io  fe- 
cero allcuarei  ne  fapendo  di  chi  fofle  figlio;  per  hauer- 
lo  trouato  nel  tempio  di  Vulcano , e di  Minerua , cre- 
dettero , che  di  cofloro  figlio  folle  ; il  quale  doppo 
morte  fù  creduto  elfere  trafportato  in  Cielo  » e di  lui 
eflèrfi  formato  l’Afterifmo  del  Serpentario,  edel  Dra- 
cone : Regnò  in  Atene  mentre  Mosè  gouernaua  ir  Po-  Tvtull.  «< 
polo  d'ifraelc;  ma  come  il  fuo  culto, e nome  giungefTe  frtfinp  c.7. 
in  Perugia  non  faprei  ben  dire . Quanto  al  fine, di  lìmiti  j.c.  j f 

Coperchi  io  credo , che  gli  antichi  ombrcggiaflTcro  la 
refurrettione  de'  morti;  la  quale  da  molti  fìlolofi  gen- 
tilt  negata  , Democrito  però appreflo  Plinio  conob-  ,.4 
be;  Arinotele  la  nominò;Pitagora  l’accennò, gli  Stoici  H*foin  Ha 
l’infegnarono  ; ma  meglio  di  tutti  la  confcfsò  Platone  ** 
appreflo  Eufcbio , e Tertulliano  ; e moftrò  conofcerla  ” 

tutta  la  Gentilità, con  le  cerimonie  funerali, nelle  qua-  &rLtuii.dt 
li,  oltre  tanti  riti,  foleuanaporrare  d i fepolcri  i fiori,  i ufurreit. 

'■  cibi,el  vino  ; ónde  deduflè  S.  Epifanio coguntur àcori-  t-’pf.w ,pin. 
futtudme  conjìttri  mortuorum  rtfurrtEìtontm  ; e ieguc  | 
kt  ragione,  perche,  fepehti  i loro  morti,  con  alta  voce  JZJt. 
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quelli  chiamauano  per  nome,  dicendo  RefurgetuNy 
„ ,\ comedi , bibt , fiatare:  cosi  affermò  la  refurrettionc  j ,gò. 
Valerio  Fiacco  *Patet  ollis  ianua  Utbì  j . . — 

Atque  iterum  remeare  licei . così  Virgilio  A.P.C 

Latbum  ad fluuium  T)eus  evocai  armine  magno  ****' 
Sàlice  t immemores fuptra , vi  conutxa  revifant 
Rurfus  & incipiant  in  corpora  velie  retarti . • , 

così  Claudtano  • Tandem 

Rurfus  ad  burnana  reuocat  primordi  a forma . 
e cosi  Seneca  V eniet iteri*  q:ti  nos  in  luce  reponat  diesi 
Tum  iì^io  e così  volendo  dalle  Tue  ceneri, chiunque  fi  forte, pren- 
«M,  ‘ dere  fperàza  della  fua  refurrettione, effigiò  quello  mo- 

rtro  nato  dalla  terra, credendo  forfè  così, che  non  men 
pofiibile  forte, ch’ei  rcfurgefle  dalla  terra.  In  alcune  an- 
v* . , tichiflSme  ruine,  che  pochi  anni  fono  furono  rirrouate 
j vicino  al  Cartello  di  S.  Elena  ( Ellera  communemente 

chiamano  ) fi  fono  trouate  cofe  degne  d'efler  notate  ; 
e noi  di  quelle  foie  parlarono , che  allanotitia  nortra 
giunte  fono  : le  cofe  quiui  trouate  fi  conofcono  efferc 
fiate  ftudiofamenteiuifepolte  i ilche  forfè  auuenne  ò 
nell'eccidio  di  Perugia , da  Ottauiano  cagionato  ; ò 
nelle  inondationi  de’  Barbari  > per  timor  de'  quali  cia- 
fcuno  procuraua  occultare  le  cofe  più  care , e più  ra- 
re ; ouero  nell'inrrodnrfi  la  fede  di  Chrirto  (ilche  à me 
pare  molto  verifimile)  come  che  il  vehemente  zelo 
, • de’  Chriitiani  volendo  affatto  fepelire  il  culto  de’  vani 
Dei , e con  quello  anche  gl'idoli  ftefli , e gl’iftromenei 
de’  loro  (acrilici; , qui  ni  fepelifTcro  Jc  cofe  ncceflarie  i 
quei  facrificij  : onde  credo , che  ficome  i Tempi;  vani 
di  Gierufalemme  furono  da  S.  Elena  confccrati  alla_» 
Croce  di  Chrirto;  cosìi  Tempi;  de'Gcntili  di  Perugia 
ripurgati , e confecrati , al  vero  Dio  dedicaci  foifero  ; 
c che  per  ciò  quiui  apnnto  fepelcndo  i vafi , e gfirtro- 
me  nei  de’  riti  degl’  Idolatri  à S.  Elena  apunto , in  me- 
moria di  quanto  ella  in  fimil  fatto  in  Gierufalemme  fe- 
ce, il  tempio  forte  confecrato  : Et  in  vero,  che  qui  fof- 
fero  fepolte  cofe  atte  à quei  vani  facrifìci;  » vedefi  dal 
Vafe,  e da  vn'  Hafta  iui  vltiraamente  crouati,e  (coper- 
ti , i quali  fono  di  bronzo  > e di  quella  forma . ■ 
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U Vafe  effer*  iftromento  de’  facrific ij  » tutti  che  vedu-.  _ « 
to  l’hanno  » e che  dell’antichitadi  qualche  cognitione  ,g^. 
tengono, conofcono.  Lazaro  Baifio  chiama  limile  for--i— 
te  di  Vali,  Vrceoli,  & Vrcei  mini  Aratori;  : ma  in  quali  A.P.C» 
facrificij,  e perche  in  coral  forma  fatto  fia,non  hò  an-  a*.J* 
che  alcuno  intefo , che  fpiegato  l’habbia  ; c fe  fi  con- 
cede ricorrere  ad  autentiche  conietture  : farei  di  pa- 
rere , che  di  quefio  Vafe  fi  feruiflero  i Tofcani  ne’  fa- 
crificij,  e nelle  cerimonie)  le  quali  anche  accenna  Plu- 
tarco, hauere  ofieruate  i Tofcani,  nel  fondar  le  Città  : 
volendo  incendere , che  ficome  il  Capo  fignoreggia_» 
tutto  il  Corpo,  cosi  efli  augurauano , che  la  Città,  la 
quale  fi  fondaua  fofle  Capo,  e Signora  dell’altre  ; onde  , < 

Plinio  racconta, che  à tempo  di  Tarquinio  Prifco  fon-  & 

dandoli  il  Campidoglio  Romano  trouarono  vn  Capo 
humano , del  che  confegliandofi  con  gli  Arufpici  To- 
fcani, hebbero  in  rifpofta,  che  la  Citta,  douc  era  fiato 
trouato  il  Capo , douea  edere  Capo,  e Signora  di  tut- 
to il  Mondo;  l’ifiefTo  referifee  Plutarco,  raccontando, 
che  effondo  rouinaca  Roma  da  Galli  / mentre  rifabri- 
cauano  il  Campidoglio,  ritrouarono  altresì  vn  Capo, 
dal  quale  prefero  fperanza , Roma  douere  e {Ter  Capo 
dell’Italia  ; Ofiendebant  ( fono  le  parole  di  Plutarco  ) 
in  primis  Caput  nuper  inuentum , in  Capito/io  dum  fun - 
d amenta foderent , tamquam fatti  datum  ejjet , locum  il- 
lum , Caput  Itali et futurum  Il  perche  gli  Arufpici 

Tofcani,  mentre  gettauano  le  fondamenta  di  qualche 
Città , e particolarmente  de’  Palazzi  di  quelle , ne’  lo- 
ro faenfieij,  e ceremonie  adoprauano  il  Vafe  formato 
con  l’effigie  d’vn  Capo  humano,  inaugurando  così, che 
la  futura  Città  fofle  Capo  del  Pacfe;  Si  il  futuro  Palaz- 
zo altresì  della  Città,  e del  luogo  intorno  Capo  fofle  . 

L’Alta  poi,  & il  dardo  di  quella,  inquartato,  e con  l’ali 
formato  in  croce,  crederei  fimilmente,che  fofle  quell’ 
antichifiimo  Baffone  , dagli  Arulpici , che  Lituo  veni- 
ua  chiamato;  il  quale  auegna,che  da  Plutarco, da  Gel- 
lio , e da  Cicerone  piegato , e curuo  trifore  fia  detto  ; 
come  anche  mofirano  molte  medaglie  , e monete  an- 
tiche ; nufladimcno  > curuo  cflere  fiato  quello  di  Ro- 
molo 
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A.O.C.molo  : e dritti  quegli  degli  Aruspici  Tofearti  potrebbe'’  ^ ^nJ 
j i*ò.  dirli  i e forfè  anche  quello  noftro  della  fua  eflrema_*  v*.'i  ^ 

-—-—•parte  curuo  eficfedoueHaiconforme  anche  lo  deferii*’' 

A.P.C.  fe  Plutarco , dicendo  lnTìaculum Romuli  profundiffi- 
,,,J>  trio  in  cintre  demerfum  inciderunt  , bit  am  bai  cufpades  cimili, 
fiexas  babet  ; v oca  tur  verò  litum  , eb • ipfe  dum  auibui 
augurio,  captant  w defignandis  futuri  aitficy  locu , iati- 
endtfqnt  fùndamentis  vtWntur  ; quo  & %pmului , qui , » . r 

wii//  nifi  auspicato  faciebat  vfiis  efi . Std pojiquam  è con - \ . . f „ 
fptEìtt  bominum  cuanuit  Sacerdote  baculum  fumtnUt 
tamquam  rem facram  intafìum ftruauerunt  : Curri  hot 
ab  igne  firuatum  offcndijfint  , atteri s rebus  corruptit  , 
magrtam  de  J\$mafptm fufeeptrunt  { tamquam  atema 
tili fit/tts futura  tjjet  fervalo Jtgno . Ma  perche  lo  vedia- 
mo in  tre  pezzi  lotto  ì ne  potiamo  vederne  1‘eftremc-» 
parti , per  quello  non^otiamò  dire  /è  dì  figura  retta , 
ó curuà  forte  : Coir  quello  Battone, dice  Seruio,  fi  de-  sent.m/+>  • 
fignauano  gli  fpatìj  delle  Mura,  e del  Cielo  > ilche 
la  dottrina  degli  Arufpici  no  era  lecito  far  con  mano . A 

Che  quello  prima  degli  altri  ricrouafle  Romolo, co  me 
Icriuc  Cicerone , e Plutarco,  intendali  di  quel  lituo, 
che  contanta  veneratione  conferuauafi  in  Roma,  poi- 
ché Romolo  haucre  apprelè  quelle  cerimonie  fupcr- 
ftitiofe  dagli  Arufpici  Tofcani,  chiamaci  da  lui  nel  vo- 
ler fondar  Roma , fcriue  Plutarco  ; onde  prima , chó'  ^ 

Roma  forte  ; il  lituo  era  apprefio  Tofcani  in  vlb,  onde  mule. 
Virgilio  con  gli  alrri  ornamenti  degli  Arufpici  l’afcri- 
ue  i Pico  Rè  de’  Latini,  e piriti  filmo  Augure , cosi  di- 
cendo ‘ :t 

- Ipfe  quirinah  lìtuo , paruaque fedebat 

Succinti us  T rabea , Ltuaque  amile  gerebat 
Picus  equum  dormi  or: 

E dalle  réfente  paròle  di  Plutarco , deduce!?,  che  iNi- 
tuo  con  molta  veneratione  in  luogo  proportionato 
conferuauafi  : ilche  in  Perugia,  doue  degli  Auguri) la 
difciplina  piò  che  altrouc  fioraia , ofieruauafi  ; ondo 
limili  ftromenri  per  li  facrifìci) , e per  gli  Auguri)  forfe 
nel  luogo  di  S.  Elena  freoafèruauano  : Confermali  il 
mio  parere  di  quello  Va Te  per  li  feciificij  , e del  lituo, 
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r tM $ per  quello  ,che  il  Baifio  Tenue  ; atccfoche  appreso  gli a q.c. 
4»  vsjcui.  antichi  il  Vale  de’  facrificij  & il  lituo  erano  Tempro  }t8». 
Mottq  foi.mi-  vniti»&  vn  ritratto  ne  hai  appreflo  il  Baifio  fteflo  : Ag- 
*»}&•  giongo»  che  quando  la  groflciza, e rettitudine  dell’ha-  A,P,G* 
. Ita  efcludefle  ,che  oop  rofle  il  lituo  ;-  affermarci  alme- 
no,  che  foflè  l’hafta  d ’vn  Labaro,  anche  egli  porto  fri  i 
fegni  facri  » con  la  patera ».e.qp’l  litqo  , come  moftra- 
no  Cantiche  medaglie^,  e-febene  appreflo  gli  antichi , 

3 ‘non  fi»  in  vfo  la  voce  di  Labaro.,  con  tut^p  ciò  conia 
Btffius  d<u  voce  di  Cantabro  ficnificarrt.il  uiedemo , è parere  de’ 

Cruc*  16.  6.  più  eruditi  ; il  T urnebo  ofleruò , che  in  vece  di  Canta- 
«•»!•  bri , debba  leggeri»  Contabrid  Conta  , che  vuol  diro 
il'  hafta,  fppra  de'  quali  i regni  pendenti  dal  Labaro,  ò del, 

J'  ' Cantabro  pcndeuapo:.Qwfte  hafl*  haueuano  la  cufpi- 
litr.  Valer,  de , ò la  punta  acuta  » .neìl'vna , q nell'altra  eftremitd  ; 
hb.4i.de  Ca  di  Topra per  più  attamente  riceuere  Tinfegnc , i premi;,, 
finu  eì’arme  militari:;  e nell’infima  parte, acciò  meglio  fic- 
candoli in  terra , fi  Tortenelfero  in  piedi  lènza  piegare  » 

^ ca4erci  tenendolo  in  grandiffimariuerenza,  corno 
ipjnfart,  ^ ^ femprc  precedeua  d gTImperatori , & era 

da’ Soldati  adorato  ; U perche,  con  (ingoiar  cagiono 
Cortantino  il  grande  commutò  4 Labaro  nel  Vefiilq 
della  Croce,acciò,come  tutelare, io  precedeflc,  e co- 
me Tegri<*della  noftra  Talutc, forte  adorato . Ne  voglio 
, tralaflar  di  dire,  che  la  materia  di  qu'eftì  limili  ordegni» 

& iftromenti  fia  di  bronzo  ; maceria  ne’  fecoli  antichi 
molto  vfafa  eneU’armi,  & in  altri  fimili  ordegni  ; onde 
tìnd.  ode  Tarmi  degli  Antenoridi  appreflo  Pindaro , e quelle  di 
Pytb.Eimf).  Ettore  appreflo  Euripide , & vniuerTalmente  di  tutgi 
teeusiaife  gii  antichi  Eroi  appreflo  Leonicp  » Proclo , & Tzeza  » 
fudtm.  „ refcriti  da  Girolamo  Magò»  di  bronzò  Tono  dcTcritte  : 

E così  il  Pugnale  di  Elicaone  figlio  di  Antenore  con- 
Hieron  liberato, ip  Delfo  v come  Tcriue  F*qma  nel  libro  de’  Ti- 
lib-i  m> fieli.  yat^ipj. di  Sicilia , citato  da  Ateneo,,  era  di  bronzo:  co<- 
mp -anche  l^Bipenoe  dfPifandrq, appreflo  Omero 
mZuh*'  in  prapoficp  noftro  il  pardo  arpi^i  ^Pfiionc.  « fimU- 
j itm.uk  i *.  menile  appreflo.  Omero , di  bronzo  cra  compofto . In 
j^qnfornxùji^i  C1Ò  ij  dottiflìmot  Benedetto  (Mughetti 

Medicò  peritiflSnaq  , mentre  ip  ià  ca- 
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rs  c.oarc  le  fondamenta  d’vn  portico  ritroua  varij  fcpolcri; 

. & in  e Hi  vna  cufpide  , e punta  di  grotta  lancia  dr  più  di 
— -vn  palmo  » tutta  di  bronzo , e fin’  ad  hora  tanto  afper- 
■p*c-  fa  di  fangue,che  fembra  di  recente  eflere  fiata  adopra- 
1 ta  , & immerfa  ne’ corpi  humani  : tengo  anche  appref- 
fo  di  me  vna  chiaue  di  forma  antichiffima  » e diuerfa_# 
dalle  nottre  più  moderne , altresì  fatta  di  bronzo  ; co- 
me anche  alcune  lucernule  lacrimatorie»  & altre  cofe» 
reliquie  della  fuperflitiofà  antichità,  altresì  di  bronzo» 

& appo  di  me  confermate:  e che  per  lo  più  ne’  facrificij, 
e nelle  cerimonie  facre  fi  feruiflero  i popoli  > & in  par- 
ticolare i Tofcani  d'iflromenri,  evali  di  bronzo, dfler-  ^ 
ua,e  diffufàmente  mortra  Celio  Rodigino.  Ediquan-  » 9e,6. 
to  del  Capo  fi  è detto  , non  voglio  tralafciare  quello, 
che  il  doteiffimo  Ambolcnfe  referifee  d'alcuni  Capi  di  An&uleHfit 
bronzo , e di  metallo  ; fcriue  egli , che  in  Numantia-,  ,em  1 nHm* 
Città  della  Spagna,  hoggi  Zamora  detta,  per  arte  d’in- 
canti , e per  ofleruationi  di  flette  fi  fabricaflero  alcuni  /*/.’«,&** 
Capi  di  metallo  » i quali  à tempo , & i proposto  par-  *9  *d 4j. 
lauano  ; e d’vno  egli  raccontatile  porto  in  vn  vcftibo-  & '•  *"*• 
lo  di  cafà , ogni  volta,  eh’  entrauavn*  Ebreo,  quel  Ca- 
po denuntiaua  con  gran  voce,  che  vn’ Ebreo  entrauaj  3 ‘ J3’ 
e che  al  fine  vn’Ebreo, fingendoli  Chrifliano.qpn  entra- 
re  in  quel  luogo , eflendo  feouerro  da  quel  Capo,  die-  ir£Wr.  1 4 
de  à credere , che  quel  Capo  fotte  bugiardo , perche^  ì-  *•  & •» 
colui Chrirtiano fotte:  onde  quelle  Genti  (limando, 
che  la  machina  cominciale  à deliraci , la  fpezzarono , c‘ J>  * 1 f* 
e fracaflarono:  e tale  rtima  il  medefìmo  Tortaio  eflere 
fiato  il  Capo  fàbricato  da  A lbertc  Magno , con  la  fa-  ' 

cica  di  rrent’  anni,  il  quale  rifpondea  ad  ogni  dimanda» 
e ragionaua  come  huomo  ; il  quale  poi  da  S.  Tomaflo 
fù  con  fantittimo  zelo  (pezzato , e guafto . Hora  fe  li- 
mile à quello  forfè  fiato  fìazil  Capo  di  bronzo  » di  cui 
fcrruemo  , non  faprei  ben  dire.  Jrà  l’Etrufche  reli- 
quie , le  quali  in  Perugia  fi  mirino,  & ammirano , bel- 
liffima  è quella  , la  quale  fi  conferua  dal  Sig.  Dionigi 
Chrifpolti , GenciHiuomo,  che  con  la  nobiltà  del  (àn- 
gue , accompagnando  quella  dell’animo, fà  di  fe  fletto 
doteiffimo  fpectacolo  con  la  lettura  delle  leggi  nelle* 
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publiche  Cathedre  dell'Vniuerfità  Perugina  : QucfHA  o.c. 
cri  molte  cofe  feelte , e tolte  all’antichiti  ,c  da  lui  S*(8Ò. 
conferirne  in  vn  bene  acconcio  Cabinecto  , conferii — — 
vn  Fanciullo  di  bronzo  di  buona  mano,  in  atto  di  ftar  A.P.C. 
fene  aflìfo  in  terra  , con  vn’  vcellino  nella  deftra,  e con 1 
vna  balla  nella  finirtra  ; porta  pendente  la  bolla  puerile 
al  collo  , ed  i lacci  di  cuoio  ( per  quanto  dal  bronzo 
conietturar  fi  puote  ) à i piedi , & alle  mani  ; Hi  nella 
delira  cofcia  alcune  parole  fcritre  con  caratteri  Etru- 
fchi  ; le  quali  fono  vna  parte  di  quelle  fteffe , che  inta- 
gliate fono  nella  falda  della  verte  di  Tagete,che  fopra, 

& altroue  fpiegammo . Fu  querta  Statuetra  ritrouata 
nel  luoco  della  battaglia  fri  Annibaie  Carraginefe , e 
JLFlaminio  Romano,  e fri  i loro  eferciti  fu’l  Laco  Tra- 
fimcno  : ilche  di  i diuedere,che  la  Statua  iui  rimanefTe 
in  quella  battaglia  con  la  rtragedi  tanti  Romani:  atte- 
fochc  gli  antichi  fòfiero  così  vaghi  delle  rtatue,che  an- 
che le  portauano  fe co  ouunque  andauano:  onde  Plinio 
Signis,  qua  vocant  Cormtbta , plerjque  in  tantum  capi - 
untur,vt fecum  circumferant:t  lattando  gli  ettempi  del- 
la Sfinge  di  Ortentio, dell’Amazzone  di  Neroneii  pro- 
pofito  de’  capi  habbiamo  l’efiempio  di  Alcttandro  Ma- 
gno apprefib  Plinio  rtefio,  il  cui  padiglione  era  lolo  fo- 
flenuto  dalle  rtatue.potè  dunque  auuenire,che  portan- 
do i Romani  feco  ne’  campi  le  fiatuc,  fri  l altre,  anche 
querta  vi  rimanere:  nè  farebbe  vana  coniettura  dir  an- 
che, che  querta  forte  reliquia  degli  antichi  Tofcani  ha- 
bitatori  del  paefejperche  fe  opera  Romana  forte, fareb- 
be incifa  con  lettere  Romane  ; & ertendo  legnata  con 
lettere  Etrufche,prefuppone  tempi  più  vetufti,ne’qua- 
li  molte  famiglie  habitauano  in  quel  contorno,  che  fu 
anche  Reggia  di  alcuni  Rè  Tofcani  ; onde  Silio 
Qua  vaaaFaunigcna  regnata  antiqtutusAunoi 
FI  unc  1 voluente  die , T raf imeni  nomina  feruat  : 

& altroue  T erra  lacrymabilis  Anni . . 

c d’ Amuo  Rè  de*  Tofcani  s’intende . Qui  dunque  fùri-^ 
trouaca  la  Statuetta  » la  quale  è di  querta  forma . 
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Auertafi,che  qnefta  copia  variando  i lati  dell’origina- 
le , varia  anche  il  fito  de'  caratteri  ;iìquali»  fe  la  Statua 
rappre fenrafle  il  lato  deliro  per  lo  finifiro»  anche  elfi  fi 
leggerebbono  dalla  delira  alla  finifira . 

R a Intorno 
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Incorno  i cui  fé  dar  doue(Ti  il  mio  parere;  ftimarei>cheA<0  ^ 
hauendo  quella  Sratuctta  parte  deH’iflefle  parole,  che } tgò. 
a fono  nella  Statua  di  Tagete  , lignificale  efiere  forfè,»-  — - 

opera  dell’iftcfib  Maeftro;  e quando  ciò  fi  concedette,  ^P-C. 
più  fpecialmentc  direi , che  rapprefencafie  il  Padre  Li- 115 
bero , altrimcnte  Bacco,  e Dionifio  da  Gentili  detto  ; 
nell’eti  puerile  ; quale  apunto  in  atto  di  eflère  nudrico 
da  Mercurio,  fcriue  Plinio  efiere  fiata  fatta  da  Ce fe- 
fiodoro , il  quale  dicemmo  efiere  fiato  anche  autore^ 
Tlin.bb.n.  della  Statua  di  Tagete  : le  parole  di  Plinio  fono  quefie 
f.d.  Cepbifidori  duojuere  ; Prioris  e fi  ercurius  Libtrum 

Patrem  in  in/antia  nutriens  i ferii  & concionante in  ma- 
nti data  ère.  dalle  quali  pare  i me  non  efler  conierai - 
ra  improbabile  quella , che  noi  apporcamo  . La  bolla 
d’oro  pendente  al  collo  » era  apprettò  gli  antichi  To- 
fcani  indicio,  e fegno,che  quei  fanciulli,  i quali  lapor- 
cauano  erano  liberi,  & ingenui  ; Macrobio  fcriue,  che 
W.  i.  auefta  bolla  portata  da  fanciulli  nobili  hauea  la  figura 
*'c,6‘  di  cuore  ; e quello  non  per  altro  fine , fe  non  che  eam 
afpicientes  ita  dtmum  fe  bomines  cogitarmi , fi  corde. ^ 
prafiarent . Afconio  ottimo  efpofitore  di  Cicerone^; 
apporta  vpa  differenza  fri  le  bolle  de’  fanciulli  liberi , 
e de’  libertini,  cioè  di  ouelii,  che  di  ferui,e  fchiaui  era- 
no fatti  liberi  ; ed  è , che  la  bolla  de’  libertini  era  d’al- 
jfto».  in  3.  tra  materia,  c d’altra  forma , Simul  cum pratexta , di- 
iTarm.  cc  Cgi  f,  e ti  am  BuUa fufpendi  in  collo  injàntibus  ingenui  t 

folet  aurea  : libertina fior  tea , quafi  bullientis  aqua  ,fi- 
nus  communiens  > peéìufque'puerile  : alla  qual  differenza 

, , L alludette  Giouenale  , con  dire 

t j ’ Etrufcum  puero  fi  contigli  aurttm  , 

Aut  nodut  tantum , èrfignum  de  p. tu  per  e loro . 
Mncr.hb.i,  epiù  diffufamente  Macrobio  nel  primo  de’  Saturnali . 

^•6.  Conia  qual  differenza  (per  quanto  appare  nella  noftra 
Statuetta  ) conuerrebbe  dire , che  ella  rapprefentaflc 
vn  fanciullo  libertino  , perche  la  bolla  appefa  al  fuo 
petto  fembra  efiere  attaccata  a’ lacci  di  cuoio,  cnoa 
Iti  forma  di  cuore , come  fcriue  Macrobio  , haucr 
quella  de’  fanciulli  ingenui  : Ma  quella  differenza  io 
peofo  efferc  fiata  introdotta  dall’ambitione  Romana* 

non 
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Jù O.C.no°  d*  antica  lèmplicità  Tofcana;  non  poten- 
j 1 80.  do  io  credere  » che  à libertini»  quantunque  ricchifluni, 
fi  concedere  l’vfo  delle  Statue  ; l'origine  delli  quali» 

A^.P.C.  dice  Cicerone , efler  nata  dall’imprele,  e dall’opere  il- 
S3‘  lufiri  fatte  per  la  Patria;  Hit  tnim , dice  di  quelli  Ci-  cieé 
cerone , malora  nojlri , qui  obrem pubiteam  obierunt  » 8.  ' 
prò  breui  vita , diuturna m memortam  reddiderunt  ; e 
poco  apprettò  vita  mortuorum , in  viuorum  memoria 
tfo/ìta  eft . onde  non  per  lutto,  nè  per  pompa  erano  fat- 
te , ma  per  ornamento , e decoro  delle  piazze , e do’ 
tempi;  ; ilchc  egregiamente  fpiegà  Cicerone  altroue  » 
dicendo  / deirto  Scipio  exiftimabat  Statuai  non  ad  bo-  Cit.  + v*. 
miniti»  lux  uri  ai»  ,/èd  ad  ornatum  Pbanorum , atqut 
: Oppidorum  efft  fattasi  vtpofleris  noftris  monumenta  re- 

ligio/a effe  viderentur  : laonde  concedendoli  con  tanta 
difficolti  l’vfo  delle  Statue  » (limo , che  il  fanciullo  da 
noi  propotto  » non  fo/Te  di  perfona  libertina  ; ma  libe- 
ra : e che  il  laccio  dftuoiame  fia  in  quello  efpreflò , 
conforme  alla  rozzezza  di  quei  tempi . Ma  per  torna- 
re alla  bolla  ; da  quella  nacque  il  prouerbio  Bullatus 
bares  , per  clprimerc  il  fuccettore  ingenuo  : e Statio 
chiamolla  oro  nobile  » dicendo 

Etenim  te  diuite  rifu 
V onere  purpureos  ìnfantia  adegit  amifius 
S tyrpis  bonore  datos , & nobile  peóloris  aurum . 
doue  il  Poeta  congiunge  la  Toga  pretella,  e fa  Bolla», 
d’oro , perche  l’vna , e l’altra  fi  prendeuano,  e li  depo.- 
neuano  infìeme  : c Porfirio , e Perlìo  fcriuono  ,cho  pfr^HtSMz 
quando  i fanciulli  con  pattar  dall’eti  giouenile  alla  vi-  "M* 
rile  deponeuano  la  pretella , e la  bolla , fofpendeuano 
la  bolla  i i Lari , & di  Dei domellici , ilche  attiri  bene 
clprette  il  noftro  Propertio , con  dire 

Max  vbi  bulla  rudi  dimiffa  eli  aurea  eolio 
. , Matris  & ante  Deos  libera  fumpta  T oga . 
c piu  chiaro  Giuuenale 


Statini  Iti.  f 
Siùt.  in  Epi- 
tetilo in  Fa- 
'/r. 


TrtptT.Ub.Ak 

Zlq.l. 


Cum  primum  pauido  euftos  mibi  purpura  ee/fit , 

Bullaque fueemaitlanbus  donata  pependit. 

Quindi  vedefi,  che  come  fa  Bollanosi  la  Toga  prete- 
lla lotte  de’  Tofani  inuensione , & vfanza  ; ilchc  fcri- 
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i uono  Fedo , Àlicarnaflèo  ,Strabone , Plinio , & altri  ia.o.C; 
AUc. hb.  i.  c da  i Tofcani  » effere  (lata  da  Tarquinio  Prifco  tra-  j’isó.  * 
strabo  u.  j.  fportaca  in  Roma , affermano  Macrobio , e Plutarco  — 
rtia,tb' d*  Molte  altre  cofe  della  bolla  pendente  al  collo  orteruar  A p C. 
UMr.ltb. i.  fipotrebbonocon  Plutarco,  Plinio,  Macrobio,  e con  ,IJJ‘ 
r.4.  ’ altri, le  quali  per  non  conferire  al  noftro  iftituto  fi  tra- 

rhu.inRp-  ladano.  Aggiungo  folo,  che  effendo  poi  con  dolciflì- 
ma  ambinone  l’vfo  delle  Statue  introdotto  per  tutto; 

* Padr*>&  * Signori  faceuano  fare  le  ftatue  de’  loro  pic- 
Rem.ua s cioli  figli , e bambini  ; onde  Suetonio  fcriuendo  ,che 

g*M/??.ioi.Ottauio  Augufto  fofle  nella  pueritia  cognominato 
riin.  lil. 3 j.  Turino , fcriue  in  quella  forma , T burinum  cognomi- 
M/ienb  AC-  natum fails  eerta  probatione  tradiderim,  naélus  puerilem 
ct»Cr&  imagunculam  eius  are  am  veterem ferrei s , ac  peni  exole  - 

•vbifuf.  feentibus  litens  boc  nomine  infcriptam  , qua  dono  à me 
Sutt.ìn  Ah-  Principi  data  inter  cubiculares  coli  tur:  doue  olferuo  io» 
che  g|,  antichi  conleruauano  limili  imagini  di  perfone 
care  ne’  Cabinetti;  e le  poneiiano  fri  i Numi  domefti- 
ci  ; onde  Lari  cubiculari  erano  chiamati  ; & alla  loro 
curtodia  erano  applicati  i fanciulli  innocenti  ; ondo 
Suetonio  dirtc  Puer  cura  Larium  cubiculi  ex  confuetu- 
dine  ajfjlens  ; dell'offitio  de’quai  fanciulli  diffulamen- 
te  fcriue  Macrobio  . Dalle  quali  notitie  intendefi  quel 
luoco  di  Suetonio  nella  Vita  di  Calligola  , doue  par- 
lando di  due  figliolini  di  Germanico , così  dice , T)uo 
infantes  adbuc  rapti  ; vnus  iam puerafeem  infìgni fefli - 
aitate , cuius  effìgiem  Augujlui  in  cubiculo Juo pojitum , 
quotiefeumque  introiret , exofculabatur . 11  noitro  fan- 
ciullo dunque  rapprefentaua  ò Bacco , come  fi  dirte  ; 
ouero  era  vno  de’  Lari  cubiculari  » da  qualche  fuifee- 
Amn  to*  rato  Pac*re  tr^  k co*e  ^acre  cafa  conleruato  ; dirti 
*-ar‘  cubiculari  ì differenza  degli  altri,i  quali  in  vn  Iuo- 
luris  cimi,  co  dal  nome  loro  detto  Larario  fi  conleruauano  : ne’ 

Uh.  ».  n jo.  quali  Larari)  Lampridio  referifee , che  Aieffandro  Sc- 
ucj-Q  ciafcuna  mattina  fàceffe  i/uoi  facrificij  : hauen- 
do  porto  nel  primo  fuo  Larario  l’efiìgic  di  Abrahamo  » 
e di  Chnrto;  e nel  fecondo  Larario  il  fimulacro  di  Vir- 
gilio, e di  Cicerone.  Ma  communemente  però  no* 

Larari)  fi  poneuano  alcune  imaginine  rapprefentanti 

l’anìmc 
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A.O.C.Vanime  degli  huomini,  che  in  ciafcuna  fanieglia  mori- 
ji8o.  uano  : e quefte  fimili  imaginichiamauano  altrimenti 

—  Lemuri  ; e quella  , che  tra  elle  rapprefentaua  la  perfo- 

APC*na  principale  di  quella fameglia  era  Lare  chiamato: 

onde  Apuleio  hebbe  d dire  Lardiciturfamilioris,  qui 
ex  Lemuribus pofteriorum fuorum  curar» J ortitus , paca-  s cerati  t. 
to , ò"  quieto  numine  domum pojjìdct . e così  à tutti 
quelli , che  in  quella  cala  nafceuano  , aferiueuano  gli 
antichi  i loro  Gcnij,  e Lari  ; ben  vero  è , che  Agoftino  D.  AugM.g 
Santo  referifee , che  gli  antichi  ftimauano  eflere  diffe- 
renriflimi  i Lari , & i Lemuri  ; perche  i Lari  erano  (li- 
mati l’anime  delle  perfone  buone  i ma  i Lemuri  Fani-  ^ { Je  Dn 
me  delle  perfone  cattiue  : ma  Apuleio  indifferente-  sccr»tis. 
mente  prende  i Lemuri  perl’animediciafcuno.  Ma  videBaoal. 
Martiano  fd  differenti  i Lemuri,  & i Lari  ; volendo, che  »»  commit. 
quell’anime,  che  doppo  la  morte  fi  compiacciono  de’ 
loro  corpi , & intorno  à quelli  s’aggirano;  co’l  meri- 
to , e con  l’honellà  della  paflata  vita , fono  ammeffi  ad 
eflere  Lari  delle  Città , e delle  Ca/e  ; ma  fe  non  hab- 
biano  limili  meriti  erano  creduti  Lemuri , larue,  e co- 
le brutte  : di  molti  Lemuri  hò  veduti  i fimulacri  nel 
Cabinetto  del  Dottor  Chrifpolti  , come  fopra  io  ac- 
cennai ; ma  Gio:  Francefco  Signorelli  Gentiluomo» 
che  altretanto  lume  d’intelletto  acquiffando , quanto 
dagli  occhi  la  natura  le  tolfe,  con  grado  di  (ingoiar 
bontà , e con  grido  d’vna  vniuerfaliflima  cognitione-» 
è ammirato  nella  Patria  , fi  compiacque  honorarmi 
con  (armi  dono  d’vna  picciola  Statua  di  bronzo  , rap- 
prefentante  » al  creder  mio  > limili  Lari  » e Lemuri  » & 
idi  quella  forma. 

- ; : 
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Incorno  alla  quale  non  mi  occorre  offeruare  altro  ; le 
non  che  i Lemuri  erano  diuerfì  da  quella  , perche  fi 
fapprefencauano  ignudi  ; come  pur  anche  noi  in  pit- 
tura l’anime  rapprefentiamo:  onde  io  (limo  quella  più 
collo  rapprefcncare.  vn  Lare  ; tolto  dalla  perfòna  di 
qualcheprincipal  fameglia , & al  volto , & alle  mam- 
me mollra  efiTer  donna  ; ma  la  velie  del  capo  « la  rap- 
prefenta  huomoj  attefoche,come  Lazzaro  Bailìo  dot- 
tamente oflerua , la  Plaga , la  Plagula  , le  Calantico  » 
le  Mitre,  la  Rette,  ò Fafcetta,  la  Rete,  che  Cuffia  chia- 
mano , la  Rica , & il  Capitale  erano  vedi  per  lo  capo 
delle  donne  : ma  quella,  che  vediamo  nel  nottro  ò Le- 
mure, ò Lari,  è il  Pileo  degli  antichi,  cosi  defcritto  dal 
Bailìo  Quos  Apice s vocant , capitibus  imponentes piieos 
alt  os,  & tn  fpteiem  coni  tduSos , quas  Grati  %y$a.rl(tc 
apptllabant  &c.  Vette  molto  commune,&  viata  quali 
finoi  i tempi  nottri  ; & vna  Religione  gii  cento  anni 
fono  hi  rmoucllaco  firn il  forma  di  coprir  la  cella  ; ma 
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A.O.CtH  ciò  più  difftifamente  parlammo  alcroue  • Qui  foto 
3 ito.  parmi  douer  offe  ruare,  che  malaméce  Lorenzo  Pigno- 
— — ria  ( huomo  altrimentc  dotto , & erudito  ) deduce  da 
A.P  C.  aicunc  fimili  Statuette  trouate  in  Padoa  , c da  lui  prò 
l,<J’  dotte  nelle  Tue  Origini  di  Padoa,  che  il  Pileo  Acuto, & 
il  Corno  Verte  del  Capo  de’ Sereniflìmi  Duci  Veneti 
fia  vfo  originario  del  Pacfe  ; atrefoche  gli  antichi  Ve- 
neti, od  Eneti  fimil  forma  haueffero  in  vfo , come  egli 
con  quelle  imàgini  proua;att; foche  non  foto  appiedò 
v quei  Popoli , ma  anche  appreflo  Romani , Tofcani , e 
Perugini  » anche  (irmi  forma  acura , ò còna  per  la  tefta 
era  in  vfo  ; come  nell’effigie  qui  da  noi  prodotta , e da 
altre, che  in  Perugia  fi  confermano  fi  vede;  onde  il  Cor- 
no Corona  Ducale  fard  tolto  ò dall’antico  viòcom- 
mune , ouero  dal  miftero , gii  che’l  Corno  altro  noo^ 
denoti , che  forza , c poterti  , delle  quali  la  Rcpublica 
Veneta  fempre  abondò , in  guifa,  che  d fe  ftefla  fatta-, 
gloriofa,  d gli  altri  è dine  mira  e riuerita,c  formidabile. 
Ritorno  alla  noftra  effigie , la  quale  aflai  bene  faprem- 
mo  fe  Lare , ò Lemure  forte  , fe  fapeffimo  in  che  for- 
ma Caio  Mario  l’vfafTc  ne’  fuoi  fimboli,  e fegni  milita- 
ri . I Lari  eflcre  originati  in  Tofcana , nc  fanno  ampia 
fede  i Larchi  Ecrufchi , nome  di  dignird , e di  dominio 
de’  Prencipi  Etrufchi,  perche  come  Probo,  & altri  am- 
maertrati  da  lui  fcriuono  Larthe  è deriuato  da  Lar , & 
è voce  affatto  Etrufca,comc  altroue  fi  notò . Et  inol- 
tre regnando  Tarquinio  Prifco,  come  Plinio  refèrifee, 
Ocrifjalchiaua  Etrufca , Damigella  di  Tcnaquil  fua_, 
mogliettì  fepuerta  grauida  ; e creduta  tale  per  r.on  sò 
<JUal’  imaginedi  membro  huniano  apparfo  nella  cene- 
re , appreflo  la  quale  fedeua  Qcrifia , la  fuperftitiofa, 
e fallace  moltitudine  giudicò , che  la  grauidanza  fofle 
cagionata  ( coprendo  con  fallo  di  falfa  religione , va, 
fallo  di  ftupro.c  di  «JishonefU  ) dal  Dio. Lare  famcglia»- 
re  della  Cafa;il  figlio, <;he  ne  nacque  fù.Seruio  Tullio, 
il  quale  poi  affunto  al/ogho  Realc,maggiormente  ac- 
crebbe il  fuperfìitioio; .culto  de’  Lari  i atrefoche  per 
menioria  ddl'imaginato  Genuore,  egli  iflituiffc  le  fcr 
#c  Compitali,  & i GiochtUwU  > foto  per  memoria^ 
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de’  Lari . Quanto  de’  Lari  detto  habbiamo  viene  oc-  a.ó.c. 
cagionato  dal  fanciullo  di  bronzo  da  noi  prodotto  : e 3*180. 

fe  crediamo  ciTer  opera  di  Cefefiodoro,  voglio  con — 

fermare  quanto  altroue  ne!  fecódo  de'  noftri  Para  dotti  A,P*C* 
hiftorici  dicemmo  ; cioè»  che  Cefefiodoro  fotte  figlio, 
e difcepolo  di  Prattìtele,  ilche  Plinio  afferma  ; e l’iftef- 
fo  fcriue , Prattitele  ettcre  ftato  celebre  nell’Olimpia- 
de centefima  quarta  i che  e l’anno  di  Roma  4 20.  e noi 
reuocammo  la  flatua  di  Tagetc , opera  da  noi  Rimata 
di  Cefefiodoro  all’anno  400.  di  Roma  incirca . £ per 
torre  la  merauiglia,  come  Statua  di  Scultor  Greco  ri- 
trouar  fi  poffa  in  Perugia , oltre  quello  dicemmo  della 
fuga  di  Cefefiodoro  in  Tofcana  ; aggiongiamo  con_» 

Plinio , che  molte  altre  opere  di  quelli  due  famofi 
Statuari;  fi  ritrouano  in  Roma  ; onde  in  quella  guifa, 
che  in  Roma,  cosi  in  Perugia  ricrouare  fi  pottono. 

£ per  non  lattare  intatta  cofa  alcuna  , la  palla,  che  iil. 
mano  porta  il  fanciullo  ett'er  potrebbe  il  pilo  arme  di 
combattere  de'  Romani , e del  quale  Lucano 

Pila  minantia  pilli . 

il  qual  pi!o(auegna  che  altri  alcrimence  lo  dichiarino) 
io  Rimo , che  fotte  globo  , e palla  da  lanciare  ; Se  era_, 
gid  fegno  particolare  de’  Dei  Lari  ; onde  appretto  l’E- 
rizzo  alcune  monete  fi  trouano  con  due  figure  ambo 
con  i pili  nella  liniflra  : Vna  delle  quali  trouata  in  Pe- 
rugia io  conferuo  appretto  di  me  ; la  quale  da  vna  par- 
te hd  vna  tetta  d'huomo  barbato,  c vecchio , con  que- 
fte  lettere  appretto  SAB1NVS , e dall’altra  mottra  lo 
due  accennate  figure  con  i pili  nelle  mani  i & appari-  * 
feono  in  erd  molto  puerile , ò giouenile  ; per  quanto 
i’argcnto , del  quale  è formata , alquanto  confuinato , 
permette, che  fi  conofca  i fotto  alle  due  figure  non  fo- 
no le  lettere, che  l’Erizzo  dice  hauer  lette  in  altre  mo* 
ncte,  cioè  Lares  : ma  altre , le  quali  efiendo  confuma- 
te > difficilmente  tutte  fi  pottono  leggere , e fono  que- 
lle . . 1TVRI . Ma  perche  io  mole’ altre  pure  d’argen- 
to, e dell’ittctto  Sabino , con  il  medefimo  volto,  e con 
iittettc  lettere,  ma  co  rouerfcio  diuerfo  conferuo  ap- 
pretto di  me, che  lotto  hàno  quelle  lettere  L.  T1T  V RI 

(limo 
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A.O.C.ft'mo  » c^e  quefo  le  medeflme  (ìano , chò  quelle  cor- 
3180.  rofe nella !tra  moneta.  Il  nome  ,&  effigie  di  Sabino 

T~ perciò  crede  l’Erizzo  eflcre  qui  porti, perche  da  lui  Ti-  c 

A.P.C.  turio,cheqnertc  monete  rtampò.defcendeua  : il  nome  dìfcsrfafor» 
*5*’  di  Lucio  Titnrio, viene  apporto  in  quefta  moneta,  per-  l*mtd*glìt 
che  forfè  egli  fu  il  Triumuiro  Monetale  , al  quale  in.,  3°*  & 
quei  tempi  s’afpettaua  ftampare  limili  monete  . L’v- 
cello  nell’altra  niano,  non  sò  fe  mai  iìa  fegno  di  Augu- 
rio , ò di  Auguri  ; de’  quali  Perugia  fu  fcola,  c ricetto  ; p,/?. in &M. 
chiaro  è , che  gli  Auguri;  fono  così  detti  ab  xAniunuL*  A*g*r, 
gejlu ; affermarci  più  torto  e Atre  inditio  di  quelle  cole,  PUn.Ub.io. 
delle  quali  i fanciulli  hanno  diletto  maggiore  ; ondo  ftre(ertlt *• 
perche  i fanciulli  godono  degli  vceliini  » e delle  palle  ì 
quindi  è , che  e l'vno,  e l’altro  nel  nortro  putto  vieno 
efprefTo . Il  pafferc , & il  paiTerino  appreflo  gli  antichi 
erano  vocili,  c nome  di  vezzi,  e di  fcherzi  fanciullefchi; 
benché  l’humana  malicia  fin  da  allhora  gli  erafportafr  ^ 

fe  i i vezzi  lafciui  ; onde  Leonida  feruo  appreflo  Plau-  \* 
to  così  difle  Die  me  tuum pajferculum.  e la  Donna  be-  pt.\.  * 
ftialc  di  Apuleio  diceua  Tento  meum palumbulum , L.ApulM. 
meumpajjerem . Catullo  compofe  alcuni  verfi  fopra_*  Afmi 
vnpaflere  della  fua  donna;  dal  che  fi  vede,  che  per  fo-  MTtt‘ 
mentare  i vezzi , e le  carezze  de’ fanciulli,  fimili  vcel- 
letti  erano  molto  opportuni . E fama , che  in  qucfti-  vìnc 
tempi,  tre  anni  apunto  auanti  la  fondationc  di  Roma,  Uut  p,rufi». 
Sentino  Città dell’Vmbria,  e poi  diftrettualedi  Perù  i»7urr/it.f* 
già,  foffe  edificato  da  Q^Meletio  Sentino; il  quale  go- 
uernando  gli  Vmbri  , eperlafuarigorofagiuttitia_* 
odiato  da  ludditi,  fù  fcacciato  dalla  Signoria  ; onde  ei  Btfmmm.f. 
con  alcuni , che  feco  portauano  molte  ricchezze , ri-  Ufmut 
tiratoli  fri  gli  Apennini  in  vna  picciola  vailetta , cinta  **r  »*  A»b 
da  due  fiumi,  l’vno  de’ quali  per  nutrire  ( perdoue»  iaKffnT•  '■« 
feorre  quali  nouello  Pattolo  ) arene  doro  perfettiflì- 
qio , chiamali  Aurena  ,e  l’altro  Fiumegino  » il  quale»  . 
aflorbendo  l’Aurena , & altri  fìumicclli , con  ilfuo  no? 
me  sbocca  nel  Mare  Adriatico  ; ini  fabricò  la  Città  di 
Sentino  ; il  quale  poi  da  Gothidcfìrnttojcangiolii  in  . 
Safloferrato , luoco  di  felice  clima  * è fecondi flinto  di  , 
huomini  illurtri  sì  nelle  lettere,  come  neU’armi.  Sco-  , 
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tino  neirVmbria  viene  celebrato  da  antichi  fcrictoti , 
riin.  M.  3.  Plinio , da  Cicerone , da  Tito  Liuto,  c da  alcrj  mol- 
e.  h.  ’ ti , e noi  habbiamo  medaglie,  e ftacue , ritrouate  fri  le 
c$c  Ornt.i.  fue  rouine  ; Nell’età  noftra  viuono  hnomini  illuftri; 
d*  n A gru-  xorqUato  Perotti , il  quale  doppo  l’intrinfèca  familia- 
rità tenuta  con  Vrbano  Vili.  si  per  l'eminenza  dello 
lettere,  come  per  la  dignità  di  fuo  Cameriero  fecreto, 
al  prefentc  è Vefcouo  d’Amelia  : Odoardo  Santarelli 
Prelato  di  grandiflìmo  merito  ; come  quello , che  nel- 
la minorità  del  Sereniflìmo  Odoardo  Duca  di  Parma 
fu  folo  (limato  degno  di  gouernare  i Stari  fuoi:  Rober- 
to Probati  co  i dolcirtimi  coftuini  acquiftatafi  fama  di 
perfettifiìmo  Legifta  al  prescte  è Auditore  della  Ruo- 
ta Perugina  ; al  merito  di  quelli  tre  fc  io  mancato  ha- 
ueffi  con  la  penna  , non  fenza  reato  di  pena  degna  ad 
vn’  ingrato , mancato  anche  hauerei  al  mio dcb.ro , & 
alla  feruità , che  con  erti  10  profcfTo . La  cagione  dell* 
efpullione  di  Q^Meletio  dagli  Vmbri  ; mi  dà  cagione 
di  credere,  che  intendere  (i  debba  dell’Vmbria  antica; 
doue  i Rè  erano  in  vfo;  onde  (limo,  che  quello  Mele- 
tio  eletto  per  fupremo  Rè  della  Tolcana  , c volendo 
reprimere  idilfoluti  coltomi  de’ Tofcani  , forte  (cac- 
ciato , e neceflicato  à ritirarli  frài’Alpi  fcolcefc  dell’ 
Vmbria  moderna;&  in  vero  quanto  à i diflbluti  coftu- 
mi  de’  Tofcani  habbiamo  certifliine  teftimonianze  : & 
oltre  lecofe  accennare  nel  libro  precedente , Eliano 
vnr  htjì.c.i.  fcriue , che  le  Donne  Tofcanc  ,auanticheandaflero  à 
marito  potcuano  vfarc  ogni  diffolutezza,  e faccuano  à 
tutti  di  le  ftefle  copia;  ma  poi  dal  primo  momento  del 
loro  matrimonio  doueuano  elfcrc  calti  (lime,  e quelle, 
che  fortero  trouatc  impudiche.erano  feueramente  ca- 
MoSg.  Uh.  Rigate  : e ciò  diede  cagione  à Celio  Rodigino  di  d*re, 
14^  8.  cjjc  je  Donne  Tofcane  erano  communi  : del  che  Ero- 
doto  apporta  la  cagione,  condire,  che  le  fanciullo 
à rnuUn  i»  Tofcane  , con  far  copia  di  fc  ftefle  ad  altri  li  proeac- 
ruut.  ioti s ciauano  la  dote  ; per  le  quali  ftomacofe  cofe  1 Roma- 
inf  ni  poi  reftrinfero  tutte  le  meretrici  di  Roma  nel  Vico 

Htrnt  afud  Tolco;  e cosi  Oratio  potè  dire 
tmndm.  T buffi  T urba  impi*  Viti . 

c Plauto 
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Plauto  per  ciò  volendo  cfprimere  modi  iafciuiiTnni  , 

. e fporchi nelle cofe veneree, ditte 

— Vnde  tibi  talenta  magna  vigènti  pater  rlsut.im  A » 

'•  Det  dotis  i non  enim  hic , vti  ex  T bulco  modo  Ui.  *B.  ». 

T ut  è tibi  indigni , dottm  qtteeras  corpore . /"*•  3* 

Siche  molto  hauea  Moletio  di  che  reprenderei  Popoli 
à fe  foggetti , ma  perche  c molto  difficile  correggere 
i cofhuni  cattiui , introdotti  per  confuerudine  ; i To- 
fcani  ri mafero  nelle  loro  lafciuic  , & il  buòn  Moletio 
fù  affretto  à cercare  altro  paefe  . Douerei  anche  qui 
ragionare  dell’ordine  Errufco  ( parte  principaliffima_, 
dell’Architettura,  e della  Pcrfpettiua  ) difiinro  dal  Io- 
nico , dal  Corinto , dal  Dorico,  e dal  Mirto  ; del  quale 
molte  fabriche  antiche  fi  vedono  in  Perugia  ; come  la 
Stanza  lòrterranea  di  S Manno;  e le  Mura  vecchie, con 
i fuoi  Portoni  di  Perugia:  ma  perche  intorno  i ciò  han- 
no fcrirto  grauifiìmi  autori  , ed  è materia  più  propria  p^™* 
d’Arclutetti , che  di  Storici;  la  tralaffo  : In  Fiorenza, 

& in  Roma  alprc-fi-nte  sì  nelle  fàbriche  de’  Palazzi,  co-  bcntismVt- 
me  negli  ordini  delle  Colonne,  fi  vedono  mirabili  arti-  trumjUk.  j, 
fitij  di  lauori  Etrufchi  : In  Perugia  fe  ne  Vedono  molti, 
mafiime  per  ornamento  delle  Porte  de’  Palazzi  ; L’or- 
dine Etrufco  è lìimato  men  vago , ma  più  faldo  ; onde 
ne’  lauori  mifti  Tempre  è porto  per  bafe,  e fondamento; 

Come , à chi  ne  brama  cflempio,  bartara  la  Porta  Au- 
gufta,  detta  il  Portone  di  Piazza  Grimana,  di  cui  fi  ap- 
portar;! la  pianta  neHibroiccondo  della  rerza  parte, 
nel  principio  di  quell’  opera  . Molte  altre  cofe  dell* 

Imperio  TofCano  fi  raccontano  da  icnttori  , le  quali  . 

non  fi  pollòno  affienarci  1 propri;  tempi  ; come  lo 
continue  guerre  facte  da  Tolcani  contro  Sicilia;  per  le 
cjtlali , Tenue  Strabone  > i Siciliani  tencujno  contro  di  1,1 

loro  ben  precidiate , e prouedute  l'ifole  di  Lipari  & in 
particolare  Termcfia,  chiamata aitrimente  Vteliguni; 
doue  It-mprc  era  appatecthiata  vna  buona  armata., , 
per  reprimere  l’mcurfioni  de’Tofiani  ; perle  quali  hi 
da  Poeti  introdottala fauola  di  icilla  Mofiro  de’  Tir- 
reni , eh’  era  (olito  in  quei  contorni  di  fpogliare,  e de- 
predare le  nauijohe  di  li  paflauano:volendo  intendere» 

che 
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che  effendo  i Tirreni  Strimentc  detti  i Lidi  da  EaTe-A.0.c 
bio , e da  altri , Signori  del  Marc , in  quei  luoghi  più  » >190. 
che  altroue  praticauano  la  piratica,  e le  leggi  de'  Cor- 
fari  : quindi  che  ftcflc  la  Sicilia  longo  tempo  dishabi- 
tata  per  timore  dcH’armidc’Tofcani  findoppole  cole 
di  Troia,  racconta  l'illeffo  Strabone;  fin  che  poi  Tco- 
cle  Ateniefe  cominciò  con  moiri  Calcidenfi  , Ionij » e 
Dorij  à rihabitarla;  i quali  primieramente  faticarono 
Naxo,da  cui  principiò  Catania  . Si  raccontano  anche 
le  varie  leghe,  e confederationi  fatte  con  le  piu  podc- 
rofe  Genti  dell’Afia  , e dell'Affrica  ; come  co’  Carta-,  # 
ginefi  contro  Focenfi  popoli  della  Grecia;  co  gli  Ate- 
niefi  contro  Siciliani  ; con  la  Città  di  Corinto , con-, 
cui  hebbero  i Tofcani  e traffichi , & amicitie  : come  fi 
vede  in  Tucidide , in  Erodoto , in  Diodoro , &an  altri 
autori . Quelle  fono  quelle  notitie  delle  cofe  iftorichc 
si  vniuerfalt.come  particolari  delle  cofe  Perugine,  che 
non  toccate  dal  Pellini,  nè  polle  àfilo  da  altri  fentto- 
ri,  teffono  la  ferie  di  mille  duecento  cinquanta,  c pia 
anni  ; ne'  quali , doue  non  tutti  i Regi  fedettero  in  Pe- 
rugia, di  molti  però  habbiamo  non  lieue  ragioni  ,che. 
vi  rifiedeffero  ; e tralaffando  Giano , & alcuni  poltcri 
fuoi , in  Perugia  rifiedettero  Razenuo , Auruno,  e Ta- 
gete , come  ampiamente  fi  èprouato  i di  Conto  fan- 
no fede  Silio,  e Virgilio , ponendo  Perugia  fri  le  Città  . 
di  Corito.  E Virgilio  particolarmente  parlando  di 
Dardano  , che  conlafio  pugno  del  Regno  della  To- 

fC*H/rje  illuni , Coryti  T urrena  ab  ftdt proftBum  & c. 
ouc  manifellaméte  chiama  Perugia  coi.  ^olod.Tur- 
rena  : e meglio  Silio  Italico  parlando  del  paflagg 
Flaminio , e dell’elfercito  Romano  per  lo  temtono  di, 

Perugia , così  fcriue  . 1 

Ergo  agitar  raptis  praeeps  exercttus  armu , 

Lydorum  in  populos  ,fedemque  ab  origine  prtfet 
Sacrata m Loryti , luntìo/que  àjangume  auorum  ,,  , 
M eomoslt ala permixta  turpe  colonot. 
certo  è,  che’l  titolo  di  Sacrata  ad  al  tra  Città  mTo- 
fgana  non  fi  conuienc , che  à Perugia  i onde  il  Ca^ 


1 
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A.O  c.oalt  Stefànefchi  ca%ò  di  lei 
3190.  ' Quxque /atra  Euììftca  dedit  8cc- 

c ciò  per  l’antico  titolo  di  Auguftalc  » e di  Augufta_» , 

c*  che  altro  noti  vuol  dire  > che  cofa/acrata  ».  come  più 
* 3'  volte  fi  è detto.  Di  Turreno  rimane  anche  il  nome» 

alla  Città,  la  quale  per  antonomafia  e da  Virgilio,  e vir^M.r. 
da  altri  vien  chiamata  Turrenia,  il  vicino  Monte  Tur- 
rcno , Se  i marmi  di  Turreno  ; Se  altri  Regi  de*  quali  fi 
feri  mentione  ; ma  fri  tutti  Annio,di  cui  nel  libro  pre- 
cedente longamente  fi  parlò.,  regnò  in  Perugia , il  cui  * 

contorno , e tenitorio  perciò  da  Maro  Perugino  vien 
chiamato  apprefTo  Silio  Italico  su.in.6MK 

T ellus  Ucrymabtlii  Anni . 

e l’intitola  lacrimeuole  per  la  rotta  del  Laco  Trafime- 
no  , e per  le  difperfe  reliquie  Romane  nel  tenitorio  di 
Perugia  . Quali  noritie  ne  fiano  per  apportare  Mlo- 
rie  Romane , vedrafli  nc’/cgucnti  libri  • 
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« L LIBRO  Q.V  I N T O . 

Proca  Siluio , che  dicemmo  haurr  Q 
prefo  il  Regno  de’Lacini  nel  XVII,  dr  ‘ l9’0 

Marfìa  ,doppo  la  Tua  morre  rima  fero - 

due  figli  Numicore , & Amulio  ; de'  A.P.C. 
quali  Amulio  il  minore  , fcacciato,,,ó3* 

Numitorc , vfurpò  il  Regno  ,& il  ti- 
tolo Regio  ; & affine  cbc.  di  Numicor  - » 
re  non  rimanefle  prole»  altri  nfc  Rhca,Ilia  da  alrri  chia- 
mata , à confettarli  con  perpetua  virginità  alla  Dea_. 

Verta  ; Promathione  fcrittore  delle  cole  d’ftalia,  refe* 
rito  da  Plutarco , racconta , che  Rhea  per  ordine  dell’ 

Oracolo  di  Theti  » il  cui  tempio  nel  Monte  vicino  i 
Perugia,  e da  lei  Tcthio  chiamato,  era  eretto , fi  con- 
giunfe  con  vn  moftr©'  e chedi,tal'Congiungimento 
Romolo, eirtemo  nafeeflero  ; nn  però  Plutarco  fteflo, 
c tutti  gli  *ltri  fcrittori  raccontano  , che  Rhea  mua- 
ghitafi  d’vqgiouane  di  quello  rimanerti;  grauidai  ilche 
iaputofi  dal  Zio  Amulio,  doppo  che  ella  partorì  li  duev 
Gemelli  Romolo  , e Remo,  condannala  ad  eflere  fe- 
polta  vjua,  pena  propria  di  quelle  Vergini  Vertali,  che 
con  ftupro  hauefllro  prortrata  la  pudicitia  loro;  & or- 
dinò , che  li  due  Gemellifoflero  gettati  nel  Teuero  ; 

ma  perche  gli  eflccqtori  per  non  so  quale  accidente-» 

non  poterò  auuicinarfi  alla  ripa  del  fiume  ; vicino  alle 
fue  fpor.de  quelli  lattarono  ; oue  ritrouati  da  Faurtolo 
Pallore  del  regio  armento,  e da  lui  portati  ad  Acca-, 

* fua  moglie , donna  impudica , gli  fece  da  quella  nutri- 
re ; crelciuti  i putti  à buona  età , effondo  nata  non  so 
quale  riffa  fra  i Partorì  di  Ntimitorc  , e di  Amulio» 
eglino  vccifcro  molti  di  quelli  di  Numicore  ; il  quale 
perciò  fatta  vna  buona  raccolta  dcTuoiferui,e  de’fuoi 

£‘4  Paftori 
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A.O.C.Paftori5<>n  infidie  fece  pregione  Remo;  da  coi  intefo, 
3107.  che  egli , e Romolo  erano  tuoi  nepoci , e fcopertofi  il 
■““—-modo  della  lor  fa  Iute  , furono  da  Numitore  accarcz1 
i»8o.  ^ intei ridendo  come  Numitore  loro  materno 

zio  forte  da  Amtilioprìuato  del  Regno  , fi  armarono 
contro  Amulio,  l'vccifero  doppo  XL.  anni  del  Tuo  Re- 
gno , che  fu  cifca  l’anno  XX V(.  di  Celio  Rè  della  To- 
fcana  ; & hauendo  riporto  nel  Regno  Numitore  loro 
zio  , indi  à poco  Romolo  anche  lui  vccrfe , onde  fcac* 
ciato , & infìdiato  dal  Popolo  > egli  cominciò  à foggi* 
re  perle  vicine  campagne;doue  vnitificon  vna  nume- 
rofa  moltitudine  di  fcrui,  ladri,  fuggitiui,  ficalcri  sban- 
dici9  finalmente  ri/bluetteroncl  luogo  oue  prima  era- 
no  flati  alfeuati , di  fabricarc  vna  Città  ; onde  fecero 
venire  da  Perugia,  e da  altri  luoghi  della  Tofcana  per- 
fone  perite  nel  fondare  le  Città,  acciò  con  i foliti  riti 
dertero  à quella  principio . Erano  foliti  i Tofcani  qua 
do  qualche  Città  edificauano , congiongere  infiemo 
vn  Toro , & vna  Vacca , e-con  l’aratro  formauano  in-, 
'terra  vn  folco,  con  particolari  cerimonie , con  carat- 
teri,e  preci  ; il  luoco  donde  coi  folco  fi  leuaua  la  ter* 
ra  chiamauano  Porta  ; e con  quel  folco  preferiueuano  i 
.termini  del  muro  della  Città;  e la  terra  commorta  coi 
lolco  vicino  al  muro, chiamauano’Pomerio, cioè  Poft- 
nuirum,  con  leuare  di  mezo  alcune  poche  lettere,  co- 
tte Plutarco  olfcrua-*  e perche  con  l’aratro  > il  quale*» 
per  quello  effetto  folo  di  bronzo  efler  douca,fi  forma- 
«a  vn  circolo  dagli  Etrufchi  prima, e poi  anche  da  Ro- 
mani Orbe  chiamato  „ quindi  è , che  da  quefta  vocei. 

V Vxb,s  ? ,a  febneata  Vrbs  anche  chiaraauafi  fi 
girauajntorno-con  l’aratro , per  tanto  fpatio , quanto 

* chc  ,c  mura  occupaffero  ; e doue  voleuano 
ttifero  le  porte  lolleuauano,  e portauano  in  aria  l’ara- 
bo ;.e  cosi  a portando  le  Porte  fi  diceuano  : Ne  que- 
?,momc  e.rano  renza  mifteni;  i quali  perciò  erano 

? li(TÌntC  e/PIjcaci  ^g1*  Arufpia  Tofcani,  8c  alcu- . 
ni  ne  dichiari  Ihdoro  Santo . Mentre  dunque  Rorao»- 

lo  , e Remo  con  gli  Aruspici  Tofcani  erano  intenti* 
•gettar  le  auouc  fondamenta  di  quella  Città,  vennero 
■:~+'  T £4 
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fri  di  loro  i conte  fa,nel  volere  eleggere  il  Siro  di  quel-  a.q.c, 
la;  e venuti  finalmente  al'c  mani, Remo  vi  ritrnfe  mor-  jior. 

*o,infìemecon  Fauftolo  Tuo  balio,  e con  Pliftino  fra- — 

Cello  di  Fauftolo  \ & Vno  fri  erti  principale , chiamaro 
Celere , fpauentaro  da  quello  fratricidio  , fuggì  con-. 11  ** 
tanta  fretta  in  Tofcana , che  da  lui , e dal  Tuo  nomo , 
ferine  Plutarco  , i Romani  chiamarono  Celeri , ipni 
/pedici , & i più  veloci  ; Quefto  Celere  fi  fermò  in  Pe-  , 
rugia  , & uh  diede  principio  alla  fameglia  Celere,  di 
cui  nel  progreflò  de’  noftri  racconti  faraflì  tnentione: 
Co’lfanguc  dunque  del  fratello  impaftò  Romolo  la-» 
calce  delleinuradellaCitti  , che  dal  Tuo  nome  egli 
Roma  volle  chiamare  ; la  quale  hebbe  principio  li  XX." 
di  Aprile , fecondo  Plutarco , c nel  primo  anno  della_»A>QiQi 
C’Jùnpn»-  fettima  Olimpiade,  fecondo  C.  Sempronio,  il  quale  fù  3*17. 

rf.Gir-  ii  tremila  duecento  fedici  dei  Mondo  creato , contar — 

ì»  me  al  coinputo  di  Girolamo  Bardi,  da  noi  Tempre  fc-  A,p,<~ 

Hsefiu>it*4-  guitaco  ; c nell'anno  della  fondanone  di  Perugia  mille 
dir*  hb.  9.  duecento  nouanca, fecondo  quefta  noftra  Cronologia: 
i primi  habitatori  di  Roma  furono  tremila  Soldati  à 
piedi , c trecento  caualli  ; tutti  huomini  facinorosi  ; i • 
quali  uon  hauendo  donne, mediante  k quali  c6  la  prò- 
pagationeconferuare , c propagar  potettero  la  nuoita 
Città  ; nel  quarto  mefe  deii’edificacione  di  Roma  Ro- 
molo i vicini  Popoli  inuitò  ad  alcuni  Spettacoli , chc^ 
egli  puhlicaua  voler  rapprefentarc  ; -alla  qual  fama  ef- 
fondo concorfe  molte  genti , e tri  tante  eSTindoui  ve- 
nute molte  tmciul le  Sabine  ; egli  con  i Tuoi  U gnaci  ne 
fece  vna  rapina  memorabile , per  lo  che  concitatoti 
l’odio  de’  Sabini,  fi  tirò  adotto  vna  guerra  con  etto  lo- 
ro inetta  quale  primieramente  Romolo  vinfe , e Supe- 
rò Acronc  Rè  de’  CcnineSì;&  afteinfe  i Ccnincti  ad  ha- 
bitar  Roma , e laffar  la  propria  Patria  : ma  poi  » Sabini 
tucci  facendo  vn  grande  apparecchio  di  guerra  , Ro- 
molo conoscendoli  inferiore,  ncorfe  à gli  aiuti  di  C<-  J 
ho  Re  de’  Tolcani  ; il  quale  raunate  buone  fòrze  dei 
duo  Regno , venne  alla  difefa  della  nouella  Città , & io 
molte  battaglie  Superò  Tatto  Rè  de’  Sabini  ; fin  che  ti- 
talmente  per  mero  dette  lidie  donne  Sabine  rapite , te 
i ' quali 
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A,O.C.quàl*  prudentemente  s'accorlcro,  che  fé  la  guerra  du- 
3117»  rana  perdeuano  ò li  mariti,  ò i fratelli)  e parenti , fi  fe* 

ce  la  pacete  fu  confermata  con  ampliare  la  Cirri  imo-  c.ern.  T*dt- 

A P.C.  ^ con  je  genti  di  Celio,  c diTatio  : alle  genti  Tofca-  ' /«M  Ar-r' 
119°’  ne  fn  conlegnato  vn  Monte  nella  Regione  Suburrana  , \.Mrt0. 

il  quale  dal  nome  del  Rè  Tofcano  Richiamato  Monte  . 

Celio  } eferiue  Dionifio  Alicamafleo , che  Celio  Rè  cliùs. 
anche  moritte  in  Roma  , e nel  Monte  Celio  fepolco  Dhn.M. i. 
fotte;  la  morte  di  Celio  ftimafi  effer  lucceduta  nell’an-’  DmMb.». 
no  XIII.  di  Roma  edificata  , onde  coiuiicne  > che  egli1 
A.O.C.reSna^e  pretto  che  anni  quaranta . A Celio  Re  de’To- 
»tj o.  fcani  fuccette Lucchio Galeritojda  Propertio  chiama* ‘ 

to  Lacmone , e celebrato  da  Dionifìo , dal  Biondo,  da 

A.P.C  Vairone, da  Afconio,e  da  altri  : quefti  fabricò  la  Città  ià.%. 

*3 °3'  di  Lucca  ; & inuenrò  li  Baili , i quali  perciò  fono  tenu-  . 

ti  per  inuentione  Tofcana,  & i Ballatori  dai  coftui  nu- 
me  furono  vn  tempo  Lucumoni  detti  ; e perche  quelli 
fole  nano  anche  ballare  nelle  fette , e cerimonie  facre , Vmm. 
auenne  loro  ciò,  che  al  Santo  Rè  Dauid  fallante  auan-  W W.3. 
ti  l’arca  del  vero  Dio  ; perche  da’  Liguri  Apuani  vicini 
à Lucchefi  furono  quefti  Ballatori  Rimati  huomini 
fiolidi , e leggieri  : i Romani  con  tutto  ciò  apprefero  Ftflrinvtrì 
quelli  Ballatori  , e gl’introduflcro  nelle  loracermo*  t 

nie,  & anche  dall’atto  del  falcare  Sali;  gli  chiamarono.  t*Al”*"*  • 
Quefto  Lucmone  tenne  la  Regia  in  vna  Città  antica.»,  ^ \ 
che  Alicarnafleo  chiama  Solonio,  il  cui  nome  perduto  ‘ ’ ' ’7* 

dà  à me  credere  fotte  ridetta , che  Lucca  ; eflendo  for-  ^ 
fe  à quella  Città  auuenuto  ciò  che  à Coftantinopoli , 

& ad  altre  Città,  che  cflendo  ampliate,  abellite  ,&  ac- 
crefciute , lattarono  i primi  nomi,  & altri  prefero  dai: 
loro  ampliatoti  ; cosi  quefto  Rè , nobilitando , & ac- 
crefcendo  Solonio , fè  che,  cangiato  il  nome , la  Citc& 
fi  chiamaflc  Lucca  dal  nome  del  fuo  figlio , che  Lue* 
chio  chiamofli,  come  fi  vedrà.  Nel  tempo  di  Galeri- 
to  Romolo  hebbe  nuoue  guerre  con  Metio  Fuffetio 
Rè  de  Sabini , il  quale  per  alcuni  anni  aitanti  à T.  Ta- 
tto morto,  e fepolco , come  fcriuc  Plutarco,  in  Roma* 

«ra  nel  Regno  fuc ceduto*  e trà  gli  Albani  regnante^  ; l| 

le  cagioni  di  quelle  guerre  » icriuono  alcuni , che  fop 
*- 1 T a fero 
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fero,  perche  Romolo  in  Roma  affegnato  hauea  a’  To-  a.o.GÌ 
fcani  il  Colle  Celio  ; & a'  Sabini  non  hauea  ancora  afe  uff. 

fegnata  parte  alcuna;  ma  io  credo  fodero  le  molte  ge 

lode  de’  Sabini , i quali  fapendo  forfè , che  Tatio  era_» Ap,c* 
Rato  fatto  morire, come  accenna  Plutarco, da  Romo 
lo , haueuano  per  ciò  giuda  cagione  di  remere  de’luoi 
principi)  ; alche  anche  fi  aggionge  l’audacia  di  Romo- 
lo , il  quale  hauendo  poco  da  perdere , e molto  da  ac* 

> quiflare.i  moti  di  guerra  poteuano  dargli  affai  più, che 
corgli  : Romolo  per  difenderli  da  Metto  Fuffetio,e  da' 

Sabini,  ricorfcà  Galerito  Lucumone  de’ Tofcani,  con  * 
il  cui  aiuto  valorofamente  fi  dife  fe  da’  Sabini  ; Ma  poi 
fatta  tri  lor  pace , fi  ftabili,  che  la  nuoua  Citti  di  Ro- 
tfcfrr  Ui.f.  mafcffe  communc  i gli  fteffi  Sabini,  c Tofcani , come 
tUg.i.  a’ Romani;  e così  la  Cuci  primieramente  fi  dirti  nfe  in 

Am.  Alìt.  tre  Tribù  ; la  prima  fu  la  Ramnenfe,  da  altri  detta  Ro- 
VmrrtM  mulea>  da  Romolo  fteffo , & era  di  quelli,  che  hautua- 
B»g.Ut.‘*  no  feguitato  Romolo  ; la  feconda  tùia  Lucerà,  così 
JW  Ub.  y.  chiamata  da  Lucumone  Galerito.comc  fcriuono  Pro- 
Homi  tnupb.  pertio , Varrone , Afconio , & altri , alla  quale , come 
Vmin  diffe  > fi  afTegnò  il  Celio  Monte  > il  Celicoio,  e tutto 
v»fl*inv*r.  906**0  fipatio,  che  fu  trà’l  Circo  Maffimo  fino  al  Cam- 
/ix  vtflt&t.  pidoglio,  & al  Monte  Celio  ; c la  terza  de’ Sabini  dal 
ow.y.n^f.  primo  loro  Rè  in  Roma  fepolto  detta  Taticfe  la  qua- 
i»b.  tiOor  je  hebbe  il  luogo  del  Campidoglio  : Yolunnio  fcrirro- 
ranolik  re  delle  Tragedie  Tofcanc , appreffò  Varrone , ferme, 

* * che  le  voci  di  quelle  Tribù  fiano  affatto  Etrufche  ; dal 
che  deducefi , che  la  fomma  delle  cofe  anche  in  Roma 
era  appreffò  li  Rè  Tofcani  ; ilche  conferma  Fabio  Pit- 
tore , volendo , che  quelle  tre  Tribù  foffero  dirti nte , e 
così  chiamate  da  Galerito  Re  de’  Tofcani  : onde  cre- 
der fi  dee , che  Galerito  alla  nuoua  Cuci  ordine , for- 
ma, leggi, e giurifdittioni deffe  , adeguandoli  fpatio 
computente  di  tenitorio , il  quale  fù  molto  anguflo , 
non  altrimente , che  poi  Ottauio  Augurto  a’  Perugini 
fece , come  diraffi  ; onde  Roma  più  torto  fù  effetto  de’ 
Tofcani  > che  di  Romolo  ; del  che  fanno  fede , il  Colle 
Celio , il  Cclicolo  , il  Vico  Tolco , il  Tempio  di  Vcr- 
r tunoo»  e di  Giaoo  Pei  de’ Tofcani»  il  quale  fù  edificar 

to 
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A o.C.t0  *n  quelli  tempi, come  Propcrtto  fletto  afferma,  fcri- 
19,7.  uendocosl  ' 

At  tu  Roma  mtis  babuifli  proemia  tbttfcis  troptrM.  «. 

Vnde  badie  Vicus , nomina  Tbufcus  babet . tUg.\. 

T empore  quo  focys  venit  Lueummius  armi* , ^ 
xAtque  Sabina  feri  eompulit  armatati . ' 

al  che  fi  aggiungono  altri  edifici j , come  la  Porta  Ra- 
tirnena,  detta  da  Rarumeno  Tofcano , che  in  quella.»  '* 
nel  corfo  delle  Quadrighe , nel  quale  vinti  hauca  i Ve- 
ienti,  mori  ; fi  aggiungono  anche  varie  tribù , c fame- 
glie  Tofcane , come  la  Cruftumena  , ò come  altri  la^  t zìuìib 
dicono  Cluflumenade’Cluftumcni  Tofcani  «iLarci  ,i  Àhc.hb  4** 
Scru  j»&  altre  altresì  Tofcane  ; onde  non  è rileraiiiglia,  p»u.  vtrg. 
che  anche  in  Roma  s’mtroducettero  tutte  fvfanzij  Atiruumm. 

Tofcane  , come  i Littori, i Fafci , le  Porpore  ,i  G10- * 

chi,  le  Pretelle,  la  Bolla  de’  fanciulli  ingenui  -,  le  Coro-  culli  càci  A 
ne,  la  Scila  curule , gli  Auguri  ; e che  1 Nobili  Romani  fil.mhi  13. 
procacciattero  , che  i loro  fanciulli  fi  approfittattero  ijìiJA.17. 
ne’riti,  nella  lingua, e nelle  discipline  Etrufche;  qum- 
di  con  fingolar  ragione  Mitridate  Rè  di  Ponto  chia-  1 

mare  foleua  i Romani  Figli,  &Allieui  de’ Tofcani,  m* ni.&Re. 
Macon  tutto  che  Romolo  da  Tofcani  tutti  i commo- 
di , e la  Signoria  riceuto  hauefle  ; nulladimeno  hauen-  ***'•  , 
d<J  egli  per  certo,  che  Roma  con  la  pace  femprepo- 
uera  farebbe , molte  volte  hebbe  con  i Tofcani  guer- 
re , e nemicitie , come  fcriue  Plutarco  j fin  che  hnal  uqtuft. 
mente  vn  giorno  mentre  ei  facnficaua,  oppi  etto  da  vn  Ctiu.j.jj. 
tumulto  populare , ò come  altri  dicono  amazzato  da 
vn  fulmine  , & il  fuo  corpo  ettendo  incenerirò , non  ri- 
trouandofi  vmo,  ne  morto,  fu  filmato  eflerc  fiato  fol- 
Ituato  nel  Cielo , ehi  creduto  ettere  vn  Dio  ; ciò  fuc- 
A.O.C.cc^e  doppo  il  XXXVIII.  anno  del  fuo  Regno  j c negli 
3>j4.  anni  del  Regno  di  GaleritoXXVll.  doppo  la  morte  di 
-Romolo  in  Roma  pervn’  anno , e mezo  reflero  i Sena- 
toriima alla  fine  hi  eletto  Rè  Nuina  Pompilio  gii  Ge- 
mito di  Tito  Tatio  Sabino , huomo  virtuofò , ma  tan- 
to dediro  alletti}  crfiitioni,  che  ttigraodiliìmo  amplia-' 
tote  deH’idolatrie , e vaniti  Romane  ; mantenne  Sem- 
pre la  pace  có  1 Popoli  finitimi.  Che  più?gouernò  con 
-v-  unta 
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canea  prudenza,  che  fu  (limato  hmer  commeftto  con^.o 
ì Dei  illefli;  e che  da  loro  hauefle  gli  ordini  del  Tuo  go-  )>; 
uerno  ; la  verità  è,  che  egli  tenne  per  vn  tempo  nel — 
rlut.hi  i de  principio  del  fuo  Regno  appreso  di  (e  Pitagora  cele- 
fUrtt.  finto  bratiflimoFilofofo , Padre  dell*] talica Filofofia  ; nato  1 j * 
fofhor  r.  j.  in  Tofcana  figlio  di  Menefarco  ; del  che  apporta  buo* 
mtffl  cmttì  nerag‘om  Lucio  Filofofb  altresì  Tofcano,  appreso 
j * Plutarco  ; prouando,  che  egli  non  Coffe  Etrufco  Colo  di 
origine , come  à molti  piacque  ; ma  che  nato , & edu- 
cato (offe  in  Tofcana  ; perche  i riti,  & vfanze  degli 
, JEcrufchi  fono  quei  Simboli  >.  che  Pitagora  à i Popoli 
* flranieri  infegnò  ; onde  egli  i gli  altri  communicò  Colo 
i riti, e la  filofofia  della  Tua  Patria  ; de  auegna.che  Teo- 
re à Lucio  rifponda,  che  anche  tra’  Simboli  di  Pitago- 
ra Aano  alcuni  riti  degli  Egitti)  ; con  tutto  ciò  rifpon- 
dendo  à Teone , che  ciò  nacque,  perche  i Tofcani  fo- 
no criginarij  dagli  Egitti;  , come  fopra  fi  moflrò  con 
la  venuta  di  Ofiride  Rè  di  Egitto , e d'Italia  ; ouero  » 
che  fé  tri  i Simboli  di  Pitagora , c de’  Tofcani  paflaro-  ' 
no  alcuni  mi  Aeri;  degli  Egitti; , quello  auenne,  perche. 
Pitagora  perinflituire  la  fua  filofofia  vagò  quali  per 
riut.  Uh.  do  tutto  il  mondo  : e come  racconta  Plutarco,  egli  fu  di-. 
i/Uo.  fcepolo  di  Enufèo  Eleopolita  ; appretto  il  quale  mara- . 
d.  Hter.tf.  ujgjjat0(ì  de  j Griffoni , e de*  mi  Aeri;  dell'Egitto , tra- 
10 }'  fportò  di  là  molti  precetti  Angolari  : & in  lomma  ,che 

egli  Tofcano  folte , oltre  Lucio , ò come  altri  lo  chia- 
ifitgjn  vi/o  mi*10»  Sulla  appretto  Plutarco,  raffermano  AriflolTeno 
fyùg.  appreffo  Diogene  Laertio  ; & Ariltarco,  e T eopompo 
cum.  jiltx.  appreffo  Clemente  Alelfandrino  ; per  l'autorità  do* 
hb.i.Jlrom.  qUa]i  fuppofiojche  Pitagora  Tofcano  folfe , come  an- 
che aflòluramente  afferma  Clemente  , come  diradi» 
hauerei  nonlieui  conietture  , che  nato , & originario 
di  Perugia  potelfc  affermarli  : e trà  le  molte  ; Plutarcò 
miliò&tiù-  racconta, che  Pitagora  hauefle  vn  figlio  chiamato  Ma- 
ma  & foni,  merco  ; di  cui  Numa  Pompilio  per  amor»  che  portaua 
Man  & si  al  Padre  prefe  il  nome,  e J’impofc  al  figlio  ; e che  que- 
gtnjt  Semi  fto  Mamerco  folfe  il  primo  della  gente  Emilia  ; ma  aii- 
mi.gjunan.  ckc  ^ ccrto>  e cauafi  da  Appiano  Alelfandrino,  chegli 
tmili;  fono  Cittadini  di  Perugia  j c che  que (la  voce-* 
j ’ ‘ come 


I 
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A.O.Ccome  Etrulca,  e Plutarco  t'accenna»  vuol  dire  huomo,  . . 
j*t7.  cbe  dolcemcnre  fauelli  : nel  che  furono  mirabili  i Pita- 
— ■ gorici  ; trai  molti  Ernilij , nell’eccidio  di  Perugia  fallì  appìmM.s 
A.p.C.  mentionc  di  Lucio  Emilio;  di  cui  alcroue  lì  ragionerà:  ttU.au. 
tii0'  Inoltre,  Pitagora  hcbbe  molto  in  veneratione  il  Grif- 
fo , e Plutarco  lo  racconta  ; il  che  mi  perfuado  fa  ce  He, 
non  tanto  per  li  mi(ìeri,che  gli  Egittij  in  quello  afcon- 
dcuano  , onde  anche  le  cofeofcure  furono  Gryphes  . . . 
chiamate , perche  ciò  non  era  (ingoiare  più  nel  Griffo, 
che  in  altri  animati  appretto  di  loro  ; ma  per  Tuffetto 
della  Patria  ; onde  ftimo,  che  in  quelli  tempi  appunto 
• , ■ * per  mezo  di  Pitagora  lì  riducete  à mcglior  forma  Tar-  Wj(# 
me  della  Città  nolìra  : attcfoche,  come  graui  fcrittori  mA. 
raccontano  ; nel  tempo  di  Numa  effendo  caduto  dal  cW.W.  4. 
Ciclo  vno  Scudo,  che  Ancile, e Parma  gli  antichi  chia- 
niauano  , con  auuifo  dall’Oracolo',  che  quella  Città , *U 

• douc  confèruato  fi  farebbe  quello  Scudo,  diuentareb  * * 
be  Capo  , cSignoradd  Mondo  ; Numa  affine  che  mai 
da  altri  Popoli  lo  Scudo  fofle  rapito,  fece  fare  da  Ve- 
runo Mumurro  celebre  Scultore  altri  vndeci  Scudi.fi- 
miti  affatto  à quello  caduto  dal  Ciclo , tri  effi  confale 
il  vero , di  modo » cbe  ne  anche  Numa  fleffo  lo  léppo 
dagli  altri  dipintamente  riconofcire  ; ilchc  faputofi 
dalle  vicine  Città,  quantunque  làpeffcro,  che  quei  do- 
dici Scudi  con  graudiffima  diligenza  fi  cullodiuano  ; 

A.O.C  con  inffantiffimc  preghiere  cominciarono  à pregare  il 
j»<8  Popolo  Romano  , che  addìi  vno  di  quei  Scudi  fido- 
— — - ruffe  ; fperando  forfè  così , che  porrebbe  loro  per  au- 
A.P.C.  uenrura  toccare  lo  Scudo  fatale;  ma  il  Popolo  Roma- 
no  negando  fimilgratia  , e volendo  gradire  in  parto 
la  richieda  de1  Popoli  amici  , faceua  fare  altri  Scu- 
di àfìoi-glianza  di  quei  dodici  ; c quelli  foleua  loro 
donare  ; e perche  anche  vno  ne  donò  ad  alcune  genti 
dcU’Iqfùbria  ; quelle  he bbero  tanto  a grado  il  dono, 
che  da  quello  denominarono,  fecondo  alcuni  fcritro-  A 
’ ■ ■ ri,  la  loro  Città , la  quale  per  ciò  Parma  hi  chiamata ftil  ^ 
così  anche,  che  nel  Piceno  da  vn  limile  Ancile,  Anco-  e*n»bt.L 
sa  detta  foffe  : £ cbe  vno  nc  haueffe  la  Città  di  Perù-  Cratauu  ^ 
-É»a,  hcbbeli  per  antica  uaditionc  » eiafciollo  ìcritto  & 
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t$i  Perugia  Etrufca 

Giouanni  Villani  » ilche  fé  auuennc  ne’  tempi  di  Pìcì-a.O.C* 
gora , prefupponendo  lui  etore  Tofcano,  non  farebbe  314*7.  ■ 
vana  coniettura,  che  egli  honorar  faceto  la  Patria  con — — 
fìmile  Scudo , c che  per  li  mifteri , che  fi  conofccuano  A,P  C* 
nel  Griffo , quello  nello  Scudo  dato  i Perugia pingere  ,i,°’ 
faceto,  come  fcriue  il  Villani:  l'Autore  del  lupplcmen- 
to  delle  Croniche  del  Mondo  » fcriue  , che  Pitagora* 
aprito  Scola  di  f ilofofia  in  Cortona  Citti  della  To- 
fcana.la  quale  trd  le  dodici  di  quella  Prouintia  fù  Tem- 
pre numerata  ; e che  qui  principio  haueto  l’Italica  Fi- 
lofofia  > il  che  non  molto  fi  allontana  da  quanto  fi  c 
detto  , che  Pitagora  fefù Tofcano, òSamio  , noto 
però  molto  lontano  da  Perugia  vito  , e conuersò  ,in_. 
guifa  tale  , che  alle  cofe  Perugine  molto  conferito 
poteto  : dal  che  fi  vede  l'origine  dell’equiuocatione , 
che  induto  móki  ifcriuere,  che  Pitagora  in  Croto- 
ne di  Calabria  originato  la  Filofofia  Italiana  ; abba- 
gliati dalla  conformiti  de'  nomi  di  Crotona  , e di 
Cortona . Certo  è , che  Clemente  Alcflandrino  di  luiA  0 c 
così  fcriue  Tbufcum  fuijje  Pytagoràm  ojìtnfum  5^.3173.* 
Nell’anno  XVII.  di  Numa  morì  Galerito  Lucumont^-— 
in  Tofcana , e gli  fucceto  nel  Regno  Lucchio , da  altri  A-p-C. 
detto  Lucchino  , ò Lucchio  minore  j i cui  da  alcuni  fi  '*47* 
aferiue  la  fondatione,ò  nominazione  di  Lucca  ; e così, 
fecondo  gli  fiefiì , di  quello  fi  mentione  Fello,  dicen- 
do , che  da  Lucchio  fiano  detti  1 Saltatori  Lucumoni  : 

Nel  cui  tempo  non  trouo  cofa  memorabile  da  fcriuc-A  Q ^ 
r e,fe  non  la  morte  di  Numa , il  quale  doppo  hauer  go-  jl97. 

ucmato  Roma  più  come  fàpiente  Pitagorico,  che  co-- 

me  bclhcofo  Rè , nel  XLI.  ar  no  del  fuo  Regno  , e nel  A-P-C. 
XXIV.  di  Lucchio  carico  di  gloria,  c di  vn  fa  molo  gri- 1 ,7°* 
do  di  religione , anzi  di  fuperifitione  morì  : & hebbo 
per  fucccffore  Tulio  Ofliliohuomo  vilmente  nato  i il 
quale  con  vna  longa  pace  fìrinfc  con  le  mura  il  Monte 
Celio  habitato  da  1 olcanr.con  Roma:  alla  cui  amplia- 
mone intento , nel  lèfìo  anno  del  fuo  Regno  molle  la_.  A.O.C. 
guerra  alla  Citti  di  Alba , la  quale  ricorle  per  aiuto  a’ 
Fidenati , 6c  a’  Veienci  ; ma  quefii  da  Oifilio  fupcrati 
e vinti  aprirono  la  firada  alla  prefura  di  Alba , la  quale  l3 
‘ - fù 
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A.O.C.®  deftrutra;  e le  famiglie  più  nobili  furono  condotte^ 
3ì°4-  in  Roma  ; & il  refto  del  Popolo  Albancfe  pafsò  per 
--—Mare  a'  paefi  opporti  all’Italia , 6 coli  fermatili , die- 

1 177  dero  aI  Paefe  da  ,oro  habitato  » ài  Albania  il  nomo . 
Albania  Nelle  guerre , che  Oftilio  hebbe  co’  Tofcani , fù  rapi- 
ta da  Romani  Ocrefianobile  Tofcana,edcfcenilcntc 
da  Celio  Rè;  la  quale  in  Roma  diuenuta  fertia,  e fchia- 
ua , diuenne  madre  di  Seruio  Tulio  , così  chiamato , 
perche  nato  forte  di  madre  fcrua  ; il  quale  poi  diuenne 
A.O.C.Re  del  Popolo  Romano  • Nell'anno  ottauo  di  Tulio 
3io6.  Oftilio  morì  in  Tolcana  Lucchio  ; a cui  fuccedetto 
A.P.C.  Cibiti.°  * ^ cu*  appreflo  gli  fcrittori  antichi  non  crouo 
J^?en^one  alcuna  ; fe  non  che  da’  nortri  fcrittori  viene 
fumato  eftere  flato  Lucumonc  di  Perugia»  e che  la  . 
Città  molto  ampliarti , e molti  luoghi  incorno  à quel- 
la fabricarte  : ilche  diede  occafìone  ad  alcuni  di  affer- 
• mare  , che  in  quelli  tempi  Perugia  fabricara  forte , e 
maflìme  per  quello»  che  Eufebio  Vefcouo  di  Celarea_» 
ferine:  ilche  alcuni  tutrauiaefpongonodell’ampjia- 
cione  della  Città  :ma  io  meglio  l'intendo  per  li  luoohi» 
che  Cibino  edificar  fece  nel  renirorio  Perugino,  onde 
Eufebio  non  dice  Ptrufia  condita  ; ma  Pcrufma  condì - 
ta  : hauendo  rifguardo  noni  Perugia,  la  quale  affai 
• auanti  eflere  Hata  efidicata  , moftrano  Liuio , Appia- 
no, & altri  di  fopra  citati  ; ma  à i luochi,  e Cartelli  Pe- 
Cjbot.  rugmi  : tri  quali  in  quelli  tempi  elTer  edificato  Ciboc- 
t«a,  cola  alcuni  fenuono , e con  la  conformità  del  nome  di 

A.O  c S*‘2°  Ncl  XXI V anno  di  C.bitio  tno- 

1 I ‘n  Rom?  Tallo  Oftilio , doppo  haner  debellati  i Sa- 

— bini  » egh  Inccefle  Anco  Marcio  nipote  di  Numa  il 

A.P.C.  quale  per  haucr  fabricato  le  carceri,  e pregioni  in  me- 
hoì.  20  di  Roma,  viene  ftimato  il  primo  autore,  &inuen- 

*°redeile  PrAc  g,10"1'  i ma  Perche  affai  auanti  erano  in. 
vlo  gli  Ergaftoli  Tofcani,  Se  apprcftò  gli  altri  Popoli  lt 
prigioni , quindi  dirò,  che  Anco  prima  degli  altri  (olà 
m Roma  le  carceri  inuentaflfe  ; ma  che  altroue  eraiu 

~nCTP^arUanCl  fo(rf.roinvfo  i quanto  àglftrga- 
ftoli  Tofcani;  non  heue  memoria  ne  habbiamo  noi  nel 
Piano  detto  di  Mediano  »-  che  noi  elponenuno1  Melfis 

V iani 
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lani,  ò Maflìmianq,  ouc  è la  Torre  di  S.  Manno 
bro  della  , <Pomnienda  di  S.  Luca  gii  de’TempIarij,poi  j’jjò.  ; 
refidenza  del  gran  MaAro  de*  Caualieri  del  Santo  Se——- 
polcro , & hora  della  Religione  di  Malta  : fotto  la  cui  A P.C. 
Chiefaè  vn  fotterraneo  fpacio  di  gro(Te,e  ben  quadra^1405’  ; 
te  pie  tre, con  alcuni  fpiracoli  hora  coperti  dalla  terra; 
e formato  con  figura.quadraca  in  quella  guifa 


•V--4  * 

ti*  » .**•  • V» 


OliO-.  itou  J 

r. 

y,  ► 'j 

• : .'ti  . « h:  r 
i:  ' ina’ 

*•  v j:  .1  ó ili  ' 

. ;j  li 

. - ! «■  t 


, « lì;,  i 

« 

bfl 

n 

O 

’*5 


rl:n  7 

,*■  U rs 


. , w * K,  ■ - • . ^ *,fc 


ITfoift  * 


n.fk 

vi* 


dieci  piedi  larga. 

- I.1  Ili  il  ' ì . .i 


O 

• 

G. 


> 


r nc  “fìuui ,*fi 

o!‘  i!  jJ*  t 5ÌT^*j- 

: ‘ ì . i ■ .1 

jZtecVWb  ifo 


il  -jor 


: *.  t A 


e,  di  fopra  è coperto  con  vna  ben  commeffa  volta  dell’  0 - > 
ifteffe  pietre  ; e fotto  di  cui , per  quanto  è longo  il  pa-  . : ■ 
riere  finiflro , all’ingreffo  fono  fcritte , e dillefe  due , e 
Stf.fol.  jy.  più  linee  di  caratteri  Etrulchi , i quali  non  li  apporta-  * 
no  qui, come  gii  referiti  fopra  nel  fine  del  primo  libro.  ‘ { ? ’ 
« Per  la  forma , per-  li  caratteri , c per  altre  conietture»  * 
alcuni  più  pregiati  Ingegni  della  Patria,  hanno  (limato  ..  i 
quello  edere  flato  vn  Tempio  antichi  (fimo, e riuocan- 
do  l’origine  fua  fino  a’ tempi  dilano  , hanno  tenace*- 
mente  affermato  qiffeffcre  (lato  adorato  il  vero  Dio;; 
e perciò  predicano  douerfi  molto  (limare;  Io  con  tut- 
to ciò  ( tolta  fola  quella  riuerenza , che  debbo  all’an- 
tichità , della  quale  folamente  in  queflo  luogo  faccio 
grandi  (fimo  conto)  affermo,  cffere  flato  voode’vUi 
V luochi 
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À.O.C.'u°dù  di  quei  tempi , & ordinato  folo  ad  vn  vile , e ti- 
33)0.  rannico  officio  ; quale  appunto  erano  i Tofcani  Erga- 

ftoli  ria  diffinicione  de’  quali,  apportata  da  Columella, 

A.P.C  (j  vien  paragonata  al  detto  luogo  , fari  chiaro  argo- 
,4°3‘  mento  di  quanto  iodico  : attefoche  Columella  infe- 
gni  » che  gli  Ergaftoli  fi  formaficro  fiotto  terra  nello 
ville  , e che  fiolo  fopra  tanto  auanzalTero  , quanto  vi 
poteflelaluce  alquanto  penetrare:  conditioni  tutto 
proprie  di  quefta  danza  focterranea,  la  quale  riceuea  il 
lume  da  vn  picciolo  fipiracolo  polio  in  faccia  all’in- 
greflo  ; & al  cui  piano  non  fi peruiene  , fie  non  fenden- 
do per  alcuni  gradili . Le  lettere,  che  quiui  fono  inta- 
gliate, fono  conformi  i gli  antichi  Erganoli  , i quali 
nauere  non  sò  quali  deficrittioni , od  ilcrittioni  , cosi 
ficriue  Giuuenalc: 

• Quid fuadct  iuueni , Utus  fi  ridare  catbena 
Quem  mire  afficiunt , mf cripta  Ergajlula , carter  ? 
Etrufcui  : Expefla  &c. 

UiCalderini,e  l'Autunno  efipongono  quefio  luogo,  che 
gli  Ergafioli  venifiero  detti  Infcripta , perche  dentro 
vi  fi  ponenano  gli  fichiaui  Legnati , c merchiati  ; ondo 
daH'ificrictione  de’  fierui  « denominano  anche  gli  Erga-* 
Itoli  ; Io  con  tutto  ciò  con  le  lettere  dell’Ergaftolo  di 
Perugia , ftimo  edere  chiamati  inferirti  gli  Ergaftoli* 
perche  dentro  s’incagliaflero  ò i nomi  degli  Ergaftoli 
pregioni , ò le  leggi,  che  dentro  fi  ofteruauano  ; o altra 
cofa  limile,  come  fi  vede  in  quefta  ftanza . L’vfo  degli 
Ergaftoli  fù  gran  tempo  de’  foli  Tofcani;  onde  Giuuc- 
nale  dille  , , > , t 

Quid  jacias  talem fortitus  Pontice  Seruum  ì - i 

» Nempe  in  Lucanos , aut  Tbufca  Ergajlula  mittas . * 
e Marciale  accennando  , che  i mifcri  pregioni  erano 
quiui  porti  con  le  catene , come  anche  accenna  indo- 
ro,dilfe  ■ 

K-Et fonet  innumera  compedt  Tbu/eus  agir . i 

c:  1 ideilo  replica  Giuuenale  nel  luogo  (opra citato, 
benché  in  elfo , oue.  io  leggo  Etrufcus , altri  fcriuaao 
Rujhcus . Ifac  Graageo  c/poncndo  quel  luogo  di  Giu* 
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x $6  Perugia Etrufca 

irnienti.  ?<*.  Quantulum  in  borì  pueros  orrmes , Ergaftula  tota  : A 

tyr.  6.  vtrf.  Hupdqut  domi  non  est , & babet  vieinus  ematur , 

160.  dice , che  vn’  Erganolo  era  perfetto , e compito  con_. 

quindeciperfone;  e loprouacon  Apuleio.il  qual  dice  A 
Quindectm  liberi  homines  Populus  efl  ; qumdecim fervi  1 
fami l't a , qumdttim  vinili  Ergafiulum . e nella  lapidi,* 
predetta  di  S.  Angelo  fono  appunto  tanti  nomi,  quan- 
ti bjftano  per  vn’  Erganolo . A quelli  Erganoli  erano 
' condannati  i malfattori, come  i gladiatori,  i quali  qui- 
tti fi  conferuauano  fino,  che  erano  ne  i teatri  t fpofii  al 
fanguinofo  fpettacolo  di  loro  flcfiìj  cosi  anche  gli  sba- 
diti , e condennati  d fegare , e tagliare  le  pietre  ; Ma.» 
tfhr  Giulio  Lipfio  prudentemente  aggiunge,  che  quiui  an- 
t.e.  i f . c crano  legaci  gl’innocenti  agricoltori , ilche  anche 
cauafi  da  Plinio , il  quale  ofTerua , che  è cofa  pe!Timi_» 
Tintili  Ih  farlauorarla  terra  dagli  Erganoli  ; e Tertulliano  pure 
mdturf  u.»-  dalla  proprietà  di  quelli  tmferi  agricoltori  trafic  la  fì- 
tienem.  militudine  della  pregione  dellanima,  dicendo  In  erga - 

Jlulum  terra  lab  or  arida  relegatur  anima  ; ma  più  apern 
Ctlumli.vbi  tamente  lo  dice  Columelia  : Siche  inquanto  al  luogo 
gli  Erganoli  Tofcani  farebbono , come  hoggiil  Bagno 
di  Emonio , oue  fono  rinchiufi  gli  fchiaui . Dalla  for- 
ma dunque  del  luoco,  e dall  infcrittione  fodetra , ca- 
nali , che  quella  ftanza  fotterranea  della  Torre  di  San- 
to Manno , altro  non  fofTe,  che  vn’  Ergaftolo . Vfaua- 
noi  Tofcani  molta  diligenza  in  quelli  Erganoli  ; per- 
che nella  cultura  della  terra  erano  affai  più  diligenti, 
che  non  vediamo  e fiere  al  prelente;  e Plinio  tenue, che 
nel  coltiuarc  il  terreno,  doue  Virgilio  infegnaefler  bea 
ne  con  ( aratro  folcar  La  terra  quattro  volte  ; ondeal* 
cuni  anche  la  Ideano  cinque  volte  ; m Tofcana  cqtl» 
tutto  ciò,  con  nuoue  folchi  fi  arafic  il  terreno  j perlai 
qual  Etica , al  ficuro , conuemua , che  haueffero  cura 
e degli  Ergafioli , c degli  Ergaftolarij . Mentre  regna-, 
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t.i.  i ua  in  Roma  Tulio  Oitilio  ; nacquero  in  Atene  alcuno 
Ditn.lib.f.  (iuih  fedition»,  come  Icriue  Limo,  ò pure,  come  à Pii— 
strabo  ub.  i.  wo  pjacc  t cra  quella  Cisti  grauemente  opprefia  dalla 
Tim-mA*.  *irannide  di  Cilello  ; il  pecche  Demarato  Corinto,  di- 
fkhgm.  * ueno  afiai  da  quello»  di  cui  Plutarco  ragiona  negli 

j Apoùegmi, 


I40J. 


' Libro  Qùinto:\  i?? 

A.O.C.  Apoftegmi  » e che  vifie  al  tempo  di  Filippo  Rè  di  Ma- 
33*o.  cedonia; per  ifchiuare  gl’incomroodi  della  troppo  an- 

gurtiata  Grecia , partì  di  coli  con  rutt3  la  famiglia,  c 

A p*c*  con  tutte  le  ricchezze  ; delle  quali  molto  abondaua_,  ; 
e perche  tri  la  Tofcana>  e la  Grecia , & in  particolare 
Atene  > era  ampliflìmo  commercio , egli  in  Tofcana-» 
fe  ne  venne,  oue  hauca  molti  amici  ; e fermatoli  ne’ 

Tarquini/,  prefe  per  moglie  vna  principali  Ifima  Dama, 
fabricouui  ca fe  ; e diuenne  in  breue  molto  potente  ; & 
hebbe  vn  figlio,  che  egli  volle  con  voce  F.trufca  Lucu-  . 
mone  chiamare  : egli  in  breue  acquiflolfi  canto  f^ran^ 
nome  , che,  come  perito  della  lingua  Greca,  potè  nel- 
la Tofcana  reformare  i caratteri  Etrufchi  ; & eflcrno 
firmato  autore  : Mi  g;oua  credere , che  per  tanti  Po-  videUuium 
poli  Greci  venuti  auanti  in  Italia , il  vero  carattere^  Ju.^Ub  io. 
Ebreo  di  gii  affate©  adulterato  folfe  ; e fatto  vn  mirto  * stfulm 


di  lettere  Greche»  Etrufcbe,  e Latine,  molto  bifogno-  Num* 


fo  forte  d’cfftr  riordinato,  e corretto  : ilche  De  marato  p/,à.  ut.x^ 
fece . C on  Deinararo  da  Corinto  in  Tofcana  vennero  e.}. 
Cleofanro,  il  quale  introdurti:  in  Italia  il  colorir  le  pit- 
ture , le  quali  per  acanti  fi  ficeuano  folo  con  linee  : 8c 
Enduro  ,&  Eugramo , i quali  ineroduffero  l’vfo  della 
piartica » cioè  di  fare  Statue  di  tetra  cotta . Retto  di  Ca*x* 
Dcmarato  Lucumone  fuo  figlio  , il  quale  accalato  lì 
con  Tanaquil  donna  nobihrtima  Tofcana,  edivafiiffi- 
mi  penfieri  ; à perfuafione  di  lei , lafciati  i Tarquini; , 
fe  n’andò  4 Roma  mentre  regnaua  Anco  Marcio;e  co- 
là Jafciaco  il  nome  Etrufco  di  Lucumone  , con  voccs 
Romana  Lucio  Tarqninio  dal  nome  patrio,e  dalla  Pa- 
tria fteffa  fecefì  chiamare  ; & avanzatoli  por  lo  fuo  va- 
lore , c piùper  le  fue  ricchezze  , nella  grafia  di  Anco 
Martio  Re,  e di  tutto  il  Popolo  Romano,  lotto  il  fuo 
gouerno  lì  trattarono  tutti  i principali  a&uri  e di  pace, 

« di  guerra  del  Regno , con  tanto  applauio  del  Popolo 
Romano , che  venuto  4 morte  Anco  Martio , egli  tu 
con vniueriài  conienfo  eletto  Rè  di  Roma  » Quattro, 
anni  auaoci  era  morto  in  Tolcana  Cibitio  , egli  lue- 
certe  nel  Regno  Lucumono  Chiugino , di  cui  T.  Liuio,  t.lìmM.i' 
H alta  faapo  mentioncwl  colta»  tòpo  molto  fi  fininuì 
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la  potenza  del  Regno  Tofcano , e molto  più  crebbe» a.O.C.' 
quella  de*  Romani  : artefoche  alcuni  Popoli  di  li  dall*  jj  jo. 

Alpi  chiamati  Galliceli  moltiplicati  in  vaftiffimo  nu» — 

mero  ne  badando  i tante  géti  l’angurtie  de*  loro  paefi; A,p,c* 
creato  Bellouefo  per  loro  Rè  , in  gran  numero  fccfi 
dall’Alpi , calarono  nell'Infubria , oue  i Tofcani  fabri- 
cate  haueuano  molte  Citti , & attualmente  airhora^» 
regnauano  ; Lucuinone  fece  molte  prouifioni  contri 
querto  (ingoiar  diluuio  di  genti , ma  non  potè  però  far' 
iJUor  lib.  j.  tanto, che  tutta  l’Infubria  non  venirti  in  mano  de’  Gal- 
eri* 1. 1.  li;  il  Rè  de’quali  porto  il  Seggio  in  Mediolano,che  hog-^ 
gì  Milano  chiamamo , torte  a*  Tofcani  quella  bella  » e 
fertiliflima  Prouincia  : Il  Capitano , che  coli  guerreg- 
* giaua  , e per  lo  Regno  Tofcano  cercaua  raffrenarci 

Galli,  fu  sforzato  i ritirarli  ne’  vicini  mondi  doue  rac- 
rlutjn  vìt * co]Ci  j difperfi  Popoli, gli  dirtinfe  in  dodici Republiche» 

Tì  ac*  'm*tat'onc  della  Tofcana , c dal  fuo  nome  denomi*» 
c. io.  nò  Rethie  quelle  montagne:  i cui  habitatori  bora  dec- 

T.Uu.lib.g.  tiGrigioni , (ino  al  tempo  nortro  Afono  conferuata_,  Grìgio- 
Dion.Ub quella  liberti , che  dagli  antichi  Tofcani  loro  genitorinj. 

riceuettero  ; e con  quella  rteffa  forma  fi  gouernano  * t 
con  ia  quale  gii  i Tofcani  fi  reggeuano.  iGallidie- 
hiflin.in  H-  dCTO  ana  proUincia  di  Gallia  Ctfalpina  il  nome  , i dif-; 
ftt.  .io  x.  Utenza  della  Gallia  loro  Patria  locata  di  li  dall’  Alpi  : 
plud.  Di*,  c quiui  edificarono  Pauia,  & altri  luoghi  : All'incontro 
Jtgejl.  Un  Tarammo  Prifco  intento  ad  ampliare  il  Regno,  e la_* 
gob*rdlib.i.  Maefti  Regia , preft  Apiola  Citti  de*  Latini  ; e per  ali 
f,M*  legrezza  chiamati  di  Tofcana  rapprefentatori  de’ gio-, 
chi , e di  ferte  ,•  primo  di  tutti  rapprefentar  fece  in  Ro* 
ma  giochi  teatrali  t ampliò  le  mura  di  Roma  ; & edifi- 
cò nella  Città  il  Campidoglio ; nella  fabrica  delle  cui 
rhn  hb  ,8  fondamenta  eflendo  flato  ritrouato  vn  Capo  humano* 
f | * li  Romani  di  ciò  attoniti  mandarono  in  Tofcana  Am* 

bafeiatori  ad  Oleno Calenocclebratiffimo Augurar 
cui  raccontatoli  fatto, & egli  preuedendo  il  lignifica^ 
riut.  invitu  to  ; trafll-  da  vna  parte  gli  Ambafciatori , efacto  con 
*■«//.  & vn  baffone  in  terra  il  modello  del  tempio  , che  fi. fatai* 

. , caua  fu’lTarpeio  colle  in  Roma  , dirte  loro;  Dite  » ò 

Romani , qùefte  parole  ; Qui  bà  da  edere  il  tempio  di 

Gioue 
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a:D.C.G ione  òttimo  maflimo  ; Qui  crouammo  il  Capo  : mi  ,*>  .«u 

33)o.  traponendofi  fri  tanto  vn  figlio dellThdouino  > auuiso 
— gli  Ambafciacori , che  fe  quelle  parolediceuano  , cur- 
A’p,c  to  il  bene.chc  loro  fi  promctteua  con  l’augurio  di  quel: 

I4aj’  Capo,fiPjf*bbecrasferitoinTofcana:ondeefltrifpo-i  ' ' '* 
fero  Certamente  non  qui , ma  in  Roma  c fiato  riero- 
iteto  il  Capo  : & haqendo  il  tutto  referito  a'  Romani » .1,  ìl  k 

quefiivollero  perciò  da  quel  Capo  chiamare  il  luogo  , 
Capitolium , oue  prima  Monte  Tarpfcio  era  detto.  , r.  • 
•Guerreggiò  Tarquinio  anche  co’ Sabini.;  e refolutolì  v* 

di  deftruggere  il  nome  Latino  > mòfiedoro  la  guerra.»  : 
i quali  ricorfcro  à gli  aiuti  di  Tofcana  ; della  quale  fo-  nu*.  Alte. 
lo  gli  Are  tini , Chiugiui , Volterrani»  Rufellani,  e Ve*  W.j. 
tutoniefi  gli  diedero^iuto;&  haueridone  riportata  vie-,  Honuphr. 
w tòria , volle  edere  adornato  con  l’iftefle  infégnfc  trion-  '* 
(ali,  e Regali  . delle quali  fi  feruiuanoiRè.Tofcani ; r.uùu.i, 
(benché  Tito  Liuio  affermi  ciò  hauer  fatto  Romolo  ) Li». in.  tf, 
onde  prefeper  fel’vfo  de'  Littori;  de’  quali  fopra  fi  par-  <*■'»*  *♦ 
lò  ; 11  loto  Officio , era  aprire  la  via  quando  il  Rè  vfetua  y^r.ub\? 
fuori  di  Palàzzo , prcndefi  da  Liuio, da  Seneca, e da  Va-  L<u  ^ 

• Jerio  Maflimo».  con  andare  auanti  al  Ré.  ; e caftigare  i fr  '***0*  in 
* * ■>  ; : delinquenti  * thè  trouati  haueflero  per  le  vie  ; ilche  af  cvw.so. 
fermano  Liuio, c Suetonio  : le  loro  infegne,  erano  por- 
tare  i fafei  ,!fe  verghe  ; & alle  volte  l’accctte  ; De*  fàfci  exaHuitref. 

‘ i’aftcrrtia'Silio  Italico,  Egifippo,  & altri  ; delle  verghe,  Mare  bb.s. 
e bacchette  Martiale,  Liuio,  e Statio  ; edell’accctte  *f*p. 

Ubici , Se  Appiano . L’vfo  de  Littori  pafsò  poi  da’  Rè  l*'"uft99 
jfc’Confoli;  al  tempo  de’quali  cominciò  i diuenirc  così  ^ 

"ìcbimmuqei  che  i Littori  precedeuano  anche  gli  Edili  j st,u.LmM. 
e ne’  Municipi; , e nella  Cittì!  accorapagnauano  i De-  »♦  App  i u 
cemuiri , i Seuiri , Se  altri  fimili  Magiftrati , come  de-  btll't!\cJe' 
dncefi  da  Cicerone , e da  Petronio . E ben  vero , che  *J[rf  “ 'A^ 
anche  inquanto  al  numero»  &;  àgli  offici)  i Littori  era- 
•O  C.A’riò  variatu; perche  oue  iRè  Tofcàni  dai  dodicipopo-  ounU.  j. 

. li-,  & à l'oro  unitariane  iRjè  » eConfoii  Romani  lolo  di  ù 

— - - XIL  Littori  fi  feruiuano  ;i  Dittatori  Romani  oc  prefe- 
* ; A <*o  aicretanei  ; come  fcriuono  Dione  » Appiano  » e Hu-  tSi.&  rbu, 
*'  tacco . A i Maefiri  de’  Cauallieiri , Se  a’  Pretori  prece-  «»  t*b». 
dettano  fci  Litton  ; Dione  io  lcnuc  ; . 4 i Maefiri  dello 
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Strade  io  Roma  per  alcuni  giorni  due  Littori;  fifte(ro:A.ocC* 
fino  alle  Vergini  Vedali  quando  vfeiuano  nel  publico  3)19. 
fi  concede  vn  Littore  ; Plutarco,  e Dione  raffermano.1  ■ ~T 
ad  imitacione  di  quefti  Littori  a’  Tribuni , & d gli  Edili  ‘ * 
precedeuano  alcuni, i quali  fé  bene  haueuano  fimiglia- 
za  di  Littori , non  erano  però  tali , ma  Viatori  fi  chia- 
mauano , come  fcriue  Varroneappreffo  Agellio  : e da 
Spartiano  anche  s’intende,  che  l’vfo  de’  Littori  conce- 
deuafi  anche  a’ legati;  de’  fafei  infegna  de’  Littori  hab-, 
biamo  appreffo  di  noi  la  forma  in  vna  moneta  d’argen-> 
to  di  C.  Norbano  . Erano  già  crafcorfi  anni  trenta  delA.o.c. 
Regno  di  Tarquinio  Prifco  ; quando  nel  XXXIV.  anno  3381. 
del  fuo  Regno  morì  in  Tofcana  Lucumone  Chiugino  ■ 
à cui  fu  furrogato  Rheto  ; attefoche  il  molto  luo  vaio- 
re;  e le  fatiche  da  lui  fofferte  contro  Galli;  e la  fperan- 
za , che  di  lui  fi  haueua  di  cofe  maggiori  ; lo  rendettero 
degno  di  quel  fupremo  grado  : di  cofiui  fanno  indubi- 
tata fede  Plinio,Liuio,&  altri  : ma  quali,  c quante  cole 
nel  fuo  Regno  operaffe , i tempi , l’inuidia  degli  efteri, 
e la  defidia  de’  noitri  fcrittori  non  permettano  vemf* 
fero  à notitiade*  pofteri  : Nell’anno  quarto  di  Rheto At0.c. 
Tarquinio  Prifco  doppo  molte , e legnalate  imprefo  3386. 
fu  vecifo  da’  figli  di  Anco  Martio,  & hebbe  per  fuccef—  — 
fore  Seruio Tullio  Oftiliofiglio  di  quella  Ocrefia  , che 

noi  fopra  dicémo  effere  fiata  fatta  fchiaua  nella  guer- 
ra, che  con  Tofcani  Seruio  Tullio  ; ò come  Liuio  fcri- 
ue, Tarquinio  hebbe  : il  quale  hauendo  per  moglie  vna 
figlia  di  Tarquinio  , feppe  così  ben  trattare  la  re uolur 
rione  della  morte  del  fuocero  , che  diueone  parte  per 
forza, parte  con  il  confenfo  d alcuni  Romani  Ré  : que- 
fti aggiunfe  àRoma  il  Colle  Viminale , il  Quirinale , c 
l’Efquilie  : & hauendo  ritrouato  in  Roma  edere  ottan- 
tamila perfone  habili  à guerreggiare, raoffe  farmi  coltr- 
erò Tofcani  ; e per  lo  (patio  di  vmt’  anni  tempre  *o«uAt0  c 
loro  guerreggiò  : i fucctfff  particolari  di  queRc  guer-  ì}9}. 
te  fono  apcna  accennati  da  Liuio , e da  Dionifio  > tna"“T‘r 
non  toccando  particolarità  propria  all’iiUtuto  noftro, 
li  tralalciamo.  Morì  tri  quelle  guerre  il  valorofo  Rhe- 
z0 , hauendo  regnato  anni  XXXILflcUfenno  XXV*  di 


Libro  Quinto.  rèi 

A.O.C.Scniio  • A Rhero  faccette  Hiello  , di  cui  confetto  non 

3419.  hauero  rierouato  apprettò  fcriccori  antichi  mentione  Sanr  Mt!  • 

—  alcuna;  è bene  regiftrato  fri  i Re  Tofcani  dal  Sanfoui  fii. , 09 . 

AP*C*  no , da  Annio , e dal  Bardi . Nell’anno  IX.  di  Hiello  fu  13. 

I49*'  Seruio  vccifo  da  Tarquinio  detto  Superbo  fuogencro, 

A.O.C-^  pcittiattone  della  fua  figlia , la  quale  tu  fingobr  mo-  >r’ 

3417.  ftro  nell’odio  contro  al  padre  ; e li  faccette  nel  Regno  < . \j 

— ■ -Tarquinio  dettò  : e cosi  tornò  il  Regno  Romano  nelle 
A.P.C,mani  di  vn  Tofcano  : Tarquinio  nel  principio  del  fuo  dìm.U .4Ì 
*foo.  RCgn0  confermò  la  pace  con  li  dodici  Popoli  di  To- 

fcana , gii  pattuita  auanti  da  Seruio  ; con  la  qual  pace  oùi.U.6» 
i Tofcani  ampliarono  molto  le  loro  ricchezze , e i’im-  *•  }• 
perio  del  mare  ; in  guifa  tale, che  con  le  loro  maritimi 
A.O.C.*®016  erano  molro  temuti  ne’ lidi  dell’Africa,  e dell’ 

3Ìf».  Atta.  Nell’anno  XXV.  di  Tarquinio  Superbo, morì  in 

— ■ -Tofcana  Hiello , e lafeò  l’infegne , & il  titolo  Regalo 
A.P.C.  £ porfena  Larthe  de’  Tofcani , cioè  Rè , e Lucumono  tó^VoJm 
-1*1*’  della  Citti  di  Chiugi , all’hora  molto  grande,  e poten  t.lìhI&i 

te;  nel  cui  tempo  Tarquinodoppol'hauerfi  con  mol-  pttr.  N*np. 
ce  crudelci  ff  abilito  il  Regno;  e doppo  hauere,per  farli  M.i.mfnii] 
temere , inuencace  catene , ceppi , e tormenti , confò-  f,,#* 
guì  giudo  cicolo  di  Superbo  ; e per  lo  canto  celebrato 
adulterio,  e violenza  fatta  da  Tarquinio  fuo  figlio  alla 
. cada  Lucretia , fù  dal  Popolo  Romano  à perfuafiono 
di  L.  Bruto  fcacciato  da  Roma  con  tutta  la  famiglia,  u, 
e fpogliato  del  Regno,  & in  lui  cefsò  il  titolo,  e la  fuc- 
A.O.C.ccffione  regale  nella  Città  di  Roma  , doue  egli  regnò 
3460.  anni  XXXV.  nell’anno  di  Porfena  Rè  di  Tofcana , L)e- 
-cimo:  la  qual  fuccettìone  durò  per  doicento  quaranta, 


A.P.C.  e più  anni  ; nel  qual  tempo  la  grandezza  Romana  non  "f**  . 

,,w'  fi  dilatò  più  che  quindeci  miglia  intorno  Roma  ; ò fe-  t\}.‘ 
condo  Eutropio, miglia  fedeci;  Sedo  Rufo  dice  diciot-  " ritmifM  * 
to;e  S.Agodino  afferma  vinti:  nel  qual  termine  fi  con-  t 
fermarono  fino  ad  altri  tredici  anni,  che  faccetterò . Eutr  H.u 
Gli  fcacciati  Tarquinij  ricouerarono  i iGabij,e  con-  Sext  R*f- 
•uocati  gli  aiuti  degli  amici  Tofcanr  tentarono  rien- 
trare  in  Roma;  nella  quale  fi  creò  il  nuouo  Magidrato  iy,  * 
de’  Confoli , e per  lo  primo  anno , e per  la  prima  volta 
'hebbero  quella  dignità  L.  lunio  Bruto  zio  di  Lucretia»  ' 

X e Lucio 
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t Lucio  Celiatimi  marito  dell’ifteflà  ; ma  poi  pernno-^^  ^ 
ui  cumulci  Collatino  rinunciò  l'honore  ■*'&  in  fuo  luo-  ?4*ò. 
go  fu  creato  Valerio  Publicola  $ i quali  vfeirono  con——— 
tro  i Tarquinij:  evenuti  alle  mani  gli  etterati,  comin-  A P.C. 
ciotti  la  battaglia  da  Arunte  figlio  di  Tarquinio,  e1***’ 
dal  C onfole  Bruto  y i quali  con  vn  folo  ferocitììmo.in-  ^ ^ 
contro  fi  gettaroi  terra  feriti,  & indi  àpoco  morirò;-  T ^ 

no  : incontrandoli  poi  intteme  gli  efferciCNfù  la  batta- 

glia  afpriffima;  e folo  conia  notte  fi  diuife  ; nella.quar  1 
le  intclafi  vna  voce , che  Irà  tanti  morti  dalla  parte  de*  ‘ 
Tofcani  vno  di  più  morto  fotte, gli  Tofcani  fgomenta- 
ti  più  dalla  voce , che  dalia  perdita , (ì  ritirarono  allo 
loro  Patrie  : onde  l’abbandonato  Tarquinia  ricorfe  al- 
le forte  del  Rè  Porfcna  ; il  quale  dfua  riducila  raunò 
tutte  le  forac  di'Tofcana  contro  Romani  : e i'e  ne  yen  A rw«. 
neallafledio  di  Roma  nel  fecondo  anno  della  fcaccia-j^^* 
tadi  Tarquinio , con  tanto  terrore,  che  à prima  giun- 


D**bt.f. 


T.lìu.rth.1. 

Oroflib.i. 


Tojbu 

fÀrroUb  4. 
*»/  iM. 


t * 


; • 


fUt  in  fn~ 
kUtola. 


ta  ruppero  relfcrcito  Romano , rettandoui  ferito  Va-  ap  c. 
lerio  Publicola , e Lucretio  Confole  : e dando  la  calca  ‘*34* 
allo  sbaragliato  etterato  , il  Ponce  Sublicio  allhorru* 
fattoci  legni  , fu  il  termine  della  vittoria  de’  Tofcani 
con  l’heroico  fatto  di  Horatio , il  quale  folo  follenno 
l’impeto  di  Tofcana  tutta  ; & hauendo  facto  troncare 
il  Ponte  , & egli  armato,  e ferito  gettatoli  nel  Teuere, 
con  giungere  d faluamenro  in  Roma , ritnafe  cieco  di 
vn’  occhio,  e di  qua  tratte  il  glorioiò  titolo  di  Coelite: 

. Porfena  con  tutto  ciò  cinfc  d’attedio  Roma , e con-  r 
continue  fcaraniuccie  molto  la  trauagliaua  : IRoma-  v. 
ni  perche  temeuano  di  qualche  intelligenza  di  dentro , - 

hauendo  fofpctco  di  quei  Tofcani,  che  habicauano  nel 
Monte  Celio , tra  quali  erano  molti  potenti  amici  de’ 
Tarquini),  gli  leuarono  da  quel  luogo,e  gli  pofero  con 
gli  altri  nel  Vico  1 ofeo  ; c gli  altri  furono  mandaci  fui 
Celicolo.Colle,ma  có  tutto  ciò  Porfena  tanto  fi  ftrin- 
fc  d Roma , che  prefe  il  Gianicolo , & anche  prefa  ba- 
tterebbe Roma,  fc.più  che  la  forza  Romana, motto  non 
Thauefl'ero  le  virtù  del  tanto  celebrato  MucioSccuo- 
la  ; onde  trattandoli  fcco  della  pace,  egli  volentieri 
faccettò  con  molte  condmooi»  che  moftrauano  il 
jo  vantaggio 
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A.O:Cvanragg,’°  Porfena  ; onde  i mal  grado  di  chi  inal- 
3461.  zando  le  cofe Romane , quelle  de’  Tofcani  abbatt'aro> » 

--—-no  , non  potrà  negarli  , che  Porfcna  patteggiarti  co*> 

A.P.C.  R0mani* , come  con  quelli , che  d patri  gli  fi  rendeua- 
no;  poiché  certo  è,  che  egli  in  quella  guerra  entrò  in 
Roma,  ccheinefla  fu  molto  honoratov  eriuerico  , 
che  i Romani  gli  creggelfero  vna  ftatua  ; e che  egli  all' 
incontro  honorò  molto  li  Romani  ; per  cagione  de>’ 
quali  (degnatoli  con  li  Tarquini;  , i quali  vollero  far 
forza  d gli  Ortaggi , cheli  Romani  mandati haueuano  DùmM.f. 
nel  Campo  Regio , gli  fcacciò  da  fe , ne  volle  mai  più  onfM. *».’ 
tenerne  protettione  : le  conditioni  della  pace  furono 
Che  non  fi  parlalTc  piu  di  rimettere  li  Tarquini;  in  Ro- 
ma  ; Che  ad  elfi  folo  fi  reftituiflero  quei  beni,  eh’  erano 
reftati  ; ma  quella , che  dimoftra  Roma  cl&rfi  relà  à . . „ riJ1 
patti  è , che  Porfena  obligò  i Romani  dnonlauoraro'  > 

mai  il  ferro  fe  non  per  vfo  de’  facrificij,  e pcrcoltiuare  Pl-  , , 
i campi , e per  ifcriuerc  : ilche  riferifee  Plinio  rrd  gli 
antichi  ; e trd  moderni  il  Biondo  : di  più , che  li  Roma-  BUnd.U.6.  * 
ni  rertituifiero  fette  Cartelli,  e luoghi , che  nelle  parta 
re  reuojutioni  haueuano  tolti  a’Tofcani;  e che  da  am- 
be  le  parti  fi  rilartalfero  i pregioni . Pacificate  le  colè 
trd  Porfcna,  e trd  i Romani  ; li  Tarquini;  confort , e 
sbattuti,  con  perpetuo  efiglio  fi  ritirarono  d Tufculo, 

& iui  fi  fermarono  ; molti  Tofcani  del  Campo  di  Por- 
fena fi  fermarono  in  Roma' , e furono  annouerati  frd  - . 
gli  antichi  Tolcani  ; onde  Fello  olferua , cheall’hora  sfxvefus* 
Roma  fù  diuifa  in  fei  Darti  ne  i primi, clècondi  Tatiefi,  cndottu 
co’  Sabini , che  in  più  volte  furono  ritirati  in  Roma.,  ; 
con  i primi , e fecondi  Rannenfi  ; i quali  mi  credo  fof- 
fero  i Latini  pure  condotti  in  Roma  ; & i primi,  & viti-  ’ * 7 

mi  Tofcani;  che  furono  quelli,  che  fotto  Celio,  eque-  ’ ** 

Hi , che  fotto  Porfena  habitarono  Roma  , con  che  fi 
conciliano  gli  fcrittori  de'quali  alcuni  vogliono , che 
i Tofcani  fòflcro  introdotti  in  Roma  da  Celio  ; & altri 
da  Porfena . Il  refto  deJl’eflercieo  Tofcano  commef-'  r.u»  IH,*'. 
fo  alla  cura  del  figlio  A runte,  Porfena  (pedi  contro»  i***-AM» 
Cumani,  i quali  fòli  non  voleuano  riconofcere  l’impe* 
tio  Tofcano*  & haueuano  folleiKtci gli  Anciqi  ; giuoco 
** 1 X a Aruutc 
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Arante  prdTo  Ancia  ; gli  Aricini  ricorfero  à gli  aiuti ^ q 
di  quei  Latini  , che  erano  loro  amici  > e de*  Cumani  » 
de*  quali  era  Capitano  Arifiodemo  Malaco  ; Diedero— 
i Tofcani  fieri  adatti  alla  Città  nemica  ;ma  mentre  vn  A 
giorno  più  fieramente  combatteuano,  e fi  erano  quali  '***• 
dellafTediata Città  impatroniti , fu  Arunte  vccifo da' 
Cumani  ; perla  cui  morte  atterriti  i Tofcani , furono 
. fugati»  e rotti  > e le  reliquie  dello  fparfo  eflercico  furo- 
no raccolte  da’  Romani  , e molti  altri  aggregati  alla.» 

,>  tribù  Luceria.  Rimafio  Porfena  priuo  del  figlio  j oue 
.1  > cognobbe  non  potere  immortalarli  nella  prole,  cercò 

<3  lafiàr  doppo  di  fe  celebre , & im morrai  memoria  negli 
edifici;;  onde  emoleggiando  i Rè  dell'Fgitto  lì  fàbricò 
vn  fepolcro»  che  pafsò  tra  le  cofe  memorabili  del. 
fUn.  AL  j 6.  biondo  ; il  quale  da  Plinio  deferiteo  » viene  Laberinto 
c.ij.  * chiamato  ; di  cui  in  Chiugi  ancor  fi  trouano  alcuno- 
poche  reliquie . Sono  alcuni  nofiri  fcrittori  » che  vo- 
Vìitr.TrMtq.  gliono  hauerc  Porfcna  tenuto  guerra  con  Perugini  : 
ub.i.m.f.  manon  hauendone  io  più  certa  uocitia,  ne  lalfo  la  cre- 
denza apprelfo  l’autore  : Che  Porlèna  folle  de’  Perugi- 
ni amico  » ne  fà  fede  la  regia  firada,  che  egli  da  Chiugi 
(ino  à Perugia  fece;  la  quale  fino  al  giorno  d’hoggi  dal 
• fuo  autore  viene  Porfena  chiamata  ; della  quale  parla- 
no autentiche  fcritture,  egraui  fcrittori  : Vide  doppo 
la  morte  del  figlio  Porfena  circa  XXV.  anni  ; e venuto  74gj, 

à morte  hebbe  per  fucceflore  EquoTofco;  nel  cui — 

principio  fucceflero  guerre  frà  lui , e li  Romani  : Era-  a.p.C. 
no  in  Roma  tanto  moltiplicate  le  genti,  e fi  nutriuano  ' v6°* 
in  otio  tale , che  immerii  gli  animi  loro  crà  gli  odi;  ci- 
. ...  uili,  ogni  giorno  caufauano  tumulti, c riffe  ; per  lo  che . Q c 
TVrrÀi  »!  emendo  Confoli  Cefone  Fabio  Vibulano  per  la  fecon-  * 
da  volta  > e Spurio  Furio  Mcdullino  rifoluette  il  Sena— — 
to  Romano  diuertire  gli  animi  de'  Cittadini  inoccu-A-P  C. 
pationi  efterne  ; onde  Ritto  prctefio  di  voler’ emenda- l,<4* 
re  alcuni  torti  fatti  da’  VeientincJ  tenitono  Romano» 
t. . • con  gran  numero  di  gente  vfeirono  à danni  de’  Veien- 

? ' ti  ; & hauendo  depredato  il  loro  contorno  » carichi  di 
prede  fe  ne  cornarono  à Roma . Nell’anno  venento  » 
chefu.il  quinlodiEquo  Tofco.i  Vcienci  procurarono 

far 
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A.O.C.fe*  Kfteflb  nel  cenicorio  Romano  ; il  perche  fi  conci- 
349*.  tarono  da’  Romani  vna  guerra  crudele  ; perla  quale-* 
...  ...  -cflì  ricorfero  per  aiuto  I tutti  i Popoli  di  Tofcana-.  : 
A 6 C*  > conforme  al  confueto  loro  » raunatifi  nel  tem- 
*'  pio  di  Vertuftno  , e per  liLucumoni  fatto  l’vniuerfal 
Concilio  , rifoluettero , che  chi  volefle  dar  foccorfo 
a’  Veienti  lo  potette  liberamente  fare  ; onde  diuife  le^ 
lorofòrze  EquoTufco  con  parte  delle  genti  Tofcane 
fi  ritirò  a’  fùoi  Equi  , i quali  etter  deriuati  da  quello 
Equo  , con  poetico  anacronifmo  , accenna  Virgilio  : 
ma  non  faprei  ben  dire>fe  debba  Equo  intenderli  degli 
Equi , ò degli  Equicoli  inftitutore  ; i quali  edere  po- 
poli diuerfì  accenna  Plinio  : inclino  però»  che  egli  fotte 
autore  degli  Equi  Falifci  > i quali  da  lui  prefero  il  no- 
me , perche  egli  per  meglio  refìttere  alle  forze  Roma* 
ne , coli  fi  ridutte  : & il  refto  delle  genti  Toltane  fi  vni 
con  i Veienti . Gli  Equi  furono  afialiti  da  Sp.  Furio  ; 
& i Veienti  da  Cefone  Fabio  » il  cui  ettercito  e (Tendo 
folleuato  in  manifetta  feditione  > & odiando  il  Confo* 
le  non  volle  mai  combattere  ; ma  vna  notte  partitoli 
dal  Campo  tacitamente  fe  ne  tornò  à Roma  ; perden- 
do i Tofcani  vnabellittimaoccafione  di  riportarne^ 
vna  total  vittoria  : per  all’hora  rimafero  Patroni  della 
Campagna,  e delle  Tende  Romane  , oue  trouarono 
molte  ricchezze  ; ma  l’anno  venente  attendendo  il  Rè 
Equo  à fortificare  i Falifci,e  gli  Equi;  ed  incitando  i fi- 
nitimi Tofcani  córro  Romani;  fu  dibatttuo  dalli  Con- 
foli  M. Fabio  Vibulano,e  C. Manlio  Cincinnato;  i qua- 
li vnitamente  contro  Tofcani  modero  l’armi  ; ma  con 
tanto  timore  dell’incottanza  dc’loro  foldati , e del  va- 
lore de’  Tofcani  » che  non  hauendo  ardire  di  affrontar 
le  genti  Tofcane, da  quelle  etti  affali ti  furono  con  mille 
improperi;, & ingiurie  : ma  non  volendo  con  tutto  ciò 
i Romani  accettare  la  battaglia , i Tofcani  rifoluettc- 
ro  circondare  l’ettercito  Romano  con  fotti,  e trincia- 
re, acciò  per  fame,  e patimenti  fi  arrendettero  : Onde 
perche  l’ingiurie , Se  il  pericolo  fanno  fouente  diuenire 
l’huomo  di  vile  * e codardo , forte , e valorofo  , i Ro- 
soni incitati  coatto  Tofcani  » diuifero  le  loro  genti  in 
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due  partì  * il  deliro  corno  era  da  Manlio  guidato  » & il  a.O.C. 
finiftro  da  Fabio:  all'eflempio  loro  Equo  diuife  le  gen-  594». 

ti  Tue  in  due  parti  ; il  deliro  gouemò  Equo  Hello , Si  il — 

finiftro  commife  alla  cura  di  vn'alrro  vaiorofo  Capita-  A’^‘C’ 
no  ; Equo  s’incontrò  con  Fabio,  e co'l  primo  colpo  di 1 * ’* 
lancia  pacatolo  da  parte  d parte , lo  gettò  morto  in_> 
terra  ; per  la  cui  morte  Ipaucntati  i Romani  guidati  da 
„ Fabio  fipofero  in  fuga:  ma  l’altro  Confale  entrando  in 
loro  foccorfo , raffrenò  la  battaglia , e la  vitcoria  de^’ . 

•*  Tofcani  : nulladimeno  e (Tendo  anche  morto  Manlio 
Cincinnato  di  vn  dardo  attentatogli  da  Tofcani , i Fa- 
bij  parenti  dell’altro  Confole  in  difetto  delli  Capitani 
; vniti  foftennero  l’empito  con  tanto  valore , che  face- 
uano  eguale  la  fortuna  della  battaglia  : ma  alla  fine  ce- 
dendo i Romani , con  efTere  rotti,  e fugati , diuennero  ; 
vittoriofi;  attefoche  li  Tofcani  vedendo  gl’inimici  tot-, 
ci,  e difpcrft  entrarono  negli  alloggiamenti  loro,  e tal- 
mente s’immerfero  nella  preda  , che  diedero  agioii 
Romani  ( ilchepiù  volte  è fucccduco  ) di  riftringerfi 
infieme,  e di  fare  vno  sforzo  potentiftimo  contro  i vic- 
. /•  toriofi,  ma  difordinati  Tofcani , i quali  carichi  di  pre- 

de attendeuano  à fé, e le  rapite  ricchezze  Tatuare;  onde 
così  impediti  i predatori  diuennero  preda , i vittoriofi 
. . furono  vinti:  e per  faluar  la  preda  perdettero  la  preda, 
f la  vittoria , e gran  parte  di  loro  anche  la  vita  : è beiL» 
vero  , .che  efìendofi  Tempre  combattuto  con  forze , e 
con  valore  eguale  da  mezo  giorno  lino  alla  notte  , ne 
gli  vni  cedendo  àgli  altri  ; la  notte  (partì  la  battaglia  ; 
ne  lì  conolceua  da  qual  parte  pendefle  la  vittoria  ; ma 
la  notturna  ritirata  de’  Tofcani  fece  infuperbire  i Ro- 
mani , e diede  adito  a’  loro  fcrittori  di  chiamare  elfi 
vittoriofi . Continuarono  le  guerre  fri  T oleani,  e Ro- 
mani per  lo  fpatio  di  XL.  anni  ; nelle  quali  con  varia.* 
fortuna  li  Tofcani  hora  perdenti, hor a vittoriofi  rima- 
nendo,Tempre  però  a’  Romani  la  ftrada  di  nuoue  gran- 
dezze aprirono  : Nel  tempo  di  Equo  li  Tofcani  fecero 
la  memorabile  ftrage  delli  trecento  Fabi;,e  ’de’ioro  lè- 
guaci  nel  Confolato  di  C.  Orario  P ululilo,  e di  T.  Me- 
nenio Canato  , che  iti  l’anno  di  Roma  277-  fecondo 

l'Aloandro  , 
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AÓ.C.l’Aloandro,  & il  fecondo  della  feUagefima  terza  Olim- 
3 491.  piade  ; nel  che  l’Aloandro  erra  co’l  computo  «di  Tetto 
“——Olimpiadiidei  che  apporto  la  ragione,  pere  he  egli  con 
C JjjPmpronio  apporta  l’anno  dell’edificatione  di  Roma_* 

4' ’Héll'anno  primo  della  fetrima  Olimpiade  ; al  quale  fi 
.aggiongono  doicento  quarantaquattro  anni , che  in_» 

Roma  furono  i Regi,  i quali  fanno  Olimpiadi  quarant’  .< 
otto , & anni  quattro  delia  quadragefimanona  Olim- 
piade ; e fe  alle  quarantotto  Olimpiadi  fi  aggiongano 
le  (ette,  che  precedettero  l’edificatione  di  Roma,  han- 
no Olimpiadi  cinquanracinquc;&  anni  quattro  : Siche 
rcfpuMjone  de’  Regi  da  Roma , &il  primo  Confolato 
conui'étie  fuccedelfe  nella  cinquàntefimafcfta  Olim- 
piade>  e con  tutto  ciò  l’Aloandro  la  che  il  primo  anno 
del  Gonfolato  fia  l’vltiino  della  fe(Tagefimafettima_* 
Olimpiade , con  inamidilo  errore  di  computo } e con 
contradittione  di  lui , che  non  fi  auuede,  che  l’anno  di 
Roma  Z4T-  fono  quarantanoue  Olimpiadi , alle  quali 
agg  unte  le  fette, che  precedettero  Roma, tanno  Olim- 
piadi cinquanracinque , in  cinquantafei . AH’  eccidio 
de’  Fabij  fncccfTe  quello  dell’effercito  Romano  rotto 
con  la  morte  dei  Confole  Menennio,  e con  la  prefa  del 
Gianicolo  ; ma  alla  fine  con  pagare  al  Popolo  Roma- 
no gran  copia  di  frumento,  fi  comprarono  la  pace  per 
quarant’ anni  ; benché  fri  poco  tempo  contrai  patti  ^ 

1 interro  mpellcro  : c (e  bene  cefsò  la  guerra,  con  tutto  uu.ùb.». 
ciò  pocoappreflò  in  due  anni  in  diutrfe  volte  regnò 
crudeliflìma  pelle  nella  T olearia  ,&  in  Italia  ; e quelle 
calamicofe  miferie  furono  quali  ne’  tempi  iftelii  ac- 
compagnate con  fegnalati  prodigi;  ; poiché  per  quan- 
to Diodoro  Sicolo , Liuio , e Diomfio  Icrilfcro , pur  in  Diti  hb. ro 
Tofcana  nacque  vn  putto  con  tre  gambe , e con  duo  Dit*bb.io 
teflc  : & indi  i pochi  anni  altresì  in  Tofcana  dal  Cielo 
piouettero  in  molta  copia  fallì,  con  1 quali  prodigi) 
doppo  Vuria  fortuna  Equo  Tufco  con  laflar  lavila  laf- 
sò  anche  il  Regno , doppo  quarant’  anni  da  che  pofle- 
duco  l’hauea  : ad  Equo  fucctlfe  Liuio  Fidenate , di  cui  DUn  {*• 10 
Liuio , Diomfio , Macrobio , & altn  fanno  mentione  ; % 
nel  cui  tempo  fucccflcro  vane  guerre  fra  lui, e Romani  j starni 

cnclT 
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e nell’anno  fedo  del  Tuo  Regno  efl'endo  Confoli  dì  Ro-A,o,C» 
ma  M.  Geganio  Macerino  per  la  terza  volta , .e  Lucio  j 53  j. 

Sergio  , che  fu  poi  detto  Fidenate  , fi  morte  la  guerra 

contro  Fidene  Città  non  molto  dirtante  da  Roma , e A!^p* 
Capo  del  Latio  ; al  cuHoccorfo  fù  chiamato  Liuio  Rè* 

Uur.  W.j.  de’  Tofcani,  e perche  valorofamence  difefe»come  fcri- 
$»turn*i.  ue  Macrobio , Fidene,  & i Latini  ( benché  ciò  da  altri 
fi  afcriua  ad  altri  tempi  ) riportò  il  cognome  di  Fide- 
nate : Si  guerreggiò  contro  Fidene , eVeienti  perloA0^ 
fpatio  di  diece  anni;  ma  perche  querte  due  Città  guer-  3f4j. 
rcggiauano  fole,  apena  haueuano  il  fauoredel  Rè  : ma-— 
falere  Città  attendeuano  ad  altre  imprefe  : nelle  quali  A-P.C. 
il  Rè  Liuio  morì,  deppohauer  regnato  anni XVIII.  l6l6‘ 
L’eflèmpio  della  Republica  Romana , che  gouernan-A  q c 
doli  fenzaRegi  faceua  fingolari  progredì  ; indufle  li  j'?4*4. 

•Popoli  di  Tofcana  à non  curarli  più  di  Rè  > ma  gouer — 

- nandofi  anche  erti  con  libertà , per  gli  affari  communi  A.P.C. 
raunauano  alfoccorrcnze  le  loro  Diete , e Concigli  al l6t7’ 
confueto  tempio  di  Vertunno  : ne’  quali  fi  confultaua- 
no , e fi  rifolueuano  i più  graui  affari  delle  loro  Repu- 
bliche  ; fiche  ih  particolare  ogni  Città  di  Tofcana  era 
in  libertà  ; ma  in  vniuerfale  erano  tutte  infieme  vnite  s 
e perche  i Veienti  per  le  guerre , che  co'l  Popolo  Ro* 
mano  continuamente  haueuano  t non  facendo  conto 
> dcll'altre  Città, da  fe  in  quelle  guerre  fi  manteneuano, 

& à quello  fine  vn  loro  Cittadino, chiamato  Tolunnio, 
aÙc  ^ccon<^°  Liuio , Dionigi , e Cicerone  ; e fecondo  Dio- 
Ifi'*'  doro , Volunnio  detto , haueuano  eletto  per  Rè  : tan- 
Dtod.hb  ii.  to  ciò  difpiacque  a’  Popoli  Tofcani , che  abbandona- 
ci. Philipp,  rono  quali  quella  Città  i la  quale  per  ciò  hauendo  ri- 
9.1  *pn*c.  ceuca  vna  notabiliflima  rotta  da  nemici  , in  quella^ 
rimafeeftinto  il  Rè  Tolunnio  per  mano  di  Aulo  Cor- 
nelio Corto  vno  de’  Tribuni  del  Popolo  Romano  i Fi- 
dene fu  quali  deflrutta  ; & i Veienti  apena  impetraro,- 
, no  la  pace  per  vint’  anni.  Sò,  che  Tolunnio  da  Cice- 
f*  rone  viene  annouerato  fri  Rè  Tofcani,  e fi  racconta-» 
hauere  amazzato  quattro  legati  del  Popolo  Romano  j 
le  flatue  de’  quali  con  i loro  nomi  edere  fiate  in  piedi 
Divt.iìhó'  fino  al  fuo  tempo  ei  refenfee  r.  c che  Dionigi  fcnuo4» 
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A.OC.1*  fi50*  d*'  Tofcani  ; ma  noi  refèrimo  ciò  che  piace  4 
3? 47.  pili  fcritcori  , &incofcloncaniflìme  lèguicandoilpm 

comune  parere  * accenniamo  4 pena  quello , che  tro- 

A.F.G  uamo  # Due  anni  doppo  pati  la  Tofcana  vn  miferabile  uH  tiy  ^ 

1 *°'  flagello  di  careftia , la  quale  durò  molti  anni  : e doppo . 
A-O-C-due  anni  li  Sanniti  popoli  hoggi  detti  Abruzzefl  tolfe* , 

3549  ro  a’  Tofcani  Volturno , che  è la  Cirri  di  Capua  ; sò , t.lìm.M.ì. 

— ohe  anche  circa  quelli  tempi  hauendo  li  Tofcani  man- 

A.P.C.  tjat0  vn>  eflercito  contro  ( umani  , i quali  riculauano 
1 **’  obedire  i loro  * come  ad  antichi  Signori  ; quantunque 
il  loro  eflercito  fòlle  di  cinquecento  mila  fanti;e  di  di- 
ciotto mila  caualli  , cosi  racconta  Dionigi  Alicarnaf-  DinM.f, 
feo,  molto  grande  argomento  della  vafliflima  poten- 
za de*  Tofcani;  nulladimeno  foce  orli  i Cumani  da  Hie- 
rone  Rèdi  Sicilia;  & aiutati  da  prodigtofl  portenti , e 
dal  Cielo  fleflo , che  per  loro  con  tuoni , folgori)  e fa- 
ette  contro  Tofcani  combatteua  «furono  congranu 
perdita  li  Tofcani  (confìtti  ; ilche  Diodoro  riporta-* 
nell’Olimpiade  LXX  VI.  mentre  erano  Confoti  di  Ro* 
ma  C.  Fabio  » e T.  Virginio  ; il  Confolato  de’  quali  da 
altri  in  altri  tempi  viene  aflegnato;  e sò.chc  altri  fcrit- 
tori  vogliono, che  Hierone  non  viuefle  in  quello  Con* 

1 folato*  nè  circa  l’Olimpiade  da  Diodoro  aflegnata.*  ; 
pertanto  con  la  confusone  de’ tempi;  mi  balia  folo 
hauere  accennata  la  foflanza  del  fatto;  dalla  quale  non 
liéue  argoméro  lì  caua  della  potenza  Tofcana;  la  qua- 
le con  tutto  ciò  eflendo  fminuita  dalla  parte  de’  Galli; 

& hora  via  pii!  mancando  dilla  parte  dell’Abruzzo  > e 
de’  Sanniti  ; fri  quali,  e fri  Tofcani  horas’interponeua 
la  nuoua  potenza  Romana  > l’Imperio  de’  Tofcani  lì  ri- 
flrmgeua  nella  Tofcana , nella  Liguria  » neli’Vmbria,  e 
net  Piceno  ; benché  anche  nelI’Vmbria  i Boi,  & i Seno* 
jiniga-  ni  inondando , Bologna  a’  Tofcani  toglieflcro , e Sini- 
glia,  gagtia  fabricaflero.  Mantennero  però  quanto  poterò*  , 

no  molto  tempo  il  loro  impero  per  mare  ; nel  quale.*  » 
più  volte  combattuto  haueuano  con  Siciliani  * rotte 
le  loro  armate  ; e flittene  fegnalate  prede  r & auegna , 
che  li  Siracufam  con  potentiflìma  armata  guuernata-, 

4a  Falla  loro  Capitano  preoddTcro  l'ifola  fctaiu, hoggi 
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detta  l'Elba  ; con  tutto  ciò  li  Tofcani , efTendó  all’ho- ^.o.G 
ra  intenti  alle  guerre  dt  terra,  con  grolla  fomma  di  de-  j 549. 
nari  rihebbero  da  Faila  la  rapita  Ilota  ; del  che  fdegna — — — ■ 
ti  li  Siracufani , fatto  morire  Faila  , formarono  vna_» 
nuoua  armata  di  lèflanta  legni,  e commeflala  alla  cura  16 *** 
di  vn’  altro  valorofo  Capitano  chiamato  Appelle , la_» 
fpedirono  contro  Tofcani;  à i quali  tolfcro  l’Ilbla  di 
Cima  3 hoggi  detta  di  Cortica  ; e Taccheggiati  alcuni 
luoghi , carichi  di  preda  in  Sicilia  ritornarono . I To-  ‘ * 
fcam  per  vendicarti  fi  collegarono  con  gli  Atenieti,  e 
con  potentiflìma  armata  entrarono  nella  Sicilia;  e per 
Ttmcii.  Bh.  longo tempo  affediaronoSiracufa  ; Tucidide  il  tutto 
aferiue  J gli  Atenieti,  facendo  apena  mentione  dc’To- 
fcaniji  quali  polero  in  terra  buó  numero  di  caualli;  ma 
•il  poco  valore  degli  Atenieti  , e la  delicatezza  de' To- 
ìr  fcani  diede  la  vittoria  a’ Siciliani.  ATolunniopervni-.  0 r 
uerfal  conienti)  de’  Popoli  Etrufchi  fuccefle  Rè  Elbio 
fbu.  tnp».  Tofco,  il  quale  da  Plutarco  vien  cognominato  Tolu— — — . 
jd rtthtaìih.  ce  » di cu*  eS*‘  racconta,  che  hauefle  vna moglie  chia-  A P.C. 

3 rebus'  mata  Nocera  , e di  quella  due  figli  hauetie  ; ma  poi  in-  l* **■ 
italstts.  uaghitoti  di  vna  Tua  (chiana , oltre  hauerla  fatta  libera, 
hauendo  di  lei  hauto  vn  figlio  chiamato  Felino , que- 
llo folo  egli  amò  come  legitimo;del  che  fdegnata  No-  ) 
cera  , incitò  contro  il  figliatiro  i Tuoi  due  figli  d dar  lui 
la  morte  ; ma  ricufando  efli  ciò  fare , la  matrigna  ten- 
tò efieguir  da  fe  l’empio  Tuo  pentiero;  onde  in  vna  not- 
te con  vna  fpada  dato  vn  colpo  mortale  al  fonnolento 
giouane , lafciò  nella  ferita  il  ferro  : e rapendoti  il  pa- 
trone della  Ipada,  fù  querelato  : ma  il  moribondo  Fer- 
mo feouri  il  fatto  ; onde  IUbio  data  lepoitura  al  figlio 
( è fama , che  da  lui  nominale  la  Città  di  Fermo , do-  Fermo 
ue  intorno  al  tempio  di  vna  delle  Dee  de’  Tofcani  det- 
ta Cupra  molti  Popoli  fparti  ti  tratteneuano  , ritirati 
colà,  come  ti  difle,fcacciatida’  Tirreni  ) e mandatalo 
cfiglio  la  moglie , diede  à lei  agio,  che  nelle  montagne 
DùnMb.ic.  dell’ Vmbria  cdificatie  la  Città  di  Nocera.  Dapartc*No«ra 
XMlìb't  1 tcrra  1*  Vcienti  erano  il  freno  della  grandezza  Ro- 
Orof.  Ub.  V:  mana;  onde  li  Romani  per  foggiogarli  pofero  duro  af- 
*1*  * ' fi; dio  a’  Vcienti  ; il  quale  durò  per  diecc  anni  : furono 
r > * i Vcienti 
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A.O  cucienti  foccorfi  da  Tarquinij,  c Capenati  ; ma  gli  al- 
3%6i.  tri  Popoli  di  Tofcana  gli  odiauano  perche  fi  fodero 

eletto  il  Rè  ; & vno,  che  non  gradiua  i gli  altri  ; per  la 

C quale  elettione  nate  difcordie  fri  loro  , hebbero  agio 
i Romani  di  debellare  i Veienti  con  l’arte  > e valore  di 
F.  Camillo  Tribuno  ; & i Galli  di  penetrar  nelle  vifce- 
re  della  Tofcana,  e febricarui  la  Citrd  di  Siena:  e per 
l’Vmbria  dilatarli  in  guifa , che  tolfero  a’  Tofcani  tut- 
ta l’Vmbria  Sapiniana  ; gran  parte  della  Marca  ; c par- 
te anche  della  più  moderna  Vmbria  , reftandod  i To- 
fcani Tiferno,  hoggi  Cailello  , Alfilì  , Spello  , Spoleto» 
£euagna,&  altri  luoghi  ; Erano  preceduti  à quella-» 
diminutione  deH’Etrulco  Imperio  prodigio!!  fegni  ; 
onde  in  Tofcana  nacque  vn  cauallo  con  due  tefie  ; in- 
A.O.C.ditio  della  diuifione  de’  Tofcani  j in  Arezzo  nacque» 
35  vn  cauallo  con  fei  piedi  ; mentre  durò  la  guerra  de’ Ve- 
A P c.  ienti  per  tutta  Tofcana  cadde  dal  Cielo  pioggia  di  fan- 
« 636.  gue  : & à tutti  quelli  prodigi;  fuccefie  vna  pelle  mife- 
rabile  » la  quale  incominciata  in  Cortona  fi  dilatò  per 
tutta  Tofcana»  e durò  molti  anni . Correuano  gli  an- 
nj  del  mondo  jJ77.edi  Perugia  ió5o.quando  l’vniuer- 
,fal  pelle  di  Tofcana  fu  fulTcguita  dalla  guerra  di  Bolfe- 
na  zTtdiata , e vinta  da  Romani  ; e poco  apprelfo  dall’ 
inondatione  de’ Galli  per  la  Tofcana»  cagionata  in^ 
quella  guifa  : Arunte  Chiugino  era  principalilfimo  di 
quella  Città  : & oltre  le  natiue  ricchezze  > trouauali 
hauer  per  donna  vna  belliifimagiouane  ; della  quale.» 
inuaghitolì  il  Lucumone  della  Città  volle  goderfela  j 
ilche  conofciuto  da  Arunte»  e Emulando  perall’hora 
f offefi  » non  pafsò  guari , che  fatta  raccolta  di  buoni 
vini,  e d’altri  frutti  della  Tofcana , con  elfi  fe  n’andò  di 
h d - 11’ Alpi  4 trouare  firenno  Rè  de’  Galli  ; e facendoli 
guflare  lafoauità  del  vino  di  Tofcana  i li  propofe  la_» 
fertilità  del  paefe  ; la  ricchezza  delle  Citta  ; e gli  fug- 
gerì  la  via  d’impatronirfi  di  Tofcana , & anche  tri  po- 
co di  turca  Italia  : pn  poneuagli,  che  il  tempo  era  op- 
portuno , perche  li  Tofcani  trauagliatijpcr  terra  da_» 
Romani,  e per  mare  da  Siciliani  » le  per  fianco  egli  da- 
va loro  adollo,  mbreuc  gli  promctuua  il  Regno  dr 
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17*-  Veruni  a Etrufen 

Toscana  : Brenno,  benché  barbaro»  lietamente  accol- ^ q ^ 
fe  Arunte  ; e dati  à lui  altri  doni  » volle  confcruarlolì  j\g0. 
per  i difegni  di  Tolcana  ; la  cui  imprefa  egli  cominciò——* 
Zim.lib. f . l’anno  venente  ; nel  quale  fcefe  l’Alpi,  e prefo  il  refto  di 
2W/Ì14,  Tofcana  , venne  d porre  Taffedio  alla  Città  di  Chiù-  16  **■ 
Orof.  ii b.  i.  gì  ; li  cui  Cittadini  sbigottiti  mandarono  legaci , e let* 

cere  al  Popolo  Romano  , co’l  quale all'horadoppo  la  ,» 

guerra  de'  Falifci  > Soggiogati  volontariamente  dalla » 

virtù  di  Camillo»  haueuanopace  d dimandar  Soccor- 
ro : il  Popolo  Romano  volendo  amicabilmente  rimo* 
■^JNut.iaCM-  uere  i Galli  dalla  ToScana  : Spedirono  tre  AmbaScia* 
dori  della  Sameglia  de’  Fabij  ; i quali  giunti  nel  Campo 
de’  Galli  lotto  Chiugi  fecero  celfare  la  battaglia  > che 
attualmente  lì  daua  alla  Cittd  : e venuti  d parlamento 
con  Brenno  ; dimandarono  lui  Quale  ingiuria  riceuco  ' ' 
hauefle  da  Chiugini  » onde  così  fìeramente  gli  oppri- 
melTe  con  l’alTedio?  SorriSe  Brenno, e lempre  icherzan-  -x 

do  riSpofe  » 1 Chiugini  pur  troppo  ne  offendono  ; poi- 
ché elfendo  elfi  pochi,  e noi  canti , vogliono  elfi  occu- 
pare tanto  paeSe , & d noi  poueri , e raminghi  niegano 
vn  poco  di  terra , oue  ci  fermiamo  : e voi  Romani  al- 
tresì le  medeiime  ingiurie  da  Vcienci , da  Capenati , 
da’  Volfci , e da’  Fallici  riceuta  haucce  ; contro  i quali 
mouete  pur  Tarmi  ; e fe  elTi  non  vogliono  dare  a voi 
capto  paeSe, che  al  vollro  numerofo  Popolo  balli;  fog- 
giogaceMeflruggeteli,  e delolatc  le  loro  Cirtadi;  che 
noi  non  Thauercino  mai  d Sdegno  : Imitate  pur  l’anci- 
, ca  legge , la  quale  cominciando  da  gli  (IclTi  Di;  » c ter- 
minando lino  alle  belile  comanda, che  Chi  manco  può 
debba  al  più  potente  leruire  : e ceffate  per  tanto  com- 
patire d gli  affediati  Chiugini , nè  infegnate  d Galli , i 
quali  di  lor  natura  Sono  pietolì , ad  effere  amici  d co- 
loro , de’ quali  voi  Romani  lempre  flati  Sece  nemici. 
InteSero  molto  bene  gliAmbafciadori,  che  Brenno 
cacciaua  ne*  Romani  ciò  che  elfi  racciauano  in  altri  » 
e che  mollraua  loro , quel  vicio , che  elfi  notauano  ne* 

Galli , per  auanti  effere  ne*  Romani  llclfi  ; onde  dispe- 
rando ogniaccordo,cntrarono  in  Chiugi  :&efforcan- 
v do  i Chiugini  à difendali  valoroiàmente  ; elfi  vollero 
« dargli 
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AO-C.*^'  Peflempio  di  ben  combattere  ; e così  fattili  lo^ 

35S i.  ro  Capitani*  diedero  vn’ artalto  a’  Galli  , nel  quale-* 

— - — QFabio  Ambufto  vccife  vn  principaliftìmo  Gallo  : il 
c'  che  conofciuco  da  Brenno  , entrò  in  così  grande  fde- 
14  gno , che  chiamando  in  tettimonio  il  Cielo  della  vio- 
lata ragione  delle  genti;  e della  rotta  fede  de’  Romani, 
i quali  di  Ambafciadori  erano  diuenuti  nemici,  giurò 
non  volerli  fermar  mai  fin  che  non  prendeua  Roma_*  ; mUt. 
onde  in  vn  tratto  fonata  à raccolta , fatto  il  bagaglio* 
e la  fiato  l’alTedio  di  Chiugi , con  tutto  l'eficrcito  andò 
all’artedio  di  Roma  ; doue  in  difprezzo  de’  Galli.  Fabio 
Ambufto, & i fratelli  furono  creati  Tribuni:  i Galli  per 
non  irritarli  gli  altri  Popoli  pattarono  pacificamente-* 
r.  per  lo  contorno  loro  ; e fenza  dar  molettia  ad  altri.  Có- 
lo a’  Romani  pofero  l'aficdio  » hauendo  prima  su  l'Al- 
lia  fiume  con  vna  ftrage  miferabile  de’  Romani  fatto 
memorabile  il  giorno,  dal  fatto  dtttto  Allùda  ; & indi 
à tre  giorni  giunto  le  porte  di  Roma , e trouatele> 
r-  aperte , fenza  cufìodia  , e ratta  la  Citti  , fuori  che  il 

Campidoglio  dishabitata , vi  entrò  dentro,  e la  defolò 
quali  tutta  : ma  poi  per  opera  di  Furio  Camillo  poco 
auanti  dichiarato  Efule , e per  li  bifogni  correnti  hora 
/dichiarato  Dittatore , rotti , e fugati  i Galli  fu  Roma 
liberata  ; &i  Galli  in  Siena,  e ne’ luoghi  da  loro  nella  * 

Tofcana , e ncll'Vmbria  prima  occupati  fi  ritirarono: 
riedificata  Roma , tutti  i Popoli  di  Tofcana  dolendoli 
delle  riceute  oftefe  ; e volendo  riacquittare  quanto 
perduto  haueano;  mottcro  il  campo  contro.  Sutri  Cit-  fh*tJAuL  ' 
ti  gii  loro  , ma  pure  all’hora  allontanatali  da  effi  , e 
confederata  co’  Romani  ; e fatto  il  loro  generai  Con- 
ieglio  al  confueto  tempio  di  Volturno;  ftauano  incen* 
ti  i dilatar  lo  fminuito  imperio  ; Sutri , non  ottante  le 
di  L.  Emilio  Tribuno  mandatogli  in  aiuto  dal 
>*«1.  Popolo  Romano  * fu  prefo  da  Tofcanj  ; ma  nell’itteflb 
di  fu  ripigliato  dal  Ditcatpr  Camillo  : il  quale  rincaj- 
tóndo  li  T ofeani , tolfe  loro  Cortuofa , e Conjtenebya 
0 ' Caftelli  grotti , e vicini  ii  Tarquiniefi >e  cosi  fu  1 pie-  7 : * 
cicli  principij  delle  ruine  Toltane  audauano  1 Romani  * '*  ■**s 

iondando  la  Monarchia  loro:  del  che  fdegnan  i Tofca- 
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Hi , e maflime  i Tarquiniefi  , haucndo  connocati  gli/i.O.C. 
aiuti  degli  altri  Popoli  moffero  repentinamente  l’arme  3601. 
contro  Roma  ni;e  variamente  combatterono;  ma  i 

Sii  del  Ciclo  ; & i moti  de’  Galli  , per  qualche  tempo 
enarono  l’armi  ; attefoche  in  Tofcana  vna  caualta-. 
partorì  vna  lepre  » & i Galli  vnitifi  per  la  Marca , c per 
_ i’Vmbria  penetrati  ne' Sanniti , cotogni  cofafollcua- 

uano  : paffarono  alcuni  anni  con  qualche  pace,  ò al* 
meno  con  poche  notitie  delle  cofe  (uccefle  ; ma  all&J 
fine  i Tarquiniefi  ripigliando  l’armi  depredarono  tutroAO-C> 
il  tenitorio  Romano  Fù  contro  di  lui  fpedito  C.  Fa*  3613. 
bio  Ambufto  Confole  , il  quale  con  le  fuc  genti  fiì  fo-7 — 
gato,  e vinto  ; e de’  Romani  furono  fatti  pregioni  tre-  ^ 
cento  (ètte  combattenti  ; de’ quali  ( tanto  era  lo  fde- 
gno  de’  Tarquiniefi  ) fiì  fatto  facrificio  ; e furono  tutti 
come  vittime  immolati  : Del  che  grauemente  cotn- 
moflo  il  Senato  Romano,  l'anno  vencnte  fpedì  controA.0tC. 
Tofcani  Cn.  Manlio  Capitolino,  cognominato  lmpc-  3*13. 
riofo  ; contro  il  quale  i Tofcani  vollero  combattere^—*— — 
con  le  loro  fuperftitioni  ; facendo  incominciar  la  bac-  j * 
taglia  da  alcuni  Sacerdoti , i quali  in  guifa  d'infuriati , 
c rapiti  da  non  sò  qual  furore  * con  le  faci  in  mano  ac* 

Cefe , e con  alcune  ferpi  cominciarono  la  batt  gli*-'  i 
ilche  da  principio  fpauentò  li  Romani  ; ma  poi  nnui- 
goriti  dal  Confole,  e sbaragliati  quei  forsennati  Sacer- 
doti , fiì  anche  facile  il  vincere  i Tofcani  & impatto*  A q.c; 
DMM.16.  nirfi  fino  delle  loro  trincicre . L’anno  feguente  li  To-  3614» 
(cani  procurarono  fare  le  loro  vendette  de’ Romani 
onde  eflendo  ConfoU  di  Rema  M.  Fabio  Ambufto , e 
K M.  Popilio  Lenate  ; mouendo  l’arme, c gli  eflercin  nel- 

le Campagne  di  Roma,  icorrendo  tucto  il  Teuere  fino 
fotto  le  mura  di  quella,  fecero  ricchiffime  prede;  delle 
quali  affai  ben  carichi  tornarono  alle  proprie  cafc#  *A.<j.c, 
Oref.tt. j.  iodi  à due  anni  fucceffero  in  Tofcana  grauiflimi  terre-  3617* 
moti , 1 quali  furono  inditi;  de’  mouimend  di  guerra  ,— — 
che  da  p u pàrtl  fi  mufferò  Contro  Tolcani  : attefoche  ' ^ • 
9i»d  IH.  u .jajja  patrc  4,  mare  t)ionifio  pruno  Tiranno  di  Sicilia 
strsh  IH.  j |(,re  (j,  vok  r d ftrugge  re  IrCorfari»  fi  potè  io* 

maxcfopiafcOauu  g-.uc  ; perche  guerreggiando  aU 
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.fiora  i Siracuftrù  con  li  Carta  gì  ndf  , e (Tendo  loro 

mancati  jden.arv , che  fono  il'tieruf  della  guelfa  ;^<jr 
farne  prouifione  Dionifió  publicò  fimprefa  contro  . r 
Pirati  ; roajn  effetto  vna  notte q)l‘ii£proniTo  sbarcò 
ne’  lidi  di  Tofcana Se  afialito  ifTémpio  elei  Dio  Ver- 
tunno  vicino  ad  Agilla»  oue  era  ^erario  publico,  e tut- 
to il  eefòró  de’  Tofcani  lofpoglio  tutto»;  - e perche  gli 
Agillini  vTcirono  fuori  per  ritorre  le  prede  (acre  * e ili 
diuennero  del  predatore  rn jferafrile  preda  ;pcrche  an-j 
che  elfi  furono  rotti, e (pogliati:  e facendo  molti  di  lo- 
ro pregioni  , con  vendergli  per  ifchiaui , ne  cauò  altra'' 
fomma  di  denari  ; ferme  Diodoro , che  Dionifìo , in.» 
quello  facnlego  Tacco  rapide  ricchezze  di  valore  di 
cinquecento  talenti*,/ .quali  ridotti  alla  noftranronbta  pvrfgUt  + 
fanno  poco  meno  di  vn  mezo  milione  di  feudi:  ma  l’ef-  Affi, 
ki  poi  egli  feonfitto  da  Cai  tagmefì  vicino  al  Tempio* 
di  Saturno , lo  fece  rieonofeere » che  la  pena  Ai  corri- 
fpondenre  alla  Tua  (acrilega  colpa . Dalla  parte  poi  di 
terra  li  Romani  doppo  vari;  Tucceflì,  e doppo  vna  cru- 
del  vendetta  di  trecento  cinquantotto  giouani  Tar-  • . 
quiniefi  facrifica ti  , C.  Marrio  diede,vna  rotta  a*  To- 
fcani, con  farne  prigioni  otto  mila  ; c nc.volle  trion-  TLimUby'. 
fare  contro  il  volere  del  Senato  ; per  lp  che  fù  condan 
nato  i pagare  fri  tre  anni  vna  grolla  fomma  di  denari*  ** 

e quello  fù  il  primo  trionfò , che  li  Romani  facefjfero 
de’  Tofcani . 1 principi;  della  declinatio.ne deil’impe-  Orof.ub  yr. 
rio  Tofcano  gii  fi  fono  accennati  ; a quelli  non  man-  6- 
carono  fomenti  ; perche  oltre  i nemici  circonuicini  ’ 
bà  pochi  anni  prima  Aleffandro  Magno , e poi  Deme- 
trio procurarono  di  raffrenare  i Cor  lari  Tofani  ; e 
quanti  ne  prendertero  > tutti  rimandarono  pregiom  a’ 

Romani, co'  qualifapeuano, che  Tofcani  coipbatteua- 
no  del  Principato:  quello  collume  i Cireci  gii  più  vol- 
te offefi  dalla  potenza  Tofcana,  * non  folo  tennero  co* 

Tofcani  fi  elfi  * ma  anche  con  iloro  confederati , fri  i 
quali  gli  Andati  dfendoi  principali  > anche  i primi  fu- 
rono ad  eflèrc  rcpreUi  dalle  Iòne  de*  Monarchi  di  Ma- 
cedonia^» 
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•Antichità  quali  quadro  di  pcrfpetti-A.o.C. 
u a molte  cofe  accrcfce  \ e molto^io. 
ofcura  , 6c  auuilifce  » onde  porcando^~“* 
all’oblio  le  cole  di  Perugia  luccedu- 
te  in  quelli  tempi  , cagiona  di  lei  va 
Hlentio  di  quali  XL.  anni  ; e de*  Tuoi 
Regi  le  cole  anche  fono  canto  con- 
fale, & ofcure , che  di  Elbio  Tufco , òToluce  non  re- 
nando altra  memoria  , fenohche  da  lui  l’ifola  Etalia 
forte  Elba  chiamata,  non  lì  si  quali, e quanti  fucceflo- 
Cstt  infrMg*  ri  egli  nel  Regno  haueflTe . Catone  ne’  luoi  frammenti 
mti*.  fcriue , che  ad  Elbio  doppo  anni  XXX.  del  fuo  Regno 
fuccedcfle  Turfeno,  il  quale  à differenza  del  primo  Li- 
dio, chiamaremo  •!  giouane , i cui  tempi,  e latti  ofcu- 
ri  fono  : di  qdefti  egli  fcriue  regnafle  anni  XX.  Stante 
quella  ferie  de’  Regi , conuiene,  che  nel  tempo  di  Tur- 
- reno,  ò di  Tieo  fuccedcflero  le  guerre,  e i moti  Aderi- 

tati tal’hora  da  i priuati  Popoli  , e talhora  da  tutti» 
Popoli  Tofcani  inlìeme  contro  Romani  ; de’  quali  dir— 

T ZJu.iM.  fofamence  fenuono  Liuio,  Alicamafleo , & altri  : m* 
ì*  9 • , perche  in  effe  de*  Perugini , e de’  Popoli  adiacenti  nul- 
Ì7T  fa  in  particolare  li  fcriue,  perciò  li  tralaffano.  Trà 
quelle  guerre  però  non  tacerò , thè  la  Città  di  Roma# 

T L>*Vb  7.  eflendo  ( onloli  T.  Sulpitio  Potito , e C.  Licinio  Sto- 
lonc  i trafportaflè  da’ Tofcani  i giuochi  lice  itici  i 1 rap- 
in  etmuk  ».  prtfentator,  quali  con  voce  antica  Etnica  li  chia- 
TrtuUUd,  mauano,e  pur  hora  fi  chiamano  lllnoni  j e fimili  giuo- 
AJhtmlis.  chi  per  all'hora  in  Romà  lì  chiamarono  Fefcenmni  da 
Féfcennia  Cittide’  Tofcani  , 1 cui^hjbicatoH  Aggio- 
gati furono,  i quello  effetto  di  rapprtfentar  fiftNh  acci 
fccoici  trasferiti  à Roma . Per  XX.anui  appretta  altra 
ìa  . memoria 
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A.O  cmemona  non  trouo  » & non  thè  nella  Città  di  Arezzo  ^ w.*. 
]<4o.  vna  donna  partorì  vn  fanciullo  con  due  tede  ; ilcho  obCrq.  Kb. 

—  forfè  prcfagi  la  difunione , che  nacque  tri  gli  Aretini 

A.P.C.  ftcflj  t & jj  rcft0  delia  Tofcana  indi  ad  alcuni  anni  ; at- 
l7‘3'  tefoche  moucndofi  tutta  la  Tofcana  e con  le  Diete  al 
A 0.cTemP‘°  Volturno,e  con  apparecchi  d’arme  contro 
$<58  Romani  per  riacquiftar  Sutri,  & altri  luoghi  acquittati 
da  quelli , ò con  etti  confederati  ; folo  gli  Aretini  non 

A. P.c  vollero  conuenire  con  etti  ; forfè  attoniti  da  vn' altro  u‘ 

,7J  **  prodigio  pur  in  Arezzo  accaduto , di  alcune  voci  hor- 

ribili,  e fpanenteuoli  in  quella Citti  vdite.  Vnitafi  t.iàhM.Ji 
dunque  tutta  la  Tofcana  ( eccetto  gli  Arccini)  coa^ 

/ingoiar  fpauento  del  Popolo  Romano,  molle  l’armi 
contro  Sutri  ; al  cui  foccorfo  con  gagliardo  clfercito 
fiì  fpedito  QJEmilio  Barbola  Confole  ; il  quale  affati- 
co da’  Tofcani  combattette  con  tanto  ardire,che  non 
conofcendoiì  vantaggio  ne’  combattenti , la  notto 
fpartì  la  battaglia  ; il  numero  de’  morti  fiì  maggioro 
de’ Tofcani  ; ma  il  numero  de’ feriti  molto  maggiore  c 

de’ Romani  ; argomento , che  i Tofcani  fuperalfero  di 
. 0 c valore  ; ma  i Romani  vineelfero  di  forze . Di  quefta_»  v/rr.  rUu. 
3^9.  battaglia  Hmilio  Barbola  riportò  honorato  trionfo  i»T*k.C0. 

— — nell’anno  di  Roma  443.  ma  l’anno  venente  ripigliati  ?,tj>ltnl’, 
A.P.C  /piriti,  & accrefciutc nuoue forze, i Tofcani ftrinfero  P6n  ’lt' 
•B1,  maggiormente  Sutri  ; in  foccorfo  del  quale  fiì  manda-  Aiicm**[u 

to  il  nuouo  Confole  QTabio , che  fuperò  li  Tolcani , Ub  9 
e li  rincalzò  di  qua  dalla  Selua  Ciminia, termine  all’ho- 
ra  del  temtono  Perugino,  e porta  in  vn  monte  (limato 
all’hora  inaccrtibile , e non  praticabile  , riportandone  & ,n  q ,7.‘ 
i Romani  XX  Vili.  Infegne . 1 Romani  doppo  quella  Fiorusiib.i. 
vittoria  non  fapendo  i parti  del  monte , e conofcendo  *•  ‘ 7. 
douerrt  per  quello  pattare  per  dare  l'vltimo  crollo  a’ 

Tofcani  confultauano  ciò  che  far  (i  douelfe  : ma  vn_. 
fratello  del  Conlole  , chiamato  QJFabio  Cefone  ; ò 
con  altri  C.  Claudio  , peritiflimo  dell’Idioma  Tofca- 
jio,  come  quello, che  in  Tofcana  era  ftato  ammaertra- 
to;  con  vn  fol  feruofi  pofe  i pattare  il  monte  ; e traue- 
fruoficon  habito  contadine  (co , con  dardi , e felce*»  » 
armi  villareccic,  i’intniiefrii  fuggirmi  I oicani  ; c da 
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A A;.  loro  /piando  il  nome . & il  valore  de’  Capitani  ; lo  fìa-A  q ^ 

% to  delle  cofe,  e l’animo  degl' inimici,  facbbe  anco  agio  jtfjj. 

di  offcruare  i lìti  della  Tofcana  , & i Tuoi  fecondimmi——-— 
campi  ; E mentre  i fuggirmi  Tofcani  li  faluauano  nel-  A p,c* 
le  vicine  Città  , egli  fi  ritirò  à Camerino  Cirri  degli  '7,*‘ 
Vmbri , i quali , come  finitimi , abcrriuano  Tlmperio 
de’Tofcani  ; e datofi  loro  iconofcere  per  Romano, 
con  il  ragguaglio  della  vittoria,  mdufle  quei  Cittadini  * ~ 

alla  parte  de’ Romani  ; Ragguagliato  dunque  il  Con- 
fole della  faciliti  del  palio , e deH'afietco  de’  Camerti- 
ni,  lo  follecito  d paflar  nella  Tofcana  , & in  vn  tratto 
foggettarla.  Fabio  falito  il  monte,  e moli  rato  4 ifooi 
foldati  le  ricchezze  delle  Campagne  Tofcane,  fedo 
la  Selua  Ciminia  ; e fconfitte  alcune  truppe  de’  Tofca- 
ni , feorfe  gran  parte  della  Prouintia . I Prencipi  To  - 
fcafo  vedutoli  l'inimico  nelle  vifcere  ,raunarorx)  tutte 
le  forze  pofiìbili,  e fatta  la  mafia  defl’eflcrcko  in  Perù  • 
già , afpettarono  i Romani , che  dalla  Sclua  alla  volta 
T.tirrM.Q.  l°ro  veniuano^  Si  affrontarono  al  fine  gli  effercrti  nel- 
le Campagne  Perugine , e venuti i battaglia  ; furono  a 
Tofcani  fuperati,  e vinti  ,con  morte  di  uuilc,  c fciTaa- 
ta  di  loro,  benché  altri  fermano  feflantarrula;  fct  il  re-  , 
fio  deH’effercito  Tofcano  foggi  parte  in  "Perugia,  parte 
in  altre  Citti»e  parte  nelle  vicine  Seluc.  Quella  vitto-  * 
ria  de’ Romani  ioduffe  i Perugini,  gli  Aretini,  & iCor- 
3M.lA.ic  tonefi,  i quali,  comcliuio  afferma , erano  i principali 
Capi  della  Tofcana,  i dimandar  tregua?e  pace  alti  Ro- 
mani ,la  quale fù  alfine  conchiufa,  e fiabilrta  per  anni 
trenta,  nominatamcntecon  qurfii tee  Popoli . <G4ia(- 
J,  \ tri  Tofcani  foggiti  falciando  gli  altri  Popoli  Tofcani, 

.procacciarono  inrerchiudere  il  ritorno  4 QJabio,  % 
i-  onde  con  quella  prellezza  maggiore  unitili  al  Laco 

Vadimone,conla  feorta  di  Eibio  Voiuirretio  loro  Re, 
affalirono  fcfièrci  co  Romano, il  quale  fattoooraggio- 
fo  per  le  viatorie  pallate  con  il  valore  di  quel  Capita- 
ci infiog-  ^ . che  riportò  fintolo  di  Maffimo,  debellò afiatcoi 
> mm'  Tofcani, con  la  morte  dell’ifteffo  VoiturrenoloroRès  . . 

per  la  qual  vittoria  .rinaafero  in  gukk  atterratele  cofc 
a ole  antiche  molli  formo  nocche  in  quello  Voi  cuneo» 
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H.O.c.tcrm*na^c  'inea  de’  Regi  Tofcani  ; è ben  vero , che 
j6j9.  Cecina  figlio  di  cortei  piu  con  le  ricchezze  paterno  , 

— —che  con  gli  ornamenti , e titoli  Regi» , mantenne  ifo 
A.P.C  Arcao  nella famegliaCilnia  grandezza  quafi  che  Rea- 
***  *'  le  ; onde  anche  molti  d Cecina  , & à i porti  ri  fnoi  (ino 
i Mecenate  danno  titolo  di  Rè;  ma  l.iuio  chiamando 
la  di  cortoro  famiglia  Poffenrc.e  ricca  in  Arezzo,  chia- 
ramente reftringe  la  loro  potenza  in  vn  folo  A rezzo  ; 
ilche  c conforme  d i (uccelli , che  raccontammo  ; ne  i 
quali  i Popoli  Tofcani  (affiora  foli,  caloolra  miti  fece-  . , 
ro  fenza  i Regi  moire  imprefe . Fù  per  tanto  conclufa 
la  pace  con  tutta  la  Tofcana  ; e fri  le  conditioni  di  ef* 
fa  , che  in  Tofcana s'introduceffe  la  lingua  Latina,  e 
A.O.c.Romana  * ^ra  aPcnI  cominciato  l'anno  primo  della.* 
j65o.  tregua  per  anni  XXX.  fatta  tri  Perugini , e tri  Roma- 
— — ni  ; che  li  Perugini  folfecitaci  dalle  mifere  reliquie  de* 

A-P  C fconfìtti  Tofcani, che  tri  loro ricouerarono  ; oltre-# 
l’hauer  dato  loro  aiuti,  vittouaglie,  & armi , anche  erti 
fi  folleuarono;  e fattili  capi  di  tutti  li  Tofcani,  conpo- 
derofe  forze  fi  moffero  contro  Romani  ; i quali , pure 
lotto  Fabio  Maflìmo,  tornati  d combattere  con  Perù-  t.lìm  ih  mi 
gini , con  i fbliti  loro  fatali  progredì  gli  debellarono , ** 

c rincalzarono  fin  dentro  le  mura  della  Cittd  , i Peru- 
gini dubitando  dell’afièdio  , e del  fiacco  della  Citti» 
mandarono  torto  iloro  Ambafciadori  al  Confole  Fa- 
bio à trattar  (èco  gli  accordi;  i quali  furono  conchiufi 
con  patti,  che  la  Cittd  fi  mettcflc  nel  fuo  potere,  e del 
Popolo  Romano , e che  per  ficurezza  di  non  più  folle- 
uarfiriceueflero  dentro  vn  buon  prefidio  de’ Romani; 

» quali  Capitoli  accettati , la  Cittd  fi  diede  in  poter  di 
Fabio  ; & egli  in  effe  pofe  il  prefidio  Romano  ; e que- 
lla fù  la  prima  foggettionc  di  Perugia,  fatta  prima, che 
ad  altri , al  Popolo  Romano . Diodoro  Sicolo  vuole , 
che  ciò  accadere  nell'Olimpiade  CXV1L  ma  perche  Vtr 
egli  nel  computo  degli  anni , e de*  Confidati  è diuerfo  tJ.c* 
dagli  altri  ; meglio  con  Verre  Fiacco , e con  altri  fi  ri-  >**£«. 
duce  all'anno  CCCCXLiV.di  Roma»  il  quale  conLu- 
cido  è il  quarto  di  detta  Olimpiade , e con  il  compu-  ***•*+> 
co  di  Girolamo  Bardi  da  noi  feguito , fù  Vanno  del 
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Mondo  j66o.  e di  Perugia  edificata  173).  nelchenofA ^ 
non  feguiciamo  il  Peliini , come  quello,  che  non  mol-  ^s0. 
to  fi  affatigò  1 ricrouar  la  verità  delle  colè,  c degli  an-— 
ni . Doppo  la  vittoria  di  Perugia  QJabio  Maflimo  ri-  A.P.C; 
portò  il  trionfo  in  Roma  ; ilche  non  confeguì  ncllaltre  X1i*' 
vittorie  pafiate  ; il  trionfo  di  lui  nelle  Tauole  Capito- 
line viene  cosi  defcritto  da  Vcrre  Fiacco  §>.  Fabius 
efM.F  N . N.  'SMaximus  uin.CDXLlF, 

II.  Proeonfui de  Etru/cis  Idib.  Nouembr.  E pure  in_* 
quell’anno  altra  vittoria  non  riportò  > che  de’  Ioli  Pe- 
rugini ;dai  che  deduco  io,  che  l’imperio  di  Tofcana  in 
quei  tempi  era  ridotto  come  in  Capo  nella  lòia  Citti 
di  Perugia  ; onde  auegna.che  prima  molte  vittorie  Fa- 
bio riportale  de’ Tofcani  ; nulladimeno  per  quella  fo- 
la di  Perugia  egli  ottenne  vittoria  di  Tolcana  tutta  ; e 
cosi  trionfando  de’  foli  Perugini  potè  dirli,  che  di  tut- 
ti i Tofcani  trionfafle,  ilche  prima  di  me  accennò  Vin- 
cenrio  Borghini  Fiorentino  : & in  quello  modo  fi  au-  ';t 
uera  ciò  che  Monfig.  Campano  , & altri  di  Perugia.» 
hanno  fcritto , cioè,  ch’ella  fòflè  Signora  della  Tofca- 
na , c Seggiade’  limi  Regi . Mentre  Fabio  entrato  in-. 
Perugia  in  eifa  fi  trattenne,  vennero  d lui  Ambafciado- 
ri  da  tutti  i Popoli  di  Tofcana  , dimandando  pace , e 
tregua  ; egli  rimettendo  il  tutto  all’arbitrio  del  Popolo 
Romano  , rifpofe  loro  , che  in  Roma  al  Senato  ne  far 
celierò  Manza;  ilche  fatto,  fi  fece  pace  nella  Tofcana . 

Con  quella  fommiflione  la  Citti  di  Perugia  non  rcftò 
affatto  fogge  tta  al  Popolo  Romano,  come  da’  fucccfii 
fi  vedrà  i Ma  per  hora  i Romani  mal  lìcun  della  fèdo  A Q ^ 
de’  Tofcani , nell’anno  venente  , eletti  per  Confoli 
P.  Dccio , e Q^Fabio  per  la  ttrza  volta,  hi  fatta  la  di-— — 
uifione  delle  Prouintic  fidi  Confoli  ; deputaodo  nelA*P-C. 
Sannio  ,hoggi  Abruzzo,  QJFabio , e nella  Tofcana^  lH*- 
Decio  : e quella  fu  la  prima  diuiiione  delle  Proumtie  » 
che  crd  i Conloli,  ò Proconloli,  ò altri  Officiali  Roma- 
ni fi  legga  edere  fiata  fatta . Dee  10  m Tofcana  fupcrò 
iTarquimefi  i & hatiendogli  importo  vn’ aggrauio  di 
frumento , fece  concili  tregua  per  XL.  anni;  c porri* 
uolto  a i danni  de’  VolfimcU,hoggi  fiolicoa, con  hauct 
ì « occupate 
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A.O.C.occuPatc  alcune  loro  Cartella , fe  irritò  di  nuouo  i Po- 
$f>6i.  poliTofcani;  non  volendo  à loro  dare  più  di  vn' anno 
— 1 1 di  tregua  ; onde  cfsi  confederatili  con  gli  Vmbri,con 
A.P.C.  vn  groflìflìmo  efferato  perl’Vmbria  lì  auuiarono  ver- 
7i  4‘  fo  Roma , minacciando  con  l’effempio  de’  Galli  l’vlci- 
ma  ruioa  di  quella . Decio  per  quella  molfa,  laflata  la 
Tofcana,  con  gran  fretta  tomoffene  à Roma,  che  fgo- 
mentaca  per  la  venuta  de’  Tofcani , e degli  Vmbri , ri- 
chiamò di  nuouo  Fabio  Mafsimo,  come  quello  i cui  il 
Cielo  riferbato  hauea  tutte  le  vittorie  de’  Tofcani  ; e 
lo  (pedi  contro  di  loro  : egli  con  l'eiTercito  Romano 
entrò  nelI’Vmbria,  e trouòrcffercico  Tofcano,&  Vtn- 
bro  vicino  i Beuagna  Città  principale  deH’Vmbria_»  : 
doue  ai  giunger  Tuo  prefero  i Tofcani  tanto  fpauento» 

A.O.CA^e  nella  prima  battaglia  tutti  lì  diedero  per  vinci  < 

}66y  Pallàrcno  anni  quattro  di  quiete  > la  quale  fu  interrot-j. 

—  ta  da’  continui , c Ipauentolì  terremoti  in  Tofcana  \ il 

^’gC’  che  forfè  fu  prefagio  delti  moti  di  guerra  » che  l’anno 

i ‘ venente  machinarono  li  Tofcani  contro  i Romani  ; i 
*.O.C.<luali  Per  reprimere  quei  moti  crearono  Dittatore^ 

3667.  M-  Valerio  Ceruino , che  con  la  vittoria  meritando  il 
1 — — trionfo  de’  Tofcani , cagionò  la  tregua  con  efli  di  due 
^740"  ann* : nc  * <?ua*1  » altro  non  fucceffe,  che  alcune  poche 

°*  reuolutioni  cagionate  dalle  ciuili  difeordie  di  Arezzo* 

che  fumo  terminate  dal  Dittatore  C.  Giunio . Indi  i Eutr. Skù 
A.O.G^c  annl  lu  Arezzo  piouue  dal  Cielo  pioggia  di  fan- 

3668.  gue  ; ilchc  forfè  prefagi  la  notabilitfima  incoltanza  de' 
""■"■-Galli;!  quali  hauendo  occupati  molti  luoghi  in  Italia» 

A.P.C.  furono  chiamaci  al  loldo  de’Tolcani  contro  i Romani» 

741’  ma  perche  etìì  fi  moftrauano  più  auidi  dell’oro  Tolca- 
no , che  del  fangue  Romano  » furono  tofto  licentiari  ; 
con  tutto  ciò  quella  confederartene  indufici  Romani 
i mandare  in  Tofcana  T.  Manlio  Torquato  ; il  qualoy,£*l,  ^,*0r 
mentre  con  efferati;  caualliercfchi  li  efferata , getea- 
A.O.C.*®  ^ rerra  dal  proprio  cauallo  fi  fiaccò  il  collo  : lichen 

3669.  fu  da  T ofeant  prefo  in  buon'  augurio  ; ma  riprese  i’al- 

— Negrezza  loro  l'altro  Confole  M.  Valerio , defbnaco  ia 
A P C.  luogo  del  morto  n Tofcana ^1  quale  venuto  nella  Pro* 

,,41‘  urnua  uoutrouò  ale  uno, che  dalle  iuc  Cuti  fimo  ucifa 

; Pluurco 
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Hat.  in  Pn-  Plutarco»  con  l’autoriti  di  Teofilo  nel  j.lib.  delle  Co-Aio  ^ 
j*.  fr  d’Italia  , racconta , che  Valerio  ( à cui  egli  di  il  co-  3667.  * 

gnome  del  fuo  Collega  Torquato  ) inuaghitofi  della,, — 

glia  del  Re  de’  Tofcani  ( chiara  proua  , che  la  lineai  A,p,c* 
de’ Regi  anche  durafle)  chiamata  Clufia» la  dimandai-  '71*‘ 
k al  Rè  per  faa  moglie:  ma  efiendogtidal  Rè  Tofcan» 
negata,  egli  l'aflediafie  nella  Girti  ( la  quale  da  lui  non 
▼iene  nominata  ) e che  efpugnaffe  la  Citri  ; ma  Clufia 
conofcendo,  che  per  fe  quell’eccidio  nafceua  con  ge- 
nerofo  ardire  fe  fiefla  dalle  mura  della  Citti  precipitò; 
ma  con  l’aiato  di  Venere  > anzi  del  cafo  , aiutata  dall* 
ampiezza  delle  vefti , faina  cadde  in  terra  ; e venuta  in 
mano  di  Valerio  fu  da  lui  ftuprata  ( ilche  molto  diuer- 
fo  è da  quello,  che  li  troppo  affettati  fcrittoridelic  co- 
lè Romane , de’  Romani  di  quei  tempi  raccontano . ) 

Per  lo  che  il  Popolo  Romano  con  publico  decreto  re- 
legò Valerio  inefiiio  nella  Corfica  Ilota  polla  dirim- 
petto all’leatn.  L'anno  venente  i Popoli  Tofcani  ve-A  q ^ 
T.Um.Up.  io  Jjcndo  »cbe  li  Romani  ogni  hora  Ci  auanzauano  » e che  3679. 

nella  Tofcana  mandato  haueuano  l’vno  de’  Confoli — — 
L.  Cornelio  Scipione  , di  nuouo  fi  vnirono  , e contro  A*p*c> 
di  lui  combatterono  vicino  i Volterra:  durò  la  batta-  ,74i’ 
glia  vn  giorno  intiero  ; la  notte  fo/pefe  la  vittoria  » Oc 
occultò  1 vinti  ; ma  il  giorno  venente  laffando  i Tofca- 
ni il  campo  , trio  Orarono  od  efTcr  fpaucntati  »ò  vinti; 

& auegna , che  con  replicate  Diete  > e Concigli  loroA  q >c>. 
trattafiero  fino  all’anno,  che  venne  di  ripigliar  l'arme , 3*67*1.  . 
nulladimeno  da’ felici  fucceffi  de’  Romani , e dalla  di-  ■ ■ — 
minutione  del  loro  Imperio  atterriti  nulla  rifolueua- A.P-C 
no  ; ma  hauendo  all’hora  apunto  i Romani  foggiogati» 1744* 
e fcacciati  i Sanniti  dalle  loro  Terre  , quelli  iàpendo 
l'odio,  che  li  Tofcani  a’  Romani  portauano , nella  To- 
fcana rifuggirono , & in  vari)  luoghi  furono  accettati  ; 
è parere  di  alcuni , che  vna  parte  di  quelli  Sanniti  inu 
Perugia  riceuta  fòlle  , e loro  aflègnata  quella  parto  » t 
che  c fuori  della  Porta  del  Sole  vedo  la  Porta  Cornea» 
poi  detta  di  S.  Pietro,  il  nome  proprio  laflàfièro»  onde  . . 
fino  al  giorno  d'hoggi  Abruzzo  fi  chiami  ; al  che  nolo  ’» 
dfidico»  ma  forte  tal  aomc  quei  luoco  forti  dalTantica  *',t:  : 

voce  - 
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A.O.C,voccttrnrca,ònrifta  Greca  B^errvo^che  Tifteflb  fuo-  fin.  v*Ur. 
3*71.  na  , che  Seruo , ò Schiauo , ò come  Strabone  fermo , straboitb.6, 
“rtrilcbelle, e fuegitiuo: Fedo  pcròi<  Gelilo referrfcono  F‘f- ,néa- 
trjf.'  qtiefta  voce  aqtielli , che  fatino  opere  feruili , in  par-  ^“ub^iQ. 
ticolare  ì i M.'giftrati  ; altri  l’efpongooo  peri  ladro-  f.?. 
necci  con  Liuio , Aleflandro  d’ Aleflandro,  e con  altri  .TU*  M. 
Celare  Mcniconi  e per  lettere, e per  nobilti  molto  ben 
conofciuto,  fra  ale  unefue  medaglie  antiche  vca  tìe_>  f 
conferirci;  nella  -quale  da  vna  parte  è incifa  vna  Donna»  *" 
die  fi  getta  si)  la  punta  di  vn’bafta»ò  fpada , come  ap- 
punto fi  fuol  dipingere  Didone  con  le  lettere  greche  » 
che  dicono  » e dall’altra  hi  vn’huomo  di  affai 

buonlauoro,  con  barba,  e con  vq’ elmo  m certa , nei 
quale  nella  parte  , che  cuopre  ?1  capo  vicino  alla  difi- 
lla è incifo  vn  Griffone  arme  di  Perugia  ; ilche  confer- 
ma la  i elatione  de*  Htnzzdi  con  Perugia  i altri  ne  dia  ? 

giuditiomcgliore.  Ciò  dico  perche  iui  nella  guerra^  « 

moffa  da Otcauiano  Àugufto  correrà  Perugia  folle  fe- 
polta  vna  numerosa  moltirodroe  di  lenii  morti  di  fame  Appim.M* 
in  quella  guerra,  come  ferine  Appiano;  onero,  ohe  itti  M cimi. 
follerò  gli  Erganoli,  che  hoggi  Bagni  fi  chiamar ebbo* 
v -ho , oue  Ifouano  rincliiufi  detti  fchiaui  : madi  quella.*  UfM'1» 
Contrada  detta  Abruzzo  partiremo  altroue . Venuti  . 
A-O.C.dunque  i SarmiriinTofcana  fi  vnirono  coniTofcatMT'^,"<^*',*■ 
2^^|__ftefli , e di  loro  fatto  Capitano  GeHio  Egnacio  { della 
A.P  c.  cu*  femeelia , e defeendenza  fono  marmi,  e memorie^ 

*7 46.  in  Perugia ) tutti  infiemeaffalirono  1 Romani,  guidati 
da  App.  Claudio  Cecilio  Confole  , feguico  da  due  le- 
gioni ,e  da  qnindcciinìJa  altri  foldati,  che  in  tutto  era- 
no predo  che  trentamila  combattenti  Romani;  i qua- 
li fiaccamentecombactendo  diedero  agio  di  Toscani 
di  fare  in  loro  qualche  impreflionc  ; ma  /pedito  Palerò 
Confole  L.  Voiunnio  Flaminio  » nel  campo  nacquero  • • 

nuoue  contefedi  competenza  f^i  Confoli  tìeffi  ; ma 
. , r volendo  i foldati  Romani  pacificare  i Capi , con  aluf- 
. fi  me  grida  gli  ciTortauaho  alia  concordici  clamori  de* 

» Squali  imefi  da  TofcanidkderocagKmcicheeOtfoipec* 
tafleroi  Roma  ni  voler  attaccar  la  battagliai  onde  da- 
5 so  ali'armj  Mentendo  anche  eoo  umore  1 gridi  de'  &o- 
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mani , fi  pofero  difordinaramcntc  in  ordinanza , e fc»- A q.C 
za  afpettare  gli  ordini  de*  Capi , i Tofcani  fi  azzufifaro*  *67». 
no  con  Volunnio , & indi  i poco  i Sanniti  con  Appio  — 

il  quale  facendo  voto  di  confecrare  vn  Tempio  4 Bel-  a.p.C. 
Iona  fe  gli  daua  vittoria,  affali  con  tal  furore  gli  auuer-  '74f< 
farij  , che  aggiungendo  anche  ardire  alle  genti  di  Vo- 
lunnio fè  piegare  1 Tofcani , & i Sanniti  , e finalmente 
nelle  trincierc  ricouerare  gli  aftrinfe  : mofirò  fìngolar 
valore  Gcllio  Egnatio  ; ma  con  poco  frutto  ; poiché-» 
non  contenti  li  Romani  della  ritirata  degl’inimici  nel- 
le trincierei  affali rono  anche  le  trinciere  ifteffe,e  fcac- 
ciatine  gli  atterriti , ed  atterrati  T ofeani , e Sanniti , li 
depredarono,  e con  vna  memorabil  vittoria  refiarono 
Signori  del  Campo , con  morte  di  fettemila  e trecen- 
to T ofeani  ; e con  pregionia  di  due  mila  e cento  vinti . 

Vm.  Fiate.  Nelle  Tauole  Capitoline  di  Verre  Fiacco  trouo,  cho 
t»  Taì.  cm  nell'anno  di  Roma  edificata  455.  il  quale  apunto  ven- 
pitoi  a»».  ne  à cadere  nell’anno  prefente , trionfò  de'  Toscani , e 
\'c‘  45  S*  dc’  Sanniti  vn  M.  Fuluio,  in  quella  guifa  «!W.  Fuluius 
C ».  Firn.  Nu.  An.  CDLV.  de  Sanniti  bus,  Etrufcifqu» 
ì dibus  Non.  doue  fi  vede , che  fi  parla  di  quefia  vitto- 
a ria  riportata  de'  Tofcani,  e de’  Sabini  ; onde  ò Liuto,  ò 
Verte  abbagliano  nel  nome  del  vincitore . Ma  poco 
TLimFL  apprtflb  Gellio  Egnatio  fece  nafeere  nuoui  tumulti  » 

* ‘10*neirAbruzzo,  per  li  quali  Teffercito  Romano  fi  diuifc, 
e coli  con  vna  parte  andò  Volunnio  : per  la  cui  par- 
tenza di  nuouo  (olleuandofi  i T ofeani- fi  riunirono  con 
Egnatio , e con  le  fuc  genti , fecero  nuoue  confèdera- 
tioni  con  gli  Vmbri  , e tirarono  al  loro  loldo  1 Galli 
Senoni , i quali , come  fi  difTe , fermatifi  in  vari)  luoghi 
l»gmt*To-  della  Tofcana  , dato  haueuano  principio  alla  Città  di 
»■*»/  U.  1.  Siena  i onde  fecero  cosi  numerofo  efferato , che  Ap- 
btft.  di  Su-  pio  c laudio  ricorie  al  Senato  per  aiuti , auifando,  che 
”**  li  Tofcani  erano  tanto  numerofi  , che  non  capendo  in 
vo’ifieflo  Campo*  ni  più  efferati  fi  erano  diuifi;  per  lo 
Che  il  Senato  creati  per  l’anno  feguente  i nuoui  Confo- a.O-C. 
li  Q^fabio  Maffimo  Rutiliano.e  P.  Decio,  /pedi  Fabio, 
quel  fempre  de’ Tofcani  vincitore,  in  Tofcana,  e poco  A l>.^ 
appreflo  anche ilfuo  Collega. toqpoderofo efferato, 

' ” ' ' raccolto 


» 
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A.O.C.racco,to  de’ Romani,  e dalle  Otti  amiche  del  Popolo 
3éyj.  Romano  . Fabio  per  inlìgnorirfì  del  cuor  della  Tofca- 
T"  ”na  mandò  L.  Scipione,  ò come  altri  fcriuono  Gn.  Ful- 
ii À6.  U10(c ^U1  c.onfift.e  ,a  yarieti  fopra accennata)  Propre-  * 

tore  alla  Cuti  di  Chiugi,  credendola  forle,  per  la  lon- 
tananza degli  effe  re  iti  Tofcani , abbandonata  ; acciò 
occupata  quella  Città , paffalfe  nel  Perugino,  doue  fa  r - 
rebbono  mandate  altre  genti  Romane  ; ma  i Galli  Se-  ®* 

noni , i quali  indi  con  i principi;  de’  Senelì  non  habita- 
uano  molto  lontano , vnitifi  tutti  inficine , alfalirono 
la  legione  Romana  ; Se  in  guifa  la  trattarono , che  vno 
non  ne  lafciarono  viuo  , il  quale  i Roma  la  nuoua  del 
loro  eccidio  riportane,  intelolì  ciò  per  altre  vie  m Ro- 
ma, ambedue  i Conloli  con  quattro  legioni  di  Solda- 
ti,con  numerofa  Cauallaria  Romana,  e con  mille  Icel- 
tiperli  meglio»  de’ Capuani  , e degli  altri  amici  del 
nome  Latino , le  ne  vennero  in  Tofcana  ; con  ordine  » -i 

che  m Roma  dalla  parte  del  Vaticano  IlelTe  vigilante-» 
la  gioucntu  Romana  ; c che  ne'Falifci , hogg,  Monte- 
fia  Icone , (tefle  vn’ altro  elTercito  , acciò  fc t Tofcani 
tollero  Vittorio»  non  pottlfero  agenoimente  aflalir 
Roma  > come  minacciauano  fare . J Tofcani  fri  tanto 
fecero  la  malfa  dell 'e  (ferri  to  raccolto  di  Tofcani,  Vm- 
bri , Sanniti , e Galli , vicino  alfa  Cuti  Sentina , hoggi 
v - Saffoferrato , & iui  confultauano  il  modo  di  trattar  la 
guerra;  quando  venne  loro  incontro  felTcrciro  Roma- 
no: il  quale  condotto  da  i due  valorofi  Confoli, cosi 
difpofto,  che  lallatalì  la  Citta  di  Sentino  dietro  le  fpai- 
e,  fu  compartito  vicino  à i piccioli  fiumicelli  di  quel- 
le valli  non  troppo  lontani  da  gli  nemici , i quali  rifol- 
uettero  dar  la  battaglia  con  quell  ordine,  che  i Calli,r.i«.AÌ.i«b 
& Sanniti  combattettero  con  i Romani; e che  nel  fer- 

trmcieM  Rattagl,a'  Tofcani  » egh  Vmbri  aflaliffero  le 
trmcicre  Romane , e che  cosi  polli  gli  nimic.  in  mezo 

fi  apriuano  la  llrada  ad  vna  gloriofa  vittoria  : ma  quo- 
fh  confegli  torno  reuelati  à Fabio  da  rregiouani  Orni- 
gli!! , i quali  fuggiti  nel  Campo  Romano  fcopr.rono 
tute,  i particolari  de’ Tofcani  ; & ottenuti  molti  noni 
fiuono  rimandaci,  conpromeffe  di  dar  continuamente  ' 

A a mimico 
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minuto  ragguaglio  d’ogni  faccetto:  Fabio  per  ouuia*A.o.C. 
re  i difegni  degl’inimici  > non  volle  mai  vfeire  i bacca*  *67$. 
glia  ; ma  diede  ordine , che  le  milicie  lafciace  in  Roma,*-— 
e ne’  Fallici , fé  n'cntrattcro  nella  Tofcana  , con  farui 
cucci  quei  danni  > che  mai  follerò  potàbili , acciò  così ,7<®* 
li  Tofcani  per  de  fender  le  colè  loro  lì  fmembrattcro 
daH’elTercico  de'  Collegaci  ; come  appunco  auuen'io; 
atcefoche  encrati  1 Romani  nella  Tolcana  erano  di  gii 
giunti  nel  °erugino,  condocti.e  guidati  da  Gn.  Fuluio; 
il  quale  vicino  alle  mura  di  Perugia  venne  i baccaglia.» 
con  li  Tofcani  ; la  zuffa  fù  o limata,  e crudele  ; ma  con 
tutto  ciò  furono  1 Tofcani  perdenti , Tettandone  morti 
cri  Perugini , e Chiugini  più  di  tre  mila  ; e con  perdita 
di  ben  vinti  infegne  militari  ; dal  eh:-  fi  deduce , che  la 
fomma  delle  cole  di  Tofcana  * era  cucca  riducta  in  Pe- 
rugia , e Chiugi , poiché  di  quelli  due  lolo  Popoli  fi 
Zufib.  in  Liuio  mencione  ; fono  alcuni , i quali  vogliono  > che.» 
c bton.  quello  fatto  accadette  due  anni  doppo . Nel  giorno 

fletto  i Confoli  vennero  alla  battaglia  con  gemmici 
appretto  Sentino  ; ma  Decio  prima  di  tutti  gli  altri 
confecrando  fe  fletto  con fuperftitiofaceremonia di 
Un  IH.  io.  x>ei  Infernali  per  confeguire  la  vittoria , vttò  nella  più 
folta , c denfa  parte  dell’efi'ercito  nemico  ; e feguicato 
dagli  altri  Tuoi  faldati , lì  combarrecre  con  ottinatitti*  « 
mo  valore.  Decio  opprctto dalle facete morì;  & alla 
fùa  morte  fuccedecte  la  vittoria  felice  peri  Romani» 
nella  quale  morirono  trentamila  Galli , e Sanniti , fet- 
toni la  furono  fatti  pregioni  ; e de’ Romani  perirono 
falò  ottomila . 11  luoco  della  battaglia  hoggi  è confe- 
, crato  à S.  Giouanni  detto  de’  degni  ; nel  cui  contorno 

^ • • : * • fi  rrouano  gran  quantici  d’otta  de’  morti  i e varij  mar- 
mi con  varie  ifcrictioni  ; e qui  anche  vn  tempo  fù  il  fe- 
polcro  di  Decio:  fù  notabile  in  quella  vittoria  , cho 
Jlando  gli  etterati  i fronte,  fe  ne  vennero  dal  vicino  Monte 
Monte,  che  hoggi  lì  chiama  Cucco , correndo  vn  Ca-  Cucco, 
prio , od  vna  Cerua , Se  vn  Lupo  ; la  Cerua  fe  ne  corfe 
Vtrfo  1 Galli , da’  quali  lubiro  fù  vccilà  ; & il  Lupo  dal 
canto  de’  Romani , da’  quali  fù  conferuaco  viuo,  & in- 
tacco i e fcriue  T.  Liuio  > che  vno  de’ Romani  ciò  ve- 
; : . ■*  s duto 
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A.O.C.^uw  * & 0 (Ternato , alzando  liete  voci  dicefTe  « che  dal 
367 1.  canto  de’  Galli  efler  douea  ftrage , e morte  de’  fofdaci» 

— — perche  da  loro  era  flato  veci  la  la  Cernia  facra  à Dia- 
*p  Cl  na;  e che  dal  canto  loro  efler  douea  la  vittoria  per  aiu- 
74  ’ to  di  Marte  , perche  il  Lupo  confecraro  à lui , e da  cui 
il  Popolo  Romano  tiene  1 origine, era  flato  conferuato 
intatto  : e cosi  auenne . Il  Lupo  fu  ritenuto , e pafeiu- 
Pafci-  to  *n  vn  hiogo  vicino , che  dalla  memoria  del  fatto,  fi- 
lupo.  no  al  giorno  d’ hoggi , Chiamali  Pafcilupo , à piedi  lo 
Here-  pendici  di  Montecucco,appreflo  di  cui  è vn  facro  Ere- 
jj*®  ^ mitorio  de’  Camaldoli  ; oue  già  morì,  oppreflo  da  vna 
lupo!  di  monte  , il  Padre  F.  Ridolfo  degli  Oddi  Peru- 
gino Generale  di  quell’ordine . E così  comprata  co’Jr.i/».^,  I#t 
(angue  la  pace , fù  goduta  poco  più  di  vn’anno  ; actefo 
che  i Perugini  molli  dagli  altri  Popoli  della  Tofcana  fi 
folleuarono  contro  Romani  ; i quali  pur  di  nuouo  (fe- 
dirono Fabio  Maflimo  con  vn’  eflercito  Confolaro 
contro  Perugini  ; i quali  venuti  contro  di  lui  d batta- 
glia, cognobbero , che  il  valor  di  Fabio  era  fatale  per 
li  Tofcani  ; attefoche  con  la  morte  di  quattromila  e 
cinquecento  Perugini , egli  rimanefle  vittoriofò , e fa- 
ccflc  degli  ftefli  circa  mille  e fettecento  prigioni  , dal 
che  conofcefì  la  grandezza  deH’armi  di  Perugia  ; e che 
pur  Perugia  fola  tra  rimafta  Arbirra  delle  cofe  Tofca- 
nc:  la  preda  del  Campo  Perugino  fiì  de’  fòldati  Roma- 
ni ; contro  i quali  difefe  le  fiiggitiue  reliquie  la  fòrtea- 
*a  delle  mura  Perugine  ; non  fi  trattò  la  pace,  ma  la_, 
tregua  ; & i pregioni  furono  ricomprati  con  pagarli 
vna  picciola  lemma  di  trecento  diece  denari  per  cia- 
fchedun  foldato  ; che  al  conto  della  noflra  moneta.» 
forle  non  afeende  d trenra  feudi . La  vittoria  di  Fabio 
ottenuta  de’ foli  Perugini  diede  d lui  il  trionfo  di  tutta 
Tofcana, onde  Vcrrc così fcriffè QFab  R F. N.N.  Vm.  vUet, 
Alaximas  Rullian.  III.  Con/.  V.  de  Sanniiibus , Etru - **  Tt&- 
Jcu , & atlu , Prid.  Non.  Sejptembr.  i An.  COLI IX. 

L’anno  feguente  il  nuouo  Cor.iole  L.  Poflhumio  Me-.  ..  „ 
gillo  atteie  a (èguitar  la  guerra  Ftrufca  ; del  che  sbi- ‘ M'i9* 
gottiti  i Popoli  di  Tofcana  cominciarono  d trattar  la 
pace  i <H  i Perugini,  j Volfimefi  »e  gli  Aretini  principa- 
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liflìmi  Capi  della  Tofcana  Furono  quelli,  chela  frar^.©.®. 
tarono  , & ottennero  la  tregui  per  anni  quaranta.»; 
promettendo  quJle  Città  pagare  vna  velie  per  eia-- 
fcun  faldato  Romano  , &vna  certa  quantità  difru-AP£* 
mento  ; e cinque  mila  affi,  che  fono  circa  cinquecen- 1 74  * 
to  feudi  de’  nolìri  tempi,  per  ciafcuna  Città . Fù  que- 
lla pace  interrotta  da  i Bollenelì , i quali  volendo  im- 
pedire » che  il  Confole  Polìhuinio  non  pattatte  nel  lo-  t , 
ro  territorio , furono  da  lui  debellati  con  morte  di  due 
mila  duecento  di  loro  : occupò  poi  il  Confole  la  Cit- 
tà di  Rofella , con  morte  di  diecemila  di  quei  Cittadi- 
ni, e con  prigionia  di  altretanti,  lattando  la  Città  quali 
r.  ftul  in  defolata , la  quale  era  doue  hoggi  il  folo  nome  rimane 
Ufi  antiq  di  Monte  Rololi  : altri  però  pongono  vn‘  altra  Rofel- 
Ctuit.  tmJ.  je  ne*  contorni  di  Gualdo , di  Gubbio,  e di  Nocera.  : 
yjr  FléU(  e di  quelli  vittoriofi  progredì  egli  riportò  il  trionfo 
in  rnb.  cn  l’anno  di  Roma  4J9.  Poco  tempo  auanti  Q^Apuleio 
paoiin.  Panfa  Confole  attediata  la  Città  di  Nequino  ncll’Vnì- 
T.Lm.lìb.  10.  bri  a , doppo  qualche  tempo  d’attedio  la  prele  per  tra- 
dimento di  due  Terrazzani  ; e fattaui  vna  ricca  preda *a.o.G 
in  quelli  tempi  vi  mandarono  vna  Colonia  ; e dal  vici-  368 1. 
no  fiume  detto  Nar , lattato  il  nome  antico  di  Ncqui- — — —■ 
no , fu  Narnia  chiamata . Godette  la  Tofcana  alcuni  A*  - 
OnfM.y  annj  ja  pace>  ja  qUaie  poi  fiì  perturbata  da  fuperlliciolì 

{jortenci,  ed  auguri , attefoche  in  quella  Prouintia  fof- 
èro  più  volte  veduti  andar  per  aria  molti  animali  mo- 
ftruolì  : ilche  forfè  prefagi  la  mollruofa  incurlìone  fat- 
ta da’  Galli  nella  Tolcana  (letta , nel  modo,  che  narra- 
mmo . Già  lì  accennò,  che  ad  Elb;o  Volturano,  cre- 
• ir  duro  vltimo  Rè  della  Tofcana, con  le  paterne  ricchtz- 
mnt.™*  ze,  era  fucceduto  Turrenojdi  collui  nmafe  vn  figliuo- 
Paffèratius  fa  chiamato  Tito , e di  Tiro  nacque  vn’  altro  Voltur- 
infroiufiem  rcno>  i quali  in  Arezzo  erano  talmente  ricchi, e poffen- 
hts  ad  Pnp.  c|  ^ cjje  nori  p0j0  ma  anche  1 loro  defeendenti  nella 
famiglia  Cilqia  lino  à Mecenate,  da  alcuni  fcrictori  fo- 
no chiamati  Regi  della  Tofcana  ile  coftoro  ricchezze» 

■*;  e grandezze  partorirono  loro  non  mediocre  inuidia^s 

la  quale  proruppe  in  difeordie  ciuili  ; ciucile  con  la_» 
morte  di  molti  cagionò  l’efilio  degli  horaicidi , e do’ 
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1C<5.C.còbM,cì  » Gli  ertili  co'I  defìderio  de!  ritorno  rifoggir- 
3*8».  no  à i vicini  Galli  Senont  ; i quali  flimo  cfTcre  i primi 

“habiratori  di  Siena  ; Quelli  co'I  defìderio  di  dilatare  i Ex  Ctntym 

i7f  tcrm,n>  » e d’impofTcffarfì  delle  ricchezze  degli  Arcrini  Lb.  x.chrL 
promifero  à gli  efuli  ogni  aiuto  ; e per  efler  più  potenti  negr»fh  ftU 
chiamarono  i Calli  Cifalpini  occupatoti  della  Lora-  *!»• 
bardia  i quali  alettati  dalia  gramezza  de’  campi  Tofca- 
ni  circa  l'anno  3 <8  a.  e della noftra  Cittd  17;;.  feno 
fecfero  nella  Tofcana . Gli  Aretini  ricorfero  d gli  aiu- 
ti  de'  vicini , e confederati  Popoli , e de’  Romani  Redi» 
i quali  con  alcune  legioni  de’foldati  vi  mandarono  . 
t.  Cecilio  Metello,  da  alcuni  chiamato  Confole,  ( e f X/faT* 
A.O.C.^'on^olc  veramente  fu  nell’anno  j68j  ) e da  altri  Pre-  C?0UbMb.i*. 

3683.  tore  ; il  qnale  vnitofì  con  gli  Aretini , e con  li  Tofcani  79. 

— — sù  lemurad’Arezzo  venne  d battaglia  con  li  Galli,  i 

^ua,‘  com^attcrono  con  sì  rigorofo  sforzo , che  vin- 
5 * fero , e ruppero l’efTercito Romano, e Tofcano  ; e vi 

redo  morto  Metello  fteflo . Variano  gli  fcrietori  dell*  ; 

anno  di  quella  battaglia  ; ma  la  varierd  è d’vno , ò due 
anni  al  più . Vuole  Tito  Liuio , che  li  Romani  rifàccf- 
fero  nuouo  efferato,  e commelfolo  ai  comando  di 
M.  Curione  Dentato,  lo  mandalTcro  in  Tofcana, doue 
ùmilmente  i Tofcani  fitto  haucuano  nuoui,  e fòrti  flì- 
mi  apparecchiima  non  racconta  altro  fucceffo  di  nuo- 
ua  battaglia  ; la  quale  pur  fotto  le  mura  di  Perugia  ef* 

- fere  accaduta,  fendono  grani  autori  ; la  cagione  di 
quello  fuo  filentio  viene  accennata  dal  Panuino  ; ed  è, 
perche  egli  ne  anche  fi  mcntione  alcuna  del  Confola- 
A.O.C.f®  » e dcH’attionidi  quell’anno , il  quale  iù  di  Roma.,  1I7‘  ** 

3684.  il  468.  onde  è , che  da  T.  Liuionon  fi  puotc  hauerno- 
—titia  de’  fatti  di  quell'anno . Vnitelì  dunque  le  forze* 


A^P.C  Romane , e Tolcane , andarono  ad  affrontare  1 Galli , 

■ 7J7*  : 1: r ei  r 


i quali  erano  trafcorfì  fino  nel  tcr.itorio  Perugino  : 

L.  Floro  vuole,  che  combatreffero  al  Laco  di  Varrone;  L.rìwut. 
ma  llimo,  che  egli  nonvarij,  e prenda  quello  Laco  per 
Io  Trafimeno  i attefoche  il  Vefcouo  Friculfo,  il  quale  frUuifU.% 
he’  tempi  di  Carlo  Magno , con  qualche  a fretto  Icrilfe  M» 
l’illorie  ; & in  particolare,  le  cofe  de’  fuoi  Galli,  leg ai- 
tando graui  autori , ferma  la  battaglia  edere  accaduta 


» 
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ne’  Campi  Perugini  ; Io  lono  di  parere»  che  fi  combat-^.o.c,* 
cefie  nel  Piano  di  Marte  » luogo  appunto  pollo  nel  di- 
ftretto  di  Perugia , non  molto  dal  Laco  Tra  Ameno  di-*—  — 
Getidr.Ub.i.  fante . Q»1  dunque  venuti  à battaglia»  fi  combatter-  A P C* 
ckrenop.  ' te  da  Tofcani,  e Romani  con  tanto  ardire»  che  ruppe-  I7,r* 
ro  l’eflercito  de’  Galli , e di  loro  fecero  vna  ftrage  tan- 
to numerofa , che  il  Friculfo  aiferma  ne  vccidefiero 
quarantamila  : & il  reflo  del  fuperato  efferato  fi  ritirò 
nella  Gallia  Cifalpina,  conducendo  feco  i pregioni  » 
che  fatto  haueuano  nella  Tofcana . 1 vincitori  Tofca- 
ni,c  Romani  non  contenti  della  vittoria  per  li  pregio- 
ni» e preda  rapita  ; mandarono  alcuni  Ambafciadori  a* 

Galli , à trattare  con  giudo  rifeatto  la  liberatone  de»' 
rebelli;  ma  quei  barbari  arrabbiati  per  la  riceuta  feon- 
fitta  vccifero  siigli  occhi  degli  Ambafciadori  i pre- 
gioni ; e con  peffime  parole  mal  trattarono  gli  Amba- 
fciadori (ledi;  i Romani  irritati  da  cosi  barbaro  efiem- 
iMgurr  Te.  pjo,todo  fpinfero  l’armi  contro  Sena  de’ Galli  (la  qua- 
//  ''  alcuni  dimano  Sinigaglia  della  Marca  ; ma  io  per  la 
Confuti  'e^u  vicinanza  degli  efferati  tengo  fia  la  Città  di  Siena  ) & Siena.’ 

T.  u*.  U.  >n  compagnia  de'  Tofcani  prefero  quella  Città,  e fpo- 
1 1.  gliatala  di  ricchezze  » e di  habitatori  » vi  pofero  nuoui 
Colonie  Cittadini»  facendola  loro  Colonia.  Voltur- 
ano poi  Capo  della  fameglia  Cilnia  cedette  a’  Roma- 
ni  ogni  giunfdittione  d’imperio  » e di  Regno  , doppoA"~'~* 
Cute  tnjr»g-  hauer  conofciuto , che  il  diminuto,  e diuilo  Regno  de* * ^ 

7r?  *9  f Tofcani  male  da  fe  difendere  fi  pótea  : e cosi  nell’anno  a.P  C. 
Ctncbr  lib. i.  di  Roma  470.  e del  Mondo  j68j . e della  Città  nodra  «7J*« 
fei  169.  1758  li  Romani  nmalero  alloluti  Signori  della  Tofca- 

io  An».  in  na  . Giouanm  Annio  vuole»  che  nella  Tolcana  vna_» 

Città  fi  trouafle,  chiamata  tcruria , e che  queda  Vol- 
Qunjl  * turreno  con  il  Regno  fon^mecteffe  a i Romani  ; e per 
Vsitr  Max  proua  di  ciò  adduce  quel  luóco  di  Valerio  Mallimo» 

Iw  + t.iie.  gued  /equi tur , ideo  inter  extema  pofuimus , qutaantt 
gcfluTHt/t,  quam  Ltuitas  Etruri*  daretur  ; doue  egli 
intende  che  mccedtfle  quel  tatto»  di  cui  Valerio  le  ri— 

• ue , auunti  che  la  Città  di  Rtruria  fi  rendefft  : ma  egli 

dalia  poca  notitia  della  latina  lingua  intorno  a ciò  , c 

de  codumi  Romani  errano»,  loguo  quelta  Città»  e 

conte* 
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A.O.C.conreguenfemente  malamente  efpone,che  quella  Cic- 
|68f.  ti  folte  «1  Tuo  Viterbo . Vuole  Valerio  in  quel  luoco, 
che, il  cafo  di  cui  egli  parla  accadelfe  auanti.cbe  il  Po- 
A,p,c*  polo  Romano  concedette  la  ciuiliti  , & i priuilegi  del- 
171  ‘ la  Cittadinanza  Romana  alla  Tofcana  ; che  perciò  fc 
bene  quel  cafo  in  Tofcana  auuenne  , egli  perciò  l'an- 
nouera  fri  le  cofe  eftere , perche  auuenne  prima , che 
fi  delle  la  Cittadinanza  Romana  à i Tofcani . Quella  £,F/«r.E/fc 
foggettionede’ Tofcani  fri  perturbata  fri  pochi  anni  u. 
dalla  folleuatione  d’alcuni  Popoli  Tofcani  ; fomentata 
dalle  guerre  , che  i Romani  haueuano  con  i Sanniti , 
A.O.C.Ca,abrefi  » & Abruzzelì  ; contro  i Tofcani  fu  mandato 
3«S8.  C.  Marcio  Filippo , il  quale  fuperati  i ribelli , ne  ripor-  Vnr.TUtt. 

tò  il  trionfo  nell’anno  di  Roma  471*  Gli  altripartico- 

lari  fucceffì  delia  Tofcana  fono  ièpolti  nell’oblioi  per  ^y'lt  ‘ 
che  quelle  poche  cofe , che  ( anche  con  liuida  penna  ) 
della  Tofcana  fcrific  Liuio  , accadute  in  quelli  tempi 
con  la  perdita  di  dicce  fuoi  libri  , lì  fono  anche  elleno 
perdute.  Giornando fcrittore antico ferme,  che  non  io™  and*  in 
era  anche  compita  la  guerra  Tofcana  » quando  iRo-  b>fi. 
mani  cominciarono  la  guerra  con  li  Tarentini  > i quali 
in  loro  foccorfo  chiamato  haueuano  Pirro  Re  degli 
Epiroti  ; e di  quella  guerra  Tofcana  fi  anche  mencio- 
ne  Plutarco.  E ben  vero,  che  oltre  quelle  memorie, 
e doppo  il  trionfo  del  Confole  Filippo  non  fi  troua  al-  *rr 
tra  memoria  di  guerre  Tofcane  , e quel  trionfo  l’vlri- 
mo  fù.che  de  Tolcani  riportafiero  i Cittad.ni  Romani. 

Ma  perche  gli  accennati  (cnttori  parlando  d*  quella., 
vlrima guerra  1 olcan^,  fcriuono , che  Ptflis pax -,  & 
libtrtai  data  tii , di  qui  li  congettura , che  la  Tofca- 
na non  (oggecta,  ma  confederata  folle  del  Popolo  Ro- 
mano; e che  conleguentcm^tite  Perugia,  e l’altre  Cit- 
tà folfero  ò Socie,  ò Colomfc,  ò Munic  pio  de"  Roma-  19. 

ni  ; & auegna , che  in  cfTa  il  titolo  Regio  abolito  folle , * 

A.O.C  nulladimcno  il  facro  Principato  degli  Auguri , e degli 
3^90  Auguri)  in  ella  tempre  rimale , onde,  quelli  più  che  al- 
— — — troue  eflcrcitandoli  in  Perugia,  cagionarono  alla  Cic- 
A.P.C  ta  ja  confermatione  del  titolo, e cognome  di  Augulla* 

17  3‘  che  fin  da  principio  ella  quali  fi  acqueo  ; actclotho 

dagli 
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dagli  Augurij  i luochi  lacn , c religiofi , fi  chiamafTcro^.o.C., 
Augnili  ; ile  he  oltre  Suetomo , prima  di  lui  difle  Ennio  3690. 
&utt.  Trini],  antico  Poeta  — — 

m oa*m.c. 7.  Augufio  Augurio poftquam  inclita  condita  Roma  tjl.  •c* 
Di  quelli  Auguri;  fi  teneuano  publiche  fchole;  e fc  no  17  ** 
fenflero  fàmofi  libri;  de’  quali  molti  lono  citati  da  Se- 
Sener  Ub.n«t  neca , da  Plinio,  e da  alrri  ; e Plinio  fteflo  Tenue  hauer- 
Vu»  hbìi  vc<^ut’»c  *tCr‘  » In  quell*  ftudij.e  libri  trateauafi  non 
ùn&c  8 j . f°l°  lupcrftitiofamente , ma  anche  fificamente  de’  fuJ- 
flut.inviù  mini , ddl’imprefiioni  aeree,  e celefti , de’  mollri , do* 

J&nìhf.  terremoti , e d’altri  t detti  naturali  ; e da  quelli  pafta- 
uano  à prefagire  i futuri  /uccelli  : Spiegauano  anche* 
in  efiì  i più  occ  ulti  millcri  delia  loro  Teologia  ; molti 
de' quali  referiti  fono  da  Plinio,  e da  altri . In  elfi  con- 
teneuano  1 riti , e cerimonie  loro  ; con  le  quali  fi  Hi- 
mauano  tanto  potenri , che  credeuano  poter  muoue- 
M*  lib.tx.  re  j c,ci, , & impetrar  pioggie , fereniti , folgori,  c là- 
ette  ; e fi  racconta , che  i Volfinicfi  con  limili  riri  mo- 
ue fiero  il  Cielo  i fulminare  vn  mofiro,  chiamato  Voi-  A ^ 
ta , fcacciato  gii  da  Porfena  Ré , e ricouerato  ne’  loro  3691. 
PmmI  Orof.  Campi,  doue  il  tutto  dillruggeua.  Laquiete  di  To— — 
IH  4.  * Icana , & il  lìlentio  delle  cole  fue  vien  folo  interrotto  A PC* 

dalla  fama  d’vna  miferabil  Lime,  che  per  alcuni  anni  la  1 7 *’ 
L.Tltr  Ub.i  moleflò  , i cui  non  molto  doppo  fuccefic  Ta  pelle  fuaA  q.c. 
Xmtt.iÀ. 2,  jnfeparabile  compagna , la  quale  molto  raffilile . Indi 

à cinque  anni,  conforme  al  parere  d'alcuni , fuccelfe  la — 

rebellione  de’ferui , e fchiaui  di  Bolfena  contro  i loro  A p,c* 
Padroni  ; i quali  hauendo  deliberato  torre  loro  il  do-  176  * 
minio  della  Citti,  Temendoli  della  delitiofa  vita, e deI-A<Q  ^ 
la  delicatezza  de’ loro  Padroni,  tollero  loro  il  dominio  3599.  * 

della  Citti  « 8c  arrogatili  il  titolo  di  Senatori , fecero — 

contro  1 loro  Signori  feueriflime  leggi  : fu  la  di  collo-  A<p,c* 
ro  audacia  frenata  da  Romani  , chiamati  in  loro  foc- 177 J* 
corio  da’ signori  Volli  me  fi;onde  mandato  coli  M.Far 
bio  Gurgire  Confole  con  efferato , furono  debellati  i 
temerari;  fchiaui , e fi  refe  il  gouerno  i i veri  Padroni . 

Pii».  Ub.ix  Quella  Citti  poi  fu  pcrcofia  dal  fulmine,  di  modo,  che 
$t.  tucca  rimate  difirutta  ; e quel  poco,  che  nc  rellò  intat- 
ta, fù  poi  fepolca  nell  acque  i magli  habitatori,  che  oc 

Toprauan- 
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A.O.c/0Prauinzarono  * *a  riedificarono  nei  fico  doue  hora  li  p,^  „ ^ 
J699.  ritroua.  Eufebio  anche  referifce  circa  quelli  tempi  , ehrrf  l»$. 

- cioè  nell'anno  terzo  doppo  il  Regno  di  Pirro  , l’edifi-  *»/?  mf*> +r 
A P C.  cacione  di  Arimini,  c di  fieneuento . Fu  anche  in  que- 
1 771‘  fti  tempi  foggtogato  Ficfole  da  i Romani;  i cui  habita- 

tori  furono  traimeli!  fri  i Popoli  dcJl’Vmbria  nella_»  C 'Sut liti  atuJ 
Città  di  Nocera  > di  Tadino  , e di  Luceoli . E'  quello  CcrmcntHM. 
luoco  da  trattare  di  quelle  cofe  , che  mille  trd’l  collu- 
me Etrufco,  e Romano  , non  fi  si  da  qual  natione  ori- 
ginarie fiano;  e pure  in  gran  copia  in  Perugia,  e fuo  di* 
tiretto  fi  trouano . Tri  le  quali  pare  a me  annouera- 
re  fi  debba  il  Tempio  , che  hoggi  dedicato  àS.  Gio- 
vanni , dalla  figura  sferica , viene  Rotondo  chiamato . 

L’origine  del  culto  della  Dea  Velia  effere  Etrufca , di 
fopra  moflrammo;  ma  che  i lei  fi  ergerti:  Tempio  di  fi  *• 

gura  sferica , fti  inuentione  di  Numa  Pompilio , come 
Icriue  Fello  ;c  ciò  per  lignificare , che  elfcndo  Velia-.  ££  VrSìmm 
rifletta , che  la  Terra , e quella  effondo  di  figura  sferi- 
ca, per  meglio  rapprefontarla,  conucniua  i lei  Tempii 
fi  fàbricalfrro  rotondi;  e forfè  anche  quella  cerimonia  /Ami»  siti 
è tolta  da  Tofcani , come  Falere  del  Regifiigio,  il  qua-  pfa. 
le  era  vna  ceremonia  vfaca  dal  fupremo  Prefetto , e 
Maellro  delle  ceremonie  , che  gli  antichi  Regerrì  fa - 
trorum  chiamauano  ; dell’Aquilegio , co’l  quale  per  Vmt 
v mezo  d’alcuni  riti  i Tofcani  faceuano  fcaturir  l’acqua, 

* onde  fi  ditte  Tufcus  Aquiltx  ; delle  ceremonie  dello 
Donne  parili  polle  fri  le  felle  populari  , come  anche  i vrfiiù.  ' 
Fornacalij,  i Laralij,  la  Porca  precedanea,  e limili  ; ma 
de’  Parili  habbiamo  trattato  altroue . E per  tornaro  Parvi»*.*: 
al  T empio  Rotondo , fc  bene  alcuni  offeruatori  dello 
cole  della  Patria  llimano  il  T empio  della  Dea  Velia.» 
effere  quello,  oue  hoggi  è il  Monallerio  di  Monteluce; 
io  nulladimeno  affermo  effere  quello , che  hora  è di 
§.  Giouanni  ; perche  fuori  delle  Città  ( come  il  Tem-  ’* 
pio  di  Monteluce)  fi ergeuano  i Tempi)  a’Dei  nociuti  .v.,^ 
nona’gioucuoli.triquali  Velia  fi annouera.  Macon 
tutto  ciò  non  alla  fola  Velia  fi  fabrìcauano  Tempii 
rotondi,  come  in  Roma  fleffa  fi  vede;  & in  Perugia  an- 
che habbiamo  il  Tempio  di  S.  Angelo,  il  quale  ti  crede 

fi  b efiere 
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eflere  dato  dedicato  i Vulcano , per  eflcr  porto  fuori  A.o.'C.’ 
delle  mura;  attefo che  gli  antichi  Romani  ammacrtrati  3699. 
da’fuperrtitiofì  Tofcani  diuideuano  i loro  Dei  in  due—  — 
ferie  ; & alcuni credeuano  nociui  ; & altri  gioueuoli  j-A.P.C. 
trài nociuiponeuano  Vulcano  Diodelfuoco,  Marte1774*  1 
Dio  della  guerra , Venere  Murcia  Dea  della  codardia  » 
e tri  erti  anche  annouerauano  Priapo  , chiamato  vno 
delti  Dei  Semoni,  i quali  gli  antichi  credeuano,  che  nè 
del  Cielo  degni  fòdero  per  la  bartèzza  del  loro  merito  » 
nè  indegni  didiuini  honori  per  riuerenza  di  tali  numi , 
tri  i gioueuoli  Gioue , Pallade , Giunone , Mercurio  a 
c fimili;ondc  i quefìi  faceuano  i Tempi;  dentro  le  Cie- 
ti  , credendo  così  tenergli  fauoreuoli  alle  cole  loro  ; 
ed  i quelli  faceuano  i Tempi;  fuori  delle  mura  ; e così 
d Vulcano  quello  di  S.  Angelo  era  dedicato , i Marco 
vno  era  eretto  nella  contrada  di  Porfena  ; e la  porta_*. 
che  i quello  guidaua , chiamauafi  Marcia  ; delia  quale 
ì marmi , e gli  ornamenti  fono  dati  con  la  debica  pro^ 
portione  trasferiti  nel  lato  deliro  della  Fortezza  fabri- 
cata  da  Paolo  ili.  Così  anche  alla  Dea  Murcia , la_» 

4.  ciuìi.Dti  quale  , come  Agortino  Santo  da  Pomponio  trafporta, 
era  vna  Dea  , che  faceua  gli  huomini  vili , e murcidi  « 
tuiRmJ'  °°dc  fi  chiamaua  Dea  della  vigliaccata  ; /limali , che 
• quella  l’irteiTa  fòrte  che  Venere,  nè  fenza  ragione,  poi- 

ché Venere  fola  c quella, che  gli  huomini  fnerua,e  ren- 
tìi»  bb  14.  de  » la  quale  chiamortì  Murcia  à Myrto,  & à Myr- 
t >9.  tttoi  atrefoche  frJ  gli  arbori  il  mirto  lìa  d Venere  con- 
iMtf  in  JEr  forato,  come  Paufania  fcriue  ; onde  con  ragione  Vif- 
. gilio  cantò  . 

Formo  fa  Veneri  Myrtus , fu  a laurea  Pbcebo , &c. 

Xtitand.  in  « di  ciò  apporta  la  cagione  Nicandro,  con  dire  quella 
jiUxyhtun  pianta  eflcrc  facra  d Venere,  perche  di  quella  fu  ìnco- 
KéUMi.c»m  tonata,  quando  ella  co  l giuditio  di  Paride  riportò  vic- 
**•  toria  delle  due  Dee  Hallade,  e Diana  ; e perche,  fecon- 

do Arillofane  , il  mirto  anche  è confecraco  d Bacco: 
con  ragione  dal  mirto  gli  antichi  tralfero  la  Dea  Mar- 
cia, perche  per  auuilirc  ogni  animo  nobile,  e gcnerofo 
attiflime  fono  le  crapole  di  Bacco , e le  lafciuie  di  Ve- 
■erci  onde  fu  chi  diiTe  Vt  Verni encruat V tra , ita  àf 
t . copta 


X.  Ang.  U. 


JLi  iflofb.  in 


Libro  Seflo:  19/ 

A.O  .c  copia  vini:  di  Murcia  fanno  mencione  fedo,  Plutarco» 
3699.  Tertulliano  & altri,  & in  Perugia  dall’etimologia  i no- 
"~p  “Ari  periti  antiquari;  dicono  à lei  eretto  fofle  il  Tem- 
1771?  P*°  ne*  v‘c‘no  Monte  dal  lùo  nome  anche  hoggi  detto 
JHcnrV  Marcino  ; doue  poi  il  Cardinal  Pietro  Capocci  tolto 
mura-  il  mirto  facro  à Venere, piantò  l'oliuo  della  Religione 
■o.  Oliuetana  confecrata  alla  gran  Madre  di  Dio . Dall* 
Mu  l itoflo  fonte  pare  deriuato  il  nome  della  Murcella  Ca- 
la. ce  Rello-poRo  full  fiume  NeRore  » che  fuona  il  diminuti- 
uo  di  Murcia  : e più  al  viuo  deriuantc  dalla  mortella . 
V na  limile  ara  era  eretta  in  Roma  d quella  Dea,  come 
fi  caua  da  T.  Liuio , e Plinio  così  la  deferiue  Ara  vt- 
tusfuit  V meri  myrtaa , quarti  nune  %1 TMurciam  vocant . 
Così  anche  à Priapo , come  fi  ofieruò  altroue , per  le 
felle  rurali,  e pafiorali  fi  erefle  il  tempio,  & il  culto  nel 
Contado,  ma  non  troppo  lungi  dalla  Cittì  ; nel  luogo 
Prepo.  fino  al  <)’hoggi  Priapo  , e vinatamente  Prepo , chia- 
mato . Fù  Rimato  quefio  efler  Dio  degli  orti  : la  pen- 
na flelTa  prouarebbe  la  forza  del  modello  rolfore  j Al» 
dcfcriuerc  volcfie  l’origine , la  forma , l’imagini , e le.» 

che  di  Priapo  raccontano  gli  fcrittori . Stimo 
l’ifiitutione  del  culto  di  coRui  Egittia , come  origina- 
ta da  Ofiri , da  llìde,  e dagli  Egitti; , come  fopra  lì  dil- 
le, infegnata  d i Tofcani  ; & auegna,  che  i Greci  Io  Ri- 
mino inuentatoda  Lampfaceni , e da  altri  Popoli  della 
Grecia , nulladimeno  e Plutarco , e gli  fcrittori  delle-» 
co fe  Egittie  lo  rifèrifeono  ad  Ofiri, & llìde  : i quali  an- 
che hauer  fignoreggiato  in  Italia  fopra  fi  fcrifle  l Gio 
«e  anche  era  molto  in  veneratione  apprefio  i Tofcani» 
e fopra  fi  accennò  Camboblafcone  Re  dell’Etruria  ef- 
fere  Rato  cognominato  Gioue  : efii  molto  lo  riueriua- 
no,  e temeuano  per  le  tre  fòrti  di  fulmini , chefuper- 
Ririofamente  à lui  aferiueuano , e per  altre  vanifljmo 
loro  religioni  , le  quali  poi  ampli  Almamente  furono 
da  i Romani  abbracciate . Nel  diflretto  Perugino  di 
Gioue  habbiamo  due  memorie  , Tvna  il  CaRello  di 
Monte  Gioue  tri  confini  di  Perugia , di  Oruieto , e dì 
Todi , Contea  de’  Signori  Marfciani  ; l’altra  Mongio- 
uino  ) fatto  poi  celeberrimo  per  i prodigiofi  miracoli» 

Bb  a che 
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. che  con  fna  fua  effigie  iui  opera  la  gran  Madre  di  Dio; A> q.C 
* il  cui  Tempio  vifiraco  da  innumerabile  moltitudine  di  3699. 

.1  -<  genti  , ed  arricchito  con  l’elemofine  de’  deuoti , è Ita — ■— 

S.  to  dal  Santiffimo  Pallore  Vrbano  Vili,  eretto  al  tito-  AP#C* 

10  di  Abbatia . La  moltiplicità  de’  luochi  da  Giouo  1 77** 
intitolati  nafce  da  vari;  cognomi  di  Gioue  medelìmo, 

11  quale  pur  anche  in  Roma  co  titoli  di  Stacore>di  To-  ' 
' nante,  di  Olimpio,  di  Seruatore,  di  Vindicatore , e li- 
mili, hauea  vari;,  e diuerlì  T empi,  e lìmulacri . Apol- 
lo altresì  era  nume  riuerito  da  Tolcani  ; onde  apprclTo 

Hi*  W.J4.  Plinio  viene  ammirata  U Statua  di  Apollo  Tolcano» 

#.•7.  alta  dal  più  grolTo  dito  cinquanta  piedi  ; la  quale  po- 
neua  i riguardanti  in  forfè , fc  ella  foflfe  più  mirabile  ò 
per  la  materia,  e lauorjo  di  bronzo  > ò per  la  vaghezza, 

& artificio  : quella  poi  fu  nella  libraria  di  Augufto  tra- 
sferita . Et  in  Perugia  il  culto  di  Apollo  fu  molto  fre- 
quentato , ilche  meglio  lì  nocari  in  riferire  gli  atti  di 
molti  Tiranni  ,i  quali  s'ingegnarono  con  tormenti  in- 
durre molti  Santi,  che  in  Perugia  riceuettcro  la  palma 
del  martirio , al  culto  di  Apollo  ; e gii  lì  dille , che  il 
colle  più  fupremo , & eminente  della  Citti  era  al  Sole 
( di  cui  lino  al  giorno  d’hoggi  rimane  il  nome  ) confà* 
crato.  Nel  colle  Amato  ( ed  è quella  contrada  di 
Porta  Santa  Sufanna  verfo  la  Chieia  di  S.  Andrea-.  ) 
nella  llrada,  che  parte  da  detta  Chiela  per  andare  i 
S.  Francefco , alla  delira  mano  prima , che  figiunga», 
al  fonte  del  Pifcineilo , in  vn’  angolo  di  vaa  caletta  ve* 
deli  vno  /capo , ò corpo  di  colonna , che  per  capitello 
porta  vna  capricciosi  cella , con  lettere  nel  corpo  di- 
uerlìffime  dall’Etrufche , le  quali  più  d’vna  volta  pro- 
dotte hauemo . L’altezza  di  quello  fìmulacro  forma- 
to di  bianco  teuertino  non  eccede  (fc  lì  di  lede  aU’oc- 
Vmc.Tr**q.  chio  ) due  piedi  ; benché  altri  habbiano  fcritto  dieco 
M. »./.  pje(jj , fe  però  non  intendono  di  vn  altra  limile , polla 

i Sanca  Maria  in  Colle , come  elfi  dicono , da  me  no* 

?c  duta  : quella  di  P.  S.  S.  c calo . 
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Alcuni  credono  quello  e (Tere  vn  fi  mula  ero  di  Apollo  Jz.o.C.'" 
nè  hauendone  altra  ragione , referifeo  il  loro  parerò  : 5699. 
i Mercuri  degli  antichi  polli  ne  i Biuii , neiTriuij,  e-*—1 — 
Quadriuij , potrebbono  in  qualche  parte  pareggiarli  i A p 
quello  fcapo  ; ma  quelle  lettere  mi  danno  inditio  di  <77t* 
qualche  millero  maggiore . Se  è di  Apollo , dalle  let- 
tere fi  riconofce  non  efferc  opera  Romana  ; perche-» 
quelle  fono  tanto  ignote , che  penfo  non  trouarfi  chi 
difeetna  di  qual  lingua , ò di  qual  natione  fiano  r e fuò- 
ri che  l’V , e TI  Latini  vi  fi  riconofce  il  Delta , e’1  Lam- 
bda Greci , come  anche  la  Samech , e la  Schin  Ebreo  ; 
ma  qual  combinatone  portano  hauerfe  frà  loro  , non- 
porto  penetrare  : penfai , che  ertendo  ( come  fi  crede  ) 
quello  vn  fimulacro  del  Sole  , quelli  caratteri  fòdero 
Legni  ò de’  Pianeti,  ò del  Zodiaco  ; ouero  noce  antiche  " 
degli  Allronomi  Etrulchi  , le  quali  forfè  erano  diuerfe 
dalle  loro  lettere  , come  le  note  Aftronomiche  degli 
Arabi  > de’  Greci  » e de’  Latini  fono  fino  al  prefente  di- 
uerfe da’ propri  j alfabeti^  & in  quello  fcapo  parefto- 
prirfi  (perla-fimilit udine  de’  Legni  vfati  da  noi)  vn  non 
sò  che  della  nota  d’Ariete  nel  primo  carattere  ;'nel  fe- 
condo fi  vede  il  Trigono , ma  forfè  è il  Legno  col  qua- 
le gli  Etrufchì  cfprimeuano  il  Tauro  ; così  nel  terzo  il 
Gemini  , nel  quarto , che  mollra  vna  Samech  Ebrea  , 
fe  non  fi  note  il  Granchio  , lì  vede  chiara  la  nota  di 
Gioue  ; nel  fettimo  non  sò  riconofcere  altro,  che  vna 
pura  linea  lignificante  vn’  I apprertò  le  tre  principali 
lingue, e forfè  potrebbe  denotare  la  Libra  : l'octaua  no- 
ta e l’Ariete  medefima  con  la  primate  però  non  ligni- 
fichi la  coda  del  Dragone , ò lo  Scorpione  per  le  duo 
tefle  nate  da  vn  corpo  : la  decima  forfè  è il  Capricor- 
no; Calpra  ppi  Legnata  con  la  f ? più  che  notp  elfcr  no- 
ta lignificante  la  Luna  : la  quinta  non  sò  fia  la  nota  dei 
Leone  : la  fella  fe  non  moliti  il  Pianeta  di  Venere , ò di 
Marte , potrebbe  lignificare  la  Vergine  : le  tre  lineo 
l’Acquario  : e l’vltime  due  i Pelei  : l'ordine  de’  quai  fe- 
gni  è poco  diuerfo  dal  nollro  de’  Greci  * degli  Arabi,  e 
de’Latini . Chi  più  di  me  intenderne  diapiù  certa  con- 
tezza ; altre  limili  note  Allronomichc  hò  10  vedute , 8c 
Jid  - ammirate 


Librò  Se  fio.-  199 . 

A.O.c.amm,rate  nella  fuprema  parte  del  Portone  di  S.  Luca  ; , 
3(9$.  oue  fi  vede  il  fogno  del  Sagittario  non  diftclo  > corno 

— fanno  gli  Aftronomi  moderni  , ma  aliato  come  vn  fe- 

* ,p,c*  gno  di  Croce,e  poco  appreso  co  la  diftanza  d’vna  lòia 
77><<  pietra  vi  è il  fogno  della  Luna  ; intorno  à che  ragiona-, 
remo  altroue . Per  hora  apporto  vn’alrro  fogno  Aftro- 
nomico  ò del  Leone  > ò del  Capo  del  Dragone  > con  il 
volto  del  Sole . Nel  1558.  cauandofi  vicino  alla  Ma-, 
donna  delle  Piagge  di  Campo  fotterra  per  riformare* 
vn'Aia , fi  feouerfo  vna  grotta  con  dentroui  numerosi 
moltitudine  di  vrne,&  auelli  fopulcrali;  molti  de’  quali 
haueuano  l’ifcrittione  di  lettere  Etrufche  ; ma  gli  altri 
haueuano  vari;  fogliami  > elauori  rozzi , & antichi;  in 
vno  di  elfi  era  {colpito  vn  volto  limile  apunto  à quello» 
che  fi  c rapprefentato  in  quello  fcapo  in  quella  forma. 


Se  volto  tale  rapprefenta  Apollo  » forfè  in  quell’vma_» 
rapprefcncar  potrebbe  > ini  ilare  fepolte  le  ceneri  di 

qualche 
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qualche  Sacerdote  di  Apollo, ò di  altro  Augure . Il  fe-*. O.C 
gno  del  coperchio  è limile  alla  nota  del  fogno  del  Leo-  jfi  99. 
ne  ; òl’ifteffa , che  del  Capo  del  Dragone  ; propongo— 
però , fe  mai  con  quella  nota,  e con  la  figura  dell’vrna, A,P  C* 
fi  denotale  la  congiuntione , ò manfione  del  Sole  nel  l77*’ 
legno  del  Leone  , od  altra  relatione  Aftronomica  al 
Capo  del  Dragone  ? e forfè  fil  ciò  fatto  ad  imiratione 
di  moki  rouerfei  di  medaglie  d'argento,  che  conferuo 
appreflo  di  me, in  vna  delle  quali  è imprecò  il  Griffone 
arme  antichiffima  di  Perugia;  dal  quale  il  Valeriani  de- 
duce limili  medaglie  effere  di  Gallieno  Imperatore',  e 
dall’altra  parte  vedefì  vn  belliffimo  volto  di  gioujne^  , 
che  in  tefta  porca  quella  parte  di  pelle  d’Aricte  , cho 
cuopre  il  capo  con  le  corna , con  vn  picciolo  Lepre , ò 
Coniglio  appreffo . Dalla  medaglia , che  il  Valeriani 
apporta  • in  vna  parte  della  quale  fi  vede  vn  Griffone , 
con  quelle  parole  lAppollttti  Conf.Aug.  dedurrei , che 
il  volto  giovanile  inuolto  in  quella  pelle  arietina  figni- 
ficaffe  il  Sole , all bora  appunto  ; che  nel  fegno  dell’A- 
riete dà  principio  alla  Primauera , flagione  ridento  » 
che  portando  l’allegrezza  al  mondo  , della  il  natio  vi- 
gore nella  terra , negli  huomini , e negli  animali  : e poi 
dal  luogo,  oue  limili  medaglie  lì  trouano , che  è Peru- 
gia , dal  titolo  di  Augulta , che  è proprio  di  Perugia , e 
dall’ifcrittione , e dal  volto  di  Apollo  confermo  Apol- 
lo effere  flato  vno  de’  fuperfìitiofì  numi  tutelari  di  Pe- 
rugia . Aggiungo  anche  le  memorie  del  Genio,il  qua- 
le effere  fiato  Padre  di  Tagete  Rè , e nume  de’  Tofca- 
ni , e riuerito  in  Perugia  > /opra  li  mofirò  . Era  quelli 
creduto  figlio  di  Gioue,  e della  Terra  ; era  adorato 
con  fiori , e co’l  vino , onde  Oratio 

T tllurtm  Torco , Siluanum  latte  piabunt 
Fioribui , & Pino  Gemuta  memorerà  brtuis  dui . 

Il  platano  trà  le  piante  era  confccrato  à collui:  I Gen- 
tili credeuano,  che  ciafcun’huomo  /ubico  nato  hauef- 
fe  due  Genij , l’vno  buono , e 1 altro  cattiuo  ; l’vno  per 
cullode , e l’altro  per  infiigacore  ; il  che  è molto  con- 
forme alla  nofira  Teologia  chriftiana,  la  quale  afferma 
aH'huomo  effere  da  Dio  affcgnato  to’  Angelo  per  cu- 


I 


• Libro  Sejto.  tot 

A.O.C.ftod*  Wa  la  fupcrftitionc  degli  antichi  applicò  i Geni/ 
jfi99.  non  folo  i gli  huomini,  ma  anche  alle  piante,  à gli  edi- 
, à i luochi , 8c  à i fiumi  ; come  fi  vede  in  Virgilio 
1 7r j m <5ucl  luoco  & 


Geniumque  loti , trimamque  Deorum 
idbuc  ignota  preeatttr  &f. 


, Ttlh*rfm,Nympbafque,  & preeatur  &e. 

Al  Gemo  i Perugini  confacrarono  vna  Valle  rrd  i con- 
fim  di  Perugia , e d’Agobbio,  la  quale  anche  fi  chiama 
vaile  del  Gemo , quantunque  corrottamente  ValI’In- 
gegnofia  detta  : e quello  forfè  perche  Tagctc,  ftimaro 
figlio  de  Genio,  qui  nacque  : Altri  luochi  però,  & al- 
tri  Popoh  erefiero  memorie , e lapide  al  Genio  ; onde 
in  Spello  fi  vede  quella  breueiferittiooe  fuggeritarai 
dal  P.  Angelo  Barbagnacca . ^ ' 

m . genio.  mvnicipi.  hispel.  sacr. 

oc  in  Terni  vicino  alla  Cathedralc  leggemmo  la  lapida^ 
pur  refirrita  da  Aldo , in  quelle  parole  • 

SALVTI.  PERPETVAE.  AVtSVSTAE. 
LIBERTATI.  PVBLrCAE. 

: • POPVLI.  ROMANE 

GENIO.  MVNICIPI.  ANNO.  POST. 
INTERAMNAM.  CONDlTAM. 

DCCIIII.  AD.  GN.  DOMITIVM. 
AHENOBARBVM.  et.  * . . . . v”  , ; 

Anzi  che  le  centurie,  le  legioni  ,gli  altri  ordini  militari 
nueriuano  il  loro  Genio;  del  che  fi  vede  vn'ifcrittioné 
in  Aldo  : e vedefi  anche  il  cafo  del  Genio  del  luoco  dì 
Cartagine , il  quale  appreffò  Plutarco  molto  refifiette 
d C.Gracco  nella  ncdificatione  di  Cartagine.  Era  an- 
11  «mpio  dl  Tethi*.  in  cof  Jncbt  ,.ori 
colo  di  lei , per  voci  ò fimulatc  dagli  empi  Sacerdoti . 
^r  mantenimento  del  lucro  loro  facrilego , ò fuggerx- 

fnnrh  ^!ac,J>em°l J1  > daua  rifpolle,  e confulte,  come 
fopra  fi  é veduto  nel  cafo  d’Ocrifia . Quella  Dea  dagli 

mriCm,Cr/rednta  m°glie  di  Gian°  • c con  no- 

mi,  come  fi  è moftrato,  vemua  chiamata;  i Gentili  pe- 

,no™c  d'TcfV  c dl  Tet,dc  » introdulTero  la  ma- 
' |C  2Ce  dl  ,ei  da°ceano  fuo  marito  generato  ; 
e Natale  Conti  per  clfa  intende  la  natura  dell’acquea , 

1 . <■  Cc  'al 
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ioi  Perugia  Etrufca 

al  che  allude  Virgilio  nel  Pollione  : Il  Tcmpjodi  cortei  A.o.C; 
era  nel  monte  vicino  à Perugia, che  anche  di  lei  ritiene  3699. 
iì  nome  di  Monte  Tctio . Eraui  anche  il  tempio  d'Er-  — 
Cole , fabricato , come  dicono  i frammenti  Etrufchi,  A*P*C* 
nella  Valle  di  Giano,  nel  luoco,  doue  al  prefente  è la_» l77>* 
Chiefa  di  S.  Angelo  del  Renaio  ; doue  al  prefente  fi  ve- 
hfftl.  J79.  de  vn  frammento  di  tauola  di  marmo  , nella  quale  fi  fi 
mentione  d'Èrcole, come  vedratfi  ifuo  luoco.  Inoltre 
dalle  notitie  di  Gabinio  Leto  ( ò vere , ò fuppofit  itio 
che  fiano)  fi  deduce,  che  in  Perugia,  oltre  il  tempio  di 
Giunone, vi  forte  il  tempio  di  Vulcano, di  Marte,ed’A- 
pollo  : Non  sò,fe’l  luoco  del  Bulagaio,con  non  sò  qual 
Tuono  della  voce  di  Vulcanoda  cui  prima  lettera  V ap- 
pretta gli  antichi  fi  commutaua  in  B , porta  dame  fuffi- 
ciente  coniettura  del  luoco  > oue  adorauafi  Vulcano . 

’ D’Apollo  habbiamo  il  Monte  del  Sole  » e non  manca» 
tanno  altre  notitie  del  culto  di  quello  fallace  Numo  : 

^ Che  s’adorartè  co  i riti  degli  Vrfencinifcome  dice  Ga- 
^ ;v  binio  Leto)  potrebbe  forte  c fiere  auucnuto,  perche  gli 

Vrfentini  erano  Coloni  di  Perugia  j né  parlo  tanto  di 
quelli  dell’Abruzzo,  ò della  Lucania , hoggi  habitatori 
di  Vrfomarfo  ,0  con  altri  » di  Contufio , & appretta  a*  -• 
9r»gm.  e tr.  frammenti  Etrufchi,  il  luoco  è detto  Vrfentio,  quanto 
£*.138.  di  quelli,  che  ftauano  fri  Perugia,  e Cortona,  nel  luo- 

co hoggi  detto  l’Orfaia.  Ilperchc  quelli  due  Popoli 
come  Coloni  conuenendo  io  Perugia,  v’introduifero  il 
loro  rito  nell'adorarc  Apollo:  le  cui  cerimonie  fi  ccle- 
brauano  doppo  le  fefie  dc’Targclij,d  me  afatto  ignote. 
Ofiride  anche  hebbe  in  Perugia  il  T empio  ; il  quale  fu 
iSKttì.Ctm.  ftimato  padre  d’Apollo  ; e benché  fia  filmato  l’ifiefTo» 
éhe  Baccoicon  tutto  ciò  il  Tempio  d'Otìride  era  den- 
* *'  tro  la  Cittì;  ma  quello  di  Bacconfuori  di  li  dal  T cu  ere, 

nel  luoco  pur  hoggi  detto  Bofco  di  Bacco*  doue  fi  ce- 
lebrauano  le  fedi  Afcolie,ifiituite  da'Gcntili  per  la  fcr- 
$ tifiti  delle  vigne:  le  cerimonie  delle  quali  fono  deferte^ 

nrgiì.Sk  1.  te  da  Virgilio  : e confifieuano  nel  falcare  fopra  gli  veri 
Cttrg.  in  campagna , e ne’  prati , e con  portare  intorno  allo 
vigne  la  ltatua  di  Bacco  , e quelli , che  la  portauano  fi 

mafcaiauanoiattefochc  dicendo  co  Io  molto  liccntio- 

b ‘ " "" 


Libro  Sello  . tx>* 

A.O.C .fc>  c vane  non  voleuano  eflere  conofciuti  • rfanrt»  t,  u 
^ro  origine  i Baccanali , c le  Mafcare  • eoSrt 

A.P.c.  t Liù7oV  fo  ‘ Ba^cana in  Tofcana  , racconta  i pieno  r . 

,771‘  déLe  (?abi^S°  U?C°  Cra7n  Luc°  ò torco  di  quei^  * <ùt  '‘ 
c,e,e  d abier.  arbori  facrati  à Bacco;  i quali  crefcenX 

™na ;.<*«« « Corpo diCMto, ftrtSSSSS:  «S* * 

I hercditi  di  vn  Vannuccio  di  Giacomo  dipi* 

thi  <Pj!‘  *n'"d0  l0'®01 >«oc°  molellato  daUiVoidari* 
che  fi  chiamauano  della  Compagnia  , BmMtkiv’ 

SE*.-*  « **  « rmra^o  «iia  CM  ' ' ’ 

S*?;°re020>  « cosi  rimafe  detto  luoco  disili 
aro  » ma  fu  bene  prouidenza  (ingoiare  di  Dio  che  il 

ÌSfSSST  * B“c°  fc*  P°' intitolato  del  Cor- 

po  di  Chnflo,le  cui  facratiflime  fpecie  parre  confifeL 
no  net», no  confettato  i Bacco;  «ciò  qndlórte^ 

Gentili  era  cagione  d'errore,  fniTe  Ha’  ru  n 0’  • * 1 

mutato  nel  .vero  culto  di  Dio  Nel  C?^T‘ 

SS53XSS&5S  • ' 

cosi  efprefle  Apjonio  in  vn’Bpigramma . 

OgygtaAne  Baccum  vocant  : 

Ofyrtm.Aegyptus  putat . 

Myfia  Tbanatem  nominanti.  « 

, Diony/on  I ndi  txijltmant  : ì 

Romana /aera  Libertari . ''  v ;<  ‘ ; ' • 

Arabica  gens  Adontum . - •'  ' ‘ 

Lucaniatus  Pantbeum^  . ' • * ' 

SS!  tro“°fi‘ ln Roma vna  rie- 

*** 

SgsstxSggg  ■ 

■Mero  »n  nuouo  nume  con  il  noroedi  Rotaie  crede»-  - ' 

Cc  * * dola  ' 
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dola  Dei  de’Ffori»  ti  augnarono  il  giorno,  niftituiro- 
oo  i giochi , & ereflero  tempi  $ e pur  quefta  vanitfima 


fuperftirione  pafsò  à Perugia,  6c  in  particolare  alla—»- 

Jdivlì  A rnlM  . liAM  f*l  111^1,11**1  H APflfl  • folO  ^ 

del 
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Città  degli  Amati»  hora  detta  Ciuitella  d’Arno,  foto  ^ 
quattro  miglia  lontano  da  Perugia  ; ma  di  cortei,  e del  Ornati, 
fuo  fozziflìmo  culto  più  diffufamente  fi  fcriuerà  altro  ciuitel 
ue . Era  anche  in  Perugia  il  tempio  della  Dea  Feronia  la  d Ar- 
nume  peculiarmente  adorato  da  Tofcani  ; i quali  non  n0* 
fòlo  in  vna  determinata  parte  della  Tofcana  haueuà- 
no  à quefta  Dea  eretto  vn  tàmofiflimo  tempio  , per 
liMhh.  quello  fi caua  da  Liuio,  non  lungi  da’ Capenati , hog-Cjne> 
gi  (limati  i Popoli  di  Cànepina  , vicini  à Viterbo  , epina. 
cosi  detta  da  Capena  antichiflima  Città  fobricata  da_. 

Italo  Rè  de’  Tolcani  ; doue  anche  da  Plinio  viene  col- 
locato» & vn’altro  tempio  pure  aiDftetfa  Feronia  eret- 
*Ut’  co  » era  vicino  al  Monte  Soratte  , che  fù  l’emporio  di 
tutv»  Italia  ; doue  in  certi  tempi  dell’anno  conconeua 
quali  tutta  l’India , si  per  riuerenza  della  Dea , Como 
per  negotiare,  e mercantare  ; & vn‘  altro,  appreso  Pli- 
nio, non  molto  lontano  da  Tcrracina , doue  anche  era 
vn  laco  dedicato  ilei  : ma  quali  in  ogni  Città  vn  limi- 
le tempio  d quefta  Dea  ereggeuanó . Il  tempio  di  PC- 
regia  • corrottamente  hòggi  chiamali  Fàuaronè  , che  ng 
porta  anche  vn  non  sò  che  di  fuouó  di  Fànum  Fin- 
iti* : ilchc  maggiormente  confermali  dal  vicino  luoco  Mo|ne- 
H di  Montelucc , non  tanto  detto  dalla  luce , per  eflcro  luce> 

; dalla  parte  orientale  di  Perugia , quanto  dal  Luco , o 

bofeo , che  qui  alla  Dea  Feronia  confi  crato  era  ; at- 
tefoche  l’antica , c credula  Gentilità  eredefte , che  Fe- 
ronia forte  Dea  de  bofehi  ; al  che  alludere  Virgilio  , 
deferiuendo  >1  tempio  di  Feronia  vicino  àTerracina_>, 

così  dicendo  . 

y&l  i|.  7.  Ctrctumque  tugum  ; quei 1 1 uppiter  Anceuru  étutt 

***»/*  Pr*fidtft&  viridi  goudetu  Feròcia  Luto . 

Ira  in  grandiiìima  veheratiooc  quella  Dea  appieno  a 1 
. - Tofcani  ; ateefoche , il*  Dianolo  per  ingannare  hellsL^ 

- vana  credenza  il  mOndo^>pcrafl'c  per  lo  culto  di  quella 
. ìfrmii < Dea  alcuni  apparenti  miracoli,  de*  quali  parla  Strabo- 

faci»  ,cte  i *««*«<  * «®»«  • 


Libto  Se  fio.  10/ 

A-O.C.1^*  fc®  ftft*  agitaci  da  qucfto  nume , camminano  il- 
369$ . lefi , & i piedi  ignudi  foprafoviuc-bracie,  e fopr?  car- 

• boni  acce  fi  : al  quale spettacelo  perciò  concorreua^# 

numero  infinito  d’huommt . Nel  redo  quella  Dea  era 
,”1‘  cosi  ’ofeura,  che  Natale  Conti  coofèfTa  non  hauereri-  sotd.Com. 
frouato  di  lei  l’origine  , nè  i genitori  ; ma  ciò  che  egli  ik.  j.  Uytol. 
non  ritrouò , trouato  habbiamo  noi  appreso  Dionifio  *•»  i.&vlr. 
Alicarnadeo,  il  quale  dichiara , che  Feronia  non  fu  yfcum !• 
Donna,  ò altra  perfona  reale  ; ma  vn  vano  nume  riero-  ^ \ 4j.  - 

uato , & inuenrato  dal  cafo , e detto  à ftrtndo ,*  atttfo 
che  neU’antithrflìme  Storie  de'  Sabini  ei  dica  raccon- 
tarli, che  alcuni  Lacedemoni  hauendoinJfafiidiola_s 
ftucrirJ  delle  leggi  di  Ligurgo , partitili  di  Lacedemo- 
ftia,  con  lungo  viaggio  di  mare , giunti  in  Italia,  & en-  u. 
frati  ne’ campi  di  Pomeria , non  lungi  da  Terraccin  1 , j 

iui  fi  fermarono  , e chiamarono  il  Paefe  Feronia  me-  » 
rhores  , qttod  eoi  bue , illuc  per  mare  Ferri  confiderai: 

& iui  erertèro  i quefta  Dea  il  tempio  di  Feronia,  di  cui 
pariamo,  la  quale  poi  mutata  la  prima  lettera,  fù  an- 
che detta  Faronia,  nome  più  conforme  al  tempio  di  * '* 
Perugia  : altri  però  vogliono,  che  fbfTecosl  chiamata 
à finendo , cioè  dal  tagliare  i bofehi  : é ben  vero , che 
poco  apprtlfo  Dionigi  fteflò  fiima  molto  diuerfa  ap-  Dio»,  a.  fi 
preffo  ii  Greci  la  deriuationc  di  Feronia,  mentre  al  fd.%\6, 
tri  la  chiamano  ; altri  <p/Àa<ri<p«wr  ; de  altri 

la  (limano  la  medefima , che  Proferpina , e veramente 
edere  l’iftefl'a,  che  Proferpina , pare, che  prouar  fi  poP- 
fa  con  il  predominio  del  fuoco , e con  edere  detta  Dea 
de’  Bòfchi  ; onde  anche  farebbe  l'ifiefTa , che  1 Gentili 
thiamauano  Lucina,  e Diana  : sò  bene , che  alcnni  vo- 
gliono , che  LuCihfe  hauede  il  filo  tempio,  e culto,  do- 
tte hoggi  è il  Tempio  di  S.  Lucia  di  Montemalbe  3 ma 
comunque  fi  foflc  , forfè  la  Proferpina  de  Greci,  fu  fi-  , 
fieda , che  la  Feronia  de’  Tofcani,  e de’  Perugini . Ne* 
tempi  poi  della  fède  di  Chrifio  il  Tempio  di  Feronia  fù 
’* dedicato  aH'Apoftofò  S.  Paolo,  & il  vicino  Luco  con 
il  titolo  di  Monteluce  alla  gran  Madre  di  Dio  *,  da  tut- 
te qucfte  cofe  fi  deduce  non  edere  vera  l’opinione  di 
coloro , i quali  fcriuonro»  che  Momchicc  lode  <1  tem- 
pio 
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pio  della  Dea  Veda;  e che  noi  con  più  ragione  dicem-^ q.C. 
tno  Veda  edere  data  adorata  ò nel  Tempio  di  S.  Gio-  3699. 

«anni  detto  Rotondo*  òin  al  traparte  . Di  Marte  re- 

ftano  le  memorie  nel  didretto  di  Perugia , nel  fiume^  , A P ^ 
nel  piano  «nel  colle»  podi  ne*  monci  Appennini  Vicini  ’77*1 
à Perugia  quindeci  miglia,  che  anche  di  Marte  il  nome 
ritiengono;  & in  particolare  nella  Villa  di  Pian  di  Mar- 
ce era  la  fainiglia^Eluia  » doue  > c donde  nacque  Eluio 
Pertinace  Imperatore,  e non  nella  Liguria , come  mo- 
ftraremo  altroue . Quiui  vicino  anche  fono  le  memo-' 
rie  di  Bellona , di  cui  vna  delle  Ville  contigue  i Cadel 
Rigone  ritiene  anche  il  nome  ; dauano , credo  io , gii 
antichi  quedi  nomi  i i luochi  tri  fé  vicini, perche  Mar- 
te Dio  della  guerra  hebbe  per  auriga  » come  dice  Na- 
tale Conti,  ò come  altri  meglio  affermano , per  Torci- 
la , ò almeno  per  compagna  infeparabile.  Bellona , fil- 
mata anche  efia  Dea  della  guerra,  onde  Virgilio  cantò 
fauit  medio  in  cert amine  M auort 
Calatus ferro , triftefque  ex  atbere  Dira  » 

Et  fcijja  gaudens  vadit  dtfeor  dia palla  \ x 

Quam  cum fanguineo  fequttur  Bellona JlagtUo . 

A Marte  poi  fu  eretto,  per  ordine  di  Augufio,  vn  tem- 
pio magnificò,  di  cui  redano  anche  i marmi,  e l’ifcrit- 
fcrittioni  poco  lungi  dalla  Porta  detta  di  Borgne , do- 
ue anche  era  la  Porta  Martia  ; ma  di  ciò  parlaremo  i 
Tuo  luoco  . Mi  capitarono  alle  mani  due  piccioli  vo- 
lumi anti  eludimi  di  carta  pecorina,  che  fi  con  Ternano 
nel  noftro  Conuento  di  S.  FranceTco  di  Gualdo , di 
Tcrktura  Tcabrofiflima  « creduta  opera  del  Padre  Mae- 
dro  Paolo  da  Gualdo  FranceTcano  , che  dori  negli  an- 
ni 1380.  in  1400.  nella  quale  deTcriuendo  gli  eccidi; 
di  Perugia  ; raccontali  Dio  hauer  permeilo  tante  fuo 
rouine , perche  per  auanti  troppo  TuperditioTamento 
hiuefic  attcTo  al  culto  de’  Dei  , & in  particolare  di  ' 
Marte  «con  quede  parole  : ‘Propterea  Deus fit permifit  ' 
eam  ( e di  Perugia  fi  ragiona  ) affligi , & aeflrut , quia 
per  multa  tempora  Copuli  Paganorum , qut  in  ta  babi - 
tauerunt , tultum  Idolatria  exereutre , a tempore , quo  ' 
teepta  fuit , & fendanone  d Erme  >pt  bus  Vero , & ‘ity- 

ftio 
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A.O.C ./ciò  in  àuobus  Oppidit  ; qua  pofiea  comunità  in  Ciuita - 
3699.  ttm  conuer/afuirunt  ; O" fic  dilatata , 'Ptrofcia  diila  tji 
■“ — ex  nomini  eorum . Cum  ergo  cultui  Damoniorum  de- 
177  'f&utrtnt  , ìdoìum  %SH artis  precipui  venerabanturipfi 
Padani  Ptrujìni , quia  DeusBtllorum , & Vittoria  di~ 
cebatur . Srimo  rutto  ciò  vna  traditone  degli  antichi; 
tutrauia  quanto  à Pero»  e Rofcio,  chiamati  qui  fonda- 
tori di  Perugia , già  fi  è detto  efTeré  rirrouato  di  Ciò- 
uanni  Villani , e fi  è moftrato,  al  poffibile  » la  verità  de* 
primi  edificatori  di  Perugia.  Del  culto  di  Marte  in-, 
Perugia , (ì  fà  mentione  anche  ne’ frammenti  Etrufchi, 
ne'  quali  fi  racconta  , che  celebrato  vn  Concilio  gene- 
- - rate  di  tutta  Tofcana  in  Perugia,  fu  intimata  la  guerra 
ad  Agrippa  Siluio  figliuolo  di  Tiberino , per  mczo  do* 
Sacerdoti  di  Marte . Ma  del  Tempio  di  coftui , e d’vna 
Torca  da  lui  cognominata  Martia , parlarono  altrouc  ; 
come  anche  del  Piano  di  Marte, lungi  da  Perugia  fopra 
dicci  miglia . Quelli,  Se  altri  Tempi;  erano  in  Perugia, 
i quali, con  fìngolariflimo  fauore  di  Dio,co’l  lume  del- 
la legge  Euange!ica,ò  fono  flati  affatto  definirti, ouero 
fono  flati  commutati  al  culto  del  vero  Dio,  co’I titolo 
de’  Santi  Tuoi . Porta  Borgne  porta  feco  il  nome  della 
fua  antichità^  e quando  non  folflc  vera  la  ragione  ,che 
noi  da  vn  fogno  .di  Augnilo  apprefTo  affcgnaremo , fa- 
rebbe da  dirli , che  porti  feco  co’l  nome  coniertur?  dì 
antichiflìma Religione  ; cioè, che quiuifbffc l’antico 
tempio  di  Vo!tunno,il  quale  da  Propcrtio  vien  deferir- 
to  effer  tutto  d’auorio  mentre  cantò  di  Voltunno 
Hac  me  turba  iuuat , nec  tempio  lator  tbumo . 
il  quale  Rite  d’ornate  i tempi;, le  cafe  publiche,&  i luo- 
chi  più  degni  con  auorìo , tolfcro  forfè  i Tofcani  dagli 
Ebrei, apprefTo  a’  quali  Dauid  Re  così  cantò  Myrra,& 
gutta,  O"  c a/Jìa  à vejlimttts  tuie  à domtbuj  ebumeit  ère. 
onde  perche  in  quella  regioneera  ò filmi  tempio, ò ca- 
fc  con  ornamenti  d’auorio,  da  quello  rcftò  il  nome  alla 
Porta  di  Eburnea.  Anche  Diana  in  Perugia  hauea  il  fuo 
tempio , & era,  doue  hora  è la  Chicfa  di  S.  Coftanzo,  ò 
nel  fuo  contorno , e chiamano  anche  adeffo  corrotta- 
mente il  Trebbio  Luciano  i in  vece  di  Jrtuia  Lucina^. 

k Perche. 
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108  'Perugia  Etrufca 

Perche  Triuia  era  cognome  di  Diana, dalla  quale  perciò A O 
denominoflì  il  luoco , come  altri  molti , come  Trieui , „ 

Laco  di  Ncmo,  vicino  alla  Riccia,  & altri  : onde  Silio - 

Quìqut  immiti  nemus  T riuia,  quiq\  bojita  tbufei  c ire.  *** 
c Virgilio 

Phabi , T riuuque  Sacerdot. 

Chiamauafi  Triuia, perche  era  creduta  elFerriftelTa  che 
Hecate,Diana,e  Lucina;  Lucina  nel  Cielo, & c la  Luna» 
Diana  ne’bofchi,&  Hecate  neinnfcrno;  onde  Virgilio 
T ergeminamque  Hecaten,  tria  virginis  ora  Dianx . 
à come  altri  efpongono , perche  ella  era  prefidente  de* 
wì;  Triuii  » e ne’  Triuij  la  fupcrflitiofa  amichiti  à lei  facri- 
ficaua . Di  Hecace  fi  è apportato  vn  coperchio  fepul- 
ty/W.m.  crale  di  metallo  nel  lib.  4.  rirrouato  vicino  i Perugia  : 
Quello  luoco  hi  vicino  l'altro,  che  fi  chiama  l'Aiolà, 
latinamente  Arula  ; perche  forfè  qui  anticamente  era 
l’ara , ò il  picciolo  alcarc  » fopra  di  cui  fi  facrificaua  i 
Diana  in  quello  Triuio  : La  contrada  di  Pailene  noiu» 
era,  come  alcuni  credono,  confacrata  i Ncttunno  ; nè 
dal  Tridente,  che  dagli  antichi  chiamauafi  Paftinum , 
riporrà  il  nome;  ma  io  ilimo  più  torto, che  fia  detto  da 
vna  mifura  di  terra, che  cótencndo  vna  tauola  quadra- 
ta, per  ogni  laco  conteneua  lo  fpatio  di  cento  ottanta 
piedi;  la  qual  mifura  chiamauafi  Paftinum  ; gii  che  il 
Tridente , detto  Paftinum , non  è quello  di  Ncttunno» 

« ma  raltro,co'l  quale  gli  agricoltori  coltiuano  la  terra: 

£ Nettunno  per  eflere  Dio  Marino  nulla  hauea  che  fa- 
re con  Perugia  » 1*  quale  è polla  ne  i Mediterranei  • 

Degli  altri  tempi j , e luochi  à fi  è parlato , ò fi  parlari 
fecondo  l’occorrcnre  * 
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PERVGIA  ROMANA» 


AlCIlluJlriJpmo , e Reuerendjfffao  Sìgurc 
* MONSIG 

GIROLAMO  GRIMALDI 

V Goucrnatore  dello  Stato  1 

, * d’Vrbino. 

Frugi/tj  e Genouafauò 

* GemeUrc  quel  Giano , 

t * ftl|  ^ ^tnom  diedi  il 

LJ  nome,  à Perugia  diede 

leJfere;PaoloBontemr 

# fi  Perugino  tejfette  II  Borie  di  Genoua  $ 
« - \ e GIROLAMO  GRIMALDI  G* 

nouefe  diede  la  vita  i quejl' Jfiorie  di  Pe- 
rugia :efcV.  S.  lUufiriflìm**  Reuerc** 
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no  Perugia  Romana 
àijjìma  è quel  cTeJfo  ; anch " ella  è , che  con 
gli  occhi  auuiuò  queBi ferini , leggendo- 
li ; e letti , gli  approuò  ; approuati  , aprì 
loro  la  froda  alle  /lampe . Quinci  quefi ’ 
ljlorie fono  piu  fue  3 che  mie  ; io  dijpoji la 
water 'tacila  hà  impreffa  la forma ; io  pro- 
duci iteorpo , ellahà  dato  l anima,  io for- 
mai l’orbe.ella  l intelligenza  : con  ragio- 
ne dunque  le  rendo  à lei.  Perugia diuen- 
ne prima  che  Genoua,Romana  , ma  Ge- 
nouaper  lo  più  non  ottenne  in  <Rsj)ma  i 
gradi  maggiori  ; fé  prima  non  riceuette  i 
minori  in  Perugia . 1 Fiefcbi,  i Rouere, 
i Spinola  3 i Cibò , i GroJJì,  i Ferrerij  ,f 
Carretto,  i Ri  ari/,  i Riuarola , i Tinelli 3 
i Ularinì,  & altri  molti  giunfero  alle^> 
porpore  3&  alle c. Pontificie  mitre,  ma^ 
Perugia  aprì  loro  la  Brada  ; l’iBeffo  au- 
guro al  merito  di  V.  S.  llluBri/Jìma  3 la 
quale  dal  gouerno  di  Perugia  paffata  h 
quello  d’Vrbino  > re  fa  eh ' in  Roma  rice- 
va ifupremi  honori . I CbioJlri,ne  qua- 
iijoviuo  , fono  Boti  il [eminario  di  due 
Sómmi  Pontefici  * (he  dal  Genouefat* 
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Liiro*Prìmo;'~  %it 
p affati  k ‘Perugia  fra  le  ceneri  Fr ance* 
f cane , hanno fatto fcintillar  le  porpore , e 
k mitre:  quefii furono  Sifio'lV . e Giu- 
lio IL  Siilo  co’ Immedi  F.  Fr ance  fio 
fatto  Cittadino  ‘Perugino,  in  Perugia-* 
con  il  Generalato  s' incardinò  àlTontifi* 
cato  : Giulio  in  compagnia  di  F,  * Pietro 
Riario , di  F.  Clemente,  e di  F.  Bartolo- 
meo  della  Rouere,prefe  il  nomedi  F. Giu- 
liano ; e’ l tenne  fino  alle grandeZj&e  del 
Zjio  ; cangiollo fràgli  honori  ; lo  fcorciò 
con  la  fuprema grandcZj&a . Gloriofi , f: 
.fortunati  effetti  della  pietà  di  Sini  baldo. 
Fiefco,  il  quale.  Cardinale , fondò  quefio 
Monafiero , di  cui  egli  gettò  la  prima , a 
fondamental  pietra  -,  ePqpa  lo  compì,* 
perfettionò . La  Città , di  cui  io  fcriuo  , 
hà  due firade  piu  dell  altre  magnifiche,  le 
quali  da'Genouefi hanno  riportato  il  no* 
me  di  Riaria,  e di  Pinella  : Ma  s altri 
l ornò  to’  marmi , ella  con  le  pampe  lc-j 
procurò  l’immortalità.  Riconofcafi  dun- 
que da  lei  quefia  Perugia  nelle  carte , che 
i Genouefi  hanno  illuttrata  con  le  fahri- 
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^Perugia montata 
che.  Sònoreòproche  Gemuta,*  Perugia; 
quefia  bà  le  Sapiente  erette  > e le  Scotta* 
aperte  per  i Gtnoueft;queU*gli  Aringhi» 
i T ribunali  per  i Perugini  'Perugia 
produce  à Genoua  Giudici  , e Capitani  ; 
e Genoua  a Perugia  Prelati  ,e  P afiori. 
In  sì  bella  fcambieuole&Z*a  d affetti  ; * 
defletti,  anch'  ella  rieeua  dame  quefi’  in* 
cbtoflri , già  che  da  lei  io  rieeuetti  fpirito 
per public  orli . All  imparità  del Juo  me- 
rito , e del  mio  dono  fupplijca  la  fua  gene* 
fofità  in  gradire  il  poco  che  vaglio , àpari 
del  molto  che  voglio  . 


LIBRO  PRIMO 
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l Velia.  Perugia,  che  per  mille  fettecento r 
P epiùànniòperfelbla,òconraltrevn  w ’ * 
deci  Ciccd  fattura  laM3cftà  dell’Etru  ■ — 

feo  Impero , in-pochianni  s’afluefcceàA.P.C. 
i riri,  c leggi  <fi  quella  Roma , che  da  lei 1 77»» 
__  riceuette  i principi/,*  gli  accrefcimeiui* 

Conferirò  pur : anche  fino  alfiio  eccidio  qualche  vefti* 

*** i Sj° ^ Repufclica  libera , co’l  titolo  di$c eia , ò di  MnW 


mmm  9 ^ * » 

tre  al  Mare  «nella Callia , nella  Grecia , nclTAffrica_»» 
e nell’Atta , con  tutte  Tifale  intermedie , & adiacenti» . 
rrqm.ttr.  ch’obediuano  ii  Toléani , fi  fecero  con  i Tofcani  à 
as.ijJì.  Rqbj»  ò foggetee  » ò confederate  j c doue  P»  wgia  fola 

ì ? fignoreegiando 


LHrró  Ttma  A . %%  y 

à-exc^gnoreggiando  molr’Ifole  * e molte  Cictd  dentro,  c « 

3699.  fuori  d’Iralia, le  quali  immed’atamente  4 lei  erano  fog- 

— gette , concava  1 milioni  denomini  Coloni  » efogget- 

A.P.C.  reftrinfc  entro  i i termini  angufti  del  proprio  ter- 

7n*  ritorio'-  Le  cagioni  di  si  alta  caduta  ( oltre  la  vicini- 
tedine  delle  co  fé  humane  ) furono  le  morbidezze,  lo 
lafciuie,e  le  crudeltà  de'Tofcani  : De'  luffl,  e delle  lu£  Atk  - 
furie  con  Ateneo,  e con  Diodoro  babbiamo  toccate  Dtfns. i* 
alcune  cofe  fopra . Tri  le  crudelti , è grande  quella^»  Dui.  siad. 
che  con  Ariftotile  referifee  di  loro  S.  Agoftino , c Vìr-*  » i.*»* 
gilio  con  poetico  anacronifmoafcriue  i Mezzentio,  di  qA^ì  4 
fer  legare  glihuominiviui  i cadaueri  fetenti , e ferii.  x*nt.i^uU. 
con  lenta  morte , e con  tormcntofa  vita-  né  viuerc  % ne  Ptisg.c.  1 j. 
morire  ; ma  non  meno  empia  era  falera , che  Plutarco.  lcm-7- 
referifee  de’  Tofcani , c de*  Retto  ne  fi  popoli  Coitimi  di' 

Perugia,  d'immolare , e fecnficarc  humane  vittimo  ; A' 
il  che  non  folo  per  fuperftitiofe  religione , come  faccr, 1 
nino  ogni  anno  degli  huomini  del  Lario  ; ma  ancho> 
per  rabbia  militare  legge  fi  batter  più  volte  fetto  varijj 
popoli  Etrufchi } cfràcfiì  i Perugini  hauendo  riporta-  Fr*gm.  E/r. 
to* vittoria  di  Fauno  11.  Ré  del  Latio,  e fetto  molti  pri-  Vctturt  re- 
gioni de*  Latini , c molti  vccifi  ; de’  prigioni  ne  facrifi-  t**-  ***! 
carono  mille  e quattrocento  alla  Dea  Vokuuna  , fa.» 
quale  dicemmo  efiere  l’iftcflfo  ,che  Voltolino  : quindi 
Ótrauio  Angufio  prefe  forfè  occafione  d'immotare  i 
Decurioni  Perugini,  come  .diradi . Diuenuta  Roma_»  a**.  Suiti 
Signora  d’Italia,  dtuenne  anche  patria  commuae  di 
tutti  ipopoli  di  quella;  onde  Vicenza  fil  aggregata  al-  1^*38, 
la  Tribù  Menenia  , Verona  alla  PobliMa  ; quafi  tutta»* 
l'Vmbria  alla  Lemonia , e Perugia  dalla  prima  fua  con- 
federatione  co’  Romani  alla  Tribù  Trometina , come  .> 

fi  vede  dà  titola  rnarati}  & in  particolare  da  quello, che  « 

fi  congrua  in  Roma  di  C.  Vitricio  , oue  fi  penda  Tri- 
bir  Trometina , in  quelle  lettere  TRO.  cosi 

C.  ViTRIUO  C.  iw 

TRO»  ~ 

MAXIMO  - 

D.  PERVSLA.  &C.  * ''  , • ’ ^ 

#omt  oelTalttp  di €.  BctUQ  Cilene,  confcrnaro  óu 

* Perugia 


A.O.C* 
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li 4.  Perugia  Roma»* 

Perugia , nel  quale  è cosi  fcricto 

C.  BETVO  C.  F.  TRO. 

& in  altri  molti  limili . DeirVmbria  poi  aggregata  alla— 
Tribù  Lemonia>del!a  quale  Cicerone  fd  mé  rione;  hab-  A-E.Q 
biarao  in  Torfciano  queRo  marmo  di  Sello  Turrcho  imi 
SEX.  TVRRENO  & 

LEM.  • . . .. 

come  anche  tutti  gli  altri»  che  li  trouano  in  Safloferra- 
co»  in  Ifpello»  in  Bettona»  & in  altri  luochi  dell’ Vmbria; 
ce' quali  Tempre  apparifcono  i primi  caratteri  della!» 

Tribù  Lemonia;  & auegna , che  aitrouecon  Appiano 
habbiamo  creduto  elTere  Rata  Perugia  aggregata  all* 

Tribù  Emilia.con  la  proua  di  L.  Emilio»  il  quale  da  Ap- 
piano poRo  fri  i Cittadini  Perugini  » anche  nel  Senato 
di  Roma  li  moRra  afsuco  i i Magi  (tracine  gradi  di  quel-, 
la  Republica  ; nulladimeno  » non  potendo  noi  credere* 
ch’vna  mede  lima  Città  forte  afcritta  d due  diuerfe  Tri-, 
bu,  Ramo  hora  aRretti  dire»  che  anche  il  detto  L.Emi-, 
lio  conuenne , che  foflc  aggregato  alla  Cittadinanza.» 
Romana  » per  elTer  nato  della  Rimiglia  Emilia»  la  quale, 
non  per  aggregarlo  ne, ma  per  fé  Refla  era  Romana,  ma 
i Roma  pallata  da  Perugia;  non  altrimente,che  la  Tri- 
bù Narniefe,  l'Ocriculana  » la  Veientana  trasferite  i 
Roma  da  quelle  Ciccd,  dalle  quali  riceuettero  il  nomefc 
tM,j  UM1t  cneiriRdTa  guifa  la  Tribù  Arnienfe , della  quale  Paolo 
ùiùiit.  *4  Manucio  afferma  effe  re  Rata  da  alcuni  fcrittori  confu- 
ta*. fa  con  la  Narnicnfe , perche  in  rn  marmo  di  Bolfcna  è 

cosi  incito 

M.  CAESTIVS  C.  F.  ' 

ARN.  A 

CLEMENS. 

può  dirli,  che  lìa  Rata  trasferita  dagli  Amati,  ò da  Ar- 
ni antica  Città  dell'Vmbria  contermina  di  Perugia  ; il 
che  maggiormente  conferma  il  nome  di  CcRio  pro- 
prio della  famiglia  di  CeRio  Macedonico  Perugino* 
come  i Tuo  loco  diffufa mente  fi  vedrà . Dal  che  fi  de-  • 
duce , che  molti  Perugini  furono  affilati  al  grado  Con- 
fidare, & à 1 fuprcmi  honori  della  Republica  Romana  ; 
ai  perche  tutti  fi  celebrano  per  Romani,  Lenza  alcune 
■ 'l>i  rclationc 
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A.O.C.relatione  dì  Perugia  » quindi  è , che  d’efli  non  potiamo 
3699.  fare  dipinta , c certa  mentione . Di  quelli  però , cho 
— ‘potremo  hauer  notitia  » ò coniettura  parlarono  à i lo- 
ro  tempi , e Juochi . Con  il  nuouo  gouemo  fi  diuife  la 
7,‘  Tofcana  in  quattro  parti  ; in  Romana  , che  conreneua  , 
il  Vaticano  » Oflia , e quanto  è tri  il  Tcuere , e la  Ma- 
remma vicino  i Roma  ; in  Vcculoniefe»  eh*  abbraccia- 
ua  i Monti  Cimini;  » Oruieto , fino  al  Mare  > & à Radi- 
cofane  ; in  Tirrena»  che  fi  dilataua  dal  fiume  Vm- 
brone  fino  al  Mare  di  Volterra  > di  Pila  » e di  Lucca.»; 

& in  Larter.iana»  cosi  detta  da’  Larti , i quali  pur  era- 
no in  vfo  nelle  Cittd  di  quella  parte»  le  quali  erano  Pe- 
rugia » Arezzo,  Chiufci  » Siena , & il  refto  finali  fiume  ^ . -va 

Vmbrone  ; e di  quella  dee  intenderli  Plinio , in  quel  FtimM.it. 
luoco  In  Trafpadana  Italia  &c.  oue  per  efier  errore-,  e.j.  * 
ò degli  amanuenfi , ò de’  Stampatori  > dee  leggerli  In 
Lartbeniana  Italia  » come  fi  vede  dalle  parole  iui  fo- 
glienti . E crii  primi  atti  di  dominio  , che  i Romani 
effe  re  ita  fiero  in  Tofcana,  fùil  decretare»  che  i Torca- 
si riccucflero  l’vfo  dell’idioma  latino  : & il  nollro  Pelr 
lini  cita  T.  Liuio  nel  3.  libro  della  a.  deca , e dice , che 
. Liuio  fciiua , che  C.  Fabritio  Confole  hauendo  vinto  j 
Tofcani  amoreuolmente  gl’indufle,  non  isforzò  ad  ac- 
cettare il  linguaggio  latino  : ma  volefie  il  Cielo,  che  la 
feconda  deca  di  Liuio  » con  il  redo  » che  manca , folle 
in  edere , che  mole’ altre  cole  di  quelli  tempi  ^prem- 
ino > che  non  lappiamo . Cosi  anche  i poco  à poco 
peri  l’idioma  Etrulco  ; c quantunque  perfeucraire  fino 
i i tempi  d’Augullo  » nulladimeno  relìò  poi  cosi  poco 1 ^ 

e de  rei  tato  » che  allatto  fiumi  ; n alpe  reo  però  qualche 
notitia  con  gli  viti  mi  frammenti  ritrouati  quell’anno 
in  Volterra  : fri  tanto  per  eruditione  de’  curiofi  lette- 
rati apporto  quitti  alcune  diteioni , e voci  Eerufche , le  stutxtamm. 
quali  appreflo  autori  graui  referite  » fanno  conofccre*  «*  o almi, 
quanto  diuerfo  folle  l Etrulco  vero  dal  Latino . E/or  **97. 
appreflo  Tranquillo  fignificaDio.  C affis  pafsò dagli  j S'mÌ5»  ' 
Etrulchi  ii  Latini  per  lignificar  l’elmo  appreflo  llido- 
ro: da-Lardcriuaronoii-tfr/jdc’Romam, AilZ-w/^  tMm.aiìc. 
prenome, € digitai  de’  Tofiwai  appreflo  Liuto»  Alicar- 
ÀI  ~rr'  * 
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. Capis  donde  Capua  lignifica  Falcone 
4»a,cuH.  Falado  Cielo  ; Arjtuerfc  auerte  ignem  ; Ajfis  fangoc  ; j699,  * 

AJfaratum  beoanda  compofta  di  vino  , e di  fangue.»  i — ■ 

Sire  buia  parte  delle  carni  fieri  Beate,  & altre  fintili  tue- 
str*h  fib.s.  te  appreso  Fello } Cremata  vuol  dir  Aureo  ; Cupra  Giu-  1 7f,‘ 
mmtAc.tr  none apprettò Strabone ; antifa  è vnapicciola  ag- 
fiZdrÀmtu,  g'unta  di  pelò  forca  alle  cofe  vena!)  appretto  Lucilio  :c 
à $caI[,  in  perche  rVmbria,  la  Sabina , e gli  Olchi  ò come  fog- 
Ftfium.  getti,  ò come  vicini  de’  Tofcam,  baueuano  gli  vfi  del- 

le colè  communi  con  i Toscani,  quindi  con  lo  Scaliao- 
ro , e conforme  i quanto  fopra  dicemmo  degli  Qfcni  « * 
dee  tenerli  per  cerco,  che  la  lingua  di  quelli,  e degli  al* 

Miatr.  fit.r.  cri  popoli , fotte  Pittetti  che  l’E  trufea  ; onde  Itus , che 

vuol  dir  mezo , ò meri  appretto  Microbio  ; Tfepotes  m 
sc*ù£.  drbu  huominì  trafcuraci  appretto  Fcfto  ; Brutum  differenza 
fmguht.  de’fulmini.che  lignifica  grìcue,e  nociuo  appretto  Ora* 
sua.  in  TU.  tio  ; *PJotos  huom  o , dii  i piedi  piani , donde  Plauti#  t 

s *•  apprettò  Fello  j Nero  huomo  forte,  c valorofo  apprefr 
ì i*i*-  Suctònioj  e limili  faranno  tutte  Ecrufchc;  come  aa* 
i ufUtfctpL  che  Subulo , che  s’vlàua  per  lo  Trombe  tea  ; Aula  per 
c»i.  Rhtdig,  Olla  i Tyrfui  per  muro  ; Cata  per  acuta , & altre  mol- 
iA.6a.19.  te  appretto  graui  autoriiallc  quali  l’autore  dell  aggiun- 
te allopere  di  Vlittjj  Aldourandi  aggiunge  tutte  quelle 
*.  voci,  delle  quali  iiidifp  rezzo  de’ Gentili  fi  fcrue  Arno* 

bio , e fcriue  cfler  tntte  voci  £tiufche , come  qg- 

'fj.'Urf!'  mtntum , *2 Hi igmentum , Apexabo , IJìcia , S ilice  rniaf 
Longa.ua , T ad* , Tfania , bfik , Peni  tu , Polimmo. , 

6191.  ..  Omtnta , Pai  afe  a , oucro  Piafea , F rìdila  y Frumenti 
Affida , Grattila , Cafumeum , C onfpolium , Cubala p 
rendita,  Ptrumnas , Agmtna , *Amcnfanguinum-, , 

Profida , Protei , vel  Fratta , & altre  molte , i (igni-  / * 
fidati  de’  quali  dichiaravi  mede  limo  Arnobio,  e ferme 
cflTcre  deferitte  nc* libri  Pontificali  degli  Auguri  Etra-» 


iIUh  flk*j 


mi 


« 


. fchi  j Inoltre  llimo , che  quelle  voci  antichiilime,  che* 
' ! fi  leggono  in  Plauto,- in  Ennio  , & in  altri  Ieri  ceori  di* 

. quella  prima  tei  dell'idioma  latino  , i lignificati  delle 

. qu?li  fono  anche  non  penetraci , ioftimo  eflcre  pure-* 
Ecrufchc  valere  molte  fono  fiate  vlcimamcncc  prò-* 
J docce  ne’frammenuEtrmfchi  ritrouati  m VòUar«^*{ 
* fili*  Ho» 


Libro  Primo: ’ tt} 

^ detTaìtre  voci  Tofcane , come  di  quelle  noti- 
j?of.  tiàhaueflìmo  ; crederei , che  non  men  fàcilmente  in-  •’  — 
tenderemmo , che  leggeremmo  le  reliquie  Frrufche^ , 1 ; 

»F74  n.on  alttimente  , che  io  confetto  hauer  in  limili  infcrit- 
tioni  lette, & intefe,  con  veri  nfconrri,  qtefte  voci  Au- 
^ » Lari  ì Larrhi  i Cilnia  ; Memetros , & alrre  ? si  per- 

dette  dunque  quell’ Idioma  per  la  forra  de' Romani;  al  „ ÀUM  _ 

che  pare , che  alludere  Agoftino  Santo  fopra  referiro , ,1  <£'Zi 
auando  diffe  Otta  tfi  oper* , vt  Ciuitcu  impt*iofa , non'  t.j. 

Jolum  iugttm , verumettam  fr  tinguam  domiti t gtntibut 
ptrjpttiemfocietatii  importerei . tt  appretto  qu<  Ili,  che 
anche  fino  d Mecenate  teflono  la  Tene  de*  Regi  Tofca- 
» 11  Pr,mo  » che  riceuefie  le  lettere  latine  fu  CeciiuL, 
Volturreno  » il  quale  da  Plinio  vico  chiamato  Signore 
deUe  Quadrighe  ; forfè  dalla  peritia,  che  fi  Tofcani  ha-  **«• 
lituano  di  correre  fopra  effe,  e di  guidarle , e tri  i mol- 
ti celebrati  in  condw  Quadrighe  è famofo  appretto  Fe-  , 

Ito,  Ratumeno  Tofcano,  il  quale  vittoriofo  d’vna  gara  ' - • 

di  corfo  mori  fopra  vna  porta  di  Roma,  Se  i quella  la f- 
so  il  proprio  nome  ; OQde  Ratumena  fu  chiamata.*  • 

Qgnto  e quell  ifiefib  Cecina,  di  cui  anche  fi  memoria  * 

Va,cnano  * qualunque  fi  fotte  ; è creduto  Padre  ter.  ràkr  ' 
di  Mcnippo,  Se  Auo  di  Menedoro  ; di  cui  4 foo  luogo  fi  **»  • ,Mh 
parlari , Se  Cecina, & ì fuoi  Poftcri  furono  Regi,  con-  i 

uicn  dire»  che  li  Romani  gli  laflaffcro  reggere, c goucr-  ^ 
nare , non  altrimcntc , che  fecero  poi  in  Afia  con  i Mi- 
ttidati , in  Fgitto con  i Tolomei,  Acaltroue  conaltri 
Regi . Domata  al  fin  l’Italia,  quella  Rema, che  in  fog-  L,uu  . 
giogaria  confumò  quali  che  cinquecento  anni;volgcn-  àJUt 
*to  I armi  fuori, foto  in  ducento  anni, che  fucccflero, do- 
mo tutto  il  mondo:  onde  guerreggiandoli  fuori  d'ita- 

r»L,Ì*^!!r  C°rC  ^ Perugia  poche  memorie  reftano  . 

Delle  cole  vicine  fi  hi , che  I.  Romani  vinccfTcro  i Sat  teri»  ZW, 
finati  popoli  deirvpbria  ; e che  deducettero  Colonie 
*<D.C.M*An*n,n,,at  in  Bentuento . L’anno  apprtflo mcomin  ** 

I7v».  ernia  prima  guerra  Africana  fri  Romani  ,c  Cartari- 

*?? * *"*  1“"' tn* - e ^ - 


««Itdpra.cducòm^n,. 
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11%  Verugifi  Romana 

Tofcana  fu  agirara  da  crudcliflimi  terremoti  ;&  iodi  I‘a.o.C- 
cinque  anni  da  pelle  tanto  crudele,  che  per  anni  quac  j'70».* 

tro  inceflfantemente  durò  . Equcfte  miferabil-  piaghe — . 

furono  accresciute  da  fpauenrofi  prodigi;  dipioggiedi  A*p'c« 
(affi,  i quali  nella  mede  lima  Prouinrìa  piouettero . Tri  l77,*‘ 
tanto  debellati  in  Sicilia  gli  Affricam , e riceuti  in  gra-A  q ^ 
r tya  i Siciliani , nonpofaronoi  Romani:,  actcfochefac  9'70t,  ’ 

• t ra  vn’  arma  ta  di  Mare , c quella  commelfa  al  comando*—— 

^ , di  Duiljio  ConfpJ^  ; egli  di  nuouofpmbattette  in  Ma  A-P*c* 
re  con  tanto  valore  ,chp.  vinci  i Cartagineli, e rottala  ' 78 1# 
loro  armata  >4l  primo  fu,f  he  in  Roma  nportafle  il  cri-A  Q 
onfonauale.  Succedendo  poi  nel  Consolato  L.  Cor  5709.* 
nelio  Scipione  con  le  guerre  fatte  coptro  Carraginefi  — 
vennero  in  potere  de’  Romani  Sardegna  , e .Corfica*,  > A-p-C* 
tristi  * neU’occupa^ionjideilc quali  rdjòyiqfo  Ha.nnoqe  Cfc-*,,78u 
tlT.i &,»  P'W  h Varp&incfi  * Coppo  i qvàlì  Incceffi 

Sit, r.iifH  dito  contrp  Cartagine  M.  ^Vcilip  Regolo  Confateli.#» 

S8.  cui  fu  infeparabile  compagno  Maro  Pcrugino.ddqua-, 
su.  irai.Ub.  ic  silto  Italico  fdhorreuole  memoria, e racconta, che. 

6. belli  Fum-  fegUjCaffe  tutta  quella  guerra  Atilio  fino  ^lla  fua  ppj-. 

gionia,  e cqn  bagolari  %na  lpdelo'ctj-lebr-kcfi.e  in  tut^> 
te  quelle  guerre,  molto  s’immof  calafl'e,,,  c rendeflè 
mofo  i onde  nel  lib.  p . fosl  ^i  lui  ffrjfye  a o . 

‘ v \--  Marusvttusi/ie parente  I6rv<? 

. M liti  y &, batta  furda  tratterai  prato  afonia  CTf-  ■ j 
attefoche  Maro  fin  dalla  prima  giouentù  fattoli  Tuo, 
compagno  lo  feguì  in  quella  guerra  ; e fri  le  cofc  mc- 
morabili  del  Perugino  Maro  : qptlla  è legnalata , chjp 
k Maroileflb,  appreflb  Siljo  qid  iVrtiliy  Serano  figlio#; 
Regolo  Racconta  ; ed  è ; Clic  mentre  Regolo  llauaàJl* 
alfe  dio  di  Cartagine , doppo  hauer  vinti , e foggi  ogat^ 
molti  luoghi;  vn  giórno  Muro  Perugino  accompagna* 

-*  to  da  Àuente  nato  nell’ Vmbria  , e da  Aquino  habita?  • 
C#&&*.6.r.?.toredcjrAppennino  ; fi  pofe  ad  andare  fu  per  lp  fiume 
Yoier.  aux.  Bragada  pollo  tri  V fica , e Cartagine  ► per  vedere ,« 

» per  combattere  vnferpence  feropitfimo*  .1, 
,n‘  * * il  quale  molto infellaua il  Campo;  Della  mollruolità 


ti. 


jk 

kA 


^rUnuUtit  idi  quello  fervente  Gplljo,  e Valerio  Malfimo  dicono 
Hoa.  gran  cofc  j ma  PJinio  voa  maggiore  ne  dice,  con  affer-. 


.v 
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mare 


'^Libro  Primi  n* 

XOjC.roarei  fchefoflelongo  cento  vinti  piedi  ; apportandone 

£709.  la  proua  dalla  pèllet  e dalle  mafcelle , che  per  lo  fpario 

^Pc  di  cento  i^quindeci  anni  doppo  fi  confernarono  ìil. 

i jZj,  * • Andarono  i coraggio!?  giouani  nel  luogo, oue 

fi  riduceua  il  moftro  ; ma  non  più  collo  entrarono  nell* 
antro  t doue  egli  fi  riduceiia , che  sbigottiti  dal  pU2zb, 
dallo  ftrepito , e dalla  ruinadel  ferpente  , cercarono  il 
‘■loro /campo;  Auentèrifuggì  lopra  vna  cerqua;  ma  ciò  \ 

-fii  Vn’  accelerar  la  fiià  morte , poiché  il  fcrpente  crol- 
lando l’arbore , fe  miferamente  cadérlo } e nel  vaftiflì- 
*no  ventre  lo  forbì  :]Aquino  credendo  Co  l nuotare  fai-  sju  <• 
uarfi  la  vita.getcatofi  nel  fiume  Bragada,  nuotaua  ver-  * 
fo  1 altra  ripa  ; ma  fù  così  pretta, e veloce  la  fiera  in  de-  >>. 

uorare  Auente  , che  Aquino  non  era  attthefri  mezo  al 
fiume  yche  lanciatoli  il  ierpe  ri  te  contro  di  lui  loprefè, 
crecatofelo  sù  la  ripa  altresì  k>  tranguggiò  : La  mor- 
tedi  quelli  due  fù  la' vita  d’vn  fol  Maròfd  quale  torùft- 
«w  alCànripo  rcftrì  à Regolo  il  tutto  : Regolo  dolente 
per  la  morte  de  li  due  ; rollo  comandò  , che  buon  nu- 
mero di  gente  aflaliflè  la  fiera  , con  portare  balille» , 
arieti,  & altri  inttrumenti  da  battere  le  muraglie  : cosi 
fù  fatto  ; ma  con  la  ftrage  di  molti  foldaci  : al  fine  Re-  L.viorMh.i'. 
golo  fteflb  fi  pole  d combattere  la  fiera , e con  vn  col-  k'fU.tj&ì* 
podi  lancia  feritala  nella  teda , dedramente  coi  ca* 
uallo  fi  ritirò , e Maro  , con  l’efcmpio  di  lui , fatto  au-  W,l8‘ 
•dace  1 Con  1 hada  replicò  il  fecondo  colpo  nel  ventre» 
e mentre  il  ferpente  ftaua  quali  per  ghermire,  il  caual- 
lo  di  Regolo  il  fideliflimo  Maro  con  vn  replicato  col- 
po di-dardò  irritò  il  modro  contro  fc  fteffo  ; da  Maro 
atrimaedraci  gli  altri  foldati  conitpefli,  egrauifsimi 
colpi  di  lancie,  e di  dardi  talmente  opprcffero  quella!» 
fiera , che  ; troncatogli  l’oflb  di  mezo,  ella  diuenne  nel 
moto  in  guifa  lenta,  che  ciafcuno  d bell’agio  l’offende-  r 

ua;  è con  vn  colpo  di  ballila  retto  al’fine  atterrata^  in- 
di d colpi  di  faette  acciecata . fiì  con  vn  irrofattmA 


fìmen^  opfdrt  «fttff WHju6«1njprclaV  sciliho  d gloria 

Ec  a di 


traue  percoflà  nel  cdpo,&  tacila  . Maro  m-premiodi 
Hsr  rodanole  ardire  riportò  «a  Regolo  Italia»  con  te» 
1 quale  queflmoflro  feti/  itòh* fu  d ltìffnrrint*  «li  valnm. 


• * * 


-tio  Perugia  Roman* 

di  Maro  tttcre  flato  incifo  in  bella,  e finifsima  tauola_»  a.<5.C 
di  marmo  il  fuo  volto , il  quale , auegna , che  da  altri  „i„. 
creduto  fia  vn  Pirro , io  però  non  trouando , che  «la-— — 
rione  di  cofe,  ò di  fatti  hauere  potette  Pirro  con  Perù 

«a,  tengo  effere  flato  efprdToi  gloria  di  queft  impre- 

fa  di  Maro  : del  che  gagliardo  argomento  parmi  ha , il 
, fiero , & anche , così  efpreflo , formidabile  ferpento , 

, che  fopra  l'elmo  fcolpito  fi  vede;  il  quale  fenza  dubbio 
alcuno  è il  trofeo  di  Maro  della  vittoria  conquistata^ 

K t opera  di  lui  del  ferpente  di  Bragada , onde  chi  vede 
magine  diqucfto.e  confiderà  la  defcrittionedi  quel- 
lo referita  da  Silio  in  quei  verli 


filivi  III 

Scrpens  centum  porreflui  in  vulnus 
spam , ér  inbabitabat  ouernos  &e. 


LdtbaUm ripam , » , — . 

vedrd , che  ficomc  Maro  conquiftò  in  premio  da  Ati- 
lio  {tegolo  l'hafta,con  cui  doppo  Regolo  primad  ogni 
litro  ei  colpì  il  fiero  ferpente , onde  ei  così  ragiona 

di  Regolo  fauella  ) enfemnobismognorum^s 
t» , infiar  honorum , 

Virtuùfque  ergo  dtdit , fr/ordentiafumo , 

Giu*  cernii  nunc  freno  yftd  tji  argenteus ollu 
fulgor , net  euiquam  Marus  efl  polì  tolto  dona 
Non  prò  latus  oques  ; verum  fuperasiit  bonores 
Omnts  bafio  mtot , cui  me  libare  lyti , 

Quod  etmis  latiees , dignum  ejl  eognoftere  'oujam. 
c poco  appretto  deferiuendo  la  battaglia  di  Regolo* 

co’l  ferpente  foggiunge  . 

At  non  fpelìator  Marus , tnter  tolto fegnt 
Torpcbat  dextra , mea  tanto  in  eorpore  monjtrt 
Hoflofecundafuit  i , 

c feeue , che  replicando  il  colpo  con  vn  dardo , ei  foto 
fuccedcfle  i Regolo  in  quella  fpauenteuole  battaglia» 

* U^'uuub^o  deeus  nobis  >prattumqutfitund» 

V ulnerii , è vtfìro , Sirrone , tributo  parente 
‘Principi , quo  fiero  bibit  i ferpente  » 

cosi  anche  riconofctri,  che  per  trofeo 
qoefla  vittoria  Maro  inalaò  nel  cunierqil ^ 
•pera  di  lui  fiato  4 eumeni»  P 


Litro  Primo.  iti 

A.O.C  .wnoi  trofei  delle  (poglie  nemiche;  onde  anche  Silio 
j7iè.  fteffo  referifee,  che  Flaminio  portaua  sii  l'elmo  per  in- 
— fegna  vna  Scilla  da  lui  prelà  ,&  acqui  Hata  con  la  mor- 
A,8’C* tc  ^ ^dc’Boij ! Quanto  all’hafta  non  farebbe  rana 
,78j'  coniettura , che  quella  fofTe  , di  cui  fopra  lì  apportò  il 
difegno;  e quanto  al  ferpente.cccone  limatine  fpiran- 
te  nel  valorofo  Maro , tolta  dal  bello,  e fini  fsimo  mar- 
mo* dono  dcUìlliillrirsimo*&  Eccellentifsimo  Sig.FuI- 
uio  Duca  della  Comia  » c caramente  cuftodito  fri  l’al- 
i tre  pretiofe  * e riguardcuoii  Statue  , Tauole  » e Pitture 
* dal  gentili fsimo  Celare  Mcoicooi , di  cui  pili  volte  fri 
parlato,  c parlari. 


Km» 


'‘..tu.- 


tti  Perugia  Romana 

Qytmidcfui  Hauca  gii  Regolo  in  quefta  guerra  con  la  àrnia  de!  fixo»  o r • 
rrtvtfluj,&  nome  fpauentati  gli  Affritam , e co*l  valore  ò cftermi-  V7o* 

lTel*Z  nata 5 ò fatta  Pre«,onc  ,a  magfiior  Partc  de‘  Capitani 
rei,bM  , 5dt:  Pr,nc«pali  foldati  Cartaginefi , & hauendo  anche  a.p.C. 
Vtgtt.  hi.  3.  minate  vcrfo  Roma  le  naui  cariche  di  prede, di  fpoglie, ,7*** 
di  re militjn  c di  trofei,  fperaua  ogni  hora,  che  Carragine  gli  fi  ren- 

, , ' dcfrc  5 e Sli  »e  porte  «effe  J’aftringeua  i renderli . Ma^  . ~ 0 

putiti, n!t:  volcofli ,a  fo,rruna  P*cht  hauendo  i Cartaginefi  chiami,; 
siiMb.6.  "’a^0. ,n  lor  loccorfo  Xantippo  Capitano  de’  Spartani— 
Eutr.hb.i.  peritiflimoi  guerriero  , egli  fù  con  militare  firatagcnìa  A.P.C. 
Fronti».  /«£.  .vinto*  e.fa{to  pregione  f gràn  numero  dc'iboi  folcati 
l l.ù  vccifo  ; mo,ti  alrri  con  in»  ^tti  pregiohi  ; & il  refio  A ^ „ 

De  fide  auti  In  CJiPe*.Citti  da  lui  alianti  prefa , fi  làluò . Maro  fe- 

iUtus.frton-  guito  la  fortuna  di  Atilio  nella  pregionia , la  quale  dii — 

fìnmU  Cic.  rò  anni  quattrojnel  fine  de’quali  i Cartaginefi  riloluct-  a.p.C. 
BeiuVe  *ro  r,mandarc  Atilio  Regolo  à Roma , acciò  col  Se-  l**7- 
Hortùjif.l.  ”aco  trattaffc  pace  ; e fe  quella  non  conchiudeflo  , 
tarm.ode  ».  procuraflc»  che  có  lui  fi  commutaflcro  i pregioni  Car- 
F/or.L.i.c.i.  taginefi  ; e quando  nè  anche  ciò  fòrtifie»  lo  aftrinfero 
Valer.  Max.  con  grauiffimo giuramento  à ritornare  in  pregione*  » 
D.'^ur.hb.  £osJ  r ‘lavato  Regolo , lo  feguitò  anche  Maro , e fù  ce- 
j.Ciuit.  Dei  Rimonto  dell  intrepidezza  , con  la  quale  Regolo  per- 
t. «pale  il  Popolo  Romano  à nondarpace  ài  Cartagine- 
Stìiee.de prò  fi.,  ne  à far  permuta  de’pregioni  : laonde  per  vigore  del 

& ititi  fw‘  8,uramcnto  Regolo  fe'ne  tornò  in  Cartagine  co’J  Tuo 
piures.  Maro  ; doue  dagli  arrabbiati  Cartaginefi  con  morto 
Stl.hb.6.  drudcliffìma  fu  fatto  morire;  della  cui  morte  filtro  Ma- 

ro fpcttatore  , fu  da  i.Cartaginefi  rilavato  non  con  al- 
tra mercede , che  di  promefie  di  douer  narrare  à i Ro- 
mani la  morte  del  coftancifiimo  Regolo;  da  cui  anche 
in  altre  occorrenze  hebbe  in  dono  vnaipada, ornamen- 
ti da  cauallo , & altre  armi  militari  ; cd  egli  cornato  in 
Italia , infaftidito  dalle  miferie  militari , ritirofiì  in  Pe- 
rugia a i mediocri  agi  della  Patria , doue  con  quiecifiì- 
ma  vita  godette  vna  tranquilla  decrepità  ; come  ve- 
draifi  , douendofi  più  à bailo  di  nuouo  parlare  di  lui . , 

L anno  J7 1 5 . fu  fùnefto  per  li  prodigiofi  mofiri,  che  in— Llil, 
gran  numero  nacquero  in  Toicana  ; i quali  forfè  furo-  a.p.c, 
noprc/agio  degl’ infelici  progredì  di  Claudio  Pulcro  *?**• 
taf  coq 


Tolib.lil.  X. 
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r.  Librò  Vf imo  %%j 

MXy.c.cnn  if'artaginefi,  i quali  però  m altra  parte  da  Cccilto  i.plórM.ti 
37*1.  Metello  furono  vinti:  ma  rinuigoriti  poi  continuarono  htfljcA&* 
—■  li  guerra  fino  al  37  Jf  • che  fu  l’anno  di  Roma  edificata 
/.p.r.  dix.  e di  Perugia  1798.  nel  qual’annocon  vna  fingo-  ^'t8* 

,7*  ' lar  vittoria  C.  Luttatio  trionfò  de’  Cartaginefi,  i quali 
con  dimandare  1 1 pace  « diedero  fine  d quella  prima.# 
guerra  AfFricana . Nel  qual  mentre  la  Tofcana  produf-  _ ' • > ’ 
fe  vari;  prodigi  » e tri  molti  fu  fegnalato,  che  vna  mula  Tob  * ' ,r*  * 
partorifie;  feguironopoi  nclTiftcdh  Prouintia  terremo- 
ti  inccffanti  ; & à quelli  vna  penuria  de’  viueri,  che  du- 
/.O.C.r®  m°!Cl  ann' ; ne’ quali  anche  i Falifci  Popoli  di  Mon-  K Wr.r.Cnwj 
3718.  tefiafeone  doppo  feigiornf  della  loro  rcbellione  furo- 
no  da  Romani  ridotti  ad  obedienza.  Tri  gl  ioti;  della 
pace,  per  la  quale  fu  per  la  prima  volta  doppo  Numa  '•  \ 
chiufa  la  porta  di  Giano  in  Roma»  fu  dedotta  vna  Co-  stiMb. ». 
Ionia  de’  Romani  nella  Cirri  di  Spoleto  ; la  quale  elle- 
re  originaria  ae’  Tofcam  fopra  fcriuemmo . Ripofan- 
do  dunque  l’icalia,  e la  Tofcana  fatta  gii  Prouintia  del 
Popolo  Romano, i Liguri  vicini  Popoli  con  varice  gra- 

* J ui  ladronecci  grauemente  la  perturba uano  ; contro  i 

— qualiprimieramente  modero  Tarmi  i Romani;  de’qua- 

• li  la  maggior  fatica  fù  il  ritrouarli,  poiché  nelle  felue, 

e nelle  cauerne  habitauano  i alla  fine  Fuiuio  cognomi-  r*  St*^  ** 
nato  il  più  nobile , benché  altri  fcriua  il  Fiacco  * con  il  ** 

fuoco , e con  le  Ipine  gli  adediò  ; M.  Bebio  nel  corlò  **?**%. 

di  alcuni  anni  gli  aftrinle  habitar  nelle  pianure  3 & al  fi— 

A .O.c.oc  Au*°  Prunaio  in  gmfa  gli  difarmò,  che  appena  gli 
3731.  ’fcfs©  i fèrrida  ararla  terra.  In  quello  mentre  fi  com-  Eutr.bb.3, 

—mode l’Italia  per  vari; prodigi; , che  apparfero , e la_,  OrtfMb'X  ' 

*-p,c’ Tofcana  più  deH’alcre  Prouintie;  poiché  ineda  per  ' •* 

1 °**  gran  tempo  fi  vidde  l’aria  talmente  accefa  > e colorita 
di  fuoco , che  parea  appunto , che’l  Ciclo  ardede  : Ri- 
mo, che  quei  fuperflitiofidìmi  Tofcam  credendoli  lin- 
gue del  Cielo,  incendedcro  da  quelli  le  reuolutioni  na- 
A'QX  re  per  rifpetto  de’  Galli  Cifalpini,  i quali  doppo  edere  • 

3 5*jf.  'fiati  quieti  predo  che  cinquanta  annidila  fine  chiama- 
— — i-tii  Galli  Oltramontani  modero  Tarmi  contro  levici-  ' / 

A.P.C.  ne  Prouintie  i & hauendo  fiotto  vn  rigididimo  giura-. 

I*j  u memo  in  mano  di  Vifidomaro  loro  Rtge  di  non  iciorlL 
* , - - Vbabito 
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llubito  militare  prima , che  e fa  non  entraffèro  ne!  4.0.CÌ 
Campidoglio  » il  lor  voto  hebbe  in  parte  effetto  » per-  *739. 
che  venuti  coneffercito  di  cinquantamila  pedoni  « e— — • 
vintimila  caualli  nella  Tofcana  ; con  la  fama  del  loro  '•p,c* 
venire  l'Italia  tutta  » lenza  gli  aiuti  d'altri  Popoli , fece  1 '** 
vn*  effcrcito  di  ottantamila  caualli  » e fettecentomila 
pedoni  , come  fcriuono  Plinio , e Polibio  ; l'vltimo  de* 
quali  chiamò  quello  efferato  non  de*  Romani»  ma  de* 


Fbr.tfiìjib.  confederati  Popoli  d'Italia  ; T.  Liuio,ò'l  fuo  Epitoma- 


te. 


tote  Icriue  » che  foffero  trccentomila  ; ed  è facil  cofa» 
che  fitto  il  conto  di  quelli  » che  in  Italia  foffero  atti  4 
portar  l'arme  » e trouatine  fettecento  ottantamila  ; di 
quelli  foto  tre  cen  tornea  prcndeff  ro . 1 Calli  entrati  & 
nella  Tofcana  ruppero  forco  Fiefoli  vna  parte  dcllc^ 
genti  Romane  ; ma  foprauencndo  Emilio  Papo  fcon- 
nife  i Galli  al  Porto  di  Talamone  » e doppo  vna  crude- 
lilsima  flrage  fece  di  efsi  diccemila  pregioni  » i quali 
XmmM.i,  condotti  nel  Campidoglio  con  il  fuo  pompofo  trion- 
“ fò  j iui,  conforme  al  loro  giuramento,  gli  fece  fpoglia-A.OtC. 
Ikr  vii  fi*  rc  dell  habito  militare  • Ma  indi  4 poco  riuniti  i Calli  374Ì. 

fotto  Ariouiflo  di  nuouo  tumultuauono.  e con  nuouo— — • 
giuramento  di  voler  fare  con  le  fpoglie  Romane  vna-» 
MiJii.i.  collana  4 Marte  » diedero  cagione  4 C.  Flaminio  Con-  1 
FUunni.il»  fole  di  nuouo  loro  /corno»  e (cherno;  attefocbe  l’cffer- 
éimuU.  Cito  Romano  guidato  da  Flaminio  » venuto  nel  Paefe 
de’  Boi;  con  efa  4 battaglia  ne  vccife  ottomila»  e dici- 
fcttemila  ne  fè  pregionc  » delle  fpoglie  de'  quali  fi  fece 
vn  fimulacro  d'oro  4 Giouc./ Fu  negato  il  trionfò  4 
Ortf.m.  4.  Flaminio,  perche  effendo  accaduti  varij  prodigi)»  6t  in 
**‘i*  Tofcana  in  particolare  piouuri  /afa  ,e  lana  »&  hauen- 
do  vna  donna  partorito  vn  fanciullo  c6  quattro  brac- 
cia » per  quelli,  & altri  itifaulii  aufpici)  non  volea  il  Se- 
rale**»/. nato»  ch’egli  co’  Calli  combattcflc:  tutrauia  con  granA  Q ^ 
Fi»ài.  difficulti  al  fine  ottenne  il  trionfò.  L’anno  venente-»  3747. 

Kft.iO'T.  Claudio  Marcello  Confole  condotto  l’effercito  rac- — 

colto  da'  Popoli  confederati  di  14  dal  Pò  » vinfc  1 Galli 
* lofubri  » che  noi  Lombardi  chiamaremmo  ; & i Galli 1 
Fr**n*. U>.  Germani  hoggi  Francomj.i  quali  Polibio  Geffati  dna-  * 

4 mt«.  * ma  i haucudo  m vna  batta giù  vccifo  V irido  maro  loro 
- fuptemo 
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A'O.c.frprcmoRè  J della  qual  vittoria  Marcello  con  il  trion- 

3749.  fo riportò  fupremi honori . Due  anni  doppo  efifendo  Teli,  in  ria. 

— C.  Flaminio  Confole  fi  raccolfe  il  denaro  , c l’oro , che  mi». 

A.P.C.  (j  acquiftò  nelle  fpoglie  de’  Galli  ; e con  efli  il  Confolc  ty'-T. 

18  fece  acconciare  la  ftrada  da  Roma  fino  à i Boij  , e dal 

fuo  nome  la  chiamò  Flaminia;  e per  commoditi  delle  r *** 
merci , e de’  mercanti  fondò  il  Foro  Flaminio  tri  Foli-  t . ^ 
gno,  e Nocera  , nel  luoco  , doue  hoggi  è il  Ponte  Cen-  Màtt 
tefimo  ; il  qual  Foro  poi  spopolata  Città,  & hebbe  il  lib.  ini*. 
fuo  Vefcouo  diftinto  da  quello  di  Foligno,  del  che  fan*  Epigr.dt^f. 
no  chiara  proua  il  Sinodo  terzo  fotto  Simmaco  ; & il 
Concilio  Coftanrinopolitano  ; e della  difiintione  dell’ 
vna,  e dell’altra  Città  fanno  fede  i marmi,  &i  libri.  *8.4.  . * 

Stimo  ben  si  , che  perriempiredihabitatoriilForo,  f j.  v 
fo  fiero  leuate  molte  fàmeglte  da  Foligno;  e che  in  fuo- 
co di  quelle  altresì  alrre  fàmeglte  di  Perugia  , ò d’altro 
luoco  in  Foligno  foflero  trafinefle , del  che  altra  con- 
fettura non  hò;  fe  non  che  in  Perugia  fono  antichifiimi 
marmi  Etrufchi  degli  Anchari; , come  fopra  fi  é vedu- 
to ; e pure  anche  in  Foligno  molti  marmi  latini  fi  rro- 
uano  degli  Ancarij  ftefli  ; e da  quella  vna  fola  cauar  fi 
può  la  conformità  con  li  marmi  Htrufchi  » i quali  noi 
fopra  apportammo . 

D.  M. 

C.  ANCARIO  C.  F.  CON. 

VIRO  DFCV.  FVLG.  FO. 

FLAM.  COH.  HI.  PR.  ViX. 

. ANN.  XXI.  MEN.  VI. 

C.  ANCARIVS  C.  F.  MAXI-  ■>'* 

MVS  FRATER.  ET 
SEPT1MENA  REbTI-  Vr-.v 

TVTA  MATER 
FILIO. 

Cosi  anche  in  Cicerone  citato  da  Prifoiano  fi  legger 
Caiùj  lAncarius  %ufus  juit  è Municipio  Fulminate  f c CU.Omtpm 
Quintiliano  dall’iftelTo  Cicerone  trasporta  inter 

agrot  , & Iota  fola faceret  cura  Populeno  in  Familiam -, 
Ancarianam incidtjfci  c poco  auanti  pur  dall’ifttfio  Ci-  4,  ? 

cerone  trafori  uc  T um  < Jaiut  V artnm , ti, qui  d F amili* 

— ; ì~  Ff  Anemoni 
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Amari  ma  oecijus  efi . onde  fi come  4 gli  anni  de’tioftriA 
a ' maggiori  gli  Ancaiani  da  Tolignoipatìati  4 Spoleto,  €374*9. 

fabricaro  nel  fno  diftreteo  il.Caftello  dal  loro  cogno  — — — 
• me  Ancaiano  chiamato,  fono  diuenuti  Spoletini  ; cosi  ^p,c* 
tengOjche  prima  da  Perugia  pattati  infoIigno.di-Étru-  4I* 
fchi  » e Perugini,  Latini,  e Foiignati  diucmflero  ; con- 
tìt.  Ano»',  fermali-,  perche  anche  rei  diftretto  di  Perugia  trd  l'an- 
Ann.\%6o.  ciche  memorie  trouafi  vn  luogo  fuori  di  P.S.S.  il  coi 
fil.  i.j  ».  in  nome  e Ancaiale;  ehiaroinditio  della  fua  origine  dagli 
Cmt.Piruf.  Ancaiani  *,  in  grana  de’  quali  apporco  il  marmo , che* 
confertwrfiin&oma  ,>fcriuc  Aldo 

m «top.  Q.  Ancbari  L.  "Seriori 

Sjnerotis  Helenì 

H*  olLe.daùeJuut.  ab  Lurìo  Agaiock 
C Antario.  AuBo  tarimi  Soclsfuis. 

‘Cùtro  s.?».  e'Per  fine  Cicerone  fieli'©,  come-d’alcri  moiri  , tì  raen- 
ft»*&iàz.  cione.di  Q^Ancario . Ne  voglio  tacere., che  cllendo 
tt forum.  folite. negli  antichi  fecali, «che  ogni  Ciccd.hauriTc  il  Tuo 

jry?.  vutq.  p acicolare  Dio.,  òNnoie , come  de*  Perugini  prima-* 
hì^ca  Giunone  ,-c  poi  Vulcano , de’  Spoletini.Diana» . 
ConuXMlts  di  Attili  Pallade,  di  Spello  Venere,  dc’CafcianiBéluen- 
Gu*UL  tino  ,de’  Narmefi  >V  indiano  ,de’Bolfinefi  N orchi  a_»* 

intuii,  i»  .degli  OtricUlanrV alentia,  de’ sutriniiNerria, così  de~ 

Apops.  W Ascolani. fotte  vnaHea  chiamata  Ancacia  , e Ter- 

«tulliano lo Icriuea  II Tumebo per ciò.fiima alcuni ef- 
Turn.  jsJh.  fere  sfiati  detti  lAncarij  tamquam  Dea  Ancaria  furor* 
£*.17.014.  capti,  ma  megUo-fiurfciHa'ftfcoiute  ngionc^uu-ex/a-,^  ^^ 
'‘"LÌ  m^ta  Ancaria Jàcr  a . In  Tofcana  altroda  raccontarli 

xèmtT’  ***  nonhabbiamo,  die  ama  fieriflima.carefiiacagionata_, - 

Mtar.tiky  da  vn  inondatione  dicaualette;  la  qual  mifena  fi  alce-  A.P.C 
irò  dal  timore-di  molti  mofiu , j qualtin'varie  parti , 

• > «io  varie-forine  apparuero  .-jqucfti  ìnfaufii.prodigijpre- 

‘cedettero  Ja  feconde  guerra  Cartag.nefe.;  la  quale  ap- 
mwu.  isLZl '-punte  nel  tempo  medefitna  pullulò  «c  durò  Ào  (pano 
1*a.c.4.  * di  anni  XViril.  con  moke  fegnalatc  battaglie, e touine 

di  dTcrckhc  di  Ptouiutie;  d^riocipio-di  quella  guerra 
' **•  nacque 
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jj.O.C.rattF3®  dall'odio  immortale  di  Annibale  » il  quale  nell'  l \j*s 
}7<i  'eri  di  anni  IX.  affretto  da  Aonteare  (ùo  padre  i giura- 
— — — re  so  gli  altari  d’eflere  cap  cali  film©  nemico  del  Popo- 
li® Romano , volle  in  eri  d'anni  XXVL  moftrare  d’efler 
tale,  quale  giurato  hauca  voler  effere  ; onde  lòtto  Ge- 
neral Capitanoddle  genti  Affricanc»  frileprimcim- 
prefe  affali  Sagonto  €kei  della  Spagna  confederata^ 
con  i Romani , e polla  fui  fiume  Ibero  termine  delio  siUtmlM.t 
giurifdmioni  Romana,  e Cartaginefc  ; la  quale  egre-  kuìjmùti. 
giamente  fS  difefcr  da  Murro  figlio  di  vno  Rutilo  d’Ita-  <r  A 
lia,  e di  madre  Saguncma , c’haueua  in  I taira  moiri  ne- 
poti,  d>no  de’ quali  vedefi  il  nome  nel  fondo  d'vna  lu-  t v 
cerna  fepulcrale  contenuta  da  Celare  Menico  ni  Gen- 
- tilliuom©  eruditismo»  notato  con  quelle  tetterò 

SEX.  M VRRI  F.  ora  alla  fine  doppo  otto  meli,  eoo  » 
la  morte  di  Muro  ,fù  Sagunco  ptefos  e Taccheggiato . 

Annibale  mira  teff  in  Carcagcna,  ini  fù  da  Q^Fabio  le- 
gato de’Romani  richicflo , perche  così  cotto  hanefio 
te  eonfedecaclooi , c te  (ante  leggi  delli  giuramenti , e v 
della  pace?  ma  per  riipofta  battendo  incontinente  iati* 
mata  la  guerra,  follecitarono  te  Città  di  Spagna,  e dcU* 
la  Francia  ad  vnirfi  contro  i Barbari  ; ma  non  crollan- 
dole difpofte,  nc  fedeli , cornoffcnc  in  Icaba  Fabio  con  s? 

è compagni  *,  & indi  ipoco  venne  in  Italia  AnnibatO 
con  numero  fi  fsimo  efferato  di  Affficam  ,di  Numidi  » 
di  Bateari,  e d’altre  barbare  nacioni  ; fu  egli  fu’l  Ticino 
incontrato  da  Scipione  il  vecchio  Capitano  dcH’cfler- 
cito  Romano  ; ma  difsipatc  le  Tue  genti , anch’  egli  fe- 
rito farebbe  caduto  nelle  mani  de*  Carcagmefi , fe  Sci- 
pione il  giovane  fuo  figlio  ancor  giouanetto,  occulta- 
to non  1 ha nefle  ; onde  Annibale  auanaarofi  avanti , fù 
da  Tiro  Sempronio  collega  di  Scipione  all'alito  fui  fiu- 
me Trebia  vicino  à Piacenza  ; ma  rellando  ancora  qui 
vincitore  con  ftrage  inaudita  de’  Romani , follecuò  il  7;  lìh.Uì»  “» 
camino  verfo hi  Tofcana,  fegnito  ancora  da  altri  Po-  si. 
poli  della  Galiia  ; nelle  battaglie  delia  Gallia  Cifalpina 
fi  celebrano  da  fcrittori  vna  Cohorte  ( ed  era  la  pri- 
ma) da  Camerino  mandata  à fil  di  Ipada  da’  Galli  ; vn  s<7- * 
Tirreno  Trombetta»  vn  Piceni  Q^vn  Lauro»  vn  Forétto» 

••  fi*  — 

v f ■■ . - • Qiqi*;2^Cw)7 /w  ’ 
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vn  Tulio  di  Velino,  vnCilnioda  Arezzo  ; le  genti  di*  q/* 
Tiuoli , di  Spello,  del  Mecauro , hoggi  Monteleltro  ; ?‘7Ui 

vna  Cohorrc  di  Todini , e d'altri  Popoli  d’Italia  ; Var 

reno  da  Beuagna  , Ricco  Signore  nelle  Campagne  di  A*P*C. 
Beuagna , e di  Foligno  ; & altri  molti . Subito , che  in  lil+ 
Roma  s’intefero  quelle  due  mifcrabiltfsime  dragi  ; fu- 
rono creati  i nuoui  Confoli  Gneo  Seruilio.e  Caio  Fla- 
, . . minio , e fatti  nuoui  efferati,  lì  difpofero  i Romani  re- 

ndere ài  Barbari  : ma  Annibale  impartente , che  co- 
T.Uujib.w.  mincialTc  la  Primayera , lì  pofe  d pallare  l’Appennino , 
d>pra  del  quale  con  crudelilfune  tempede  trauagliato, 

* d^ppo  vna  drage  di  giumenti , e d'huomini , è fama_»  » 
eh’  egli  co’l  rigor  del  ghiaccio  vi  perdelTc  vn’  occhio  : 

' onde  ritiratoli  per  ali’hora  indietro, fu  all'alito  da  Sem*  • 

pronto  -,  il  quale  con  qualche  fegno  di  vittoria  aftrmfe 
Annibale  ritirarli  vedo  la  Liguria  ; &egii  li  ritirò  d 
Lucca  per  afpettare  il  nuouo  Con  fole  : il  quale  di  già 
J • " fcrrtto  hauca  alle  genti , che  in  Piacenza  erano  fcam- 
pate  dalla  rotta  di  Trebia  , che  venidero  in  Arimini, 

. r perche  qui  latta  la  malTa  dell’elfercito , pad'ar  volea  in 

*Tofcana,doue  Annibale  pur  tentaua  padare  : che  per- 
ciò non  volendo  tenere  il  padb  dell’Appcnniqo , inuiò 
federato  per  le  V alti  del  fiume  Arno;  ma  pur  quiui  in* 
contrando,  che  il  fiume  era  crcfciuto , trouò  grauifsi- 
mi  pencoli  : dche  egli  in  quella  volta  venne  dalla  Li- 
guria nel  Pifano,e  di  là  all  Incifa;  T.  Liuio  dice,  ch’egli 
lafì'ando  alla  finidra  Arezzo,  piegalTeverfoFiefoli;ilche  1 

io  non  pollo  intendere , perche  prima  lì  rroua  Fiefoli , 
che  li  pafsi  Arno  ail’lnciia  ; e fe  pyr  lafsò  Arezzo  alla.» 
fimdra,conuiene,ch  egli  paffalfel’ Alpi,  e l'Arno  per 
,i  palsi  di  Bibicna  ; comunque  lì  fofle , tri  Fiefoli , & 
Arezzo  fece  molte  ricche  prede . il  Confole  Flaminio 
neU’idedb  tempo  da  Arimini  lì  era  inuiato  nella  To- 
9U.  tuJ  ib  ^cana  » & cra  g'unto  nell'amica  Città  di  Conto  ( cosi 


defenue  il  fuo  viaggio  Silio  ) la  quale  noi  dechiaram- 
mo  edere  Cortona  ; Attefoche  venendo  Annibale  dall* 
Appennino,  e dalla  parte  di  Fiefole,  e di  Arezzo , con- 
viene,che  li  Confole  ladrada  di  Perugia  faceife.  T.Li- 
uio  vuole  » che  il  Coalole  giungeflc  anche  ad  Arezzo  • 

del 
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Jk.Q.C.<fcl  cheSflionon  fà  mentione  alcuna, ne  io  pofTo.capit 
37  j i.  re  f come  venendo  due  efl*erciti<lalla  partedr  Fiefofi  « 

— ~ -e  da  Arezzo.veniflèro  poi  à combarrerc  al  Trafinjeno» 

*’P'C  * che  per  linea  rctra  c più  quiverio  Perugia  ; o.ide  fti- 
M’  mo , che  venendo  Annibale  di  Tofcana , e Flaminio  da 
Perng'a,  fu’l  Tra (imeno  anche  s’inconcraflero  : e T.Li- 
uio  lìeflb  fenue,  che  Annibale  fàceflela  llrada  di  Coc- 
tona  » onde  dice  Annibal  quod  agri  e fi  inter  Cortonam 
V rbem,  T rajimttìumqut  Lacum  otnni  elude  beili  vafìat , 
quo  magie  tram  bofìi  ad  vindicandai  foeiorum  imuriat 
acuat  : & iam perutnerant  ad  loca  infidi/ i nata  vbt  tnar 
xtmi  dM onta  Cortonienfes T rafimenus  fubit  : ecco» 
che  quiui  deforme  Monre  Gualandro  dalla  parte  di 
Cortona . Se  dunque  fofle  vero  » che  da  Fiefoli  Anni* 
baie  veniflcal  Trafìmeno.eche  Flaminio  foflfe  in  Arez- 
zo » farebbe  ne-cdfario  dire,  che  Annibale  lUbfTe  laffa- 
toil  nemico  dietro  Jefpalle  ; e che  fcefo  nel  piano  del 
Laco  foprarriuato  da  lui  voltaffe  U faccia  » tenendo  le 
fpallc  verfo  Perugia  : ilchc  è contrario  à quello, che  Si- 
lio racconta,  e che  communemente  fi  tiene , ed  è,  che 
rotti  i Romani , fi  ritiraflcro  à Perugia  i ilche  non  ha- 
uerebbono  potuto  fare  fe  Annibaie  foflfe  flato  dalla.* 

• parte  di  Pafsignano,  come  dice  il  Pellini,  e confeguen- 
tcmence , di  Perugia  : ma  per  maggior  chiarezza  ;ap-  2*.  Um.ld, 
porto  il  luoco  di  T.  Liuio  Et  iam  perutnerant  ad  loca,  à, 
infidi/ i nata  , vbi  maxime  M ontti  Cortomenfet  T rafi - 
mentii  fubit  » qui  deferiue  i Monti  Gifinemj  del  Laco 
Trafimeno  » i quali  cominciando  al  Laco  daMontc.» 
Gualandro  feguitano  intorno  al  Laco  pafiato  Pafsi- 
gnano » Monte  Colognola , & il  Monte  Fonteggiano  : 

V ia  tantum  mterefi  per  angafiavélut  ad  tpfum  deinda - 
Jlria  re  lidio /patio  ;q  u di'  angufiia  di  firada  verfo  il  La-, 
co  io  non  sò  » che  altrouc  fia»  che  4 Pafsignano  fieflb  » . ' 

oue  il  pafTo  c cosi  angufio  » c|ie  con  grandifsima  diffi- 
colti^ incommodo  dalla  parte  di  Perugia  fi  può  paf- 
farc  nella  pianura  » doue  era  fcefo  Annibale  ; onde  Li- 
dio Deinde  paolo  lattar  pateftit  campai , inde  Collii  af- 
Jurgunt  ; ecco  il  Piano  di  Sanguineo»  » oue  fi  combac- 
iate » Si  i vicini  Colli  di  Vcruaaaoo  » c de’  vicini  Ca- 
....  fichi 
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4 fieli  j ; iiiCafira  in  aperto  loeat  vii  ipfe  emm  fifris  molo,  A 

Htfpamfque  confiderà . Ecco  Annibale  con  gli  Affri- 
cati! » e co’ Spagnoli  accampato  alle  perniici' di  Monte- 
Gualandro , tra’l  Bòrghccto,  & i Colli  di’ Vernavano  : 

• Baltaree , eateramque  Uutm  armaturam  pofl  dM  onte* 
eircumdueit  > Ecco  la  Fanteria.  & i Fronbolacor  i com- 
partiti alla  frmftra  veri©  i Monti  per  aguato  » E quitte 
ad  tpfas fausti  fatteti , tumulti  opti  tegenttius  locai  f vi 
vii  mtrajfent  Romani  ; obietto  equitatu  claufa  omnia-* 

« Laeu,ac  M ontibur  ejfent  : Ed  ecco  la  CauaUcria  di  An- 

nibale polla  alle  pendici  de*  Celli  di  Pafsignan»  » oue  * 
Va /prezza  dd  Colle  piego  in  *na  ben  capace  fmuofiri 
di  fico  rateo  ir  rieeucre  buon  nome  rodi  causili  laon- 
de douendo  entrar  Flaminio  con  le  Ine  genti  in  quello 
/patio»  fi  trottano  i man  delira  circondato  dagli  agita- 
ti difpofii  intorno  peri  MontfiàfronccvcribCovtonx 
hauca  la  mafia dell  clTeroico  , e dilli parte  fin iftra  ha- 
ttkBh.  f.  uca  ii’&aco»  fiche  anche  Silio  leggiadramente  toccaci 
E così  apunto  gli  fuccelfe;perche  potè  prima  crafmec- 
rumtih n.  vere  tutto  l’eflèrcito  nella  pianura , che  s’accorgeflfedi 
eflcre  circondato  da’  nemici  ,impedito  da  vna  tultifli- 
Hia  nebbia, laquale  maggiormente  tenne  alcoftì  i Cax- 
taginefi  ; e precipitò  l’cfTercito  Romano neli'infidie  5 
1 Flaminiocra  fiato  auanci  aurifero*  che  infeufiilfimi  fc- 
. . gni  erano  fiati  oflcruatr  y c che  per  canto  auncrttlfc  di 
non  combattere  y egli  con  cotto  ciò  dal  felice  corti» 
delle  cofe  da  lui- fecce  per  auanci»  fette  audace, c teme- 
rario* vedutoli  il-  nemico  à fronte  ; nè  accorgendoli  di 
elfere  attorniato  volle  combattere  i cominciò  la  bat- 
taglia doppo  mez©  giorno  ; che  canto  apunto  dall’ap- 
parir  del  Sole  fino  all'Ilota  confùmato  hauea  di  tempo 
H Coniòle  per  miferamente  precipitare  nelle  manrdcl 
TUnJifri,  nemico  » la  battaglia  fù  fiera,  & horrenda  » « durò  per 
lo /patio  di  tre  horc;e  fujrombatcuto  con  tanto  ardo- 
re » che  dai  combattenti  non  fi  vdèyn'horribilifiimo 
terremoto , per  lo  quale  i Monti , c le  Valli  nfuonaro- 
siL  Uh.  t.  1)0  » a^cunc  Città  d’Italia  rumarono  ; cornarono  indic- 

ritn.ub.'i.  ero  1 fìujnuc  cedettero  filetto  al  mare  ifiefib:  Siko  ag- 
c.  io 7*  giunge,  che  quell'  incendio,  che  Plimo-fcriue  cflèr  fuc. 
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«r.O.C.tredtiro  nelVacque  dclTacoTrafimeno , amienifli  Jiol 
3Wi.  tempo  di  oncfta'batta^lia;. e Che  Tonde  del  Lacotàl- 
"““■■■"mente  fi  foìleuaflero -,  Che  auantaggiauano  i vicini 
ufi»#.  Monti 5 tutti  effetti  ,ehehanno  del  marauigliofo  ; ma 
* nontantodel  repugnante,  quanto  quello»  che  l’acqua 
ardcffe-r  contutco  ciò  ,<fe  fi  attende  ad  Ariftotelenc/  jr;/i.  rnii 
•Tuoi  problemi  ,<cflTarà  ogni  repugnanaa -,  pcrdhe  an-  tj.ftU.ij: 
•che  egli'fcriue,  che  l'acqua  del  Mare  taluolta  s’accen-  . 
da;  c n’apporta  la  cagione  pecche,  è faMa , e del  Tale  fi 
sforma  l'olio  atro  ad  aocenderfi  : 1-ifteffo.dir  fi  può  dclf 
arfione<del  Trafimeno  ,cioè  ,che  e {fendo  quell'acqua 
-«rafia.,  e bituminofa  » anche  habbia  delle  conditioui 
-dell’òlio,  e cosi  con  ragitatione-della  terra,  e deH'aria 
.all'hora  potè  facilmente  accenderli . IlConfoIe  ' 

incredibili  prouc  ; ma  allafinc  da.vn  Decurionedallo 
«Gi (alpino  feritadi  lancia  cadde  morto  ; la  morte  di  lùf 
tfu  feguita  dalla  fuga  degli  altrj;.ma  trouando  i ^pafli  dal 
:Laco  , e dagl*  inimici  impediti , ;la  fuga  terminavano  , 

-con  ia  morte . Tiri  quelli, che  Fono  cclebrati  in  quella 
ibarraglia  furono  ( oltre  il  Confole  ) vn  Laterano  ,<vil, 
l.cnru lo  Romani  ,-vn  Nerio.,JvnVoIuace:Rulliano,vn  „„ 
Marrano  da  Sorrento  efquifico  Mufico , vn'Fonrano  - 

iFregellano  ,vn  Butta  Anagnina.vn’Afilone  T-ofcano, 

41  quale  fù  fatrapregione,.&  vri1  trmmio-habitatoro 
•dèi  Laco  Trafimeno..  La  notte  terminò  la  battaglia-.  ^ 

•conia  vittoria.de’ Carraginefi,e<con  miferabile  firagc 
,dcl  Popolo  Italiano. ;.de*  gualifonofcrittori,  Che  dico- 
no hnorifiero  vinticinquc  mila foldati  ; bcnche.Liui© 

;affcrmi  effcmeTnortiguindeci  mila.;  e de'<Cartaginefi 
^orirono  folo  mille  cinquecento  , cmolti  altupMri- 
j'onopoi  perle-riceuce ferite . Iprcgionifurono  otto 
?mila>de’  quali  Annibalarilafsò  fenza  caglia  tutti  icon- 
;fèderatide’!8iomani;<^uefia  è quella  memorabile  bat- 
«raglia  .nella  quale-  non.fifparfc  tanto&ngue  decorna-  & coatm 
•ni , del  quak.fcorfero  pieni  i mii,  & i fiumi, quanto  in*  CaUts- 
«Chiofiro  daglifcnttori  per  celebra  ria.  ’Doppo  quella  *fu*-t*  «• 
«pugna  quattro  mila  cauailrguidaw  da  CaioCeoùonio  u 

furono  ncU’V  mbria  (operati  da  Annibale  ; 11  bellini  fé-' 
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glia  di  quattro  mila  caualli  fucccdefle  nel  Piano  di^.o.C 
Marte  ; il  quale  per  quello  fatto  d’arme,  quel  nomo 3*7^  »- 
acquiftaflc  ; ma  le  quel  Campo  fofie  nelI’Vmbria  ,do— - — — • 
ue  Liuio  fcriue  eflerfi  combattuto  con  effi  , c non  nel-  A-P,c* 
la  Tofcana.il  tutto  concederei.  Le  reliquie  dello  sba-  1 14* 
ragliato  cfièrcito  fi  faluarono  nella  Citta  di  Perugia,  il 
che  leggiadramente  fenfle  Silio , dicendo  di  Serrano  » 
Furtoqut  ereptus  opaca 
Nomiti  iter  tacitum'Ptru/ìnaferebat  in  arua . 
e negli  altri  luoghi  vicini  : tri  miferi  feriti , e fuggiti» 
trouauafi  Serrano,  il  quale  con  il  benefitio  della  notte 
fcampato,  in  Perugia  fi  ritirò  in  caia  di  Maro  già  fidif- 
fimo  compagno  di  Atilio  Regolo  fuo  padre , & all’ho- 
AtA  *4..  . ra  con  vna  placidi  filma  vita  inuecchiato  nelle  delitto 
rufticali , doue  amoreuolmente raccolto, fil curato, 
v Quello  Maro  fò  debordine  equefire  ; fu  chiaro  nella-» 
militia;  e fopra  il  tutto  celebre  per  l’infeparabile  com- 
pagnia , che  nella  profpera , Se  infelice  fortuna  fempre 
fece  à Regolo . Laflata  la  militia, dalla  fatica  pafsò  all* 
otio;  da’  campi  militari  al  campo  rudicano;e  dall’am- 
bitione  al  contento  di  pouera  cafa, doue  carico  danni 
finì  1 giorni  fuoi . 11  giorno  feguente  alla  battaglia  An- 
nibale debellò  altri  quattro  mila  caualli  , i quali  Gn. 
Seruilio  Confole  da  Rimini  madaua  infoccorfo  à Fla- 
minioi  i noftri  fcrittori  vogliono,che  quella  terza  bat- 
taglia accadefie  nella  Valle  di  Pierla  : nella  quale  An- 
nibale imontato  de’  monti  di  Paflìgnano  era  fccfo  ; e 
che  per  ciò  da  quella  battaglia  glireftafle  il  nome  di 
Vallis  Prarli; , che  corrottamente  Valle  di  Pierla  dico- 
no , apprefio  di  cui  è il  Piano  di  Marte , di  cui  pur  bo- 
ra fi  è detto  i & anche  vna  Valle,  & vn  fiume , che  del- 
la firage  anche  ritiene  il  nome,  chiamata  la  Valle  Nc- 
catorum,  benché  corrottamente  chiamili  degli  Abne- 
gati . Sò  bene , che  dalla  battaglia  di  Trafimcno  l’ofl* 
raccolte  tri  Cailelnuouo  e la  Badia  da  Corgna,  han- 
no datoal  luogo  il  nome  di  Rebquje  del  Trafimeno;& 
iu^appreflo  fcQjre  vn  picciol  fiumicello»  il  quale  fola 
entra  nel  Laco  j e per  eflcre  in  quella  memorabile  bat~ 
i fàognc  fawnanodìi  da  indi  in  po^ 

chiamato 
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Libro  Primo  l-' 

/k.O.C.chiamat0  Sanguinei  oì  ilche  leggiadramente  de  fenile 
37 u,  d Cardinale  Adriano,  io  quella  guifa 
— — ‘Pitbis  ad  indomita  eajirum  peruentmus  inde 
A.P.C.  impqfita  apparent  Perujinis  colltbus  arces  ; 

1 **  Cafìe/lona  , Lacus  T rafimenus  mania  cingit  ; 

Hunc  ratibui  lati  tranaumm  / njula  Utoi 
Accipit  bojpitio  ; Pajìanum  allabimur , inde 
Pro/picimus  campos  Romanie  ojjtbus  albos 
Seruat  adbuc  nornen  locus , & de  fanguine  fufo 
Sanguineos  Campos  Perujìni  nomine  dieunt . 

Hie  vbi  commijjofaìlax  cert amine  Panus  , 

F lamini urn qu e Fìtte cm  &c. 

Nell’ifteflb  luoco  fi  crouan«  taluolca  ( oltre  gran  nu- 
mero  dotta  di  morti  ) molte  medaglie , & altre  anti- 
chità , e cri  le  molte , intendefi , che  il  fanciullo , che 
noi  fopra  apportammo  di  bronzo,  folle  quiui  ritroua- 
to  : e fri  falere  vna  medaglia  d'argento,  che  tengo  ap- 
prettò di  me  , che  dalle  lettere  ,&  imprefe  fi  conofco 
edere  di  M.  Atilio  Serrano , di  cui  pur  hora  fi  parlò. 

Doppo  la  battaglia  del  Trafimeno,il  Pelimi, & il  Tran-  Ptttin.p.f. 
quilli  fcriuono , che  Annibaie  prendette  la  ftrada  do’ 
vicini  Monti  alla  finiftra  banda  ; e che  per  i Cadetti  di 
Prcggio,  di  Rcfchie  i di  Sorbello  fcefo  alla  Fratta,  di  li 
pattatte  ad  Attili  ; & indi  i Spoleto  ; Siilo  all'incontro 
narra  , che  mentre  Annibaie  fcorrcua  nett’Vmbria_j  ; sd.U.6, 
Maarbale  Capitano  de’  Cartagmefi  picgatte  alla  delira 
verfo  Todi,  c da  Todi  i Beuagna  ; c da  Beuagna  venif-  ' ^ -v  ■ 
fe  ad  Attili, il  cui  tenitorio  egli  chiama  Palladio s agrosì  . 

actefoche  Attili  fia  detto  abiAJuJia , che  con  l'idioma 
antico  greco  mitto  all’etrufco  vuol  dir  Pallade;  perche 
dal  culto  di  quella  Dea  quella  Città  il  nome  fàullifli- 
mo  riporta  : e che  per  fine  da’  Campi  di  Attili  pattatte 
nel  Piceno,  hoggi  Marca  : Quello  circondamenco  fàc*  'v- 
to  al  tenitorio  di  Perugia  da  due  parti  dell’ettercito  ;v  ’ 
Cartagincfe , arguifee,  che  Perugia  non  fotte  toccata; 
ò fe  pure  affalda  fotte , egregiamente  fi  defendette . Il 
Velcouo  Campano  aferiueà  Perugia  la  falute  del  Po-  Iom*- ***- 
polo  Romano  , dicendo  cosi  V t veri  nubi  videar  effe  Sfff*”** 
dtflurus  Ferufmorum  Jidem  Cartbagtnu , tottujque^  * * 
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\Apbric*  vittoriani  ptpertjfe  Romanis  ; ilche  anche  hi^.o.ci 
luoco  per  la  fede , e codanza  de’ Perugini  nell’adedio  3*7*1. 
di  Cafilino,  come  diradi  : In  quello  padaggio  d’Affri  — — • 
cani  per  la  Valle  di  Spoleto , pare  , che  Foligno  fede-,  A-P*C» 
foggiogato  » e fmantellato , attefoche  Silio  dica  11  ** 
SiL  hi.  9.  Inginum , patuloque  iacens Jint  matnibus  aruo 

Fulminea  &c. 

: Quello  è cerco , che  Annibale  con  le  Tue  genti  andò 
TjjuMb.  11  all’afledio  di  Spoleti  i dal  quale  con  generolidiino  va- 
lore degli  aflediati  ributtato,  patì  fìngolaridìmi  danni: 
onde  conietturando  dalle  forze  d’vna  fol  Colonia  Ro- 
mana , con  molto  fuo  difuantaggio  , e danno  in  vano 
tentata  «di  che  forza  cflerporefle Roma  fteda  d ritirò; 
e per  la  Via  Flaminia  entrò  nella  Marca:  nel  qual  men- 
tre in  Roma,  per  reprimere  il  fuo  impetuofo  cor  Co , fiì 
creato  Dittatore  QJFabio  Madimo  , c Maellro  de-/ 
Cauallieri  M.  Minucio  Rufo . Fabio  con  nuouo  modo 
di  combattere , ò per  meglio  dire , combattendo  fen- 
za  coni  batrere , dal  trattenerli  acquetatoli  cognome 
.1  diCuntatore,  con  fimil  modo  tenendo  fofpefi  gli  Af- 

. fricahijgli  ftraccò.e  debilitò  molto.  Ma  prima  Anni* 

'•V*'  baie  hauendo  depredata  tutta  la  Marca, fen’cnrrò  nel- 
la Puglia . Tri  tanto  il  Dittatore  Fabio  lece  raccolta 
delle  genti  Romane  , e chiamò  le  aufiliarie  de’  Popoli 
> • confederati . In  Perugia  il  Popolo  Romano  hauca_» 
fempre  apparecchiata  vnaCohortedi  foldati  valorolì; 
VcnJ.ub.i.  i quaji  fe  fodero  pedoni, ò cauallieri  non  faprei  ben  di- 
rci  c pCr  maggior  notitia  di  ciò;  faper  fi  dee, che  gli  ef- 
ferati degli  antichi  Romani  fi  compartiuano  in  tante 
Aul.  GtlUus  Legioni;  vna  Legione  córcnea  dicce  Cohorti;vna  Co- 
lib.ì6.c.$.tn  horte  tanti  Manipolile  vn  Manipolo  tati  foldati:  onde 
£"•  tutti  i foldati  di  vna  Legione  erano  per  lo  più  feimila 

**  ***•  feicento  fedantafei . Lt  vna  Cohorte  poco  più  di  fei- 
***  cento  fefsàcafei  foldati  per  ciafcunajfiche  vna  Cohof- 
, ce  racchiudea  fei  Centurie, e poco  più  di  meza  : & vna 
■ Centuria  hauea  le  fue  Decurie  di  dieci  foldati  ; c fotto 
• le  Decurié  erano  i Manipoli;  così  detti,  perche  per  in- 
j.  fegna  portauano  vn  Manipolo  di  fieno  ; onde  Ouidio 
’ i Ila  quidem feeno  ( f<d  trai  rtutrtntiafaeno 
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JLO.G  &Ufattam  nunc  Aquilas  cernii  babere  tuat ) 

37<*-;  Pertica fufptnfosportabat long  a Mantplat  ; 

Vnde  Maniplaris  nomina  M ilei  babtt . 

i8»r.  C-^or^e  vn  Manipolo  anche  era  detto  i manu  » perche^ 
cinque  foflero*  come  le  dita  della  mano  ; e cosi  duo 
Manipoli  fòrmauano  vna  Decurta,  il  Capo  della  quale 
era  intitolato  Decurione  ; Tre  Decurie  faceuano  vna 
Turma  ; e diece  Decurie  Faceuano  vna  Centuria  ; alla  bmgjar. 
quale  comandaua  il  Centurione  ; alla  Cohorte  il  Pre- 
fetto ; alla  Legione  Tribuni,  Pretori,  c Vicepretori,  6c 
altri  Capi  ; ma  con  tutto  ciò  nella  Legione  le  Cohorti 
erano  compartite  per  numeri;  e fi  chiamauano  dal  lor 
numero  la  prima,  la  feconda,  la  terza,  e cosi  finoi 
diece  : e la  Cohorte  Perugina  ftimo,  che  fòfTc  la  quin- 
ta , come  vedraffi  nel  marmo  da  apportarli  qui  lotto 
nel  libro  ottauo . Mentre  da  ogni  pane  fi  raunauano  r.Eóctt,» 
le  genti  per  foccorfo  de*  Romani , tri  Fabio  , & Anni- 
baie fucceflero  vane,  ma  picciole  battaglie,  con  qual- 
che auantaggiode*  Romani , finche  nell’anno  venentc’ 
i nuoui  Conloli  M.  Atilio  Regolo , e Gn.  Seruilio  Ge- 
mino profeguirono  la  guerra  con  le  medefime  ani  di 
Fabio  , continuando  di  ftraccare  Annibale  per  tutto 
quell’anno . Ma  poi  creato  Confole  C.Terrentio  Var- 
rone  huomo  vile  ; & i lui  dato  per  Collega  L.  Emilio 
Paolo,  fi  fece  nuoua  raccolta  di  foldati ; del  numero 
de’  quali,  fe  bene  gli  fenttori  difeordano , da  Silio  però 
habbiamo  quelle  notitiejche  vi  fòdero  Cohorti, e Cen- 
turie della  Sabina,  e della  Campagna  : le  genti  di  Vele- 
tri  guidò  Scauro  : Sceuola  quelle  del  fiume  Vfitntc*  : ± 

Siila  era  Capitano  de'  Ferentani  , e de’  Priuernati  x 
vennero  le  genti  d’Arpino,  diLarino,  e d’Aquino  con- 
dotte da  Tullio , di  cui  poi  dilcefe  Cicerone . Nerone 
guidò  le  genti  di  Rieti , di  Norfcia , t dtf^ieini  luoghi; 

Curione  quelle  della  Marca , di  AncQft*.r4^A(cQli , e 
dcH’alcre  Città  di  quella  Proumtia  ; Pifofié  cònduceua 
le  genti  di  Fol >gno  , di  Todi , di  Nar ni,  di  Beuagna , gU 
Amati , gli  Amerini , le  genti  di  Camerino , di  snello» 
di  Gubbio , e degli  altri  Popoli  dell  Vmbna . Catba*» 
conducea  le  genti  di  Cortona , di  Chiugi , di  Fiefoli ,«< 
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degli  altrrPopoli  della  Tofcana;  i quali  forrtiauano  vna^o.c; 
Legione  ; onde  Siilo  375»» 

Iamque  per  Hetrufios  legìo  completa  M aniplos  ' fi" 

Reóìorem  magno fpe&abat  nomine  Galbam . ’ 

Trà  tanti  Popoli  >ilio  non  fi  mentionc  di  Perugia  , il 
che  diede  cagione  al  P.  D.  Secondo  Lancellotti , huo- 
mo  » che  per  le  K etere , e per  lo  Audio  indefeflò , à prò 
de’ lòtterati  riporta  di  celebre  grido  degmffima  mer^ 
cede , di  dolertene  con  la  prefente  Elegia . 

Jam  tua  vis  Alpes  domutt  per  deuia  Duflor 
H erculeo fa^ìa  Porne  labore  via . 

J am  tuus  He/perias  Romam fanguine  terrai 
Ticini  vitreas  tinxit  & enfis  aquas . 

Jam  Trebia  nollet , qua  vndas  mifiere  cruentai 
Ertdani  auriferis , occupai  ora  rubor 
Jam  Capitolina  ferus  Annibai  imminet  Arei  » 

Itala  iam peffum  res  prope  tota  ruit . 

O rrmes  Au fonia  coeunt  in  pralta  viret . 

Omnis  prò  patria  vir  cajpit  arma  fuà . 

Vates  qua  auxilium  acctjis  misère  recenfit 
■ xAeneadis  vrbes , oppida , cafra , locos . 

Cum  claras  alijs  inter  celebreris  H etrufeas  » * - 

yrbs  fola  buie  vilis  tu  TERV SI  NA  lates . 
fulgmta , HifptUi , T aderii  contermina  prodit , 

At  tua  inersvirtus , fi  tamen  vlla  > iacet . 

Obruitab  fiyloreticens  PE  RV S l NA  perpfus 
«Slf conia  ( curi  tufiis  Mufa)  poeta fiuo . 

Qui  te  non  oculi , prorfus  nifi  lumme  capti 


' ut  te  non  ocun , prurjm 
\Alto  qua  furgunt  monte fuperbavident  ì 
Semper  Tyrrbenis  animo  nifi  cacus  in  orts 
Quii  PERIRSI  famam  non  vtguijfefiiat  ì 
Etcredas  mundi  gladijs  dormi  fi  fonante  r 
ìnter  belligera s & requitjfe  tubai  ì 
He  pudeat  tamen  inutfum , & cantuvnius  vnwn 
Te  natale  meum preeteritum  ejfefolum . 
Aetemìim  viuas  flatuit  cum  ‘ Pallade  mauort: 

In  te  dum fides  Numen  vtrumque  locat . 
Hofiica  fi&  lauda filuerunt  carmina  SILI 
NobiliorA  tuas  non  monumentafiUnt . 

Toccatila 


Libro  Primo.  ify 

*.O.C.Tnttau,a  dee  Silio  fcufarfi , perche  ( oltre  quello , che 
371  j.  altroue  dicemmo  ) egli  feriuendo  non  tanto  con  epi-  fMr»Je».ù 
p ■ fodij  poetici , quanto  con  la  verità  idonea  « nonpo- 
aii 6.  te3L  connumcrarc<  > Perugini  foldati;actefoche  eflì  non  SiLM. I. 
interueniffero  alla  baccaglia  dì  Canne  , ma  hauendo 
tardato  di  venire  ; e giunti  doppo  quella  baccaglia  fi 
ritirarono  alla  difèfa  di  Catilino,  come  diradi  ; laonde  < ,%i- 
edendointentione  di  Silio  di  deferiuere  le  genti , che  à 
quella  miserabile  rocca  interuennero,  e trà  ede  non  e C- 
fendo  venute  à tempo  le  genti  Perugine  » non  pocea-,  > 
re  douea  farne  con  verità  mentione  , come  fece  degli 
. altri  , facendo  mentione  quafì  di  tutti  i Popoli  d’Italia. 

Si  raccolfe  dunque  vn’edercito  di  orcantafette  mila,eZ*.t»#.fiLai.' 
ducento  combattenti  ; con  la  forza  de’  quali  fi  crede- 
uano  i Confoli  poter  vincere  gli  Africani;  perche  mai 
più  per  auanti  non  s’era  combattuto  con  tanto  nume- 
ro di  genti . La  temerità  di  Varrone  fomentata  dalli 
Popolari  fuperò  l’autorità  di  Fabio , e di  Paolo  ; onde 
condotto  Federato  vicino  à Canne  Villa  fino  all’hora 
ignobiliflima,  ma  celebrata  poi  per  quello  fatto  d’ar- 
mi»  e fatta  nobile  con  la  morte  di  quarantamila  perfa-  m 

ne  de’ Romani,  e de’ popoli  confederaci;  Si  combat-  -vita  Avu- 
tene ; la  vittoria  fu  degli  AfFricam  ; la  firage  numero-  baia, 
fa  de’  Romani  fu  illu firata  con  la  morte  del  Confalo 
Paolo  ; di  due  Queftori  ; di  XXI.  Tribuni;  di  ottanta 
Senatori  ; Varrone  da  Tuo  pari  con  cinquanta  caualli 
fuggendo  fi  fàtuo  in  Venofà  ; CeSsò  la  firage  con  la_. 

Stanchezza  degli  vccifari  ; e co’l  decreto  di  Annibaie  ; 

Maarbale lo confegliòà profeguirla vittoria,  dando- 
gli  Speranza, che  fri  cinque  giorni  cenato  haurebbe  in  L ^f',Ì 
Roma  ; ma  non  acconfentendo  Annibale;  fè  conoScc-  «iy. 
re,  eh’  egli  Sapeua  vincere  ; ma  non  feruirfi  della  vitto- 
ria . Trà  i morti  delle  genci  confederate  fi  conta  vn_*  SUM, io. 
Mecenate  Etrufcodefcédente  da’  Regi  Tofcam  (chia- 
ro argomento  la  regia  Serie  edere  di  già  mancata  ) il 
quale  filmo  fodc  Mecenate  cognominato  Menippo,  e 
figlio  di  Cecina , il  quale  Sopra , con  il  parere  d’alcuni  » 
fu  annouerato  frà  i Regi  ToScani;e  conforme  al  crede- 
te di  quelli  Aedi  Menippo  anche  frà  i Regi  vien  pollo  ; 
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Vn  Crifta  Tedino  poucro  di  fortuna , tra  ricco  di  v**a.O.C* 
, , lore  ; il  quale  ve  chio  fu  accompagnato  alla  guerra./  * /7c  j. 
& alla  morte  da  fei  Tuoi  figli  ; eh  amati  Luca,  Volfonc,— — * 
Vefolo,  Tclefino.  Quercente,  e Perugino , tutti  vecifi  A*p*p» 
per  mano  di  Annibale  , e cosi  fi  eftii  fe  lafàmegliadi  * 
Crida;della  quale  pur  alcuni  moftrano  antichi  marmi, 
i$.  Trami-  & ifcrittioni  • E ff i le  mifere  rei  quie  fcampate  dalla-» 
jfiùs  Aygtnt.  battaglia  con  la  fuga  , diecemila  foldati  furono  rac- 
dt  Trai  ani  colti  da  Varrone,e  condotti  in  faluo  i Venofa;  e crea- 
Patria.  co  Dittatore  M.  Iunio  , con  darfegli  per  Maeftro  do' 
foldati  Tib.  Sempronio,  fi  attefe  à lare  nuoua  raccolta 
di  gente  ; fi  fecero  quattro  Legioni  tutte  auafi  di  gio- 
vani Pretesati,  che  non  giungeuanoi  diede  tte  anni;  e 
dimandarono  arme,  e foldati  i i Popoli  confederati  ; fi 
fcclfe  de’  fchiaui  vn  numero  di  ottomila  giouani,i  qua- 
li richiedi  fe  voleano  militare,&  intefo  di  sì,  furono  ri- 
comprati, e fatti  liberi . Pcrqueda  vittoria  d’Anniba- 
le  » gli  animi  de’  confederati  refhrono  in  guifa  sbattu- 
ti ,che  gran  parte  di  loro  fi  confederarono  con  il  Vin- 
citore , c fù  la  Puglia , l’Abruzzo , e la  magna  Grecia , 
r;<i  LL  e la  Gallia  Cifalpma  ; ma  tri  tutte  affai  peggiore  fù  la 
t.umm.i}.  rcbeu ione  di  Capua , la  quale  con  tutto  ciò  poco  ap- 
predo  fù  con  le  lue  delitie  ( nelle  quali  Annibale , e le 
fue  genti  fommerfe  affatto  fi  Ibernarono  ) la  falute  di 
Roma,  e d’Italia  ; onde  ben  fi  dide,  che  Capua  fù  Can- 
ne d’ Annibaie  ; quinci  hauendo  tentato d’impatronirfi 
di  Nola , di  Napoli , e di  Noctra  ; fòla  Nocera  per  fa- 
me venne  nelle  lue  manine  tornato  di  nuouo  fotto  No- 
la fù  dal  valore  di  C laudio  Marcello , il  quale  in  quella 
fi  trouaua  alla  difefa , in  guifa  dibattuto,  & agitato» 
che  fù  merauiglia,che  Marcello  non  fode  vinto  da  An- 
nibale gii  adùefatto  nelle  vittorie  ; e fù  il  primo , elio 
veder facede , che  Annibale  potea  eder  vinto , gii  che 
degli  Affricani  monderò  duemila  e trecento  faldati;  e 
de’  Romani  appena  vno . Annibaie  per  ciò  ritirato  ad 
Acerra , la  prefè , ma  fpogliata  de*  Cittadini , i quali  fé 
n’ erano  fuggiti:  Indi  nuoltò  l’animo  all’imprefa  di  Ca- 
blino ; la  quale  con  il  valore  de’ Perugini  fù  memora- 
bile i c degna  d’edere  deferì  età , & ofleruata . Circa-, 
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Libro  Primo: 

A.O.r.^ùefti  repi  cominciò  à fiorire  quel  Marco  Accio  Plau-  fctr.  Crini*. 
37fj.  to,  da  cui  co’l  ridicolo  cominciò  per  mezo  delle  Co-  inVit.Port. 
■"  “medie  la  lingua  latina  d riceuere  i Tuoi  più  vaghi  orna-  &M-  c'r4/* 
it»<5  * mcnt,:  c‘  nac£luc  *n  Sarfina  Cittddell’Vmbria j & aue  ** 

gna , che  viuelTe  in  Roma  in  bafliflima  fortuna , come  Euf%tn  Cbr. 
quegli,  che  mantenne  la  vita  con  voltare  le  macine  da  0Umf.  14  j. 
farina  per  fare  il  pane;  nulladimeno  per  l'eminenza  del- 
lo Itile,  e per  la  dolcezza,  e varietd  de’  concetti  fù  Ri- 
mato tale , che  fe  le  mule  hauefiero  parlato  in  lingua.* 
latina  , parlato  hauerebbono  con  Io  fiile  di  Plauto . 

Aulo  Gellio  dilìingue  frd  Plauto,  e Plautio  ; & afferma  CtUìut 
l'vno,  e l'altro  efTcre  flati  ingf  gnofì,  e facondilfimi  co-  ^ i'noa- 
mici  : quello  è certo,  che  l’vno,  e l'altro  nome  è Etru-  4 *f' 
feo , ed  Vmbro  , perche  Platus , come  fi-difTe  altroue  » 
donde  è denuato  Platitus , & Plautius,  è voce  degli 
Vmbri  antichi,  e lignifica  chi  hd  i piedi  pianij  da  i qua- 
li appunto  fù  così  anche  chiamato  Plauto , c Plautio . 

Nonsò  fedi  quello  Marco  Accio  Plauto  fìa  defeen- 
dente  quel  L.  Accio  Poeta  celebre,  e fàmofo  fcrittore  EMnmcbr, 
di  Tragedie,  da  cui  fù  denominata  la  Villa  Accia  vici-  gbmf.ióo,* 
no  d Pcfaro , per  elfere  egli  frd  molti  Coloni  mandato 
coli  di  Roma  ad  habitarc . In  Perugia  fi  trouano  due 
marmi  candidi, c fini,  con  ifcrittioni  de’  Plauti;  ; i qua- 
li efiere  originari;  ò da  Plauto,ò  da  Plautio  non  hò  che 
m’induca  ad  affermare  : i marmi  fi  conferuano  in  cala 
di  Marcello  Chnfpolci , e del  Capitano  Nicolò  fuo  fi- 
glio* i quali  conferuano  varie  memorie  bellifhme  rau- 
nate  da  Celare  Chnfpolti  huomo  molto  intelligente  : 
vno  de  i marmi  è tale 

PLAVTIA.  M.  ET.  D.  L. 

DIDO 

V.  BATHVLLI. 
l’altro  marmo  è cosi  iocifo 
1 SATYRI 

PLAVTIAE.  C1NVRAE.  * * 

Per  l'intelligenza  del  primo , io  così  l’efponerei , Plou- 
Ha  M ater , & Con  liberta  Dillo  Vxor  ’Batyllt  : per  di- 
mof  trare , che  ncU’ifteffo  luoco  giaccfl'cro  le  ceneri  di 
Plauti* , che  fù  madre  » c di  Dittane , che  fù  moglie  di 

Baùllo 
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Tlin.lib.il. 

e.9. 

Sil.ltaUib .3 
belli  pittici 
prope  mit. 

D.  Ambr.  in 
Or  ut.  de  obi- 
tn  Satyrì. 

A là.  ortogr. 
f»l.  J8  9.(r 
inde. 

Ettfeb.  in 
Cbren. 


Hift.  antij. 
Ciuit.  T adi- 
ri* in  carta 
ptcud.  apud 
Connìtualii 
Gnaldi. 
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Barillo  ; e che  entrambi  fodero  di  razza  di  Libert'n* 
Quanto  i Badilo , non  hò  altra  notitia , che  di  Battilo  J7«  j. 
Celebre  Poeta  Tragico  ; il  quale  credo  edere  il  Cotti-——— 
petitore  di  Virgilio . Il  fecondo  poi  è chiaro  : ma  non 
faprei  ben  dire  fé  debba  intenderti, che  in  nome  de’  Sa- 1 1 * 
tiri  bofcarecci  ti  eresge  la  memoria  à Plautia  Cinura , 
ò pure,che  quel  satiro  iìa  nome  d’huomo:  gid  che  d’vn 
Satiro  Architetto  fàccia  mendone  Plinio  : Satiro  ap- 
pretta Silio  tia  vno  de’  compagni  di  Bacco  » da  cui  per 
mezo  di  Mirice, (limati  hauer  prefa  origine  Imilce  mo-i 
glie  di  Annibaie  Cartagincfe  : & vn’  alerò  Satiro  Chri- 
ftiano  fu  degno  d’hauere  laudatore  nella  fua  morte  il 
grand’  Ambrotio . De’  Plauti; , fameglia  Romana , al- 
tre iicrittioni  con  molte  monete  referifce  Aldo  Ma- 
nutio  nella  Tua  Ortografìa . Ne  voglio  tralatiare , che 
in  quelli  medefimi  tempi  fiorirono  Ennio , Stado  Ce- 
cilio,  Neuio  Comico  , & altri  fenttori  ; nello  tale  an- 
tico de’ quali  molte  voci  etrufche  fi  riconofcerebbo- 
no,  fe  hauetiimo  copia  degrintieri  loro  componimen- 
ti . Reftarebbe  in  Perugia  vna  memoria  illuflre  di  An- 
nibaie, fe  l’ambitione  altrui,  & il  piacere  di  compiace- 
re à grandi  non  l’hauetie  tolta  alia  Patria  : pochi  anni 
fono  nelle  pendici  de’ Colli  Perugini  nella  Villa  di  Pe- 
retola , cauandoti  fottcrra , fù  ritrouato  l’elmo  di  An- 
nibaie ; il  quale  e per  il  lauoro  molto  (ingoiare , e per 
la  forma, c per  le  lettere  incile,  che  apertamente  figni- 
ficauano  l’arme  edere  di  lui  , dauano  cerdffima  fedo 
dell’arme, e del  fuo  Signore;  fù  quella  pregiata  reliquia 
del  tempo  trafmetia  da  chi  la  ritrouò  in  Roma  , e do- 
nata à gran  perfonaggio,  il  quale  non  sò  fe  più  la  con- 
ferui,  ò l’habbia  ad  altri  Prencipi  donata . Dal  che  ca- 
uati , che  le  genti  Affricane  ti  auuiciuaronoi  Perugia 
più  di  quello,  che’!  Pedini, e’1  Tranquilli  habbiano  det- 
to : e federe  ri  mafia  cofa  cosi  pregiata , di  manifeflo 
fegno  ò d’atiedio , ò di  flacione , ò di  battaglia . In  al- 
cuni libri  antichidìmi  di  carta  pecorina , di  fcrittura_* 
molto  antica , e confumata , che  ti  conferuano  nel  no- 
tiro  Conuento  di  Gualdo,  ieggeti,  che  in  quelle  incur- 
tioni  degli  Africani  Annibale  foggiogafie  gran  parto 

dell’ 
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A.O.CdeltVmbria  » come  Agobfcrio , Tadina.Rofellc,  e No- 
3713-  cera  ; echenellcfpMlfioDedegJi  Affricani  rimanefTe-» 

• pC  vicino i Nocera la  Torred’Afrrica ; douc fi ririrauano 
i8>6.  ’S1'  Africani  con  le  loro  prede , e ladronecci  ; i quali 
però  da  Scipione  Affricano  furono  indi  difcacciati , e 
definirci  : in  memoria  di  che  in  Tadino  fu  à Scipione-» 
eretto  vn  marmo  in  memoria  di  quefio  fatto  ? parue> 
perciò  ad  alcuni,  che  li  Scipioni  Romani  haueftero  non 
9uaIc  giurifilittione , ò preeminenza  fopra  Nocera;  , 

....  onde  anche  Lucano  fcriue,che  vno  de*  Scipioni  hauef- 
" & la  cuftodia , e dominio  di  Nocera  al  tempo  della»,  fi*.  * 

guerra  ciuile  fri  Ccfare  » c Pompeo . 
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> Auido  affetto  di  T.  Liuio  in  illuftrare  I«a.O.C: 
cofe  Romane , cagionò  al  credere  de_*’  5774. 
più  graui  Tuoi  ofTeruatori, ch’egli  atten-—— — 
delle  ad  ofeurare  le  cofe  de’  T ofeani , e A-P,c* 
tri  e(Te  in  particolare  de’  Perugini;  tot-  1 ‘7* 
tauia  non  mancò  in  tutto  alla  gloria  di 
Perugia , gii  che  oltre  alle  notitie  pattate;  anche  refe* 
rifea  l’attedio  di  Cattlino  difefo  da’  Perugini»  e da’  Pre- 
dellini : & auegna  » che  in  ciò  anche  /pieghi  maggiore 
affetto  verfo  quelli,  che  ver fo  quelli  ; nulladiticno  vc- 
defì , che  con  la  gloria  degli  vni  » non  toglie  il  pregio 
degli  altri  ; del  che  non  puote  in  conto  alcuno  fcufarli 
Silio  Italico  ; il  quale , credo  io , folo  per  occultar  Ia_# 

gloria  de*  Perugini  » appena  tocca  di  Cattlino  l'imprc- 
1 , e con  foli  tre  vertt  la  difpiega  » dicendo 
Po/l  Cafilina fibi , tritìi tum  obJuflatus  iniqui t 
Defendentum  armis , egri  referauerat  atta 
Litri  ina  , & obfejjìt  vitam  penfauerat  auro . 

Laonde  qui  con  fomma  ragione  il  nollro  Abbate  Lan- 
ccllotti  può  contro  Silio  replicare 

Cum  darai  alijt  inter  celebrerà  Hetrufcas , 

Vrbsfola  buie  vilis  tu  TERFSJNA  lates . 

Fulginta  , Hi/pel/i , Tuderis  contermina  proditt 
At  tua  iners  virtus , fi  tamen  vlla  , iaeet . 

Obruit  ab  flylo  reticens  PERVSI N A perofut 
anta  (curi  tu fcis  Mufa) poeta fuo . 

C con  chiuder  poi 

Hoiiica fi  & laude t filuerunt  carmina  SILI 
Nobtliora  tuas  non  monumenta fileni . 

Era  Cattlino  fortittimo  Cartello  pollo  fii'l  fiume  Vol- 
turno * nel  dìUrctco  di  Capua  > di  cui  hoggi  non  rima-  . 

K*  iik*  ne 


■b 
"ir. 
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■i  Libro  Secondo  ; i 

ne  il  nome*  ma  folo  il  luoco,  e l’Albcrti  lo  chiama  Ca-  u*ni.  in 
flellaccio,  & il  Nardi  Traduttore  di  Ltuio  nelle  poftil-  c*mp'*ms. 
le  Cartelluccio . Io  quello  luogo  li  erano  ritirati  cin*  ^**4.  wf. 
quecento  Prendimi, i quali  non  elTendolì  d tempo  rac* 
colti  in  Prenefte , e venuti  tardi  in  Campo , vdita  fin-  u' 

felice  nuoua  della  rotta  di  Canne , li  ritirarono  in  Car  M 

filino  ; d quelli  fi  aggiunfe  vna  banda  di  quattrocento  dù!j 
A.O.c/c^anca  Perugini,  condotti  nel  inedefimo  Cartello  per 
37tr-  rifteflà  nuoua  della  rotta  de*  Romani  : tanto , chera- 
— — — no  ballanti  d ditendere  quel  picciolo  ambito  di  mura  : 

Jj^  attefoche  , fe  bene  Cablino  era  diuifo  dal  fiume  Voi*- 
turno  ; elfi  con  tutto  ciò  intendendo , che  i Capuani 
voleuano  renderli  ad  Annibaie , in  vna  notte  amazza- 
rono  tutti  i Terrazzani , eh’  erano  nella  parte  di  li  dal 
fiume , e potea  c fiere  fpallcggiara  da  Capuani,  e fi  poi- 
telo  alla  difefa  del  luogo . 1 foldati  erano  fudìcienci  ; 
ma  la  careilia  delle  biade,  e de'  viueri  gli  facea  troppo 
numerali  : Annibaie  non  trouandofi  molto  lontano» 
mandò  all'artedio  di  Calilino  i Getuli  , lotto  la  con- 
dotta di  valorolò  Capitano,  chiamato  Ilalca  ,con  or- 
dine , eh’ ci  tentarti  prima  condolei  parole  indurrei 
Cittadini  i riceuere  il  prelidio,  e le  genti  Cartaginelù 
ma  fe  trouaua  ripulfa , con  il  valor  deH’armi  s’apri  Ile-, 
la  rtrada  al  conquido  del  luogo  ; Ilalca  giunto  coni 
fuoi  Getuli  d Caldino , s’accodò  vicino  alle  mura  ; c 
non  fencendo  rtrepito , ò rumore  alcuno  dal  didentro» 
credette , che  il  luogo  forte  abbandonato , e che  i dc- 
fenfori  affiliti  dalla  paura  fe  ne  fodero  fuggiti  : ondo 
auuicinatofi  per  rompere  le  porte,  in  vn  tratto  aperte 
da’  defcnlori  le  pone , vlcirono  fuori  con  gran  tumul- 
to due  (quadre  ordinate  prima  dentro  d quello  effet- 
to, e dando  loro  adorto , gli  fecero  notabil  danno. 

Cosi  c (Tendo  flati  ributtati  i primi  aflaliton,  hi  da  An- 
nibaie mandato  Maharbale , con  isforzo.  maggiore  di 
machine , e di  genti , ma  ne  anche  erto  fortenne  l’aflal- 
to  di  quei  di  dentro:  tanto  che  Anmhale  al  fine  fi  riiol- 
uetee  con  tutto  leflèrcito  di  combattere  cosi  piccia* 

I»  Cartello) e cosipochi  defcnditori . Ma  mentre  ten- 
dila ogni  sforzo»  c cingcua le murad’ogniintoroo » 

Hb  a &vni- 
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& vnicamèntédaua  da  ogni  parte  J’alTalto,  fù  rifaf|>!»*Ato.G, 
ro  indietro , e vi  lafsò  morti  molti  de’fuoi  foldati ",  & $75 *. 
i più  valorolì  ,&  arditi , veci (ì  dalle faette,  e dai  col — — — 
pi  riceuti  sù  le  mura  : Ma  vna  volta  vfeici  i defenditori 
ad  afTalire  il  Campo  » Annibaie  volendo  pur  rompere^ 1 
l’oftinato  loro  valore  » mandò  loro  dietro  vna  truppa 
d’Eiefanti  per  chiudergli  la  ftrada  al  ritorno  nella  T er- 
ra : ma  elfi  combattendo  valorofamcnte , conofcen-  - 
doli  quali  che  chiuli  fuori , con  la  fpada  li  aprirono  la 
firada , c con  ifpauento,  e morte  di  molti  di  loro  * li  ri- 
tirarono  dentro  ; e co’l  fauore  della  notte  ottennero  $ 
che  non  andalfero  tutti  d hi  di  Ipada.  11  giorno  feguen* 
te  tutti  gli  Africani  lì  difpofero  alla  battaglia  ; & cf- 
icndoli  bandita  , e promelfa  vna  corona  d’oro  , da  do- 
narli d chi  primo  (àlito  fofle  sù  le  nemiche  mura  * il 
Capitano  in  perfona  andaua  fpronando  i cuori  de’  fol- 
dati  ; rimprouerando  loro,  che  non  fapelTero  fuperare 
vn  picciolo  Cartello,  pollo  in  debolifTimo  fico,  hauen- 
do  elfi  fuperato , e vinto  vn  Sagunto  Cittd  groiiilfima 
della  Spagna,  e per  lo  lito , e per  lo  valore  de’  foldati 
difenditon  (limata  inelpugnabile  : ricordaua  loro  lo 
generolè  imprefe  fàcte  d Trebia , d Canne , & à Trali- 
meno  ; e con  lìmilr parole  gliaccortò  alle  mura,  doue 
cominciarono  d fare  impresone  con  le  machine, d fa- 
re caue  fotterranec  ; & vfare  ogni  sforzo  d’ingegno , e 
d’arte  contro  i vari;  prouedimenti  de’  valoroli  difen- 
. ditori.  Mai  compagni  de’ Romani  (così  li  chianu_, 

T.  Liuio)  ergeuano  contro  le  machinc  Africane  altre 
torri , e ripari  t e tagliauano  le  caue  fatte  da  loro  con 
altre  contramine  » e cosi  e con  battaglia  occulta , e 
Con  pugna  manifèlla  rendeuano  inutili,  e vani  tutti  gli 
sforai  de' Cartaginesi  in  guilà  tale,  che  Annibale  ftcf* 
fo  vergognatoli  d’dfcr  cosi  ributtato  fi  tolfe  dall’im- 
prefa;  e fatte  buone  trancierò alfuo  Campo  , le  lafsò 
.-prclìdute  da  (uffici ente  guarnigione  ,;  accioche  l’aflè- 
010  duralfe  ?ed’imprefa  non  fi  abbandonane;  Oc  ei  con 
-il  redo  ddl'cflcrcito  fc  ne  fiorò  i (ucrnarem  Capua_.  ; 
negli  agi  » e delicatezze  della  quale  & egli,  Oc  i Tuoi  fol- 
dati in  gaffa  S effeminarono  ><hc  c dalla  repulfa  di 
x a ri  Cali  lino , 
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j.0.cGafflfao,-e  dal lutto di  Capua cominciò TAffrica ad e£ 
)))(.  Per  vinca  3 onde  ben  fi  ditte  » Che  Capua  fu  Canne  ad 
•“——Annibale , & vna  fola  mucrnaca  rendè  molle  queU’An- 
f8»8C  n'^a,e  » c^e  Hell’alcre  feroce  potè  non  curar  la  luce  de- 
1 ' gli  occhi  per  infìgnorófi  dellìcalia . La  difiolutezza,  e 
difobedienza  de’  foldari  A Africani  viene  defcricca  apie- 
no da  Liuio . Cominciò  apena  à raddolcirli  il  verno  • 
che  Annibaie  leuaei  i Soldati  dalle  ftanze,  gli  riconduce 
all’attedio  di  Cafilino;  il  quale  benché  fino  i quel  Tem- 
po non  mai  combattuto  fotte  , nulladimeno  per  lo 
continuato»  ne  mai  intermedi)  attedio  era  ridotto  ad 
eftrema  penuria  de’  viueri  ; e gli  attediati  ftauano  op- 
prefiì  dall’vlcima  necettìcà  » e careftia . T.  Sempronio 
era  rimallo  Capo  dell'ettcrcito  Romano  » in  luogo  di 
Marco  Giunio  Dittatore , il  quale  era  ritornato  à Ro- 
ma per  rinouare  gli  Aufpicij  » e feco  era  in  compagnia 
A.O.C.c,audl°  Marcello  i il  quale  auegna , che  anch’  egli  dc- 
37 \6.  fide  rafie  (occorrere  gii  attediatici  Cafilino , con  tutto 

— ciò  era  impedito  dal  fiume  Volturno , ingroifaco  d’ac- 

**p/  • que;  e trattenuto  da  i prieghi  de'  Nolani, e degli  Accr- 
1 *9'  rani , i quali  temeuano  , che  partendoli  i Romani  » etti 
porelfero  elfere  offelì  da’  Capuani  : Gracco  dando  vi- 
cino d Cafilino  non  fi  moucua  per  il  comandamento 
fattogli  dal  Dittatore  » eli’  ei  non  lì  mouelfe  in  fua  af- 
ferma , ne  centade  cofa  alcuna  ; laonde  benché  egli  in- 
tendeffe  di  Cafilino  cofe  da  vincere,  efuperare  ogni 
patienza  , con  tutto  ciò  perobedire  non  fi  lafsò  mai 
rrafportare  dalle  nuoue  » eh’  ei  riceueua  » che  i milcri 
attediati,  ridotti  perla  fame  alla  dtlperacione  , alcri  da 
fe  fieli»  lì  precipitauano  dalle  mura , & altri  fe  tnedefi- 
mi  elponeuano  volontari;  berfagli  delle  factee  nemi- 
che. Gracco  intendeua  tutto  quello  con  fuo  indici- 
bile diigullo  ima  non  hauendo  ardire  di  combattere# 
fenza  licenza  del  Dittatore , c conoscendo  » che  le  ei 
voleua  Soccorrere  Cafilino,  era  necettarie  di  combac- 
<ccre , ne  Sperando  potere  fecrccamente  portare  grani» 

•a  vittouaglia  dentro  > fece  empire  occultamente  alcu- 
ne botti  di  farro  raccolto  d’ogn  intorno  dal  paefe  , c 
per  vaa  Spia. decreta  fece  intendere  al  Magi  tirato  di 
c ,.un. . cafihao 
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Cafilino  » che  dando  vigilanti  nella  prolfima  notte  ri-a.o.C,' 
tenefiero  le  botti , eh*  egli  mandate  hauerebbe  giù  per  Ù16. 
lo  fiume  : ilche  fi  fece  con  grandifiima  diligenza  degli— — 
a (Tediati , i quali  riceuettero  le  botti  portate  à fecon  A*p,c* 
da  dal  fiume;  & il  fi-umentofù egualmente diuifo (ri  1 
rutti  : Quello  (le (To  fu  fatto  il  giorno  feguente»e  l’altro 
che  venne  apprefio  con  gran  fecretezza.perche  le  bot- 
ti  di  notte  erano  pofie  nel  fiume  , c di  notte  erano  ri- 
ceute  dentro  ; onde  le  guardie  Cartagineéi  erano  in- 
gannate ; ma  fuccefie , che  il  fiume  s’ingrofio  più  dell* 
ordinario , e perciò  le  botti  mandate  da’  Romani  por- 
tate dall’impeto  del  corfo  del  violento  fiume  » andaro- 
no i trauerfo  verfo  la  ripa  pofieduta  dal  Campo  nemi- 
co ; e trattenute  da  i falci»  tralci»  & arbofcclli , furono 
daefii  vedute*  e tolte  ; onde  Annibaleauuifato  del  fac- 
to , ordinò  » che  con  diligenza  maggiore  forte  cultodi- 
to  il  fiume  * fiche  per  eflo  non  fi  crafmecccfie  cofa  al- 
cuna : del  che  facci  accorci  i Romani,  ricorfero  ad  vn_* 
nuouo  fuflìdio  ; e fù  il  gettare  nel  fiume  gran  quantici 
di  noci , le  quali  erano  da  quei  di  Cafilino  ritenute , c 
ripigliate  con  alcuni  graticci  : c con  quelle  gli  afiedia- 
ti  cercauano  conferuarfi  in  vita . Credono  alcuni,  che 
quel  detto  commune  delle  noci  Prenefime , co’l  quale 
quali  per  prouerbio  fi  dice  PrttneJUn a nuces  > fia  tolto 
da  quello  fatto , arrefoche  con  le  loie  noci , i Prenefli- 
ni  in  quell*  atTedio  fi  manceneuano  in  vita;  ma  le  in  Ca- 
filino egualmente  erano  e Prendimi , e Perugini , & 
egualmente  fi  difendeuano  con  le  noci,  non  sò  perche 
più  i Prendimi  ne  riportafiero  la  gloria , che  i Perugi- 
ni: laonde  meglio  con  Varrone  apprefio  Macrobio  dir 
fi  dee  ( ne Felto  lo  rifiuta)  che  dictftero  gli  antichi 
N orculat  Prandi  inai , non  dal  fatto  di  Cablino,  ma 
perche  nel  tenitorio  di  Prcncfle  nafeano  in  copia,  e di 
(ingoiar  bonti . Ma  neanche  l’aiuto  di  poche  noci 
potè  molto  giouare  gli  attediati,  i quali  per  ciò  venne- 
ro i tanta  carcllia , che  cominciarono  à mangiare  lo 
corregge , & i cuoiami  leuati  da’  feudi , e dall’armi  » 
ammolliti , e macerati  con  acqua  bollita;  nc  fi  atten- 
nero da’  topi  > ò da  altro  animale  immondo . Valerio 
u-.. . » Malhino 
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jl.O.C.Maffimo  aggiunge  , che  vn  topo  fri  etti  fotte  venduto 

3756.  per  vinti  feudi . Strabone  afferma , che  dentro  fotte* 
— venduto  vn  moggio  di  grano  ducento  dramme  » rac- 
contando,  che  il  venditore  fi  morittc  di  fame , e che  il 
* compratore  foprauiuctte . T.  Liuio  Tenue, che  fuellef- 
fero  l’herbe , e le  radiche , le  quali  poddero  hauere  fino 
à piè  degli  argini  delle  mura  , e neU’iftettò  terreno  fe- 
minaffero  anche  le  rapi , volendo  afpettare,  che  quelle 
nafeettetp  ; Che  pii  feminafltro  le  rapi,  che  altro  frut- 
to, puorè  auuenire  sì  perche  efii  altra  Temente  non  ha- 
ueuano  ; come  anche  perche  quello  frutto  nafee  pre- 
tto ; & è attifsimo  à Tedar  la  fame  ; e nafee  nelle  terre 
più  tterili,  e meno  coitiuate,  quali  apunto  erano  quel- 
le degli  argini  di  Cablino  • Annibale  accortofi,che  gli 
attediati  feminauano  le  rapi,impaciéce,e  Tdcgnato  gri- 
dò Debbo  io  dunque  anche  tanto  trattenermi  i Cab- 
lino , che  quette  rapi  nafeano  ? e colui , il  quale  fino  4 
quell'hora  non  hauea  voluto  mai  afcoltare  ragiona- 
mento alcuno  di  conuentione , condefcefeal  fine,  che 
fi  trateattero  le  conditioni  della  rendita  : contentan- 
doli, che  le  tette  libere  fi  ricompraflero  con  fett*  oncic 
d’oro  per  ciafcuna  : con  il  qual  patto  gli  attediati  fi  re- 
fero ad  Annibaie;  il  quale  ritenne  pregioni  tutti  finche 
fi  pagò  la  pattuita  fomma , e poi  furono  rilattati  liberi 
ver To  Curna  ; altri  vogliono,  che  Cablino  fi  defendette 
finche  vi  fu  anima  viuente  ; & altri , che  lattati  i defen- 
fori  liberi  verfo  Cuma,  fotte  ro  poi  fiati  tagliati  i pezzi 
dalla  caualleria  di  Annibale  mandatagli  dietro . Que- 
gli. che  fi  trouarono  in  Cablino  furono  cinquecento 
fettanta,  la  maggior  parte  Prendimi , de’ quali  men 
che  la  meri  retto  confumata  dal  ferro , e dalla  fame»  ; 
& >1  retto  fi  cornò  Tano , e Tatuo  d Prenette  , con  il  luo 
Pretore  Minucio , il  quale  gii  fatto  hauea  l’otticio  di 
Cancelliere:  A cui  in  memoria  di  quello  fatto  fu  eret- 
ta vna  flatua  in  mezo  alla  Piazza  » armata  di  corazza,  e 
vellica  di  toga,  e con  la  tetta  coperta  ; & appretto  4 
quella  flatua  fi  vedeuano  gii  tre  figure  > con  vn’ifcrit- 
tione  intagliata  in  vna  lamina  di  bronzo  t che  conte- 
qcua  MimKiohaiicr&cto  quel  voto  per  la  ialute  de/ 
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fuoi  foldati,  i quali  foco  erano  all j guardia  di  Cattino: 
c la  medefima  ifcnccione  fu  porta  i piedi  di  ere  altre  fi'  j*7<&  * 
gure  porte  nel  Tempio  della  Fortuna . 11  Senato  Ro— — 
• mano  concedette  i i foldati  Preneftini  paga  doppia  * e **p,c* 

fecegli  eflenti  dalla  militia  pcrcinque  anni  ; A e (Tendo  l8,?* 
flati  per  loro  virtù  aferitti  alla  Ciuiliei  Romana  , erti 
però  non  vollero  cangiar  Patria  : Del  cafo  de’  Perugi- 
ni (foggiunge  Liuio)  la  fama  è più  ofeura , perche  non 
fù  da  clTi  nobilitato  d’alcun  legnale  di  memoria,  ne  da 
Temp. Pelli n.  alcuna  rimembranza,  ò rccognitione  de’ Romani  ,alle 
f.iMb.ì.jtl.  quali  cofe , oltre  quello , che  rifponde  il  Pellini , io  ri- 
J».  fpondo  , che  nulla  fìritroua  ne’  foldati  Prenertini,  che 
con  auantaggio  maggiore  non  fi  veda  ne’ Perugini , 
Quanto  alle  ftatue , & ifcrittioni  di  Perugia  non  parlo» 
perche  querte  fono  perite  con  l’incendio,  & eccidio  di 
Perugia,  pochi  anni  doppo  accaduto  : onde  con  Cice- 
rone dir  potiamo  M ai  orti  qutdem  nofiri  Statua!  mul- 
ta decrrucrunt  ,fcpulcra  pautti } fed  Statua  mtencrunt 
Umpejlate , vi , intuitati . Ma  però  in  Roma  riceuet- 
tero  memoria  tale,  che  anche  (ino  al  giorno  d’hoggi  fi 
vede  , attefoche  dei  Capitano  della  Cohorte  Perugina 
fia  quell’  ifenttione , che  tri  le  molte  raccolte  da  Al- 
jtld.ìn  Orto-  doManutio  , fi  fcriue  conferuarfì  nelle  calè  de’  Zam- 
gr*ph.  vnb.  poiini  in  Roma  > & è in  querta  forma . 

jimtium . 
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Onde  fe’l  Capitano  de’  Prenertini  fii  Minutio  ; quello 
de*  Perugini  fu  Caio  Vittricio , figlio  di  vn’altro  Caio» 
della  Tribù  Trometina , come  anche  Betuo  Citano  • 
del  quale  appreflò  fi  fari  métionc.  e fe  A quello  fu  eret- 
ta la  rtatua,&  ifcrittione;  l’ifteflo  qui  fi  vede  eflere  fta- 
Valmm.  *A  co  fatto  à Vi ttricio  Maflimo . Aldo,  e Gio:Pierio  Va- 
io M.Àn.  leruno  cfpongono  quel  D.PcrufiwdiJt&omo  Ptrufia; 

e Tvno 
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à 6 C e'TVii®  dòn  altri  marmi  » e l’altro  con  Virgilio  limile# 
’efpofitione  -mónranó  ; dall’ifcrittione , che  qui  sap- 

i p0rta  vedefi , che  la  Cohorte  Perugina  era  la  quinta  ; 

A.P.C.  J che  f0(fe  della  legione  Pretoriana  potrebbe  prouarfi 
‘■•f*  con  Cornelio  Tacito , il  quale  invncafo  ferine  così 
Quamquam  infideret  Vrbtm  propiu t M i/et , tret  Vr bo- 
na, noutm  Pratoria  Cùbortes  He  trutta  fermi,  Ombrio- 
que  de  letta,  aut  vet&e  Latió , & Cotona  antiquitut  Ro- 
mana . L’efTere  ftati  i Preneftini  accettati  alla  Ciuilità 
Romana,  fu  gratia  anche  conceda  à i Perugini;  i quali 
oue  fino  à quello  tempo  erano  Socij  del  Popolo  Ro- 
mano , ilche,  come  fopra  fi  notò , Liuio  ftefTo  afferma; 
il  Sanato  Romano  gratificò  il  Popolo  Perugino  per» 
fedeltà  moftrata  nella  dtfefa  di  Cafihno,con  farlo  Mu- 
nicipio del  Popolo  Romano,  cioè  partecipe  di  tutti  gli 
ofiitij , gradi , cariche , dignità , & honori , che  nella-, 
Republica  ciafcun  Romano  goder  potefTe  ; Francefco 
Maturanti  ; citato  da  Chriftofòro  Saffo , apporta  per 
proua  di  ciò  la  lapida,  che  fi  conferua  in  S,  Maria  No- 
netta  in  P.  S.  A.  ed  è in  quella  maniera . 

C.  BÉTVO  C.  F.  TRO. 

CILONI . MINVCIANO 
VALENTI.  ANTONIO  . 

CELERI.  P.  LIGVVIO 
^ RVFINO.  LIGVVIANO 

AEDILI  II.  VIR  QVINQ^ 

SACERDOTI  III.  LVCOR. 

- PR.  VMBRIAE  XV.  POPVLORVM 

' PATRONO  MVNICIPI 

BETVA  RESPECTILLA  FIL. 

PATRI.  PIISSIMO.  L.  D.  D.  D. 

Da  quella  parola  MVNICIPI  il  MaturanzùSc  altri  et- 
mano Perugia  hauere  ottenuto  la  ragione  Municipale^ 
del  Popolo  Romano  : ma  fe‘I  marmo  fi  confiderà , ve- 
drafli,  che  non  meno  moflra  Betuo  Cilone  eder  Muni- 
cipale d’altra  Città , che  di  Roma  ; e come  di  quà  efii 
deducano  la  ragione  Municipale  di  Perugia,  io  non  sò 
* -Vedere.  Meglio  pare  à me,  che  prouare  fi  poffa  coft- 
Appiano  Alcflandrino  (c  Io  dicemmo  anche  altroue  ) 
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il  quale  ferine»  che  L.  Emilio  Perugino  votaflfoparlaf-^o/^ 
fe  » e Taccile  arcioni  proprie  di  Ciccadino  Romano»  nel  yrs 6. 

Senato  di  Roma  : dal  qual  forco  indubitatamente  fi  di-——— 
duca  Perugia  edere  fiata  partecipe  delle  dignità,  cari-  A‘P-C* 
chi,  & honori  del  Popolo  Romano.  Che  poi  i Perugi- 1 
ni  fcampati  da  Cafilino  , non  fi  foceflero  memoria  al- 
cuna, come  fcriue  Liuio;  rìferifcafi  al  naciuo  Genio  de* 

Peruginùi'  quali  vollero  Tempre  piùtofto  e der  glorio  fi, 
che  efiier  tenuti  tali  : e poi  fe  col  racconto  di  Liuio  c{i 
cinquecento  Tettanta  foldari  fcampati  da  Cafilino , la 
maggior  parte  erano  Prenefiini , chiaro  c,  che  la  mag- 
gior parte  de’  morti  era  Perugina  ; dunque  i Perugini  » 
benché  hauedero  voluto, non  poterono  fore  limili  me- 
morie . Se  i Romani  non  nobilitarono  il  fatto  de’  Pe- 
rugini , come  fecero  à i Prenefiini  : aferiuafi  alla  loro 
poca  gratitudine  , la  quale  in  altre  limili  cofe  hi  pur 
anche  conofciuta  da  Strabone , il  quale  però  ofierua , 

- > che  i Romani  poco  grati  fi  mofirarono  con  i Cerèta- 
ni , i quali  rirolfero  tutte  le  fpoglie  Romane  portate^ 

Strabo  hb.^.  via  da  i Galli  ; cosi  fcriuendo , Romani  autem  prof  ter 
malignai  Reipublica  Gubernatores  non  fatti  illit  grafia 
* memoriamtenuijfevidentur . E che  merauiglia  è poi  fe 

nell'ifteflaguifa  li  portarono  coni  Perugini?  Non  è pe- 
rò poca  la  gloria  de’  Perugini , conoictuta  anche  dal 
lo: Antoni us  Campano , il  quale  hauendo  à quello  Tatto  particolar 
r,guar<^°  * con  ragione  dir  potè , che  i Perugini  folTero 
rufu  F*  ^ac‘  *a  ^alutc  d*  Roma!  ilche  anche  cognobbe  A nniba- 
TMu.lib.j.  le  fteffo,  poiché  vedutoli  inutilmente  occupato  in_. 
du .3.  quell’  alfedio , più  volte  maledì  quel  trattenerli  fotto 
Cafilino  : onde  le  i Romani  diedero  à i Perugini  la  Cr- 
udità , e li  fecero  partecipi  delle  dignità , e degli  offitij 
di  Roma , non  sò  fe  più  donafiero , ò riceucdero . 

E quanto  à quell’  honore  della  Ciuilità  Romana  con-  . ^ 

cella  à i Perugini , già  fi  accennò , che  debellato  il  Re- 
gno Etrufco,  e Perugia  peruenuta  in  potere  de’Rotna- 
ni , ella  non  fù  come  foggetta  trattata,  ma  come  libe- 
ra , e compagna  del  Popolo  Romano , tenuta  ; ondo 
'4  or  . anche  T.  Liuto  fopra , chiamò  i Perugini , e Prenefiini  m 
attediati  in  Cafilino  Soci;,  e Compagni  de’ Romani; 

«come  , 


Libro  Secondo . ifi 

A.O.C.C  come  tali  goJeuano  i proprij  priuileg:j  ; viueuano 
3716.  con  le  natiue  leggi  ; elegge uano  da  fé  fteffi  1 loro  Ma- 
77c8iftrari’  e Decurioni  ; ne  haueuano  altri  ,che  loro  co- 
1819.  *m*ndide . Simile  liberti  godeuano  con  Perugia  altro 
quindeci  Città  dell'Vmbna;  ma  quali  fi  fodero  non  fa** 
prei  ben  dire  *,  ma  però  dall’antichità  de'  Popoli  forfe*  a 
erano  Todi,  Spoleto, Foligno,  Camerino,  Bcuagna»  •*-  \ 

Tiferno , Affifi , Spello,  Betrona,  Alfatenia,  Ogobbio, 

Luceoli , Narni,  e Terni  ; e fri  elB  1 Popoli  Amati , de’ 
quali  Plinio  pid  volte  fJ  mentione  ; & io  ftimo  frano  m»,#,.- 
quelli , che  hoggi  habitano  Callel  d’Arno , Lido  d’ Ar  • c.i*  * ** 
no,  Ciuitella  d’Arno  diflrectuali  di  Perugia;  1 quali  an  • 
che  d’ Amati  pare , che  il  no  ne  ritengano  ; per  l’vnio- 
ne, e confederatone  de’  quali  vno  fi  eleggeua.che  tue* 
ti  moderaflfe  ,onde  nel  marmo  di  C.  Betuo  Cilone,  vi- 
timamente  apportato  leggefi  VMBK.1  AE  XV  POP  V- 
LORVM  PATRONO  MVNICJPI . intendendo,  eh* 
egli  fòlle  municipe  , e partecipe  di  tutti  gli  offici# , ca- 
richi,  & honori , che  quei  quindeci  Popoli  dell’Vmbria 
dar  potedero  i i loro  Cittadini . Ma  non  per  quello  le 
Città  Socie»  & i Compagni  del  Popolo  Romano  era- 
no partecipi  degli  honori , c de’  carichi  de'  Romani  ; 
onde  oltre  federe  dichiarate,  e tenute  per  libere,  e per 
compagne  , bifognaua , che  la  Città  fede  dal  Senato 
Romano  dichiarata  partecipe  di  tutti  i carichi  di  Ro-  ; - 5^ 
ma  ; ilche  era  diuerfìffìmo  dal  farle  Colonia , perche* 
co'l  far  Colonia  vna  Città,  i Romani  nundauano  i lo- 
ro Cittadini , e foldati  in  eda  ; ma  còn  dar  la  Ciuiliti  , 
ammetteuano  nella  Città  di  Roma , & i 1 fuoi  carichi 
A.O.G»  Cittadini  dcll’altre  Città  ,e foraflieri . Edendo  duo- 
3W*_quc  Perugia  Socia  ,c  fatta  Municipio , ammeda  alla-, 

^ p Ciuiliti  del  Popolo  Romano , era  di  contraria  condi-  VI 
igjo.  tione  degli  altri  Popoli  della  Tofcana , i quali  in  quedi 
tempi  come  tributante  foggetti  erano  trattati;  il  per- 
che i Romani  mandarono  in  Arezzo  , come  Capo  ad*  r. 
hora  de’ foggiaceli  Tofcani , M.  Giunio , il  quale  per 
alcuni  anni,  con  il  comando  di  due  legioni  prelidiane,  •- 
tenne  co’l  titolo  di  Pretore  il  gouerno  della  Procacia; 
d’anno  approdo  desinarono  con  l’iftcda  carica  pui 

ii  a con 


%S%  rPetugÌ41RoMArtti  ' 

con  due  legioni  nella  medcfimaProuintia  Caio  Cai- 

furnio;  àcuipoifuccedette  Gneo  Sempronio  Blefo;  3758. 

ilche  non  làccuano  in  Perugia, nè  nelle  Città  Confede- m 

rate, e Socie  ; e così  lì  mantenne  la  noftra  Città  fino  al  A*p,c* 
principio  deirimperio  d’Augufto.  Con  quelli  priuile-  1 i 
T.Uh.m.8.  gi  molti  Cittadini  Perugini  fi  aggregarono  alle  farae-^#0.c; 
glie  Romane  j attcfoche , per  en  trare  in  Senato , e per  3*77*9. 

votare  era  neccflaiio  vnirfi  1 quelle fameglie,  e Tribù» — 

come  fi  notò  altroue  ; laonde  di  molti  Cittadini  Perù-; 
gini  noi trouiamo  marmi,  & ifcrittioni,  ne‘ quali  per  183 ** 
l’accennata  ragione  fi  fi  mentione  delle  fameglie  Ro  • 
mane , & anche  d'altre  Tribù,  e fameglie  d'altre  Città» 
alla  ciuilità  delle  quali  efi]  erano  ammefiì,  come  fi  ve- 
- de  nel  marmo  apportato  di  C.  Betuo  » nel  quale  oltre 
l'agnome,cheè  Caio  , & oltre  il  nome , che  è Betuo 
(fpecificato  per  figlio  di  vn 'altro  Caio)4  Betuo  fi  dati- 

ACtomm  in  DO  °tto  nomi  » con  ‘ <Jua^*  ^ conofee  in  pratica  quello» 
a.  Vtninì™  c^c  Afconio  Pediano  dille, cioè,  Cum  aliquii  Citiis  Ro- 
tnanus  oftendendus  ejfit fignificabatur  aut pra  nomine* 
fuo , aut  nomine , aut  cognomini  » aut  à cognatione , auf 
à Tribù , in  qua  ccnftretur  » aut  à curia , autà  cenfurat 
gutfìcut  Senatorati  Equa  : ilche  tuttp  fi  vede  nel  npr 
ftro  C.  Betuo  ; il  quale  hi  il  prenome, & c Caio  : ilnor 
me , & è Betuo  : l’vno , e l'altro  anche  di  fuo  Padre  ; il 
AULfol.n.  che  era  vfitatilfimo  apprefio  gli  antichi  j onde  in  Aldo 
Aurelio  Demetrio  erge  il  tumulo  , c l'ifcrittionc  ad 
Aurelio  Demetrio  fuo  Padre  ; ilche  faceuafi  quando 
nell’iftefla  cafa  fi  trouauano  folo  il  padre , & jl  figlio,: 

.fri  quali  fouente  non  accadeua  altra  diuerfiti  d’agno- 
me , ò di  nome , ma  folo  nel  cognome  «.come  fi  vedv  \i\ 
pure  in  Aldo  in  quell*  ifcrittione . 
ldanfil.10.  D.  M. 

ìm  C.  CANDIENO  AFRICANO  j * 

-n  . FILIO  PIISSIMO  , 

• ; C.  CANDItNVS  IVSTVS  PATER.  , ‘ 

*•  Quello , che  nel  marmo  fegue  TRQ.  lignifica  la  Tribù 
T.UuM.6.  (Trometina,vna  delle  trentaffi Romane,  alle  quali,  co- 
me fi  dilfe , e fi  replicari  » era  qeceflario , che  le  Città 
Municipali  , ■&  aoimcfic  alla  Cittadinanza  Romana.» 

' ;»cj  . ' . , * y ' 'V  fodero 


Wm  Setottù.  *j}.  * 

I.O.C.M?w  aferitte  i deila  qual  Tribù , al  creder^  di  Aldo  » mu&t.U 
3719.  fanno  mentione  Fedo,  Liuio,  Appiano,  & altri.  Nél-  CsUf. 

la  parola  CILONl  fi  efprime la  nobiUflima  famegUa_» 

^gP  C'  ®ctuo  1 actefocbe  i Ciloni , ò Perugini , ò Romani  » 
i *'  che  fi  foflfcro,  fiano  per  altri  marmi,&  ifcricrioni  mol- 
to celebrati  : di  vn  Lucio  Fabio  Cilone  fi  vedono  due 
vaghe  ifcrittiopi  apprcOo  Aldo , le  quali  ritrouarfi  in-» 

Roma  eglrfcriue  i l’vna  è tale . 

L.  Fabio.  M.  F.  Gal  Ciloni.  Septi- 
mino.  Catinio.  oAc ili  ano.  Le- 
pido. Fulginiano.  Cof. 

C orniti.  Jmp.  L.  Septimi  Seueri.  Pi/  $ 

Pertinaci.  Aug.  Arab.  Adiab.  P.  P. 

• Sodai  Hadrianal.  Cur.  Min.  Leg. 

Aug.  Pr.  P.  Prouinc.  Pann.  & Mce - 
ftje.  Sup.  Bithyn.  & Ponti.  Duci.  Ve - 
xi  Ili.  per.  I tali  am.  Exercitus.  Imp. 

Seueri.  Pi/.  Pertinacis.  Aug.  & M. 
e. Aureli . a Antonini . oAug.pr<£po- 
Jtto.  Vexillation.  Ferinthi.p er- 
genti. Leg.  Aug.  Tr.  T r.  Fruin.  Ga- 
lat.  Pr<ef.  Aer.  Militar.  Frocof.  Prou. 
Narb.Leg.Aug  Leg  XVLF.F.Pr.Vrb • 
Leg.Pr.Pr.Prou.Narb.Frib.Pl.QufJf. 
v Prou.Cret. Cyr. L rib. M il. Leg.X  1. CL.  • l. 
X Vèr.  Stlit.  Iudic.  Cur.  R.P . Nico- 
medienjium.  lnteramna - 

tium 


If4  Perugia,  Romana 
tium.Nartium.  Item  Grauifcanorum . ao.c. 
7”.  Claudi us  zAmbrckanus  7.  Leg.  V 7 -9  - 
-*  Af  ac  e donici,  ob.  menta . 1 » j 

Et  vn’alcra  limile , aggiunge  lui  Aldo  , eretta  al  mede- 
lìmo  Fabio  Cilone , quali  con  grilletti  titoli,  da’  Mila- 
nell . L.  Flaminio  Cilone  > io  tengo  appretto  di  me 
vna  moneta  d'argento»  la  quale  è imprctta  con  il  capo 
di  donna  armata,  lignificante»  come  le  lettere  dicono» 
ROMA  * e con  la  X.  fotto  il  mento  , per  inoltrare  il 
fuo  valore  ettere  di  diece  atti , & vn  denaro  : dall’altra 
parte  è vna  biga,  da  cui  il  denaro  diceuafi  Bigato , co- 
irne in  più  luoghi  appretto  T.  L uio  fi  vede  : e fotto  hi 
S quelle  lettere  L.  FLAMIN.  C1LO.  onde i marmi, e 
le  monete  de’  Ciloni  trouate  in  Perugia , & i cognomi 
Callo  » & Aciliano  proprij  d'alcuni  Perugini , corno 
vedraflì  * inoltrano  quella  ettere  fameglia  Perugina-, . 

L’altra  voce,  che  fegue  MINVClANO,io  (limo  lìa_* 
cognome  familiare  della  gente  Cilona  » pollo  à diffe- 
renza degli  altri  communi  d tutta  la fameglia  ; Colico 
Colo  à prenderli  di  quando  in  quando  dalle  perfone  de- 
feendenti  di  quella  fchiatta  : e doue  Cilone  è commu- 
ne  d tutti , Minuciano  forfè  era  quali  perfonale,  e Colo 
alle  volte  da  quelli  vlìtato  ; atteloche  gli  antichi  non 
Colo  li  feruiuano  del  cognome  della  fameglia,  ma  olere 
quello , anche  d'altri  vlitati  da’  maggiori  * nella  fame- 
glia  lletta  prendeuano  l’vfo  : del  che  habbiamo  varij  c£- 
jtU.fol.16.  fetnpi  in  Aldo  nella  fua  Ortografia  Abaia  Seruiliorum 
cognome»  ; Seruilio  era  cognome  della  fameglia;  Aha- 
Tol.  19.  la  cognome  vlìtato  da  i Seruilij  ; cosi  Allienus  cogno- 

Fol.  104.  me» fami  lue  Roman*;  Bhtfus  cognome n Semproniorum, 
T0L16Q.&  Caspio  Sentili* gentu  cognome n , Catullus  P alenar um 
161.  cognome n , Catultu  Ludatiorum  cognome» , & altri  in- 

~ finiti  : quindi  perche  i maggiori  di  Betuo  erano  Colici 
cognominarli  Minuciano; anch'egli  oltre  quello  della 
fameglia, fi  tolfe  quello  cognome  perfonale . L’vlo  poi 
de 'Cuoi  maggiori  pendea  dall’eflere  etti  afcritti , &an- 
nouerati  nella  fameglia  Minucia,la  quale  ettere  Roma- 


' Libro  Secondo:  tff 

A.O.C»na  Aldo , il  quale  tri  rifcrittioni  de  Minuti;  re-  AUJ»Oui 
3759.  filtra  anche  qucAo  di  Betuo,  lo  dichiara  Liuio,  con_.  tr»fh.  pi,  ' 

* far  fegnalaciflìme  memorie  de’  Minuti;  : ilche  io  crédo  f u. 

ibP.‘C’  e^cre  auuenuto  in  quella  guifa  , che  il  Biondo  ferme , *• 

i ' che  ab  Atmilio  diSlui  eft  Aemilianus , & à Serui/io  Ser-  Tn"& 
uiltanus:  cosi  anche  à Minucio  farà  detto  Minucianus;  ^ * 


tale  denominarione  è quella  di  M.  Emilio  Plocamia- 
no , figlio  di  P.  Emilio  Plocamo  » di  cui  è quell’  ifcrìt- 


tiono , 
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D.  M. 

M.  AEMI- 

LIO . PLO- 
. f.  CAMIA- 

o NO.  P.  AEM1LI- 

VS.  PLOCA- 

MVS . ET.  F.  7,  . ... 

. y SPES.  FlLI- 

o.  vixit . an-  : , 

• > NIS . II. 

MENSE . I. 

DI.  XXVIII. 

T Gli  altri  tre  titoli  VALENTI  ANTONIO  CELERI, 
io  efpontuo  già  con  emendare  il  marmo , il  quale  già 
corrofo,  da  altri»  come  appare,  è flato  emendato  j& 
in  vece  di  Antonio  io  leggeuo  A.  Iunio , e l'efponcuo 
per  AGiunio  Vaiente, Centurione  del  Pretorio  di  Au- 
guflo  : della  cui  fortezza  dice  cole  memorabili  Plinio  : 

\.  e perche  Celere,  vuol  dire  Soldato  di  guardia  à caual- 
lo , che  noi  chiamiamo  Canai  leggieri, Lance  /pezzate. 

Corazze , c limili  ; de’  quali  Plutarco  parlando  di  Ro-  piut*rrb.ìm 
molo  di /Te  Habuit  autem  letloi  iuuenes  ad  culi  odiar*-,  tumul ». 
fui  torpori t , yque  quod  Regi  quotiate  prajioforent  à ce- 
mentate mintjierij  Celerei  nuncupati . io  per  ciò  cfpone- 
ua , che  Betuo  fòffe  Soldato  à cauallo  di  AuloGiunio 
Valente  , con  quel  modo  di  coArutrione , che  A fuol 
dire  7 oannis  Baptifiee  Lauri  'Perujmi  Vrbano  Vili.  >, 

intimo  Cubiculo , & Saero  Cardtnalium  Collegio  à Se - 
eretti . Ma  perche  vedo , che  il  nome  di  Valente  è nel 
marno  prepoito  per  cognome»  & io  Plinio  è poipoOo 
Leu  ‘ 1 ■ ter 
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ijt  Perugia  Roman* 

per  cognome  ; c poi  ho  (copèrto , che  i Ceììcri  fono  <JÌa.C5.C. 
fameglia  Perugina  » come  moftrarò,  quando  fi  parlari  $7*9. 
di  Calfornia  mog  ie  di  Plinio  il  gtouane  , perciò  redo — — 
in  forfè  e dell’emendatione , e deU*cfpofitione  ; e tanto  Jgjg* 
maggiormente  ne  dubito, quaco  che  A.Giunio  Valen- 
te non  era  Prencipe  tale,  che  per  la  fua  guardia  fodero 
deputaci  i Celeri;  onde  fe  quello  fenfo  rton  fi  riceua_»  * 
conucrridìre , che  Valente , & Antonio  fiano  cogno- 

' d’altre  fameglie  d'altre  Città , dalle  quali  à Roma  p*P- 

farono  i Valenti , e gli  Antónij  ; e Cefere  fia  ò cogno- 
me , ò pronome  di  fameglia  Perugina  : gli  altri  tre  co- 
gnomi P.  LIGVVIO  RVF1NO  LIGV  VIANO  ò fono 
di  qualche  Cognatione,  ò Curia , di  Becuo,  ò di  fami- 
glia di  qualche  altra  Città',  alla  quale  aferitto  Bccuo 
poteua  godere  la  Ciuilità  detta  Città  medefima  : & in 
AUJmOrt» - vero  ^c’  Rufon*  ^ vedono  molte  memorie  in  Affili , in 
FAfh.  à foL  Salfoferrato , & in  Roma  ; e fiì  anche  cognome  vfita- 
666.44/616.  ciffimo  de’  Vibij , alla  cura  de  quali  Augufto  commife 
ilfar  rihabitare  la  defolata  Perugia  da  nuoui  Coloni  : 
dei  che  fanno  fede  due  marmi,  l’vno  di  Roma  apprclfo 
Aldo , & è tale . 

Au.fti.6io.  TtC telar. Diui.  AVGV STI  F.Augufius. 
Pont.Max.lmp.  VII  LTrib.Pot.XXlI  li 

dedit. 

C.  Vibio  Rufino.  M.  Cocceio  Nerua  Cojs . 
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L’altro  in  Affili  appreso  l’iftelfo , di  quella  fora» 

Q2_  VIBIO 

MODESTO 
VI.  VIR.  AVG. 

CN.  RVFIVS.  IN 
SEQVENS.  BENE 
MERENTI. 

Gli  altri  titoli  poi,  che  feguitano  nel  marmo,  fono  per 
dichiarare  gli  lionon , e gli  offiti; , che  in  vita  hebbò 
Bctuoidal  che  tutto  li  conofce  vero  quanto  dicemmo, 
che  pjér  godere  ti  Citìilftà  di  Rofoa , à di  altra  Città  » 

molti 


^ ijibr 6 Secondo  éjt 

A 0 ^molti  fi  fatcuano  afcriuere  alle  fameglie  di  forile.,  t 
lf  <9.  ’l’iflefTo  fi  corrobora  con  altri  marmi , pure  trottaci , e 
conferuati  in  Perugia,  come  i Grani)  aferitti  trà  i Loft 
*:p*c*  Iti  » avieri  tri  i Ceto) , tri  i Mimici) , tri  gli  Emilij , e 
tri  i Corneli)  ; dagli  mirimi  de’ quali  , crede  il  noflro 
Macuranzt  t fiere  di  ice  fa  in  Perugia  la  famiglia  della-» 
Cernia  ; ilche  non  dee  tornarti  incredibile  in  Perugia  » 
gii  che  l’iflefTo  vediamo  ne’  Comari , & in  altre  fami: 
glie  nobili  (Time  di  Venetia.e  d’altre  Citti,  le  quali  con 
certifiima  defeendenza  , e ferie  fono  deriuacc  dall'an- 
tiche  Romane . Ma  pertorhare  al  filo  dell  hifioria_.  j 
Annibale  fneruaco  dalle  delicie  di  Capua , & i fuoi  fol- 
.•*  dati  ammolliti  dalle  delicatezze  del  paefè  , fi  moflra- 
uano  diuerfi  da  quelli, che  vennero  in  Italia;  attefoche 
venuti  alcune  volte  alle  mani  con  i Romani , n’hebbe- 
' ro  il  peggio  ; ilche  diede  occafione  al  Popolo  Roma* 
no , che  mentre  il  nemico  trafeorfeua  la  Campagna,  e 
la  Puglia,  efaceua  della  meti  d’Italia  vn’Affrica,  di  far 
refìflenza  i lui , e nel  tempo  fleffo  mandare  eflferciti  in 
Sicilia, in  Sardegna, de  in  lfpagna  : la  Sicilia  perla  mor- 
te di  Hierone  il  giouane,  folleuatafi , con  la  rebellione 
d’vna  fola  Siracufa , tutta  fi  rebellò  : era  flato  coli  de- 
tonato con  efiercito  Marcello  per  la  terza  volta  Con- 
fole , il  quale  con  tre  anni  d’anedio  vinfe  la  fortezza.» 
delle  mura,  la  forza  dell’ armi  Siracufane,e  gl’ingegnofi 
artifìci)  del  Matematico  Archimede . Viene  da  Silio 
defcricta  cofa  di  quella  guerra  Siciliana  , che  ne  pare 
degna  d’effore  riferita . Nella  battaglia  del  Trafimeno 
gii  fatta  cri  Annibale , e Flaminio , tu  fatto  prigione.» 
dagli  Africani  vn’  Afilone  T ofeano , il  quale  diuenne* 
fchiauo  di  vn  Berrà  Affricano  ; dal  quale  poi  con  pietà 
Italiana , e con  Romana  magnanimiti  fù  fatto  libero  ; 
egli  liberato  ritornò  allcfforcicio  della  Militia , e men- 
tre 1 Romani  combatteuano  ne’  campi  Leoncini  coil» 
gli  Africani  s’incontrò  co’l  fuo  liberatore  Berrà  ; il 
quale  effondo  armato , c portando  l’elmo  in  teda , non 
fò  da  Afilone  conofciuto;  onde  azuffatofi  con  lui,  cet- 
'caua  con  ogni  forza  con  la  fua  morte  riportarne  viti 
toria  : Vn  colpo  di  Afilone  ruppe  i lacci  dellelmo*  e 

Kit  Berrà 
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1*8  Perugia  Roman* 

Berrà  vedutoli  nelle  fauci  della  morte»  ricotte  alfa  pie<A  Oiv 
ti  del  vincitore, il  quale  lieto  ricompenaò  la  fua  liber-  /7  f *. 
♦4  con  la  vita  del  fuo  liberatore  : ilchc  fucceflc  mentre — — — 
il  campo  di  Marcello  paflaua  all'afiedio  di  Siracufa_» . 

•i'  Nel  tempo  fteffo  fi  riacquiftò  la  Sardegna  » i due  Sci- l8* **• 

pioni  ruppero  nella  Spagna  tre  elTercici  » e nell'Italia-» 
riportarono  i Romani  molte  vittorie  de’  Cartaginefi  , 
le  quali  vittorie  furono  interrotte  prima  da  varij,e  va- 
T&m.iA.}.  ni  prodigi;  ; tri  quali  fi  racconta , che  i Spoleti  vna_« 
dr.f.  / donna  fi  conuertifie  in  marchio  » e poi  da  vari;' , & in- 

feudi accidenti,  cioè  nella  Spagna , la  morte  di  Gneo* 
t.lìmJH.4.  e di  Publio  Scipioni  , cneirVmbria  la  perdita  di  Ta- 
* *;?•.,  „ ranto  « e d’altri  luoghi  : la  morte  di  T.  Gracco , e di.  0 —• 
fintarci,  in  M.  Centonio  Penula . Ma  voltatali  la  fortuna,  fù  Sira-  }\  ^ 
Manti/.  ' cufaalfineefpugnata,  e Soggiogata  tutu  la  Sicilia  -,  c— — 
Qrtf.M.iA.  cinta  d’alTedio  firetrifiimo  Capua:  per  la  cui  liberarlo-?  A-P>c» 
,7‘  ne  Annibaie rifoluette alTediare  Roma;  donde  fu  ribut-  ,8*** 

tato  dall’armi  della  terra , e del  Cielo  : Capua  fi  refe  4 
i Romani  > c fù  feguitata  da  altre  Città . Ma  per  ven- 
dicare gli  oltraggi  riceuti  dagli  Africani  nella  Spagna* 
e la  morte  de’  due  Scipioni  n foluette  il  Senato  Roma- 
ni* W < no  man£*are  Publio  Cornelio  Scipione  figlio  del  mor- 
^ . *6*  to  Scipione , che  poi  da  i fatti  illufiri , e per  le  vittoria 

degli  Africani  riportate , l’Affricano  fu  detto,  gioua- 
ne  , che  non  pafTaua  anni  vintiquattro , ma  di  grandif- 
fime  fperanze , il  quale  in  Ifpagna  operò  cofe  fegnala- 
' tifiìme . In  Italia  fuccefiero  vari;  prodigi; , tri  i quali 
InljiAfifJt  in  Todi  tutto  vn  giorno  intiero  cor  fero  riui  di  fangue; 

H;*  4 Monte  Rotondo  piouettero  pietre  j & in  Rieti  par- 

torì vna  mula:  il  teiror  de’ quali  non  intepidì  il  furor 
dcll’armi  Romane , fi  che  non  nporcaficro  faraofe  vit- 
torie de’  Cartaginefi  in  Italia,  in  Sicilia,  & in  Ifpagna: 
in  Italia  i Romani  domarono  afatto  « Capuani  : ripre- 
kro  Selapia  : mortificarono  i Tarentini:  in  Sicilia  ripi- 
gliarono Agrigento , & il  refio  della  Prouintia  : Se  in.» 
LfùrJiK ».  ifpagna  u forte  Scipione  debellò  la  nuoua  Cartagine, 

**'  e foggettò  quella  Prouintia  feminario  dell’armi  nemi- 
che , Oc  educatrice  d’ Annibaie  > da’ Monti  Pirinei  fino 
iiUc  Colonne  d’Èrcole , c fino  all’Oceano . Nè  eoa* 


: 


Libro  Secondo: 


A'Q  C cotto  ciò  potevano  i Romani  torli  dalle  vifcere  dìta- 
I j6o.  lia  il  ferociflimo  Annibaie  , il  quale  oltre  Tarmi  » e lo  - z 
— ——  genti  d’Affrica  hauendo  feco  molti  Italiani  ; con  i me-  , 

A.P.C.  defimi  defolaua  l’Italia , e le  file  Prouintie  : ma  il  gran 

Marcello,  che  fu  il  primo,  il  quale  fece  vedere  poterli  t.Uu.i*.u 
Annibaie  vincere  , fiì  anche  il  primo  à vincerlo , e fu-  * 

garlo  : Ma  s'intepidl  il  principio  fèHce  delfeuerfionc# 
delTarmi  Affrica  ne  da  vn  nuouo  tumulto  delle  Citt4 
Socie  del  Popolo  Romano  > delle  quali  molte  Ranche 
dalle  continue  contributioni  de’  foldati , dalle  paghe  » 

& afflitte  dalla  longa  guerra  , proteflarono  al  Senato 
non  voler  più  concorrere  alla  guerra  contro  Cartagi- 
nefi , e quelle  furono  Ardea , Nepi , Sutri , Alba  * Cir- 
celli , Carfoli , Seffa,  Sora,  Sezza,  Calui,  Nami,  e Ter- 
ni ; ma  dall'altra  parte  in  fauor  del  Popolo  Romano  fi  v 
levarono  altre  diciotto  Colonie , e furono  Segna,  No- 
la , Nojbano , Sutricoli , Brindefi , Fregelle , Nocera  » 

Adria , Fermo , Arimini , Pontia , Pedo , Coffa,  Bene- 
uento , Efernia , Spoleti , Piacenza , e Cremona  ; con 
l’aiuto  delle  quali  Colonie  fi  mantennero  le  forze  Ro- 
mane : da  quello  racconto  di  T.  Liuio  vedefi , che  Pe- 
rugia non  fi  annouera  tri  le  Colonie;  perche, come  di- 
A.O.Gccmmo  * v'ucua  con  le  Tue  leggi , e come  Cicti  libera  ; 

17  6u  il  refio  delta  Tofcana  fù  contenuta  in  fede  dall’efTcrci- 

to  vecchio  raccolto  di  genti  Romane,  lòtto  il  coman- 

A*IU . do  di  C.  Fuluio . Annibale  prouòjpid  volte  il  valore# 

1 * * Romano  ; Taranto  fiì  per  arte  preio , & in  Ifpagna  l’cf- 

fercitod’AfdrubaledaScipione  debellato  . Oltre  far-  c**  *)»4 
mi  Cartaginefi , tumultuavano  anche  le  Macedoniche  F'^' 
contro  Romani; attefoche  Filippo  Rè  fi  afiàticaffe  per  \ 

ricuperare  gli  Etoli , pochi  anni  avanti  toltili  da’Ro-  pc/it, 
mani  ; onde  i Tuoi  moti  furono  foffeguiti  da’  Sanniti.» 
da'  Lucani , & anche  da’  Tofcani  : i romori  di  Tofcana 
prefero  principio  da  Arezzo  ;e  quelli molto  fofpetto, 
e trauaglio  diedero  al  Senato  , il  quale  perciò  defiinò  f* 

in  Tofcana  Marcello  eletto  Confolc  per  Tanno  aueni- 
re , con  ordine,  che  vedefTe  il  fatto , e parendoli , chia* 
maffe  TcfTcrcito,c  trasferì fie  la  guerra  di  Puglia  in  To? 
fcana  -i  ma  i T ofeani  atterriti  da  quelle  prouifioni,  fi 

X it  a qui  e- 


( 


ito  rJP&KgtaTlomAfia 

quietarono . Seguitò  fanno  XI.  della  guerra  Careagj~A 
TJ.rn.lt «efe,  nel  quale  in  Tofcana  fià  mandato  per  Vicepreto-  j76u 
dec.j.  reC.  HoftilioTuberone  ♦ con  ordine  , che  non  fi  ino  — — 
ncflc  con  federato  da  Arezzo , fapendo  indi  nafcere  il  V^* 
fomite  de’ romori  di  Tofcana>c  che  attenderei  farsi, 

• v che  iui non nafceflTero  altri  tumulti  : macon  tutto  ciò 
crefcendo  via  più  i romori , & i fofpetti  , comandò  il 
fenato  iC.  Oftilio  , che  per  meglio  adìcurarfi  prcn- 
dcfTe  Statich'  da  loro  : eperl’cflecutione  inand  irono 
CaioTcrentin,  à cui  lì  confègnaflero  gli  Scarichi  per 
condnrgli  à Roana.  Giunto  Terentio  ad  Arezzo  » 
Ofidmfubbito  fece  entrare  vna  legione  , la  quale  era 
accampata  vicino  alla  porta  , nella  Circi  Sbandiero 
w {piegate,  e difpofte  le  guardie  perii luoghi  opportuni» 
fece  citare  i Senatori  m Piazza  i e riditele  loro  gli  Sta-, 
fichi  : i Senatori  dimandarono  due  giorni  da  configlia- 
re ; ma  aftretti  furono  à dar  gli  Scarichi , protdlanio 
Oftilio,  che  alcrimente  egli  prefo  fi  haurebbs  ratti  i fi- 
gliuoli de’Senatori  fiedì:e  poi  fece  guardarle  porte  da' 
Tribuni , e da’  Capitani  delle  genti  compagne , acciò  • 
che  mfiiino  vfcip pocefle  fuoriima  edcgueudofi.ciò  con 
vn  poco  più  di  negligenza  di  quello , che  farebbe  fiato 
bifogno , bebbero  agio  fette  Senatori  di  fuggirfene  in- 
fame con  i loro  figliuoli  : il  giorno  feguencc  citato  di 
Buouo  il  Senato,  furono  confi  Icari  i beni  di  quelli,  che 
mancauano  , e prefi  per  lfiatichi  cento  venti  figliuoli 
de'  Senatori*  confegnati  à Tcrcntio>il  quale  in  Roma  ' » 

accrebbe  i romori  molto  più  di  quello , ch'erano  i on- 
* de,  come  fe  fofie  guerra  in  Tofcana,  fu  commeffo,  che 

.v  ViftefloTerentio  conducete  vna  delle  legioni>.ch,era-5 

. no  in  Roma  ad  Arezzo , e che  runanefle  alla  guardia  di 
quella  Citti  ; e che  Qttilto  con  l'altra  legione  andaflc 
vifìtando  tutta  laTofcana , per  tor  via  ogni  cagione-» 
di  folleuamento . Terencio  giunto  in  Arezzo  dtman- 
dò  i i Senatori  le  chiaui  della  Citti  ; ed  effi  rifponden-» 
do,  che  le  porte  delle  loro  mura  non  haueuano  chiaui» 

•gl»  credette , che  fodero  fiate  tolte  via , e maliciofa- 
mente  fodero  perdute  . onde  di  nuouo  rifatte  far  le» 
chiaui  > procuro  4'bauerc  tutte  k cok  in  fuo  poterò  ». 

- «.  c cosi 


? Librò Sùondfi  i9> 

^^e.e'eosl  raffrenare  l’imminente  pericolo-di. fofléuatone» 
376  u Nell'Abruzzo  continuauafì  la  guerra  con  Annibaio 
più  con  l’arte , che  con  la  forza  : onde  con  arte  Quin- 
A.P.C.  to  cirifpino,  e M.  Marcello  Confoli , feguitati  da  du1- 
i **  cento  vinti  caualìi , de’  quali  folo  quaranta  erano  Fre- 
udiani , e gli  altri  Tofcani  recarono  opprefli  da  Anni- 
baie , con  la  m<  rte  di  Marcello , e con  ferite  dr  Chrfc- 
fpino  ; Liuio  con  il  fuo  contrario  affetto , del  tutto  mi- 
colpa  1 Tofcani  . Fù  creato  Dittatore  L.  Manlio  Tor- 
quato * c fotto  coftui  eletti  i nuoui  Confoli  M.  Lituo, 
eM.  Claudio  Ncrone;&  in  Tofcana  fpcdito  per  Vice- 
A.O.C.Pretorc  C.  Terentio  Varrone  : nel  qual  tempo  Afdru* 
37 ój.  baie  fe  ne  veniua  di  Spagna  con  grofTo  efferato , per 
— —dar  foccorfo  ad  Annibaie  fuo  fratello.  Ma  Claudio 
Nerone  ftrmgendo  con  afpre  battaglie  Annibaie, dop- 
i ‘ po  alcune  fognante  ttragi  de’  Cartaginefì,  fidifpofo 
troncar  la  Arada  ad  Afdrubale , il  quale  nell' VmbriaJ* 
credeua  poterti  congiungere  con  Annibaie  : onde  rin- 
forzati gli  elferciti  dal  Senato  in  Narni  , ei  lafciaro  il 
— fuo  efferato  contro  Annibale  al  comando  di  Q^Ta- 

• tio  » con  foli  feimila  pedoni , e mille  caualìi  andò  con 

gran  di  (lì  ma  preftezza  ad  vnirfi  co’l  fuo  Collega  , fenza 
che  Annibaie  mai  fapefTc  lui  efTerfì  partito:  fi  congiun^ 
Aro  i Confoli  vicino  4 Sinigaglia  ; c fi  pofero  nello 
montagne  vicine  tri  FofFombrone , Vrbino , e Cagli  » 
vicino  al  Metauro  : doue  mentre  Afdrubale  tenta  di 
sfuggire  la  battaglia , affaiito  da*  Confoli , fù  rotto , e 
vinto  > & egli  perde  con  l'efferato  anche  la  vira  : con- 
1 tracannando  con  quella  vittoria  ii  Romani  la  per- 
' dita  di  Canne,  e del  Trafimeno  ; Claudio  tolta  la  tetta 
di  Afdrubale » con  efquifira  prcttezza  ritornò  al  Cam- 
po contro  Annibale  il  Tetto  giorno  doppo , che  fe  no 
partii  e giunto  fece  gettarla  tetta  d’ Afdrubale  tri  lo 
trincierc  d’Annibale , e mottrare  i prigioni  Affricani  , 
vinti  nella  battaglia:  e volle , che  due  de’  prigioni  libe- 
fi  andaffero  ad  Annibale , c gli  raccontaffero  gli  acci- 
denti della  battaglia  : Annibale  à cotale  auuifo  (ofpi- 
nndo , e gemendo  ditte , che  horamai  conofceua  la-# 
«aala  fortuna  de’ CaitagiDcfi  ; Jb  luogo  della  battaglia: 

contro 
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Libro  Secondo*: 3 %?$ 

^OeC.C«ttà  in  quei  tempi . I Perugini,  Chiusini,  c Rofellani 
37tf«.  ( Popoli  airhora  habitaoti  oue  hora  è Gualdo,  ò poco 

—  lontano  ) offcrfero  gli  abeti  4 fabricar  le  nani»  e graiu»  . a 

*jp*c*  fomma  di  frumenti . Se  Liuio  così  didimamente  par» 

**-**'  lato  ha u effe  delle  contributioni  degli  altri  Popoli  » co* 
me  d’ Arezzo  > haueremmo  notitia  anche  del  fuo  pote- 
re» e forza  in  quelli  tempi . Ma  bada»  che  da  lui  anche 
6 deduca,  e confermi  ciò  che  fopra  lì  dilTc,  cioè  Perur 
già  edere  data  Socia,  Amicai  Confederata;  non  Sud- 
dita , ne  Colonia  di  Roma , onde  Liuio  dice  Vtqu*  à 
Socijs  darentur  ad  nouas  fabrteandas  nauti  acctpertt  • 

Tutti  i Popoli  dell’Vmbria,  & inoltre  i Norcini,  i Rea- 
tini , gli  Amiternini  ( hoggi  dedrutti  ) & i Sabini  pro- 
. mifero  di  dar  foldati.  I Merli,  Peligni,  e Marrucini  va- 

- lontanamente  li  annouerarono  fri  foldati  ; i Cantieri- 
■eli  effendo  confederati  de'  Romani  , fenza  obligo  al- 
cuno  mandarono  vna  banda  di  feicento  foldati  : con> 
quede  offerte  datoli  ordine  di  trenta  naui,  di  trenta  le- 
gni grodi  di  cinque  banchi,  e di  diece  di  quattro  » Sci- 
pione in  perfona  di  maniera  follecitò  l'opera , che  ùu 
quarantacinque  giorni  dal  dì,  che  il  legname  Dà  con- 
dotto dalle  felue , le  naui  furono  compiute , armate,  e 
(palmate,  e pode  in  acqua;  e con  effe  prima  andò  in  Si- 
cilia . Ma  tri  quedo  mentre  Magone  Capitano  do* 
Cartaginelì  fcacciato  da  Scipione  dalla  Spagna , sbar- 
cò all’improuifo  4 Cenoua  con  dodecimiia  fanti,  e due 
mila  causili  ; & hauendo  prefa  quella  Citti , con  parte 
di  quella  riuicra , diede  Ipauento  4 Roma  ; onde  li  or- 
dinò, che  Marco  Liuio  Salinatore  Proconfole  da  To- 
fana fi  accodallc  4 Rimini  con lelfercito de' volonta- 
ri; : & 4 Gneo  Scruilio  Pretore  di  Roma , che  traheife 
dalla  Citti  le  due  legioni  de’  Terrazzani , c le  mandaflè 

. inTofcana  jilche  fece  Marco  Seuino,  il  quale  conduP* 

(è  quelle  genti  in  Arezzo . contro  Annibaie  non  li  ope- 
rò cofa  alcuna,  perche  la  pedeaffliggcua  il  paefe.  Sci-  t.iìu,  Ma 
pione  in  Sicilia  riacquidò  Socri  ; c co  l nome  lolo  fpa-  Àc.y 
uétò  quali  l’Affrica  tutta . Succederò  Confoli  M.Cor- 
nclio  Cctego,  e P.  Sempronio  Tuditano  , e perche  fi 

' temeua  di  Magone  >c  de*  Ctrtagincfi  condotti  da  lui  9 

■ l «vagaci 
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e vaganti  per  la  Liguria,  hoggi  GenoucfarOtCornelid^Q^ 
T.LmJH.f,  con  ri  vecchio  efferato  fe  novenne  io  Tofana, e Sem  l7ù>. 

promo  andò  nell'Abruzzo  contro  Annibaie  ; è quefta  è " — ■+ 
la  prima  volito  i che  la  Tofcana  forte  cominella  al  go- 
«erno  di  vn  Confole  ; le  dodici  Colonie  » che  lèi  anni  l***r 
nuanci  riciifarono  militare,  e continuare  la  guerra  eoa 
i Romani , furono  condannate  i mandare  il  doppio  de? 
foldaci  d piedi  * di  quello  che  mandato  mai  hauertero 
da  che  gl’iilimici  erano  venuti  in  (calia  , e cento  vinca 
caualìi  per  ciafcuna  ; & d pagare  buoia  fomma  di  de- 
rari  ; Scipione  alla  fine  da  Sicilia  traghettò  in  Affrica.* 

Con  crencacinque  mila  foldaci  frd  pedoni , e caualli  ; e 
/ combattendoli!  prefe  molte  Cictd  > e luoghi . L'anno  $ .o.C. 
venente  eflendo  Confoli  Gn.  Seruilio  Cepione  ,e  Ga  J767.  * 
Seruilio  Gemino , toccò  la  Tofcana  i Seruilio  Gemi— — — 
no»  acciò  la  cenefTe  in  fède,  dubitandoli»  che  molti  no  A,p*c* 
-bili , e ricchi  Tofcani  non  hauefTero  (ecreca  intelligenv  l84°* 
za  con  Annone  Capitano  de’  Carcaginefì , che  feorrz- 
ua  per  la  Liguria , e per  la  Gallia  ; ma  con  procedere* 
contro  di  quelli  » e con  il  foro  volontario  cfìlio  ,fc  ne 
liberò . Furono  poi  i Cartaginefì  rotei, e ferito  Mago»- 
ne  foro  Capitano  nella  GUlia  ; il  perche  e Magone,  de 
7\i itKlih.j.  Annibale  luo  fratello  furono  affretti  d tornare  iti  Car*» 
ragine , perche  Scipione  hauendo  fuperaco , & impri- 
gionato Siface  Rè  di  Numidia , & imparronitofì  della 
maggior  parte  dcll  Affrica  ,ì  Cartaginefì  gli  richiama- 
rono alla  dife fa  della  foro  Patria;  Magone  mori  tra  via; 

& Annibale  al  finè  ntl  fedicelìmo  anno , eh’  egli  venne 
d guerreggiare  in  Italia , fu  affretto  d ritornare  alla  di- 
fefa  di  Cartagine  ; i lamenti, eh’  egli  fece  in  lafciare  l’I- 
T.Thf.Hh C tal*a  farono  infiniti, più  di  mille  volte  beftemmiò  la  fua 
dtt.iò.  tardanza  intorno  d Cafilir.o  dtfèfo  da’  Perugini,  cda_/ 
Prendimi  : e beftemmiando , e lamentandoli , iafsò  al 
fine  la  lunga  poflèrtione  d’Italia  : c cosi  vn  folo  Scipio- 
^FlcrJib.i.  ne  nell'Affrica  cominciò  ad  imitare  Annibale,  e vendi- 

-,  car  le  rance  ruine  d Italia . L’anno  che  venne  hebbe  perA.O.C# 
Confole  M.  Seruilio  Gemino,  e T.  Claudio  Nerone  : *7g8,  < 
ww-.io.  **  ^ Claudio  toccò  l’Affrica , d Seruilio  la  Tofcana , con  A P c’ 
^ ordine,  che  le  ci  rtUafle  in  Roma,  Gnco  scrutilo  iu_  1g4'r. 

• » ^ quella  • 
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Prouintia  continuarti:  la  carica . Era  di  già  An- 
yf6i.  nibale giunto  nell’Affrica; in vn giorno ,&  in vn  luogo 
apparecchiato,  c di  confenfo  communc  fi  aboccò  cori 
j8P‘C*  Scipione,  c trattò  con  lui  di  pace  : ilche  fiì  vn’  abocca* 

4I*  mento  de’  più  fognatati,  che  mai  foflero  al  mondo  ;ef* 

fendo  fri  due  Capitani  i maggiori , che  fiano  fiati  , e •* 

trattandofi  del[’Jmpcrio  dell'vniuerfo , e della  paco  - 
commune  : il  colloquio  fii  preceduto  da  vna  mutuai  z. ThrM,t. 
merauiglia  in  mirarli  entrambi  : ma  non  conoenendofi  c.6. 
fri  loro  della  pace , fi  diede  il  fegno  della  battaglia  : è 
notiffimo,  per  a tteftatione  dell ’vno , e dell’altro  Capi* 
tano,  che  meglio  non  potea  ordinarli  il  campo,  ne  eoa 
maggior  ardire  combatterli:  quello  difle  Scipione  dell’ 
effercito  d’Annibale  ; e riderti»  confefsò  Annibaie  dell’  £ 

W.  cflercito  di  Scipione  : ma  contuttociò  Annibaie  fù 

vinto  ; de’  Tuoi  morirono  ventimila  perfone , altretanti  ,.j 
furono  fòrti  prigioni  : Annibaie  fe’n  fuggi  in  Adrumen-  ,*» 

. t • to  ; Scipione  renò  vincitore  ; il  premio  della  vittoria.» 

Ai  l’Affrica;  e quella  poi  fu  feguita  co’l  dominio  di  tue* 

‘ to  il  mondo.  Succederò  Confoli  Gn.  Cornelio  Len-  . , 
A.O.CC0,°  » c p*  Elio  Peto  r eM.  Seruilio  Confole  dell’anno 
3769.  precedente  continuò  il  gouerno  della  Tofcana  con  Io 
TT — medefime  legioni  : nel  qual  tempo  Scipione  vlcimò  la 
18 « Pace  con  * Cartaginefi  ; perche  l’ambitione  d’vno  de_»‘ 

Confoli  volendo  clfère  à parte  > anzi  vfurparfi  tutte  le 
glorie  fue,  egli  concludette  la  pace»  lamentandoli,  che 
l'ambitione  altrui  gli  togliefie  l’occafione  di  difirug» 
gere  Cartagine  : e tornato  in  Italia  , fu  raccolto  eoo 
applaulò  vniuerfale  di  tutti  i Popoli , e di  tutte  le  Cie- 
tì,  & entrò  in  Roma  co’l  maggiore , c più  chiaro  cri* 
onfo , che-fino  all  hora  forte  mai  fiato . Sifòce  non  ac- 
compagnò il  fuo  trionfo,  perche  poco  prima  era  mor- 
to in  T moli  , doue  da  Alba  era  fiato  trasferito  in  pri- 
gione : Egli  fù  il  primo  Capitano , che  dalla  nationó  *' 

. Aggiogata  riportarti  il  cognome . Sono  molti  de’no* 

.f  ftri  fcrictori,  1 quali  credono,  che  1 Perugini  molto 
— - amaffero  Scipione , e che  per  ciò  4 gloria  di  lui  ergef- 
fero  vna  fiacua  di  bronzo  ; la  quale  communemente  A 
tiene  «Acre  quella  * che  trouau  nel  di  If  retto  di  Pilvw, 
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fù  poi  donata  al  Gran  Duca  Cofmoy'I  quale  la  CollocóAto.C. 
( meritando  cosi  l'opera,  lamichiti,  e la  vaghezza  del-  j’7$ 9. 
la  ftatua  ) nel  più  riguardcuole  luoco  della  Tua  Galle-— 
ria,  doue  anche  aficrtiuamente  è moftrata  per  la  ftacua  A-P,c* 
di  Scipione  Africano:  ma  noi  habbiamo  con  vn  parti-  1 
t*r*Lx.  1.  colar  difcorfo,  e (òpra  nel  libro  fecondo  rifiutato  que- 
& fHP-  P*£-  fto  parere , e prouaco,  che  quella  fìa  ftacua  di  Tagecet 
f non  niegoperò,  che  i Perugini  fofTcro  affctcionati  alla 
gloria  di  Scipione,attcfoche  la  teftimonianza  di  Lituo, 
il  quale  afferma  i Perugini  hauer  volontariamente  fat- 
to dono  d’abtti  per  fàbricare  l'armata  , e di  frumento 
per  l’imprcfa  di  Cartagine , ne  fàccia  ampli  (lima  fede  • 
rlmKL  La  pace  Caicaginefe  fù  raccolta  dalla  guerra  Macedo» 

***  nica , occafìonata  dalla  confederatione  del  Rè  Filippo 
con  Annibaie,  in  tempo,  eh’  egli  gii  fignorcggiaual’I- 
LJltrJib, u calia  ; fi  aumentò , perche  gli  Ateniefì  confederati  eoa 
«•7.  i Romani  ricorfero  à loro  per  difenderli  dall’ingiurio 

di  quel  Re . 1 Romani  mandarono  coli  M. Valerio  Le-^Q^r 
vino  con  efTercito  ; i cui  fi  vnirono  Attalo  Rè  di  Perr  j‘370b 
gamo , & i Rodiani  ; Leuino , & i confederati  occupa— — 
rono  la  Grecia  ; e debellarono  il  Rè  : nel  qual  tempo 
Amilcare  Cartaginese  rimafto  tri  le  reliquie  dcllcATer- 
cito  Cartaginefc,  nel  Genouefato  hebbe  ardire  di  farli 
TXm.\».u  Capitano  d'alcune  genti  , e di  folpcnderc  Piacenza».  » 

"lr*4*  tentar  Cremona , c far  altri  mali  : contro  di  cui  L.  Fu-  1 
rio  pretore  della  Tofcana  mandò  alcune  legioni , e laf- 
sò  in  Tofcana  cinque  mila  foldati  de’  Collegati  della.» 
Lombardia;  le  legioni  partite  da  Arezzo  fi  trasferiro- 
no ad  Aripiino , e di  li  in  Lombardia  ; doue  fotto  Cre» 
mona  combattendo  contro  Amilcare  lo  vinlcro , & 
vccifero  , e sbaragliarono  le  fue  genti  : ma  arriuato 
C.  Aurelio  Confolc  nell’effercito  , e bramando  otte- 
_ „ ner  lagloria  di  queH'imprcfa , rimandò  L.  Furio  in  To- 

*£*"*•'•  /tana;  ma  egli  entrò  in  Roma  trionfando  de’ Galli;  e 

li  reftò  il  gouerno  della  T ofeana  anche  per  l’anno , che^  q ^ 
venne  ; nel  quale  la  Citci  di  Narni  fù  riempita  di  nuoui  }'17'u 
Coloni,  & habitatori , conforme  afta  richieda  de’  Cit-  « — 
ladini . Furono  poi  electi  Confoli  P.  Elio  Peto , e T.  aj\C» 
. - Qiìinrio  Bamin»P  i de’  quali  Ciancio  hauta  in  forte  la  «H» 

Macedonia 


Librò  Secondo . i€y 

A.O.C.Macedoniadiede  fine  alla  guerra  Macedonica,  hauen-  £ TUrMk*' 
j77».  do  affretto  il  Ri  alle  conditioni  della  pace , e donata-.  7. 
la  liberti  alla  Grecia  : Tri  i prodigi)  di  queft'anno  fl 
racJ:ont?  » chc  in  Arczzo  paruto foffe , chc’l  Cielo  ar-  T.iiu.iih,^ 
defle . L anno  feguente  furono  domiti  i Liguri , i Cai* 

A.O.C.b  * & 1 B°'i : Et  in  Tofcana  nacque  cagione  di  nuoui 
j77j.  tanniti  ; la  cagione  de*  quali  nacque  dal  Jèuero  modo 
ndl  cuftodire  gli  fchiaui  ; e gii  detto  fi  i , che  gli  Erga- 
fto11. crano  prigioni  di  queff’infirlici;  i quali  erano  ritei 
nuti  incatenaci,  e mal  trattati  ; ilche  diede  loro  cagio- 
A.O.C.ne  d,  .macbinare  vna  fecreta  congiura  contro  i loro  Si-  . 

3774.  §rK\n.:  ma  Icouerra  la  congiura.il  Senato  Romano  de- 

— -ffino  in  Tolcana  M.  Attilio  Pretore  ad  inquirere  i Ca- 

A.p.t  .pi , & ì fedare  la  rolleuatione  ; & hauendo  trouati  al- 
cuni ferui  vniti . e riftretti  infieme , conuenne . ch’ei 
con  loro  combattere  : & haucndoli  vinti , molti  n’vc- 
cife , e molti , doppo  hauerli  latti  frullare , fece  cruci- 

a.o  Cfiggerc  ’ Perc^crc  ftatii  Capi  della  congiura  ; e gli  al- 
3777.  Prcfi  forono  reffituiti  à i loro  Padroni . L'anno  ve- 
— — .nente,  nella  diffributione  delle  Prouintie,  M.  Portio 
A.P.C.Lecca  fu  mandato  Pretore  in  Pifa  per  refiftere  diU- 
7 • guri,  & d i Popoli  Libumi  ; da’ quali  hoggi  rimane  il 
nomedi  Liuorno  1 egli  condufle  (eco poca  gente,  ma 

A.O.C.quant°  baftaua  Pcr  vn  giuflo  prefidio  di  quella  Città . 

3775.  Nella  Città d.  Terni  fi  videro  noteuoli  prodigi)  , cfler  T.Lin.UbXi 

~~  ■ torlo  vn  riuo  di  latte , & in  Arimino  elfer  nati  due  fan-  <6r.4» 

A.P.C.qiulli  fenz  occhi , e fenza  nafo  ; i i quali  fucceffe  la  re- 

li49‘  uolutione  de’ Liguri  ; i quali  raunatifi  ventimila  infic- 
io c me’  haueuan0  ^echeggiato  il  tenitorio  di  Luni , e poi 
3777.  ‘erano  cntratl  In  quello  di  Pifa, fenza  chc  Marco  Cincio 
__  Prefetto  di  quella  Città  poceffe  raffrenarli  -,  onde  Q. 

A.P.C.  Minucio  Confole  raunato  vn  buon'cffercito  in  Arezzo 
1 «50.  fi  moffe  verfo  Pifa,  mentre  l’altro  Confole  L.  Cornelio 

Merula  affaliua  i Liguri  dalla  parte  de’Boij,  hoggi  Bo*  *■**•*& 
logna , e pcr  la  Lombardia  ; e per  l’vna , e per  l’altra.» 
parte  furono  gli  auuerfan;  fuperaci,  e vinti . Ma  noiL» 
pafso  guari,  chc  poco  manco, che  i Liguri  non  tagliai 
-,  fero  à pezzi  tutto  Teffercito  Romano.  Pocoftantein  ' ’ 
Arezzo  nacque  vn  fanciullo  con  vna  fola  mano , ilche 
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fi  prete  per  notabile  prodigio;  e pure  Minucio  Confole^^C# 
vicino  d Pi  fa  ruppe  dinuouoi  Liguri  »epoi  nella  Ligu-  3778. 
ria  fletta  gli  depredò , e fconfiflc . Succederò  i nuoui— — - 
Confoli  L.  Quintio  Flaminio  » e Gneo  Domitio  Ino-  y* 
barbojnel  tempo  de’  quali  in  Terni  fi  erette  ò Tempio* 
ò ftacua,  ò altra  memoria  * con  l’ifcriccione,  che  l'opra 
fi  referì,  trattandoli  del  Genio  ; Quintio  Flaminio  de- 
predò di  nuouo  i Liguri  ; e.  fu  condotta  vna  Colonia  à *- 
Bibona  »hoggi  picciolo  Cartello  di  Volterra . Si  elef- 
fero  i nuoui  Confoli  per  l’anno  auenire  > e furono  Pu- 
blio Cornelio  Scipione  fratello  germano  dcll’Art'rica- 
no*e  M.  Atilio  Glabnone;  i quali  compartiteli  le  Pro- 
uintie  » Scipione  hebbe  l’Italia  ,&  Attilio  la  Grecia^»» 
per  continuare  la  guerra  contro  Antioco  Rè  di  Siria . a 

Io  Tofcana  non  fi  mandò  altro  Pretore,  perche  doppo  • : 
la  guerra  Carcaginefe  ampliato  l’Impero  Romano  > 
l’vno  de’ Confort  reggeua  tutta  l’Italia  * e l’altro  guer* 
reggiaua  fuori  ; e perche  i Liguri,  & i Galli  confinanti 
da  due  lati  con  la  Tofcana  tumultuauano  » perciò  il 
Confole  fi  pofe  alla  difefa  della  Tofcana  ; e quindi  in-» 
poi  non  fi  fi  mentione  d’altro  Officiale  di  quefta  Pro-^.o.C* 
uintia . Eflendo  Confoli  L.  Cornelio  Scipione,  e Caio  ,779; 
Lelio , toccò  l’Italia  à Lelio,  fotto  di  cui  fù  creato  Vi — — • 
cepretorc  P.  Iunio  Bruto,  con  ordine,  eh’  egli  in  quel  A-P,c* 
la  Prouintia  raunafle  vn’  efferato  nuouo  d’vnalegione  l8,‘* 
Romana, di dieccmila compagni  del  nome  Latino , e 
quattrocento  cauallt  ; oue  per  lo  nome  Latino , altri 
non  s’intende , che  il  Popolo  Romano . raccontauafì 
per  cofa  certa  in  quel  tempo,  che  in  Norfcia  eflendo 
Cielfereno , forte  venuto  vn  tempo  tempeftofo,  e cale»  ù$0. 

che  due  huoinini  ne  morirono . L’anno  venente  ambi — 

i Confort  guerreggiarono  fuori  d’lealia , vno  in  Ecolia,  A*.P»C*' 
c l’altro  in  Alia,  c fù  prolongaco  il  tuo  officio  à P.Iumo  1 
Bruco  Vicepretore  della  Tofcana  ; fù  condotta  vna_» 
Colonia  di  tremila  huomini  Latini  in  Bologna,  giù  an- A Q 
cica,  e principal  Colonia  de’  Tofcaat  : e durando  cut-  * 
cauia  le  reuolucioni  della  Liguria,  e della  Gallia , l’vno— — 
Be’ Confort, che  fuccedetcero,e  fù  Marco  Valerio  Mef-  A.P.C. 
fida  ,fc  aaadò  i Pila  coatto  i Liguri;  c l’altro , che  fù  ‘*54* 

- 1 C.  Limo  i 
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À.O.C.C.  Lidio  Sminatore  nella  Gallia;  nelcofioro  Confola- 
3781.  toi  Formiani,  e Fondani  haucndo  haoto  prima  la  Ci» 

Spronili  ti,  ma  feruta  facoltà  di  rendere  in  Senato  i (uffragij, 

1854.  'a^ncbe  anche  fuffragaflcro * furono  annouerati  nclla_> 

T ribu  Emilia  ; alla  quale  già  molti  anni  aitanti  lì  notò 
eflerc  aferitti  anche  i Perugini;  e per  l'iAefTo  effetto  an- 
che gli  Arpinati  furono  aggregati  alla  Tribù  Cornelia. 
A.O.C.Crc*c«uano  pur  tuteauia  iromori  della  Liguria;  nella  t.lìu  UL 
378*.  ^uale  per  ciò  dal  Senato  furono  desinati  1 nooui  Con*  àìc.^J 
rr~-foli;  e per  logouerno  della  Tofcana  fu  deputato  Lega* 
jo  j * to  Puh.  Scipione  Affricano , amati  (limo  da  Tolcam,  e flnttrek.  in 
dagli  Vmbri,  e particolarmente  da  Perugini  ; ma  que 
fto  fu  l'vltimo  honorc,  eh’  egli  riceuette,  perche  accu- 
rato in  Senato  d'hauer  malamente, c con  fraude  goucr* 
nata  la  guerra  d’ Affrica, & hauer  riceuti  denari  da'  ne* 
mici, egli  con  volontario  efiliodairingratifTima  Patria 
in  Linterno  fi  ritirò  > doue  con  priuata  vita  gloriofa-  x ' 

mente  mori . Tri  tanto  hauendo  C.  Flaminio  vno  de’  T ut 
Confoli  fuperati,  e difarmati  i Liguri , afinche  i Addati  ** 

fuoi  non  rimaneffero  otiofì , fece  fare  la  Arada  da  Bo- 
logna fino  ad  Arezzo  ; iJ  medefimo  fece  l'altro  Confo- 
le M.  Emilio,  il  quale  doppo  la  vittoria  de’ Liguri  à lui 
toccati  in  force  > fece  nella  Gallia  vna  Arada  da  Pia- 
cenza fino  ad  Arimini;onde  dal  nome  de’Confoli  quel-  k- 
la  già  fù  Via  Flaminia,  e queAa  Via  Emilia  chiamata*  ' 

A.OX.Succcfle  poi  l’anno  vcncnte  cofa,che  tene  ambi  i Con- 
3783.  foli  in  Roma;Vn  certo  Greco  di  vii  conditione  fc  nera 
77  ’■  venuto  in  Tofcana,  ricetto  per  lo  più  de’  Greci;  qucAi 
J8ji.  fpecicd’mdou’no,  e di  faccrdpte  traAc  molti  ad 
alcune  fuc  oficruanze  fuperAitiofejle  quali  poi  fomen» 
tate  dal  cibo » e dal  vino , fi  conuertirono  irfiozznlirni 
viti; , & in  nefàndiffimi  co  fiumi , i quali,  come  peAo  , 

doppo  fhauer  ferpegguta  tutta  la  Tofcana, g u.ife  an- 
che finalmente  in  Roma , doue  l'ampiezza  della  Città, 
c la  moltitudine  de1  popoli  abracciò,  & occultò  qual- 
. che  tempo  opere  cosibrutte  : ma  fcoperci  al  fine  per  T.iinjn.^ 
mezo  d’vna  meretrice  Ifpala  Feccnnia , e di  P.  Ebutio 
fuo  amante;  fi  trouò  grandiAima  moltitudine  di  gente 
4 * de’più  nobili  ancora  ) ixnmexfa  in  quelle  (porche* 

conuenticole 
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conuenticole  ; le  quali  con  punirione  de*  Capi  furono  ^ 
demolite  non  foto  m Roma, ma  anche  per  tutta  Italia*  378*3. 

,Ncl  medelìmo  tempo  fi  trouò  nelI’Vmbria  vn  fanciul 

Jo  ermafrodito,  d’anni  prelfo  che  dodici,  ilchc  abomi-  ^.P.C. 
nando  gli  Arufpici , fu  ordinato,  eh’  egli  folTe  condor-  ,8**# 
co  fuori  del  cenicorio  Romano, & incontinente  vccifo. 

Tri  gli  Eneti  fcefero  dall' Alpi  i Galli,  i quali  pacifica- 
mente faticarono,  & habicarono  la  Città d’Aquileia.  ^ 
Cominciò  poi  nel  Confolato  d’ Appio  Claudio  Pulcro, 

e di  M.  Sempronio  T uditano  la  feconda  guerra  Macc- 

cedonica,  contro  il  Rè  Perfeo  figlio  di  Filippo . Co-  A.l».C. 
ftui  fi  era  leuato  d'apprefio  il  fratello  Demetrio  legiti-  t8ff» 
mo  figlio  di  Filippo  , econinfidie,e  veleno  procurò 
farlo  morire , viuente  anche  il  Padre , il  quale  per  do- 
'•  • glia  della  morte  del  figlio  innocente  fe  ne  morì  in  me* 
zo  i gli  apparari  di  guerra , eh*  egli  machinaua  contro 
L.vUrM.%.  Romani  ; Perfeo  fucccdutonel  Regno , (limò  anche# 

(,11.  hereditaria  la  guerra  ; onde  affali  i Rè , e Popoli  con- 
federati con  Romani  ; concitò  i Greci  aU'armi , e lòl- 
leuò  quali  tutta  l’Afia  contro  il  Popolo  Romano;con- 
tro  di  cui  fi  fecero  molte  fatrioni;  ma  tri  tanto  in  Ita- 
lia furono  ifiituite  Colonie  del  Popolo  Romano  Poi- 
lentia  , hoggi  Potenza  nella  Marca  ; e Pefaro  pollo  da 
T.iìuJtc. 4.  Tjco  Liuio  nelle  terre  Galliche,  per  li  Galli  Senoni  ha* . n r . 
t'limjIm  bitatori  di  Senogallia.  L'anno  del  Confolato  di  M.*'8'  * 

Claudio  Marcello , e di  Q^Fabio  Labeone  fu  memo !L 

rabile  per  la  morte  miferabile  di  tre  fàmofiffimi,e  glo  A.P.C. 
riofi  Capitani  ; di  Filopomenc  vccifo  in  prigione  da_/ 1 *>9* 
Mclfeni;  in  Grecia;  di  Annibaie  morto  con  volontario 
veleno , per  timore  della  morte , e prigionia  machina- 
cagli  ad  illanza  de'  Romani  da  Prufio  Rè  di  Bitinia  in 
Alia  ; e di  Scipione  Affocano , che  flauain  volontario 
efilio  in  Linterno  Città  d’Italia: furono  anche  condor* 
te  le  Colonie  di  Cittadini  Romani  i Modena , e Par- 
ma ; e mandati  duemila  habitatori  nel  contado,  che 
vltimamente  era  flato  de’  Boi;  , e prima  de1  Tofcani  ; A.O.C, 
Pafiarono  alcuni  anni » ne' quali  altro  non  fi  fece , che  ?788* 

- combattere  co’  Liguri  gente  fiera»  & alpcflra  » e tra*  A p 
«ferirli  dallaLiguria  ncU'Abruzzo.  Penisi  piò. volte#  iùà. 

- . . meco 
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’c°ndc  aucn*1  • che  ‘ì06”*  contrada,  che 
A7  ' f c,no  i S:  limone  in  Porta  Sole  , chiamata  fìa  l’A- 
A.P.C.  *ef,ud,cai  *.  c^e  ^a  Colonie  d’ Abruzzesi  in  Pe- 
>M<.  1 «andate, & iui  deftinate perhabitatione , fofTe 

cosi  detta  ; onde  non  potendoli  diftnbuire  nel  Sannio, 
c,|?<l«antam«la  tette  de*  Liguri  cold  man- 
dati da  Cornelio, e Belio  Confoli,  e poi  da  Fuluio  Pre- 

~j?ucaoe.,«ua«  Pr'ma  gli  Abruzzese  diftribuir- 
1 per  vane  pani  dell’Italia , e forfè  mandatine  molti  in 
A.O.C. Perugia  , m quella  ad  vna  contrada  lafciarooo  e la  po- 

” 9'  it.  ,?0tT!f  ' apunto  aueonc  »°  Preghile» do-  r tìkat#! 

A.P.C.rUr  tempo  fteflo  furono  mandati  ad  babitare  quat- 
....  tramila  famiglie  d’Abruzzcfi;  ma  di  ciò  fi  è parlato  aa-  '* 

'dì 


- ifTKUtìl-  f.rr,-. 


luxtM  Ora- 
ne log.  Mrr- 
auern.  fag, 
««7.  ...... 
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ORREVA  nel  Confblato  di  C.  Claudio^o/T* 
Pulcro,  e di  Tiberio  Sempronio  Crac-  57 fò? 
cos’anno  del  Mondo  cremila  fettecen-— *— *7 
to  nouanra;  e di  Perugia  edificata, con  *£'*** 

1 il  nortro  comparo > l’anno  mille  otto-  1 * 
cento  fcflantacinque  » e di  Roma  cii*- 

Duecento  feflantacinque , che  per  la  pace  deiriralia,  e 
elIaTofcana  nè  Confoli»  nè  Pretori  maneggiarono 
Tarmi  in  Tofcana  ; la  reggeua  T.  Claudio  Proconfole  » 
il  quale  per  freno  de' Liguri  foggiornanain  Pifa.  Era 
la  Città  di  Luni » vna  dell’antiche  dodici  Colonie  To- 
fcane,molto  fcemata  d’habicacori;  per  efTere  fiata  tra* 
uagliata  da'  Ligbri  ; onde  quell’  anno  fu  condotta  io# 
quella  Città  vnà  Colonia  di  duemila  Cittadini  Roma- 
ni; & a (Tegnatole  il  terreno*  che  tolto  à i Liguri,  hi  pri- 
ma de'  Tofcani . Ma  l’anno  venente  per  gli  fpeffi  mo-A>o 
uimenti  G neo  Cornelio  Scipione  Ifpalo  prcfe  il  go- 3*79*1.* 
uerno  della  Tofcana » & il  Tuo  Collega  QJ’ctilio  Spu— — — 
tino  quello  delia  Liguria  ; ma  Cornelio  morì  prima»*  » A^aC* 
che  cominciale  il  fuo  goucmo  » à cui  fu  furrogato  M.  1 ** 
Valerio  Leuino . Morì  in  battaglia  nella  Liguria  l’altro 
Confole»  onde  andato  colà  Valerio»  gli  altri  Liguri 
hebbero  agio  di  Taccheggiare  Pifa , e Luni  ; ma  iflitui- 
to  in  luogo  del  morto  Confole  Q^Mutio  ; quelli  » che 
pacarono  à i danni  della  Tofcana  furono  fbggiogati»  e 
priuati  dell’armi . Indi  à due  anni  continuarono  i Li-A  0 
guri  nella  loro  pertinacia  ; ma  M.  Popilio  Confole  gl’  }’79j.  * 
incontrò  nel  tenitono  Statellate  vicino  alla  terra  di-  - — 
Cariflo , doue  fi  erano  raunati  tutti  1 Liguri  » e venato  A.P.C. 
con  erti  à battagliarne  mandò  à fil  di  Ipada  diece  mila; 1 
c ne  prcfe  fccccccnto;  per  lo  che  i Liguri  rimarti,  vedu- 
to coli 


« 


«s 
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A.O.C.tofI  «Joppo  tante  mine  ridotti  ipochi , fi  d'erono  al 
179?-  Confole  fenzafcr  patto  alcuno*  egli  tolte  i tutti  l’ar- 
Tl7rmc  » diftnilTc  Carifto , e vendè  quegli,  e fioro  beni  aH* 

£ ^ma»  che  la  Coherte.  Perugina  compraf- 
fcdicoftoro  prandi ffima  quantici  , acciò  in  ferule ij 
baffi  gli  mene  Itero  ne*  loro  vtilanecci  erga  doli  ; e che 
a quelli  folte  alfegnato  il  (elicono  de’  monti , e dello 
colline,  che  fouraftanno  al  fiume  Chiago.ò  poco  lon- 
tano, nc’  confini  di  Perugia,  e di  Ogobbio , doue  furo- 
no loro  fabricati  due  Erganoli  nella  fommki  di  quei 
monti;e  dal  nome  della  defolata  loro  Patria  fi  chiama- 
tono  Carirto, benché  poi  in  proceffo  di  tempo  l’vno  di 
elfi  ( dtuenuti  di  Ergafloli  buoni  Cartelli  ) tolta  la  dif- 
ferenza della  grandezza , Cariftcllo  forte  detto.  Si  ap- 
pellarono i Liguri  di  tai  portamenti  al  Senato;  ma  vin- 
te la  pertinacia,  e lo  fdegno  del  Confole  , il  quale  volle 
terminare  le  guerre  Liguftiche  , con  efterminare  quei 
A.O.C®0?0;1  » & «n  foro  vece , coli  mandare  nuoui  Coloni. 

,79*  Moltiphcauano  fri  canto  le  querele  contro  Pcrfeo  Rè  rrLj*l 
«— -di  Macedonia,per  lo  che  il  Popolo  Romanamolfc  Vai-  ÌTf * 
i as7.  ’ mi  c°n.tro  dl  ,u*  » n»  gli  apparecchi  efiendo  flati. tardi,  •• 

e molti  , non.fi  cominciò  la  guerra  fe  non  nel  Confo- 
A.O.C.,ato  dl  p-  Licinio  Craflo,  e di  C.  Caflìo  Longino  : à Li- 
379 1-  c,n,o  toccò  la  Macedonia,  doue  prima  pugnò  con  la_»  * 
------ perdita  ; ma  poi  fi  mantenne  con  qualche  auancaggio; 

JiSr  c°nr,nu* ,a  8ucrra  afpriflìmamente  per  tre  anni  ap- 
preflo  in  Vfcana  Citti  principale  del  Rè  Perico  , & ai- 
A.O.C.  . °*a  'Oggetta  i i Romani , reftò  molto  fegnalaca  la», 

3793.  virtù,  e coftanza  di  C.  Seruilio  Spoletino  nell'afTcclio  di 
p^-quella  Cuti.  ; benché  pqi  alla  fine  egli  co’l  Re  patteg- 
gi? * òedit ione  , c faine  le  vite  de’fuoi  fircndeffiJ: 

fin  che  creati  Confort  L.  Emilio  Paolo  > e C.  Licinio 

u'0n C rà  V £mi,io  dtbeI,arcla  Macedonia»,, 

; doue  il  Re  Perfeo  fi  era  collegato  con  molti  Ré , c Po- 

1 'WgUatoifieonfcderòcon 
^cde.li  I11,f1,co  h°gg‘  chiamato  Schiauoma  ; 
il  qnale  fino  i quello  tempo  qra  fiato  titubante  bora 
- v da  *a  Parc*  d«  Macedoni , hora.daqudla  de'  Romani . 
onde  gecjacofuialla  porte  di  Perfeo  # permeglio  affi- 
" t M m curar  fi 
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curarti  nel  Regno  fece  vcciderc  Pia  core  Tuo  fratello  » j.o.c* 
& vnire  le  Tue  genti  con  i Macedoni  * cominciò  ad  in*  }79i.. 
Tettatele  Terre  amiche  * c fedeli  de’ Romani  : contro—— 
L.FWJ^.i.  'di  cui  fi  motte  L.  Anirio  Callo  Viceprctore  ncll’Iliiri*  A*P*C* 
ci  j.  co  » il  quale  attediò  Scodra , hoggi  Scura  ri  «con  il  Re* 
moglie  « e figliuolidentro  ; e con  tanto  tpauentodd 
Rè  fletto , ch’egli  doppo  trenta  giorni  vfcico  fuori  » G 
diede  con  tutta  la  fàmigliamf»otere  del  Vicepretore; 
c furono  Etlena  fra  moglie  ; Scerdik»  , e Pleurato  fuoi 
-figliuoli*  Carauantio  fuO fratèllo.  Amcio  luuendo  in 
-trenta  giorni  compitala  guerra  dell’Illirico  » ne  man- 
'dò  gli  auutfi  i Roma  » e con  eli  Ambafciadori  anche  il 
Rè, e gli  altri  prigioni . Quella  fola  guerra  s’intefe  pri- 
ma cfler  compita , che  fi  fapette  in  Roma  etter  coram.- 
fht.Mvit*  ciata*  Neltempo  fletto  L.  Emilio  infeftaua  i Macer 
r**ii  Am>  jonj  ^ ^CIJ-  mojto  giouarono  alcune  Compagnie  di 
fanti  Fermanti  Vettini , e Cremonefi  » come  anche  al» 
T.UuM.4.  trc^i  caualli  Piacentini  » Se  Efcrnini , hoggi  Popoli  di  -,  , 
dm. 5.  * Sergna  ; con  il  valor  de’  quali , e degli  altri  venuto  alla 

Hmtjpidt*  battagliacon  Perfeo  » la  quale  fu  pencolofa  ,&  afpra » - - - 
„aHa  fine  lo  ruppe , e vinfe  ; Perfeo  le  nc  fuggi  ad  alcuni 
amici  ; ina  però  fu  da  quelli  tradito  ; perche  dato  io*  *'■  " ' * 5 
- mano  de’  Romani  la  fua  moglie  ; e figliuoli  ; anch’  egli  , ^ 

quali  difperato»  fi  fece  volontario  prigione  di  L.  Emi-  . .f 
dio  . il  quarto  giorno  doppo  la  vittoria  le  ne  feppe  la_» 
nuoua  in  Roma  fenza  faperfi  chi  portata  l’haucflc  : Nel 
tempo  fletto  nata  controuerfia  tra  Pifani,  e nuoui  Co- 
loni di  Luni  fopra  i loro  confini , fu , per  mezo  di  citi-  . 

* i’>  que  liuomini  deputati  dal  Senato  * tolta  via  ogni  quer  a q.C 
Rione,  e fi  conferuòla  pace  (perche  il  nuouo  Confole  *799. 
M.  Giuoioi  con  due  legioni  andò  per  lo  gouemo  della—— 
t .,V3  Tofcanaie  della  Liguria  in  Pifa:  poco  appretto  L.  Emi- 
‘ lio»  Anicio.dc  Otcauio,  il  quale  imprigionò  Perfeo, >871* 

entrarono  ih  Roma  con  fuperbittimo  trionfo;  doppo  il 
- quale  deliberarono  i Padri , che  Caflio  menade  il  Rè 
4 **  •'  ; , .Perfeo  cbn  il  figliuolo  AiettaQdro , ad  eficrc  guardato 
**,r  in  Alba  , efeeoi  compagni,  la  pecunia»  e gli  atnefi; 

Riti  figliuolo-dei  Rè  de'  Traci,  con  gli  Sfatichi  inficine 
-fu  mandato  in  guardia  i Carigli,  jja  principio  fi  ap*  > 
Alte  j pórrò 
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JLO.C.P?ttò  il  parere  d’alcuniffcguito  da  Faceto  degli  Vber-  m.x.ftrofL 
jRoo.  ci , i quali  affermano  « che  Perfeo  foffe  rilegatol  e cu-  or.  t 
-ftodito  in  Perugia  , e che  da  lui  la  Città  no  fora  il  nome 


. ^*5*  ticeuefle  » onde  Faccio  cantò 
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Ver  [co , che  quitti  ( in  Perugia  ) sbandito  s'indugia 
Ver  li  Romani  doppo  molta  guerra  ir, 

La  nomini  i alcun  ancor  non  bugia . 

Ma  veramente  egli  » e gli  altri , che  ciò  differo  molto 
errarono  ; e chiaramente  ff  vede  , che  per  ccntinara_* 
danni  auanti  Perugia  è chiara  e per  nome»  c per  fatti  : 
puotc  ben’  effere  , che  Perfeo  da  Alba  foffe  flato  tra- 
sferito in  Perugia  , e che  qui  pcrqualche  tempo  indu- 
giale i non  altrixncnte  ,che  Sifacc  Rè  de’  Numidi  foffe 
prima  mandato  inAlba , e poi  condotto  in  Tinoli  ;* 
come  alcuni  fcriuono,  nel  modo  fteffoGcntfo  Rè  del-  ^ _ 
l’Illirico  con  la  moglie*  con  i figliuoli  ’,  e co  l fratello 
per  decreto  del  Senato  hi  mandato  in  guardia  à Spo-  4. 

feto;  ma  perche  gli  Spoletini  rìcufarono  volere  quell* 
impaccio,  furono  i prigioni  trasforiti  in  Agobbio, do-  £*,•**]£ 
ue  lungamente  viffeje  morto  al  fine  riceuctte  ne’  mar-  gri.m./. 
ihi  la  memoria  della  mifera  conditione  del  faffo  hu- 
mano,  e delle  victffìtudini  del  mondo . Gli  fcrìttori 
delle  cofe  Agobbine  affermano  fino  al  giorno  dlioggi 
"Vederti  la  memoria  di  quell'infelice  Rè  incili  in  archi, 

& in  altre  lapide « ma  io  Rimo  gli  archi  non  effere  ftati 
eretti  al  fopolcro  di  Gentio  , ma  al  trofèo  di  Anicio . 

Cosi  anche  c (Ter  potrebbe  ,'  che  Perfeo  da  Alba  foffe* 

Rato  trasferito  in  Perugia  ; ilchc  anche  accenna  Piu-  tba.mvk* 
carco,  mentre  foriue,che  Emilio  con  tutto  il  cuore  • 

0 con  tutte  le  forze  fue  s’affaticò , che  Perfeo  foffe  li- 
berato  di  prigione  ; ma  che  altro  non  ottenne , fo  non 
che  egli  tratto  foffe  di  pregione  , e mandato  in  luogo 
piu  allegro,  c manco  ignomimofo;  doue  effondo  guar- 
dato (come  vogliono  molti)  fi  morì  di  dolor  d’animo; 
onde  eflcr  potè , che  il  luogo',  nel  quale  egli  fu  com- 
mutato foffe  ftaco  Perugia  ; ma  che  à Perugia  effoil 
nome  lafciaffe , è cola  troppo  repugnante . Ma  ripi- V- 
gliando  il  filo  intcrmeffo  doppo  due  anni  del  trionfo  di 
iimilio , nacque  in  Tofcana  vn  fanciullo  con  tre  teff  e, 

‘.-.-iM  Mai  a e doppo 
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, > * . . « ic  doppo  alenai  altri  anni  altro  di  memorabile  n6  heb-^o^ 
fruii.  or»f.  ' be  la  Tolcana,  che  federe  in  Arezzo pioiraei  in  gran-,  ?8o*.  • 
to.  4.  copia  i fàflì  > e doppo  lèi  anni  edere  fiata  rotta  la  To — 

fcana  agitata  dagrauilfimi  terremoti  » Co’  qiwlipro-  A-p'£* 
LjitrM.x;  digij  lt  terminò  la  certa  guerra  Cartaginefe  i e con  k_, 1 

8uerra  hebbe  anche  finela Citci  di  Cartagine  , con., 4.0.C 
l’incendio  di  diciafettegioroi  continui:  cwnc  anche  la  }8 17. 
Mm  rob.  in  guerra  terza  Macedonica  hebbefine  con  la  feruicàdd^— — 
firn*.  '«A  la  Macedonia.  Doppo  molti  anni  fuccefièro  in  Roma^-1*'^* 
*-  alcune  feditioni  ciuili , che  furono  i Temi  delle  guerre^  18  9<x 
* Kì.Mijrì.  c*u*l‘  *n  Italia , e fuori  » e deH’oppreflìone  della  Rcpu»*A  q ^ 
mi  ’ blica  : attefoche  ritrouandolì  de’ Popoli  d’Italia  chi  ?8,j. 

efiremamence  ricco»  c chi  efiremamente  pouerp  > na-' — 

,v  . frettano  da  quefta  diuerlìti  accidenti  miferabiii . So- A-P*C» 
rht.invitM  leuanoi  Romani  per  folleuare  i poveri  dar  loro  parte1*96, 
OikCrmtK.  di  quei  cerrenUchc  toglieuano  i i nemici»  ma  con  tut- 
toquefto  i piò  ricchi  vfurpando  il  tutto  » mala  mento 
tratrauano  i poueri . per  rimediare  à ciò  fu  fatta  vna_* 
legge  > la  quale  comandaua  * che  nidun  Cittadino  Ro-, 
mano  poflèdelfc  piò  di  cinquecento  iugeri  di  terra , la 
qual  legge  pochi  anni  ffi  odeniata , di  maniera*  che  fhh 
poco  tempo  i poueri  pure  furono  oppreffi . Auuennc^  Q ^ 
in  quello  mentre  * che  Tiberio  Gracco  andando  al!a~»  ?i»8. 
guerra  di  Numantia, mentre  ch’egli  palTaua  per  la  To-»- — — 
fcana  vide  il  Pacfe  priuo  d huomini  liberi  » & in  loro  A»p*^» 
vece  tutti  gli  Erganoli  pieni  di  ferui*e  di  fchiaui  ; onde  >9°  u 
egli  lìriloluette,  che  toccando  vna  volta  à lui  d’cficre 
t>i  Tribuno  della  Plebe  * volcua  publicarc  la  legge  Agra- 

*?■  ria  » e farla  rigorofamente  contro  i ricchi  odcruaro  : 

fucceffc  » che  i ricchi  concitando  odij  > e ride  contro  A 0 ^ 
Gracco , gli  modero  contro  tutti  gli  altri  ; onde  men*  j g ji. 
f*  uè  egli  ofiinatamente  difende  la  legge*  cl’oderuanza— — 

di  quella , fu  con  molti  Tuoi  amici  miferamente  amaz-  A.P.C. 
zato  ; con  tutto  ciò  e l’acerbità  di  fuetto  calo, e l’odio  '9°9* 
jff.  AUx.  contro  gli  vccifori  modero  Fuluio  Fiacco  * Papiri o 
jìt.i .kiLci.  Carbone  » e C. Gracco  fratello  del  morto  Tibcno  à- 
mantenere  ofiinatamente  la  parte  della  legge  Agraria) 
ondeinRomacrcfcetteroinguifàledifcordie  * cho 
Gtitb?  ’ con  la  diluitone  di  quella  tutte  k Citci  d’Italia  fi  loU  j 

kuaroao 
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£0£.feBdr<»no;  e tanto  maggiormente, quanto  ifnon  offer*» 
jtjé.  uare  la  legge,  era  danno  de’ poueri*  eia  rigorofa  ofler- 
“■  tianza  era  pregiudiciale  à i ricchi . Perugia  con  l’altre 
1 000  Città  deH’Vmbri^,  e della  Tofcana amiche  dc’Scipio- 
ni , de’ Metelii , degli  Emilij,  e d'altri  potenti  Cittadini 
Romani  ricorfero  àgli  aiuti  loro:  Scipione  il  giouane,  citJnftmH 
* . 1 che  cosi  dalla  da  lui  diflrutta  Cartagine,  come  ad  imi-  s<ip umtK.  ^ 
catione  dell'Auo  , per  adottione  fi  cognominò  Affri- 

* cano,  prete  la  difefa  de’  Popoli  dell'Italia  j ma  cadendo 

♦ per  ciò  in  odio  della  plebe , i Tuoi  auucrfari  j fi  feruiro- 
no  di  qucft’  occafione  per  la  Tua  mina  , proiettando, 
eh’  ei  piò  alle  Città  ttraniere , che  alla  propria  Patria., 
inclinaflc.  Stando  il  Popolo  così  fofpefo  .Scipione  (ò  tfit.Tjht, 

A.O.C.vna  mattina  ritrouaco  morto  nel  (ito  letto,  (è naa  fegno  ub*9* 
3I40.  didefione^dt  ferro , di  laccio , ò di  veleno  ; il  fofpetto 
“■““della  Tua  morte  terminò  in  Sempronia  Aia  moglie  fo- 
*t>«  j.  1x1,3  dc’  Cracc*“  » ma  da  Appiano  viene  (limata  di  ciò 

colpeuole  Cornelia  fua  forella  , e madre  de’ Gracchi . ^ ^ 
Serpeggiò  il  veleno  di  quella  ciuil  difeordia  anche  per  A&V.fcftrf» 
diece  anni  dalla  morte  di  Gracco;  attefoche  C.  Grac 
co  Tuo  minor  (rateilo  modrandofi  ardenti  filmo  ofler-  j» 

uatore  della  legge  del  (rateilo,  à fàuor  de’poueri  mol-  ***** 
te  leggi  faccflc  ; il  perche  tutti  i poueri  dell  Italia , e le 
Città  opprefle  da’più  ricchi  ricorrcuano  à lui  d Roma; 
onde  fò  neceflano , che  Gaio  Fannio  Conloie  sbandif- 
A.O.c/c  da  Roma  tutti  i confederati , e gli  amici  del  Popolo 
3846.  Romano  : ma  Gracco  offerendoli  difenfore  de’ confò- 
“ ' “derati , faceua  ogni  opera  per  l’ofleruanza  della  legger 

" Agraria  : ma  preualendo  contro  di  lui  la  parte  de' ne-  . 

chi,  e de’  Senatori,  anch’  egli  fu  vccifo  con  la  morte  di  c.o>4 «**, 
tre  mila  perfone  feco . L'ignominiofa  morte  de’Crac- 
chi  fu  emendata  con  la  gloria , che  di  loro  concepì  poi 
il  Popolo  Romano , il  quale  ereflè  loro  c ftatue , e me- 
morie . Mentre  i Cimbri , i Teutoni,  hoggi  Tedefchi, 

A.O.C.&  * Tignerini  con  lunga  guerra  trauagliano  Tarmi  Ro- 
3849-  mane,  e fono  da  Mario  raffrenati,  e poi  vinti , nel  teni-  /«/.  o tfif, 
T"L  “-torio  Perugino  il  fiume , anzi  più  colto  la  Palude  Chia- 
, ' 3.  ’ ne  ta,mcntc  ^ gonfiò , che  fgorgando  nelle  campagne 
‘ d’Arcuo,  vccifc  moke  migliaia  di  pcifoncj  & in  Nor- 

feia 
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foia  altresì  d’vna  donna  libera  nacquero  due  figli,  de*'*  q gr 
quali  vna  femina  era  fana , & intiera  ; & vn  mafchio  184*9. 
nacque  con  la  parte  dauanti  del  ventre  cosi  aperto,—— -• 
che  fi  vedcuano  tutti  gl'interiori  ; il  quale  con  vn  gii-  a.p.C 
do  di  voce  terminò  la  vita  fua:  ilche  precedette  la  vie*  I,‘** 
toria  hauta  da  Romani  contro  Ciugurca  : indi  d poco 
tém  frtJ.  auennero  nuoui  prodigi!  ; 6c  in  particolare  nel  fenico- A Q ^ 
101.  ' rio  di  Perugia,  6c  in  alcuni  luoghi  di  Roma  cadde  den-  ,ò. 

fiflima  pioggia  di  latte  : ilche  in  quel  fecolo  fi  aferiffe»  - — 
i prodigio  ; che  che  prefagifie  , le  cagioni  naturali  di  A.P.t. 
ciò  1 Filofofi  aferiuonod  i vapori,  che  (òlleuati  datila  1,1  ** 
terra  all’aria  pocoparticipano  della  conditione  della 
terra,  e molto  di  quella  dell'atta  ; attefoche  l’aere  me* 
(colato  con  l’humidità , con  la  Tua  eccedenza  cagiona 
il  color  bianco , come  fi  vede  nella  neue  ; è ben  vero  4 
che  la  nacura  mirabile  operatrice  conuerte , e dìgeri- 
fccqueU’humore  aereo  , in  guifa,  che  co’l  color  can- 
dido producendo  anche  la  denfirà  nella  materia,  gli  di 
forma  di  latte  ; c fouente  anche  il  fapore , perche  quel 
poco  di  terreo  folleuato  nel  vapore , e mefchiato  con 
l’acre , e con  la  fua  humidità  e l’vno,  e l’altro  ben  dige- 
rito,  e concotto  produce  non  sò  quale  dolcezza.** 

Quelle  fono  le  naturali  cagioni  della  pioggia  di  latte  ; 
la  quale  con  tutto  ciò  ofleruata  dagli  Arulpici  Peru- 
gini,hi  come  cofa  prodigiosi  interpretata . Come  an- 
che il  prodigio  accaduto  mTrieui,  detto  amicarne»-  _ -, 
te  T rtbula  Mutufce , non  lungi  da  Perugia , oue  vna_»  . » h 
donna  accafata  in  vn  Cittadino  Romano.fu  dal  fulmi- 
ne percofla , ma  noh  eftinta . Similmente  l’anno  fe-A  q q< 
guente  nt  H iftelfo  luogo  di  Trieui  celebrandoli  i Gio-  j’8f  *r# 
chi  Teatrali , prima  cne  fi  cominciaftero , fonando  il  ■ ■ ■ 
Trombetta, due  ferpi  neri  circondarono  l’altarei  c cef*  A.P.C» 
fando  il  fuono  della  tromba , (camparono  ; ma  il  gior-  l,,,‘ 
no  feguente  comparendo  di  nuouo  furono  dal  Popolo 
co’  falli  vccifi  : al  che  fcgul , che  la  notte  fiì  ritrouato 
■l~-  il  tempio  con  le  porte  aperte  » la  (tatua  di  Marte  fatta 

' di  legno , co’l  capo  fcoucrto  ; ilche  fu  (limato  infaullo 

prefagio  della  ftrage  fatta  del  Popolo  Romano  da  Lu- 
sitani , hoggi  Porcughefi . Pur  l’anno , che  fcgul , il 
u.jì  medemo 


lui.  Ob/tq. 
tnd.  io». 
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'A.O.C.mcdemo  Trieui  fu  teatro  di  nuoue  merauiglie,  perche  prrrf.itji 
)M».  quel  fimulacro  » che  1’aono  precedente  ntrouòcoì  . ,tu 
'■““■““capo  fcoucrto  » fù  rirrouato  couerto  ; & in  Noccra_* 

C‘tr^  Poco  da  Perugia  lontana  vn’olmo  fuelto  da  ven* 

9 ' ti , da  fé  fletto  inalzandoti , fi  abbarbicò»  e ri  nuigorì  : U'1 

& in  Arimini  apparuero  arme  cclefii  , che  dall’orco  »e 
dall’occafo  combattendo  » hebbero  nell’occidente  fi- 
ne » e neH’iftefTa  Cicti  vn  cane  parlò  : per  lo  che  gli  * 

Arufpici  ordinarono  varie  ceremonie  , le  quali  nondi-  ^ 
meno  nongiouarono  alle  rotte  haute  da  Romani  ne' 
A.O.C.Turini  Per  opera  dcTerui , e de’  foldaci , che  la  milicia 
j.  abbandonauano  , e nella  Spagna  con  le  forze  de*  Cim- 
— — bri, e de’  Tedefchi . JlfcgucnteannoinTofcanapiou-  fm4io4. 
A.PA  • uero  /affi  » il  perche  d’ordine  degli  Arufpici  in  Roma  fi 
A.o  *c.^rcero  fefte  de’  nuoui  giorni  , e la  Citti  fu  purgata^» 

^855.  con  le  fuperftitiofc  luftrarioni,  e procefiìom  di  gentili. 

■» — — Indià  due  anni  in  Norfcia  per  lo  terremoto  cadde  il.A»AioA. 
A.P.C  tempio,  ilchc  pur  s’interpretò  d prodigio.  E pur  qui- 
indi  i due  anni  poi  fi  rrouò,che  il  fimulacro  di  Gio- 
ii j7\  ’uc  da  fe  voltato  fi  era  alla  parte  finiflra.  Piu  Urano  fù 
-——il  cafo  accaduto  poi  in  Arezzo , la  credenza  del  quale  Pr,*'lob 
A J>.c.  rimetto  4 chi  legge  ; ed  è , che  ad  vna  donna  nacquero 
A?ò° l dal  nafo  alcune  fpighc  di  farro  , c l’iUcfla  poi  vomitò  i 
3858.  grani  del  farro . Seguirono  gli  anni  venenti  altri  por-  ^ . • 

— ■■  —centi  in  T ofeana , in  Arezzo  ludo  vna  ftatua  di  bronzo  # 1 
A.p.c . di  Mercurio;  & i Carfoli  Cicrd-hoggi  defirutta  fcacuri 

vn  torrente  di  fangue . Seguirono  gli  anni  feguenti  in 
3861’.  Arezzo  vari;  portenti , tri  quali  mentre  alcuni  (pezza* 

— __uano  il  pane , da  quello  fcaturl  fangue  ; c nel  tenitorio 
a.p.c.  di  Spolcti  fu  veduto  vn  globo  di  color  d’oro  cadente* 

*931.  dal  Ciclo  in  terra,  doue  ingrofiatofi,fi  folleuò  poi  ver- 
386 1.  1 or‘ente  * « couerfè  tutta  la  grandezza  del  Sole  ; e . • . 

— -Lnclla  Rocca  di  Spoleto  ftefTo  il  fimulacro  d’Apollo  lu- 
A.P.c.  dò.  Prodigiosi  anche  fù  il  portento , che  pochi  anni  Amine, 
*9ì  7 doppo  fuccefle  in  Ch.ufi , doue  vna  donna  partorì  vie, 
fcrpenie  vino  » il  qualc.per  parere  degli  Arufpici  get- 

— * tato  nel  fiume, notò  per  quello  contro  1)  corfo  dell  ac- 

A.P.C  qua . A i quali  prodigi;  iol  tanto  dar  fi  dee  fede  quan»  „ 1 
*?«•  io  alle  fognate  muoJc  de’ eccetto  inutili, che 
c-.o;  - - ‘ " per 
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per  virtù  naturale  cfler  polTono;  onero  per  operationeAo^ 
di  Demoni)  erano  prodotti . A ttendea  in  canto  Fuluio  3*87  ì. 
fiacco  à difendere  le  Città  d'Italia  * e gii  che  non  po--  — - 
tea  gratificarle  con  la  legge  agraria , volle,  che  alme*  A,p,e* 
no  tutte  ammelfe  fodero  alla  Cittadinanza  Romana-.» 
ilche  non  potendo  vdirfi  da'  Romani  fu  aneli’  egli  vio 
lencemente  vccifo  : Quello  fatto  commofle  tanto  i 
Popoli  d’Italia,  che  vedutili  ricufare  per  compagni» 
fprezzare  per  cittadini  , e trattare  come  ferui,  e log- 
getti,  nell’Vmbria,  e nella  Tofcana  fi  fecero  molte  fol- 
lcuationi;ma  chiamati  i principali  di  quelli  Popoli  da'  ^ 
Confoli  Romani  à Roma  ; quelli  mandarono  i loro 
Decurioni  , & elelfcro  per  difenfore  Liuio  Drufo  Tri- 
buno della  Plebe,  il  quale  altresì  per  lor  difefa  fi)  vccfr- 
fo  con  vn  coltello  da  calzolaro  : dal  che  finalmente* 
commoffc  le  Città  d’Italia  , fi  voltarono  in  manifcftaA 
follcuatione  ; e prima  gli  Afcolani  , e con  efiì  i Mar-  5877. 
chiani , poi  i Marrucini , 1 Marfi , 1 Peligni , i Vcflini , i — ■— 
Sanniti , & i Lucani  fi  pofero  in  arme  contro  Romani , A*p*c» 
amazzando i prefidi;,  & i miniilri , e quanti  trouauano 1 91.u 
del  nome  Romano  : & vncndofi  tutte  le  Città  infieme 
lì  diede  principio  alla  guerra  Sociale;nella  quale  Pom- 
peo da’  Marchegiani , e Cefare  da’  Sanniti  furono  vin-  4 

ri, e rotti  con  la  morte  di  Rncilio»  e di  Cepione,  e con 
la  feonfitta  di  molti  efferati  : ma  finalmente  furono 
tutte  le  folleuate  Città  foggiogate , e vinte  : Trà  efl'e* 
non  fi  trouò  Perugia , nè  meno  alcun'  altre  Città  dell’ 
Vmbria , e della  Tofcana  » le  quali  come  fedeli  delia-* 
Hepublica , dando  genti  » e denari  al  Popolo  Romano,  A q ^ 
ottennero  con  gli  cflequi;  ,econ  la  fede  i cièche  gli  1*879. 

altri  Popoli  non  ottennero  con  la  forza , t con  farmi  ; 

perche  furono  accettate  alla  Cittadinanza  Romana;  è *,p,c* 
ben  vero, che  quelli  nuoui  Cittadini  non  furono  a ferie- 
ri  trà  le  trentacinque  Tribù,  per  non  accrefcer  nume-  - - > 
ro  de*  voti  .e  de’  fuffragi;  nel  Senato;  ma  furono  aggre- 
gali  ad  alcune  Dcciftie , & ad  altre  Tribù  dalle  trenti- 
cinque  diftmte:  trà  le  quali  quelli  cflfercicauanoi  voti, 
gli  offiti;,  e gradi  come  veri  Cittadini  Romani , e cosi 
all’antichc  trcntacmquc  Tribù  furono  aggiunte  altro» 

otto 
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A.O .C.oWo  ; ilchc  non  s'intende  di  Perugia  , i cui  Cittadini 
JJ79.  motti  anni  auanti  parte  erano  annonerati  nt Ila  Tribù 
— Emilia , come  quella,  che  da  Perugia  originaria  era  ;é 
i*«*C  Partc  a^a  Trometina  .come  dal  marmo  di  Vitricio.di 
^ ’ Betuo,  di  Vibio , e d’altri  conferuati  in  Perugia  fi  vede: 
Contro  i rebelli  della  Tofcana , e deU'Vmbria  fù  fpedi- 
to  Catone  , il  quale  non  potendo  haucre  quella  quan- 
tità di  foldati,  che  fi  ricercaua , fù  arretro  annoucrare 
ffd  foldati  i liberei  ,&  i ferui  ; egli  ne  riportò  fanguino- 
lenta  vittoriajper  la  cui  difficolti  vantandoli  egli  d'ha- 

- ucr  fatto  imprc  fa  memorabile, e che  per  ciò  Mario  fuo 
competitore  non  hauea  latto  più  di  lui  nel  foggìogare 
t Cimbri, i quali  poco  tempo  auanti  erano  fiati  da  Ma- 
rio foggiogati , hi  dal  figlio  di  Mario  traueffito , & in- 
cognito ferito , & amazzato  - Gl'infelici  fuccefli  dell' 
Vmbria,  e della  Tofcana  furono  prefagici  con  ifpauen- 
tofi  legni  nel  Cielo  , attefoche  qualche  tempo  auanti 
4 quella  guerra  nel  terzo  Confolaro  di  Mario  trd  Todi, 
& Amelia  furono  veduti  nell'aria  efferati  armati , che 
combatteuano infieme,  & vrtandofi  fi  difiruggeuano 

A.O.C.**cguirono  gh  effetti  prefagiti  fopra  molte  Cictd,come 
36S0.  Ficfole,  il  cui  tenitorio  fù  difi ribuito  d i foldati  di  Siila: 

—  cosi  anche  Chiugi,&  Arezzo,  le  quali  furono  quali  de- 

A.PX.  brutte;  Afcoli  nella  Marca;  Spole»,  e Temi  nell'Vm* 

9 bria  (offrirono grauiffìmi danni  : Otricoli, Carlòli, e 
Nocera  andarono  d fiimma , e d fuoco . Il  refladella 
Tofcana,  con  l'eflempio  di  Perugia,  con  il  reggimento 
di  Catone  fi  mantenne  , anzi  fi  accrebbe  in gratia  del 
Popolo  Romano,  fin  eh'  ei  vifle  ; e doppo  la  Aia  violen- 
ta morte  Siila  contenne  i mal  contenti  in  fede  ; e col 
fuo  fauore  confermò  gli  affezionati  nell’amicitia  : d 
quelli  fi  concedette  la  Ciuilitd,  e la  ragione  Municipa- 
le , come  fi  difle  ; la  quale  effere  fiata  di  due  forti  ca- 
uafi  dagli  antichi  fcrittori  ; perche  alcuni  erano  Muni- 
cipi, perche  viucuano  con  le  loro  leggi , e con  honora- 
to  titolo  fi  alfoldauano  nelle  legioni  de' Romani  , non 
-come  Soci;,  e Compagni  per  aiuto  ; ma  come  liberi 
Cittadini  ; e quelli  erano  chiamati  Municipi  fenza  fuf- 
• fragi; . Altri  erano  Municipali  , d 1 quali  era  concedi 
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la  Ciuiliti , e la  potcfta  (come  alrroue  oflertjai)  di  fiif-A ,o.d 
fregare  nel  Senato  > cioè  di  poter  dare  , e chiedere  gli  ,880. 
honori,  gradi,  e carichi , che  fi  dauano , e cbiedeuano—— 
da  i Romani  di  Romani  ilefiì;  e quelli  erano  fpogliatj  A*p*C. 
delle  proprie  leggi  ; & erano  vua  {Icffa  cola  co  l Popp-  l9S* 
lo  Romano  ; quella  feconda  forte  di  ragione  Munici- 
pale fù  affai  auanti  conceffa  d i Perugini  ; & bora  nella 
guerra  Sociale  ampliata  all’altre  Citcd  della  Tofcana  : 

' la  quale  fino  d quello  tempo  hauea  goduto  (pio  le  fa-  a o CL 

Imi.  obfiq.  gioni  Municipali  feria  i fuffragij . , In  qtieftì  tempi  per  ,*8gj. 

JW.iai.  vn  tremendo  terremoto  Spoleti  refiò  tutto  fracaffato; — 

■e  molti  edifitij  in  efTo  minarono  j fiche  maggiormente  A-p«C. 
affliffe  quella  Cittd  poco  auanti  anche  mal  trattata-»  '**1' 
nella  guerra  Sociale  : ma  però  riceuctte  grandi  (lìmo 
r.;  follieuo  per  la  Ciu.litd  Romana , chepermczodi  Ma- 
rio  ella  in  quello  tempo  ottenne . Età  Hata  la  Ciuilitd 
•’  negata  4.5poleti  nella  guerra  Sociale;  ma  fot  tenue'  poi 

in  quella  guifa  » cioè  alcuni  anni  ananrj  Mario  nel  fuo 
Confolato  con  uumerofo, efferato  elfendo  palTaco  in 
Germania ( e fui! primo  de’  Romani  » che  vi  ancia  Ifo) 
fri  le  molte  genti , che  condiate  furono  alcune  truppe-,  r)  ^ 
Valer,  Max.  di Spoleti, di  Camerino, « di  Foligno  ; i quali  cosi  va-  . 

‘solamente  fi  portarono,  che  e per  elfi,  e perle  patrie  — — 
M*nj! M 4 loro  meritarono  la  Cittadinanza  Romanafia  quale  poi 
cu.  prò  L.  perturbata  da  L.  And  Ilio , fù  egregiamente  ditela  da-» 

Ctrn.  Bali.  T.Macrino  Spoletino . Con  la  vittoria  de’Cimbri  Ma- 
rio ottenne  il  trionfo,  il  quale  à lui  partorì  inuidia , e 
ifeminò  f principi)  delle  dilcordie  frd  lui  * e Sfila  ; con  le 
-quali  altro  non  fi  affettò  da  entrambi , che  l’opprefiÌQ- 
l' oc  della  Patria,  eia  tirannide  della  Republica  • Nel 
App.lib.u  , principio  di  quelle  dilcordie  conucnned  Mario  coiìj 
Z£u',n  M*m  miferabil  fuga  faluarfi  nell'Affrica  la  vita j ma  poi  rau- 
f nati  molti  amici  sbanditi , e sbandati  dall’Italia  x con 

•■■■•■*  elfi  ritornò,  c sbarcò  nella  Tofcana  » per  le  cui  Città 
*A  v ^ tralcorle.e  ccm  artifitiofifiìmc.fimulationi  sforzandoli 
f indurle  nelle  fue  parti , ne  traile  feimila  volontari}  fol- 
dati  , con  i quali  s’inuiò  veriò  Roma , vicino  alla  quale 
• conlui  fi  congmnlero  Ciana,  Carbone,  e.  Sertorio 
i Noiicino  j cdoppo  alcune  faccioni  4 patti  entrò  in-. 
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Róma  > doue  da  Mario  furono  fatte  quelle  crudeltà, 
che  per  efempio  delle  ruine  » che  portano  feco  le  gtidr- 
•re  ciuili  * fono  portate  : tengo  appreflò  di  me  vna  mo- 
neta d’argento  ; la  quale  da  vna  parte  rapprefenta  la_* 
Dea  Cerere  corona»  di  fpighe  di  granojquale  apunto 
deforme  l’Erizzo,'  con  quelle  lettere  CAP1T.  XXX XI. 
dall’altra  parte  fi  vedono  due  Tori  « con  vno  > che  gli 
guida  ; fopra  hi  quelli  numeri  XXXXI.  e lòtto  è fcrit 
to  C.  MARI.  C.  F.  S.  C.  Nell’anno  leguente  Mario 
per  la  feteima , & vltima  volta  fu  dichiarato  Confale-/ 
infieme  con  Cinna , ma  nel  principio  d'angofeia  d’ani 
mo  fi  mòri , con  allegrezza  de*  Milani  ; i quali  erano 
fparli  per  l'Italia  , & alcuni  fuggiti  nelle  montagne  di 
Spoleto  ,fabricacohaueuano  Sellano . Morto  Mario, 
de’  parceggiam  luoi  diuenne  Capo  il  figlio , anch’  egli 
Mario  chiamato , per  mezo  di  età  molte  battaglie , & 
occifioni  fatte  furono  in  varie  parti  dell'Italia , e fri  le 
più  memorabili  fi  deferiuono  quella  fatta  vicino  i Sie- 
na tri  le  genti  di  Potnpeio,edi  Mario , nella  quale  re» 
4lò  vittóriolo  Pompeio , co’l  Tacco  di  Siena  ; e l’altra j 
che  durò  vn  giqrno  intero  vicino  i Perugia  sù  le  Chia- 
tte del  Chmlci,  tri  Siila,  e Carbone  -,  alle  quali  fòffeguì 
fri  pochi  giorni  l’altra  tri  le  genti  di  Pompeio , e di 
Craflb  , e quelle, eh’  erano  auanzate  i Carbone , Sci 
Siila  ne’  Campi  Spoletini  : doppo  la  auale  le  Città  cir- 
conuicine  patirono  graui  danni  ; e fri  eflc.Todi  fù  fac- 
• cheggiato  *,  e tutte  le  Tue  ricchezze  furono  vfurpateda 
Cralfa . Ma  tri  pochi  giorni  (Carbone , e garbano 
raccolte  nuoue  genti , aflalirono  Metello  vicino  i Fa- 
enza ; dal  cui  valore , elfi , e le  genti  loro  furono  rotti, 
e vinci  > rimanendo  morti  di  loro  faldati  dieccmila  in 
circa  ì e feimila  fatti  prigioni , laonde  Carbone  cojl* 
mille  faldati  aptna  potò  ricouerarfi  in  Arezzo  ; Ma  alf 
la  fine  preualendo  le  parti  di  Siila  /quelli  reflò  del  tutp 
CO  vihcitore,e  Tiranno  della  Patria,  con  crudeltà  tan- 
to note , thè  non  è fcritcore,  che  non  ne  parli  ; e letto- 
re,c?he  non  le  fappia  : Vna  parte  degli  auucrfarij  vnitifi 
infieme , e formate  quattro  lchiere , fi  ritirarono  in- 
Volterra  » douc  per  due  anm  continui , con  lunghi  pa- 
li o a cuncnti  . 
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't,0'f.càr1b  dc?  fiumi , fc  in  CQnfljioncia  f 

J*»7.  le  Flucmia  chiamata  . Le riunir* , cjk fucccflero f fu.- 
"T  " tono  presagite  da’  prodigio!*  fuochi  « f bf  di  not**  per  ttówìflàG 
* g*c  • tutta  Tofcaaa  furono  veduti  41  J congiurati  con  CaÙT  fi*»#  3‘? 
^ lina  erano  ingran  parte  gli  adrjfeiMi  di  $ilU}pjpiche  ha-  , 

ueapocopcimaJillarùmauEièfole,  e poi  e.onfcgnx-  9^0r,v-^* 
tala  à Manilio  Capitano,  &à  i lum  fpldati  la  dcdulfc-f  4/' 
.Colonia  ». Quini  con  l’aiuto  di  Manilio  raunauano  i 
congiurati  cucce k loro  fòrze ,Ì’iftelTofaceuafi  in  Arca-  ch.0r4t.fn 
zo>  il  quale  altresì  nelle  turbolenze  di  Siila  hauer  paci-  £.  Munì», 
to  qualche  danno, & edere  flato  dedotto  Colonia  feri-  & fr* 
uc  Cicerone  ; Siche  con  quelli  nuoui  Coloni  Sillani  » •‘f.c*»**- 
3 e e con  la  Tenuta  d’vn  cerco  Ancromo  Capo  degenti  <j^  fr,L'5 
di  Catijioa  doucuafì  foggiogar  prima  cucca  la  T pfea-  ùtm  f„ 

-»»*cp©i(Hf&lir&Qma  rTper5M»d»B^nk2odi^l- Aur  sto». 

lano,praticbifiimoinFefaro , l’aderenza  défla  Gallia . 

1 Ma  feo  perca  fi  la  congiura , c per  mfzo  di  Cicerone-*, 

il  quale  perciò  riportò  il  titolo  di  Padre  della  Patria.*;  cmnmt. 
.^cacciato  Catilinaifatti  morire i complici ;c  feonfìcr  JlUft.i» *Cm 
li  gli  eflercici  della  Tofcana  in  quel  di  Piftoia , come,*  tifasi. 
pone  Sa^tflio  * fi  diede  fine  à quella  perniciofiflìma^  o*».  nu*. 
A.O.C.con8’ur*-  Godendo  poi  il  Popolo  Romano  vna  tr^n- 
3909.  "quiJIa  pace,  fi  raofliiC;  Ccùrc  al  conquido  defla  Ber,-  c'jJ* 

““ ragna;  douc  giunto  eoo  gran  numero  di  gcnte,e  di  fol- 

^•g  C-dari,  con  qualche  fatica  al  fine  conquiflolla.  Scriucfi  r.*i  • 

9 *'  da  più  autori,  che  neUefler,  cito  di  Cefare  fofle  vn  Ca-  ln  vitM  *• 
pitano  Perugie, a.cfiumato  Opizonc,(qucfl»  fimfli  no- 
-mi in  tai  tempi  mi  rendono  fofpetcc  le  periòne  ,non  il  ti^iuter^. 
ficee  fi  o floricoli  Sjgoore  di  Sartiaoo,  Torf  ita.  Monte  /«m£^n^T* 
Aflalonico  ; e d’altri  luoghi  nel,d  diretto  di  Perugia  ,.e  **•»  ?***£*» 
jdi  Chiugi  ^ la  qua]  Signoria  era  fiata  concerta  da  vno  •*** 
delli  Rè  Tofcani 4 i fupi  maggipri; perche  quantunque 
i|uafi  tutto  il, mondo  R»0c  al  Popolo  Romano  foggec- 
- to  • i nulla  dimeno  te  Signor  ie  , & i Pei  nc  ipaci  non  fi  to-  ’ ‘\lt 

gliaiaim  à 1 loro  Signori;  come  lì  vcdede’Tolomeidi  , 

Egitto , di  Faruacc  in  JRonto,  e de’  Arni fucceflòri  * d^-  ,/ 

gli  Erodiin  Giudea  »c  di  Prufia.e  de’ Nicomedi  io3i- 

tinia , degli  Auali , e degli  Eumeni  Re  di  Pergamo  , V 'lì 

d’alcri;  e parlando  de'jncciftb.S.gnoiijduaro  c (Tempio  ’ 

•AM£Ó  . ac  ‘ ■ 


f 


ena  (i  Itrinlc  immetta  anuvn^  w.. •»  x . 

-y fcnticri  aflenrifco  à ftmilinonrlim  queftì tempi)  Citta 

ì.  ». di  di  telaio,  i 

hfl.  Ft che  i Dalreudini  > appreflo  Bcda  .•  ^ S ajj« 

gmua  Ani.  ritorno  di  Ccfirc  volle  infieme  con  Oppone  in  lcalia 
venire  : e ganti  in  Perugia  , Oppone  diede  vn  vmea^ 
fua  figliuola  chiamata  Margherita 
nolo  di  Ridolfo1 , con  patti  però  . che  I 

talmatnmohio  toh  il  cognome  di  Opizzone  » cheda  ,9>0. 

fuoi  maggiori  il  cognome  di  Albiomo  con  non  ine-  _ 
. i iLi;i ili».#»  m.an#*tiai alla  aual  condi- 


li 


V.M 


kl.; 


faoi  maggiori  il  cognome  dtAioiomo  . -- 

diocre  nobilti  conquisto  fihaueuajalla  qual  con  i-  ( 
ilone  volontari  Ridolfo  condcfcefe.  P^hc  con  ta' 


ime- 


«•> 

ri. 


rmfrialTp^rpctuodt^  'n^^'rimo 

folle  anche  Albionia  Chiamata  : Ne  fd>quefto  il_Pg» 

• 1 ^maritaggio  con  fimil  condmone  in  quegli  antichi 

tft.lMl*  * contratto  -,  atteloche  Probo  anche  referife»-,?- 

tS»  ite  eìfendo  tori  vccifi  tuttil  Fab,  j da  iTofcao.  vicino 

ai fiumc Trcbia , ò come altnrcriuono  .vicinoi  I 

1*ibu  s»ifr  m^ja . . & ((fendo  di  quella  lchiatta  rimafto  vn  lol 

ss:  «£«***  p. 

^^naw'fo^dmrtnatrloioniojs'iniponeffcilpreno- 

medi  Numerio;  ilche  fi.  fatto . .WclM^g»*;*: 
Hmmh  >i>  .enne  nella  famiglia  Albionia  di  “ 

top.  ni  v.  • nroereflo  di  tempo  per  alzare  nell  arme  inquartai» 
Conjltnnut»  cQP  fCacchi  rolli  , c d'argento , quale  portar  iolcuano 

Hfud  Ftrrn  . . ^omani»  con  due  pelei  detti  Albi*  che  in  voi 

3X/m£  gar  fauella  Barai  fono  chiamati.ftìanche 
iitxy.iv*.  fa>  c dagl*  intelligenti  anche  Albioni»  Di  ^“a 
miglia  fu  quell’  Atmlla , di  cui  fi  legge  vn  marmo  ap 
/ cfabScnlii  Drt(f0  G,ofcflè  Scaligero  ; ed  e di  qucito  tenore  d 

innin't.  ndy  ClN’fcK.lBVS  HAMlLLAE 

Ì5  albìoniae  ÓRN— 
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1 583  * c così  anche  del  noffro,S.  Co/la  nzo  fcr  ifTc  Q iuìiÒ  Or-  ttortìn,  vii 

lino  - a ; uu  /**• 

tìict llt  in  ttnuti  pnimutyjrfi  txtulì}  aurat  , 

, 4nùqua  lALBIONV M.  ppaciarus  originf  gfntìs 
» • £<  vite  terdenos,  &c.  . : . , • . * 

Di  Guglielmo  nacque  vn figlio,  che  dal  npme  qel  [pro  ,*  v 
iCapijtano  lo  chiamarono  Giulio , e dué  altre  fèmjnè  ; \.-n»s 

e di  Giulio  nacquero  altfi  figli , e d’vno  di  quelli  il  fe- 
.condo  Opizone  jche  fù  poi  ChriAiano»e  di  quello  nac- 
quero uè  huopuniilluftri  ; due  jn  arme, che  ftirpno  he-  • n<*1 

j?edi  dulie  fjechezqe  & il  ferzo  fu  poftanzo  , 

-il  quale  fu  il  feqondo  Vefcouo  di  Perugia.come  diraffi: 

•ii  tempi  j i fucccflì,  eie  perfone  appo  di  me  non  paci- 
/cono  difficolti  alcuna , ma  i nomi  dì  coftoro  nelì’Ica-  ^ 

•ha,  in  quei  tempi  mi  fono  molto  fofpctti . Le  nozze  di 
(Guglielmo  furono  celebrate  nel  tempo  iftefio  , che  ih 
.Roma  fi  celebrarono  quelle  di  Giulia  figliuola  di  Ce-  im  w>4 
fore  con  Pompeo , il  qual  maritaggio  contenne  in  pa‘-  Pompei.&C. 
ce  quei  due  gran  Capitani , i quali  e per  la  natia  nobil-  Cifwit. 
ti  ; e per  l’opere  fegnalate , per  gli  honori  acquiAati , 

' .eper  lo-fcguito  de’  Popoli  egualmente  concorreuano 

■al  primo  grado  della  Kepnblica Romana  ; domò  frà  ) 

tantoCUarc  la  Germania,  la.  Francia,  & altrenacioni 
ifiraoiere,  j rqafuccedendOla.mo/tc  della  figliai  mori 
la  pace  dell’]  tuba,  e del  mondo  : perche  tornando  Ce- 
-farc  vittoriofo  in  ItaUa,dimandò(iuerqando  iti  Lucci) 

■ la  feconda  volta  il  Confolato,  ma  non  folo  gli  fù  negl-  m*a‘ 

-to , ma  perche  egli  veniua  feguito  da  tutto  reffercico 
vittoriofo ,,  il  Confole  lyfarqello.,  « tutto  il  Senàto  gli 
comandò  , che  in  conto  alcuno  non  andjfie  i Roma  , ’ ' > .'«i  ? 
.c  che  non  pafTafie  con  Veficrcito  ilifiume  Rubiconi  fri  * 

Cefena,  e Rimini . Celare  facendo  poco  conto  <}i  til'  ’ ‘Vj* 

. ordine  fifpinfe  auanti,  & il  Senato  gli  inoiTe.  controlli  ' , • 
efferati  condotti  da  Pompeo  : il  quale  mandò  ^Ternio 
Pretore  concinque  Coborti in  Agobbio , Libone  iiy  '■'*  • i 
risiili  i "Pcrugiaiv* 


Perugia  ,I}oroicjo  fn  Còrfihib  ilM  gitani  in  al-^C. 
tri  luoghi .Cefare  prefètti  niilfi1,;  ¥ ftbcohieno , che 
no’l  diftrufle  àfatco  ; fbdi  fpmfb  aftìhfi  «ite  Cohorte  ne’~^f 
- , M r vicini  monti.,  eqidata  da^.  Cafpineo  , di  cui  Cefare 
fll'Jìk  fì  WHtiòne  titubi  Conrtmefcfanj ì fedi»  cui  fi  credei  ***> 

• efler  denominata  la  montagna,  e la  nobiliffima  fami» 
elia  Carpegna , vn’  alrra  Cohorte  in  Ancona , vna  io-. 

Fanti, 8r  vn*itì  Pefdttue  poi  inabdò  anafiti  Curione  fuo 
Hit.  éuitiq.  Captano  co  cinque  Cohorti  per  forprender  Agobbio, 
amt. TU,.  'dòbcTef  tubefa  da’  Cittadini  Odiato  ,'ifche ageuolòtt 
m m.  f turióne  ì’iinprefa perché  TeViUOfeemcndo  più  degli 

odii  ciudi  » che  del  Campo  hofMe  abbandonò  A got>- 
» il  ‘bio.e  ritirofli  in Nocefa,'cttòlia«ala abbandonata^ 

luttnMb.x.  di  Sci-  • nc  = n.andò  in  Aflifi  ; e Curione  tì1  Agobbio 
Vihficnori ,'  còri  tanto  appiatto  dè’-Oittadirii,  che  (co*- 
me  alcuni  Cogliono  ) dal  nomedi  Giulio  tfògnommii- 
Ex,ueu„,„  rono quella  Città Giuliajilche noicòn altri afcnueim- 
jni.Céfyr.t.  mà  d c ;iùliò  figlio  d’Afqamo:  indi  pafTato  i Perugia,!* 

•li  !ììà.,a  Ha  l.ibonc.chcU’era  Prefetto  io»- 


alleaiare  nomino  ni  v-wiiiip/'»  - 

trà’léenitòfió  Perugino,  e Senefe;  dotte  Domitio  fug» 
.i.aV'j  gitjuóVuJbrdfb‘r  He  he  fgometttÒ  Pompeo,  «rii  Senato; 
. • onde  Pofnbeò  li'titifrò  m Albania  per  ratinare  di  li  la_* 

Hut.tm v,r»K/rt ? li  ^rt,irrA  r>1a re  : e Cefare  fenza 


^ u ,,  o^afcéndénre.òdéfcèndente  ràquel-s.  Turrcno,dt  cui 
' Gabbiamo  il  mirino  fopra  fafcrito  . Doppo^ar.e  bat- 
taglie fuccedùtt'in  vanetiarti  deMnondo  tri  i Capifa-A,ac 
ni  di  Pompeo , e Celare  ftcflb  ; fi  fece  quella  memora-  ,9, 

. bile  de’  Campi  di  Farfuglia  ne’  Campidi  Macedonia^;——» 
nòlla'4aaien5  mrib^er3tHli<?apicam  ,fe‘Soldat.  inter- 

c*fmht.  pi-élTa  là  Vittoria  à*C  etère  coritf  o Pofapeos  oeocheL» 


VtlL  PsttTC 

tib.l. 


1 Lfi  fótte1  nto  V# VriÓ&à  iur  df gente,  di  Nflttouaghc, 
. c % fitq;  (p  ira  i Capitanili  C.Ceftio  Perugino, il  qua- 
le da  Vcllpoi»at«oóiov«?ne’eliiamiito^Prcncrpe*^> 
*5T  Priuci- 


Libro  7*er&o.  i8  j 

A.O'.C.^r‘nc,*Pa^®m0  ^ Pcrug<a  i quelli  figurando  l’arme  di 
jpsi.  Cefare , perche  per  lui  molta  oprò  nel  racquidare  la_» 

— -Macedonia  tutta  adherente  à Pompeo  , ottenne  il  ti- 

tolo  di  Macedonico . La  morte  milerabile  di  Pompeo 
1 fraudolentemcnte,  con  violatione  deH’amicicia,  e dell* 
ofpitaliti  cagionata  in  Egitto  » (labili  la  Monarchia  di 
Celare  , il  quale  foggiogati  tutti  gli  auuerlàrij  nell’O- 
riente, té  ne  tornò  io  Roma  ; doue  fé  gli  am  urinarono  i 
Tuoi  foldati,  richiedendo  i premi;  prometti  loro  in  Far» 
/.O.c/38*‘a  » & m Barberia  : ma  (edito  il  tumulto , fi  riuoltò 
jjij.  alla  deftruttione  delle  reliquie  dileguaci  di  Pompeo* 
— — e rimafto  di  tutti  fortunato  vincitore.tornando  in  Ro» 
ma  » *n  quadro  dì  riportò  quattro  trionfi  ; il  primo  de’ 
199  ‘ Calli  , il  lecondo  di  Farnace  Re  di  Ponto,  il  terzo  dell’ 
Affrica , & il  quarto  dell’Egitto:  vsò  (ingoiar  magna* 
• A q c nimiti  in  non  volere  accettarci!  trionfo  di  tanti  efler- 
39*4.  citi  Romani,  e di  tanti  gloriofi  Capitani  da  lui  nello 
— — guerre  ciudi  fuperati , e vinti . Cosi  reflò  folo  Cefare 
A.P.C.  vincitore,  e dominatore  della  Romana  Republica,ar- 
1 997 • rogandoli  l’imperio  deli'vniuerfo  gii  per  tante  guerre 
ciudi  ambito  da  tanti  valorofi  Capitani . Quindi  fi  ve- 
de rimperio  ( permettendo  così  Dio  ) folo  con  la  fpa* 
da , con  l’armi,  e con  la  violenza  edere  (lato  introdot- 
to : attefoche  Cefare  accettatte  il  titolo  di  Dittatore 
perpetuo , acquiftato  co’l  ferro  , fabricato  sù  la  drag* 

1 della  principal  nobilti  Romana,  e fomentato  co’l  fan» 
gue  di  tutto  il  mondo, e con  la  morte  di  ducento  tren- 
radue  mila  Cittadini  Romani  ; attefoche  veramente» 
in  quella  guerra  tri  Cefare , e Pompeo  tutto  il  mondo 
conuemfle . Il  perche  Innocentio  Papa  chiarittìmo  lu- 
me delle  (acre  leggi  confetta  non  fapere  come  (bufarli 
gl’imperatori  ; ne  conofcere  fc  con  buona  cofcienza_# 
poflìedano  l'Imperio  vfurpato , e tolto  4 1 Popoli  liberi 
contro  il  loro  volere, e folo  mediante  la  forza . E'  però 
vero , che  la  Republica  Romana  continuaua  vn’  ima- 
gine  dell’antica  liberti  con  la  dignità  de’  Confoli , * 
con  i Magidrati  coniuetùnulladimeno  le  loroattioni, 
cdetcrminationi  da  Cefare  , e quelle  di  Ce  faro  ( (olo 
per  accrcfccrlc  autorità)  dal  Senato  erano  regolare#» 
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t 9 o ‘Perugia  Romana 

di  approbate  * E cosi  anche  Perugia  dell’eflfer'Socia,eA 
confederata  de!  Popolo  Romano  , doppo  la  Cittadi-  j 9*4. 

nanza  Romana  canti  anni  goduta, fu  foggetea  al  domi — 

nio  di  Cefaré . Ma  perche , come-fi  accennò  » Vclleio  A*P*C» 
Patercolo,  deferiuendo  la  guerra  di  Augufto  contro 
, Perugia,  dice,  che  l’eccidio  della  Circi  nacque  da  Ce- 

Ptttn.  ftio  Macedonico  , il  quale  era  in  efla  Principe  » Vrbx 
Uka.  tncen/a  ( fcriuc  egli  di1  Perugia  ) caius  imttum  incendi/ 

Trine  eps  etiti  loeifeeit  Cefiius  M acedonicus , qui  fubit- 
Ho  rebus , ac  pehatibus  futi  igni  transfixum  fe  gladio 
fiamma  intulit . è dato  creduto  dà  alcuni , che  Celare 
come  ridotto  hauea  >1  dominio  del  mondo  àfefolo; 
così  anche  per  riconofcere  la  vita , & il  valore , che  in 
Tuo  feruicio  operò  Ceftio  in  Macedonia,  delle  à lui  fo* 
lo  l’affoluto  Principato  della  Circi.  Uche  fàcilmente 
fi  conuince  per  fallo;  da  quanto  Appiano  Aleffandrino 
racconta  nella  guerra  Perugina,  ouc  primieramente  ei 
parla  di  Ceftio,  come  dipnuata  perfona  ; e poi  fi  par» 

4 ticolar  mencione  de’ Senatori , de’ Decurioni  delia.# 

. , - Città , e de’  Tuoi  Magiftrati  ; c di  Ceftio  fol  canto  fi  fil 
» v V memoria,  quanto  egli fù gererofa cagione  dell’ecci- 
dio della  Patria:  inoltre  nella  dcditione  della  Cicti  ei 


.-V' 


.V*V 


fcriue,chcad  Auguflo  fodero  da’  Decurioni,  e da’ Se- 
natori , c non  da  Ceftio  manditi  Ambafciadori  ; e fi- 
nalmente fe  Ceftio  fofle  flato  il  Principe  della  Città  » 
quando  Otcauio  volle  caftigare  conia  morte  i Capi  » 
e Rettori  di  Perugia  , hauerebbe  fatto  morire  folo  C. 
***’  Ceftio , e non  trecento , ò come  Dione  Niccno  after- 
ma,  quattrocento  Senatori  Perugini . Fù  dunque  Ce* 
ftio  1 detto  da  Patercolo , edere  Principe  della  Città , 
cioè  con  il  lignificato  rigorofo  della  latina  fauella , il 
primo , e principal  Cittadino  di  quella , nel  qual  fenfo 
,i7,  anche  Liuio  chiama  il  primo  del  Senato  Trtncipem _» 
Senatus , che  noi  forfè  hoggi  chiamarcmmo  il  Decano 
del  senato . Cosi  Ceftio, come  quegli, che  nelle  guer- 
re pallate  haueua  acquiftato  nome  e di  nobiltà  , c di 
ricchezze , c d’autorità  fopraftaua  à gli  altri  » fù  meri- 
tamente chiamato  Principe  » cioè  il  principal  Cittadi- 
no di  Perugia . Et  io  vero  » quanto  alla  nobiltà  fua_» 

a’habbiamo 
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A.O.C.n*habb*amo  Angolari  argomenti  ne’  marmi  » fepolcri  » 

19M.  & ifcrittioni,  che  de’  Ceftii  in  varie  parti  fi  trottano  ; e .*  : 
— nelle  memorie  honorate,che  de’  Celli  j apportano  gra- 
«•9^  u'  ^cr’ltor’  • Seneca  il  Pretore  fouente  fi  ferue  del  no-  umc.Cmti. 

99  * medi  Ceftio nelle fue Controuèrfie  ; Ceftio  Seuero  è 

ttl primi  Senatori  ne’  tempi  di  Nerone,  e di  Domitia  Tae.htf.  Uh. 
no  apprefio  Tacito  * & appretta  l’ifteflo  Ceftio  Gallo  4-&  ?• 
è Legato  della  Siria*  ma  poco  felice.  C.  Ceftio  giunfe  Pto*-^**  *«• 
alla  dignità  del  Confolato  in  compagnia  di  M.  Serui-  cs/làu 
ho , nell’anno  di  Roma  787.  eflendo  huomo  Confola-  m fùit  ft/ht 
re,  fù  (ingoiar  Capitano  > di  cui,  ch’vfafle  per  infegna_,  eo*/iti*rihu 
vn’  Amazone , fcriue  Plinio . L’ifteflo  Tacito  parla  di 
vn’  altro  Ceftio , il  quale  , quantunque  da  lui  fia  chia-  in 
mato  Senator  e ilLtpfio  con  tutto  ciò  con  buona  rar  Htmbb.i * 
gionc  moftra  douerfi  leggere  Senior  , à differenza  del  c.8. 
figlio  » anch’egli  Ceftio  chiamato . E notili , che  do’  E**-!*»  3* 
Ceftij  non  fi  troua  memoria  frequente  , fenondoppo 
l'eccidio  di  Perugia  ; a ttefoche  quelli , che  da  Ceftio  „,nt*rto  4 
defeefero  doppo  la  ruina della  Patria , fi  trasfcriffero  in  r^.71; 
Roma , & iui , e nel  foro,  e neU’effercirio  dell’armi  me- 
ritaflcro  i primi  honori  : onde  anche  in  Roma  molti  ^4^. .Mar- 
marmi de’  Ceffi;  fitrouano:  Sii  le  mura  della  Porta-. 

Oftienfc  è fabricata  vna  Piramide  affai  riguardo uolo 
per  la  fua  antichità,  la  quale  per  vn'  tfcritttone,  che  hà, 
fi  vede  effer  fepoltura  di  C.  Ceftio  figliuolo  di  Publio 
Ceftio  della  Tribù  Poblilia,  principal  Sacerdote, & vno 
de’  fette  huomini  degli  Epuloni , e già  Tribuno  della.* 

Plebe  : l’ifcrittione  è quella. 

C.  Cejìius.  L.  F.  Poh.  Epulo.Pr.  Tr<  Pi. 

VII.  V IR.  Epulonum. 

Opus.apfolutu  èx.Tt iftamentodiebus.CCCXxX. 

Arbitrato. 

Ponti.P.F  Cta  McU-Hercdistf  Proibì  L 

Gli  Epuloni  erano  appreflbi  Romani  . certi  Sacerdoti 
iftituitt  alle  pompe  funebri,;. le  quali  nelk  morti  do* 
grondi  erano  accompagnati  da  alctmi  giochi,  i quafiji 
«•  -i  Oo  a chia- 
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chiamammo  fùnebri  ; c doppo  i giochi  faceuafiiTèon-^ 
aito,  chiamato  Epulo;al  quale  principalmente,  come  /, 
miniflri  .aifilteuano  quelli  Sacerdoti  Epuloni  ;ma  pc  — 
M*rlt*n.vbt  r5  propriamente  Epuloni  furono  Sacerdoti  inftituiti  A 
nell’anno  di  Roma  5 jà.  che  fu  il  377j.de!  Mondo  lo- 1 
pra  da  noi  fegnato,folo  per  tenere  apparecchiata  la_» 
fiera  menfa  di  Gioue  nei  Campidoglio  ; i primi  de./ 
quali  furono  tre  principaliflimi  Cittadini  Romani , C. 
Licinio  Lucullo , T.  Romuleio  ( inuentore  di  sì  nota- 
bile fuperftitione  ) e M.  Portio  Lecca  : Stimano  alcio- 
ni , che  1 Sacerdoti  Epuloni  continuamente  defTeroi 
tauola  à mangiare  ; e come  le  Vergini  Vedali  tempro 
manteneuano  il  facro  fuoco  accefo , così  quelli  delio* 
ti  (piriti  tèmpre  manteneuano  la  facra menfa  apparec- 
chiata , A vno  d’efli  per  Tempre  continuaua  il  conuit* 
in  honor  di  Gioue  Capitolino . Ma  torniamo  i i ndlìri 
Celli; . Di  vn’ altro  Celìioè  il  marmo  > che  lì  vede  in 
Araceli^  ' * ■ • 

DIIS  MANIBVS  j 

SACRVM  ft 

L.  CESTI  EVTROPI  .1  . ; ‘ n 

S1BI  £T  SV1S  1 ' > :r- 

CV1VS  MONVMENTVM  EST . -*iO 

Potrebbe  per  auentura  quello  L.  Celho  edere  Padre# 
dell’Epulone , gid  che  nella  fua  ifcrittione  egli  è chia- 
mato figlio  di  Lucio . D’vna  Donna  anche  della  fami' 
glia  de’  Ccilileggelì  vn  marmo  tale . 

CEST1A.  C.  L.  DOMESTICA 

.UvV-V-ttLlÀ.  .S  1 \ .\  1 

<^oede  Tnernorie  nj^ggiormente  Tendono  riguarde- 
cole  il  nbflrò  Ccftio , Irquale  pferciò  daPatcrcolo  Con 
ogni  ragione  vien  chiamato  Principal  Cittadino  di  Pe- 
rugia i e non  fuo  Principe,  e Signore  . Oue  anche  ac- 
cennar mi  gioui»  -thd  Pateìrcòlb-  ihiamacoflui firn-*' 
tplicemente  Macedonico  » trafilando  il  nome  C^eilio  ; 
'liquale  però  manifedamentefi  legge  in  Appiano*  non 
rgjà  ncl  volgacg,  cvolgariuacq  3 ma  nel  tradotto  si  dal 
ri)  è oO  Gelenio, 
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A.O.C  > cui  così  è fcritto  Cefìius,  qui  quoniam  in  AttM.% 

$V»f.  <Matt ionia  quondam  mtlit murai t fc  ipfitm  vccabat 

— Matedonieum  ; ma  meglio  nel  tradotto  dal  Candido  «♦•*>< 
f ' g 1 Cefi  tus  qutdam  infolentior  ( qui  fratto  gejto  in  Maeedó- 

ma  JMacedonicumfe  olim  appellautrat.  ) Era  dunque  Dim.  Cafl. 
anche  Perugia  fotto  la  Monarchia  di  Ccfare,ilquale  in  M.43. 
cinque  anni  della  Tua  Dittatura  fece  molte  cofefegna*  SMt,-rrM,i> 
late  ; fri  l’alt  re  mandò  alcuoc-CoIonie  fuori , e dentro  Vlts 
^Italia  ; le  quali  egli  dal  fuo  nome  cognominò  Iulie  : c c*/W 
tri  effe  fono  anche  celebri  Fano, detto  Julia  Faneftria,  c^re/.Wg#». 
Sutri,  Julia  Sutrina , Tortona,  Iulia  Derthona , e Spel-  **■»*«& 
lo  neU'Vmbria,Iulia  Hifpclla  : E quanto  i Spello, que- 
fla  è vna  di  quelle  Terre  , le  quali  noi  fopra  dicemmo 
edere  (late  fa  bri  C3  te  dagli  Vmbri  antichi  » fcacciati 

dalla  Tofcana  da’ Tirreni  , la  quale  hofailluftrata  da  ^ 
Celate  , fi  refe  molto  confpicua , efamofa.  Tadeo  ThAÌ  ^ - 
Donnola  nella  fua  difertatione , la  quale  egli  partico-  noli»  i, fin- 
larmente  hi  publicata  contro  di  noi,  permoftraro  ***.  r»»- 

Spello  efTere  Patria  di  -Propertio , porta  varie  prouo  P'Tt*  PMrtm 
per  confermationc  del  titolo  , che  Spello  da  Celare^  f**-'16'  & 
ottenne , e fri  l’altre  vn  marmo  pofto  nella  Collegiata  ** 
di  S.  Lorenzo  di  quella  Terra , che  è tale . * 


* • ; *> 
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Alfius  C.  F.  Lem.  Ruf.ll.Vir.  Qui* . 
Col.  lui.  Hifpedi.  & ll.Vir. 

Quinq.  in  Municipio  fuo  C afini 
Alfius  C.  F.  Lem.  Quadratus  FI.  V. 
Equo  Publico  in  honore  ned.  efi.  mort. 
Aljia  C.  F.  Mimifia  Vxfor. 

Et  inoltre  apporta  vna  moneta  di  Macrino  Imperato-  jw, 
re,  in  vna  parte  della  quale  è l’effigie  di  Macrino  fteffo, 
con  quefte  lettere  intorno  *5 M.  Opti.  Stu.  CMatrtinus 
%A*g.  e nell’altra  vn  Dio  Pane  con  la  fua  fampogna_,  * 
con  quefte  lettere  Colon,  lui.  T/ptila.  ilche  non  è lie- 
uc  gloria  di  quella  Terra  gii  tante , e tante  volte  giu- 
fifdttciooaha  di  Perugia  , c de’  Cittadini  Perugini. 

c l'iftcfio 


v a 


*94  Perugia  Romana 

" \ ^ . e lifteflo  io  per  me  cr<  do  faceflc  nella  Circi  di  Agob-^o.c^ 

bio  , {limando  quella  da  Cefare  , e non  prima  hanere  ? j. 
S$fJib.j.  ottenuto  il  cognome  di  lulia  , come  fopra  accennai  ; — ■■ 
e le  prima  da  noi  è ftato  fcricto  eflere  così  fiata  chia-  A*r'-C> 
JffM.t.  mata.lt  è latto  per  referire  raltrui  parere . Cefare  con  l999* 
ito».  Cmft,  ri(iurrc  jQ  fe  fo|0  tutta  la  fontina  del  gouerno  della.» 

vita  Rtpublica , d'altro  non  era  mancheuole , che  del  tito- 
CtfÀnt.  lo  Regio . e gii  alcuni  adulatori  gli  I'ofFeriuano . e gii 

T. Lm.Efà.  Rè  crach  amato  ; ilche  commofle  molto  l’animo  di 

U. 116.  quti , che  amauano  il  decoro  della  Republica  ; c per- 

che credeualì,  eh’  egli  fe  non  accettaua  publicamente 
il  titolo  di  Rè  » ne  meno  confentiua  volentieri»  che  gli 
lì  negalTe  > quindi  alcuni  principali  Senatori , & 4 Ce- 
fare più  cari  lì  congiurarono  contro  di  lui  ; e rifoiucC- 
tero  toglierli  la  vita . Quelli  furono  M . Bruto,  che  da 
mC .ctfnt,  era  “ato  accarezzato , & inflitutto  per  vna  parte  * 

* ' herede  da  Celare  nel  fuo  teftamento,  Decio  Bruto  luo 
fratello  » Caio  Caflio , e Caio  Trebonio  parteggiani 
delfifteflo  Cefare  i da  i quali  con  molto  feguito  d’altri 
x/  : congiunti  nella  Curia  di  Pompeo.  &auanti  la  flarua.# 

di  Pompeo  fteflo  fu  con  vintitre  ferite  miferamento 
eftinto.  girarti  della  fua  morte  furono  per  decreto  del 
jff.  AUx.  Senato  fopiti,  con  ordinò,  che  non  le  ne  parlafle  ; ma 
U.s.MUi-  Li  Emilio  Perugino  » il  quale  in  quei  tempi  lì  trouaua 
***•  in  Roma , parlò  con  gran  vehemenza  contro  gli  veci- 
fori  di  Celare  : preualfecon  tutto  ciò  l'eloquenza  di 
Dv*.  CmJi.  cjccrone  f pcr  confeglio  di  cui  lì  determinò,  che  della 
morte  di  Cefare  non  fi  prendefie  altra  vendetta  : Ma.* 

M.  Antonio.il  quale  hauea  il  gouerno  degli  elfercitiia 
mano,  e che  con  la  morte  di  Cefare  fperaua  Acceder- 
gli nell'imperio , oiò , parlò»  & oprò  tanto , che  con- 
tar leggere  il  tefiameoto  di  Celare  » nel  quale  egli  in- 
(htuiua herede  Otrauiofuo  nepote , e tutori  Antonio* 
e Decio  , con  molti  dooatiui  al  Popolo , commofle* 
tutti  alla  vendettadcH’vccifo  Celare:  onde  il  Popolo 
tolte  farmi  corfe  ailecafe  degli  vccifori  per  dargli  la 
morte  ; ma  efli  accortili  del  pericolo,  con  la  fuga  gli 
rimediarono  ; Venne  Irà  quello  mentre  à Roma  Orca- 
uio  Cefare, il  quale  riedito  co  lietiflìmi  fegni  d’amore*  . 
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A.O.C.®  p«t  opera  d’Antonio  riuerito  per  Erede,  eSucceflb- 


39»?.  re  di  Celare:  era  coftui  figlio  d’vna  nipote  di  Cefare.,,  Bruti. 
■“  ~"c  da  lui  nel  tefiameto  era  fiato  adottato  per  figliuolo  ; 

AiPiC*  _ n.l  r.mnA  tfl.lt.  m A...  til.  in  A nnl 
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e nel  tempo  della  morte  Tua  tratteneuau  in  Apollonia 
applicato  i gli  ftudij  : Non  più  tolto  fi  vide  padrone^ 
degli  honori , e delle  ricchezze  del  Zio , che  infolpet- 
titofi  della  potenza  d’Antonio , cominciò  i farli  bene* 
voli  i Popoli , con  dare  * e donare  le  ricchezze,  e refori 
ereditati  ; e Cicerone,  che odiaua  Antonio,  molto 
l’aiutò  ad  abbacare  il  nemico  ; molto  anche  gli  gioua- 
tono  le  Cirti  amiche , e fauorite  dal  Zio  ; quindi  (co- 
latoli da  Roma  per  armarli  di  genti  conrro  Antonio  » 
le  diuife  parte  in  Arezzo  in  Tolcana,  e parte  in  Rauen- 
na  ; ma  venutoli  contro  Antonio  fino  à Rimini , e co- 
nosciuto dal  Senato , che  Antonio  afpiraua  alla  tiran- 
nide della  Patria,  hebbe  ordine  Ottauio  di  muouere  la 
guerra  contro  Antonio;  il  quale  s’incaminaua  verfo  la 
Gallia  Cifalpina  ;douc  Decio  Bruto  pur  hebbe  dal  Se- 
nato ordine  di  non  riceuerlo  ; onde  Antonio  l’aflediò 
AO.C.in  Modena  Cuti  fioritifiima . Ottauio  ammafsò  an- 
39l6-  che  egli  tutte  le  fue  genti,  & in  Imola  fino  i nuouo  or- 
'T‘~c "dme  del  Senato,  ftaua  attendendo  l’efito  della  guerra 
lóooT lr^  Antonio , e Decio  ; perche  egli  odiaua  l’vno  come 
manifefio  nemico  , & odiaua  l’altro , come  vno  degli 
vccifori  del  Zio  -,  onde  attcndea,che  l’vno  vincefle  l’al- 
tro , per  opprimere  poi  il  vincitore  : ma  temendo  poi»  tftjit.ji 
che  vincendo  Antonio  fiaccrcfctffe  le  forze  conl’efi> 
fercito  di  Decio  , egli  con  il  Confolo  Ircio  conduco 
reffercitofotto  Modena  contro  Antonio  ; doue  pri- 
mieramente Vibio  Pania  l’vno  de’ Confoli  fu  ferito 
negli  Aguati  da  Antonio , e portato  d curarli  in  Bolo- 
gna : & Antonio  fe  ne  tornaua  al  Campo  vittonofo» 
ma  foprafialito  da  Jrcto, l’altro  Conloie, nè  rcftò  (con- 
fitto , e rotto  ; e le  fue  genti  ricouerarono  in  vna  Vii- 
i ’«  la,  la  quale  hoggi  filmali  efferc  Cento  : (limano  alcuni» 
che  le  genti  difpcrfe  d’Antonio  efiendofi  riunite  in  va- 
rie parti , doue  nouanta,  e doue  cento  ; che  dal  numc- 
ro  laffaffero  à i luoghi  il  nome  di  Nonantula,  e di  Cen- 
to , così  inceli  da  alcuni  dei  Pacfc,  mentre  io  gii  pallài 
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t»  / « pcf  quelle  parti . Con  tutto  ciò  Antonio  raccolto  feAo^ 
. . reliquie  , e rifirettofi  con  il  redo  dcll’elforcito , cho 

i continuaua  I afledio  di  Modena , iti  aAretto  4 venire  4 — 

battaglia  con  Orrauio;  nella  quale  Antonio  reAòper-  A*p*^ 
K . dente , ma  peròjlrcio  Confole  vi  lafsò  la  vita  : per  lo  10 
i che  Antonio  A rifoluette  laflar  l'attedio  di  Modena  » e 

ritirar  fi  verfo  f Alpi  per  ingagliardire  reiterato  con  le 

f enti,  che  gii  conduceua  Ventidio  dalla  Marca  » e con 
altre , che  conduceuano  Lepido  , e Planco  ; ma  ha- 
uendo  il  Senato  decretato  , che  la  guerra  contro  An* 
conio  folte  proteguita  da  Decio  Bruto  » ordinando  4 
queAo  fine  > che  4 lui  fodero  confegnati  gli  elTcrcid 
d’Ircio.e  di  Pania  Confoli  eAinti  ; Otrauio,  che  alpi* 
raua  alla  Signoria  rifoluette  , contegliato  anche  dagli  1 

.Csp,  amici  >4  riconciliarli  con  Antonio , ilche  fàcilmente-* 


M.  46. 


fece  non  foto  con  Antonio  , ma  anche  con  Lepido  pa- 
rente. & amicidimo  d’Antonio, e con  quelle  pratiche 
tornato  4 Roma  con  gli  etterati , feccfi , malgrado  di 
molti , creare  Coniòle , in  compagnia  di  Q^Pedio  , e 
riuoltando  l’animo  • e l’armi  contro  1 percudori  del 
Zio , vide  tei  poco  l’eAerminio.e  morte  di  Decio  Bru-  - 
lo,  c di  Minutio  Battilo  , l’vno  per  opera  dada  (fini,  e 
l’altro  de’  lerui  tradito,  e morto . e condannò  M.  Bru- 
to , c Caldo , i quali  haueuano  il  comando  della  Siria  » . 
e della  Macedonia , 4 morte  : indi  s’inuiò  verfo  Bolo- 
gna per  abboccarli  con  M.  Antonio , e con  Lepido ,« 
Km.  lavica  cattare  con  effi  le  cote  del  gouerno . Plutarco  non  ri- 
U. Àntonij.  forifee  il  nome  del  luoco>oue  eflì  tre  conuenilforo , ma 
folamente  ferme  , che  conuenilforo  in  vn’  llbletta_#  : 
Dione  Caldo  ferme,  che  l'I fole  tra  era  formata  dal  fiu- 
Dio*.  Cafs,  me,  che  Icorrc  vicino  à Bologna  ; 8e  Appiano  raccon- 
l,b'  ta,che  rifola  folte  vicino  4 Modena  nel  fiume  Sabinio. 

Ma  Lucio  Floro  piò  didimamente, come  fcrittoreRo- 
l Tl»r  Ub.t,  mano  » dcfcnuc  il  luogo  con  queAe  parole  In  hoc  vf 
f. ’j,  * lui  feedus  pax  inter  tra  Duca  componitur  apua  Con - 

fiutata  intcr  terufeam , & ‘Bonontam  iurtgunt  manta 
&o.  dalle  quali  vedelì , che  queAo  leelera  tillinio  con- 
ApfMb.ìJn  grclfo  Ai  fatto  in  Tofcana , c cauafi  da  Appiano  Aedo  1 
**•  U quale  racconta , che  Antonio  pallate  TAIpi , lì  era-, 

accampato 


x * 


A.O.C 

A.P.C. 

aooo» 


LibroTtrZjO*  i$j 

accampato  vicino  al  fiumé  ( ilqualc  rtimo  fia  Arno  ) e 
che  in  Tofcarta  fi  vnitte  con  Lepido.  Quei  Popoli,  che 
Floro  chiama  Confluentes , non  è improbabile  parere 
eflére  i Fiorentini , i quali  porti  fu’l  flutto , e corto  dell’ 

Arno  > da  quello  il  nome  otrennero,  fin  che  di  Fluentia 
fi  cangiò  in  Fiorenza  ; al  che  credere  m’indace  Plmio , riìn,lH.i, 
il  quale  de'Flucntini  cosi  fcriue  F faentini  p refluenti  t. 4. 

Arno  appo/ìti , FtftiU , F erentinum  : oue  chiaramente 
vedefi,  ch’cidefcriue  i Popoli  di  Fiorenza  porti  tri  Fiè- 
foli , e Ferentino , e chiamali  Fluentini  ; il  Gelenio  aF 
férma,  che  tutti  i Piini;  manuferitti  dicono  Fiorentini^  ** 

ma  molti  rtimano  ciò  error  di  penna  ; come  anche  in_.  *’ 

Tacito  , oue  ne*  volgati  moderni  fi  legge  Fiorentini  » 
credefi  da’  più  dotti  .aouerfi  leggere  Fluentini  ; e che 
querta  Citti  forte  il  luogo  della  còfedcratione  dellirt- 
faurtiflìmo  Triumuirato , è chiaro  in  L.  Floro , il  quale  -±\.t 
dice , che  i Fluentini  fono  tri  Perugia, e Bologna , ilche 
folo  conuieue  i Fiorenza  , la  quale  perche  èvnpoco 
piò  vicina  i Bologna , che  i Perugia , potette  forte  dar 
occafionei  Dione  di  fcriuere,  che  il  luoco  del  con* 
greflo  forte  vicino  i Bologna , nel  retto  è certo , che> 

Fiorenza  non  può  gloriarli  d’etTere  molto  antica, cfleri-  ì» 
do  opinione  degli  fcrittori,  eh’  ella  non  prccedefle  con  *«. 
la  Tua  fondacione  molto  tempo  al  Triumuirato  . Qui- 
ui  dunque  tri  Perugia  , e Bologna  accampati  gli  etter- 
ati , con  tanti  compagni  per  ciafcuno  , conuennero 
quefti  tre  Otcauio , Antonio,  e Lepido  ; e porto  in  me- 
zo  Ottauio  come  Confole  , e per  tre  giorni  continui 
trattarono  della  diuifione  dell’Imperio  tri  loro;  e con-  41^** 
uennero  in  querte  capitolationi  , Che  Ottauio  depo- 
nette  il  Conlolato , & in  fuo  luoco  per  Io  tempo , cho 
reftaua  forte  Confole  Ventidio  ; che  finito  quell’anno 
Lepido , Antonio , & Ottauio  foflero  Triumuiri , cioè 
iTreHuomini,  i quali  per  cinque  anni  con  egual  po- 
terti gouernaffero  l'Imperio  ; lenza  che  fi  eleggcttcro  A: 
altri  Confoli  ; che  Antonio  gouernafle  la  Francia  ; Le-  c * 

pido  la  Spagna  ; Ottauio  l’Affrica,  la  Sardegna,  e la  Si- 
cilia ; non  tacendo  mentione  delle  Prouintie  di  li  dai 
Mare  Ionico , perche  erano  occupacela  Brtc&,  e da-* 
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Caflio,  contro  i quali  communcmente  douca  farli  Ia_»A.o.C. 
guerra  ; cioè  Ottauio  , & Antonio  doueano  guerreg- 19*6, 
giare  controdi  loro  , e Lepido  rellarc  algouerno  di  "'  ■■ 
Roma , e dciricalia  . tri  Mtre  capitolationi  inflo  An-^* 
tonio,  che  s’vccidcffe Cicerone,  al  che  fece  fingola- 
riflima  refillenza  Ottauio  : ma  non  potendoli  yltimarc 
gli  altri  capi  lenza  dare  quello  gullo  ad  Antonio  » ten- 
tò  Celare  rendere  difficile  la  morte  di  quel  grand’  huo- 
mo>  con  vn’ altra  dimanda  difficile;  cioè, ch’egli  fi  con- 
tentaua  s’vccidelfe  Cicerone  , purché  Antonio  anche 
fi  contentafle»  che  folfe  vccifo  L.  Cefare  fuo  zio»  e Le- 
pido anche  fi  fottolcriuefie  alla  morte  di  L.  Paolo  fuo 
fratello  : Ma  tanto  preualfe  il  defio  di  vendetta  in  An- 
tonio » e l’auiditd  di  fignoreggiare  in  Lepido»  che  1 vno 
condefcefe  alla  morte  del  zio  , l’altro  à quella  del  fra- 
tello , folo  perche  Ottauio  fi  contentafle,  che  Cicero- 
ne morifle  ; nè  furono  folo  quelli  tre  ad  effe-re  condan- 
nati ; perche  con  elfi  anche  furono  proferitti  altri  ccn- 
to  quaranta  Senatori  ; e trecento  Cittadini  ; de’  quali 
vccifi  alcuni , e trd  elfi  Cicerone , gli  altri  fuggirono  a 
Caflio , d Bruto , & d Sello  Pompeo,  i quali  con  grolfl, 
e poderofi  efferati  s’apparecchiauano  contro  i Tro 
Huomini  tiranni  della  Republica:  e quelli  all’incontro 
in  Italia  ratinarono  tutte  le  genti  aflettionatc  a Cela- 
re , & altre  molte  legioni  ; per  paffarfene  con  quelle  m 
Creda  ; &à fine, che  tutti s'inuigoriflero alla batta- 
' glia, Ottauio  promife  d i veterani  foldati  molti  ptemij; 
e frà  gli  altri  di  dar  loro  cafe,  habicacioni,  e terreni  per 
viuere  elfi , e le  loro  famiglie  ; offerendo  d queft’ctfct- 
to  dicidotto  Cittd , trd  le  quali  fi  numerano  Capua-.  » 
Reggio,  Venofa,  Bencuento,  Nocera,  Rimino,  & Hip- - 
pona  in  Affrica  : alcuni  llimano,  che  tri  elle  anche  fo  - 
fe  Perugia, e l’clFetto  miferabile  del  fuo  eccidio  lo  con- 
ferma : ma  più  vcrifimile  equello*che  co  1 parere  d an- 
tichi fcrittori  accenna  Tranquillo  ; & è,  che  Perugia-» 
veramente  non  foffe  frd  le  Città  affegnate  à 1 vincitori 
foldati  veterani  i ma  che  non  baflando  i terreni , e lo 
cafe  vacanti  delle  fodette  dicidotto  Città;  à bello  Au- 
dio Ottauio  fimulaffe  guerreggiare  con L.  Antonio, 
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A.O.C«ctè  Lucio  ricoucrando  in  Perugia , delTe  agio  d Ce- 
j9»7.  fare  di  compartire  anche  le  cafe , e le  cofe  di  Perugia-» 

— — d i fuoi  foldati . Non  ballarono  gli  erari;  publici , non 
A.P.C.  ie  proprie  ricchezze,  non  i beni  de’miferabili  profcrit- 
100 '*  ti  per  fare  gli  apparecchi  della  guerra;  onde  i Triumui- 

ripcr  mille  altre  ftrade  procurarono  eftorcere  denari  ; suttj-rvtq, 
e Itì  falere  cofe  Ortauio  traile  grofTa  fomma  di  mo-  inodx.i*. 
neta  da'  Norfcini  ; condannandoli  folo  perche  nella.» 
guerra  di  Modena  hauendo  elfi  pubicamente  eretto 
vn  tumulo  a’  Cittadini  vccift,  gli  fecero  vn’  ifcrittione, 
nella  quale  fignificauafi  Quelli  efler  morti  per  la  Pa- 
tria : e perche  molti  de’  Norfcini  non  potettero  giun- 
gere à pagare  quella  grofla  fomma  » gli  sbandi  dalla.» 

Terra:  in  Roma  poi  per  raunare  denari  fpogliarono  le  • 
donne  de’  loro  ornamenti;  impofero  grauezze  àgli  ar- 
tigiani; conficcarono  i beni  d pili  di  trecento  Senatori» 
e circa  due  mila  Cauallieri  ; fri  quali  furono  Planco,  e 
Plotio  fratelli  valorofi  Capicani  Norfcini.  chi  bramar- 
le leggere  vna  longa  ferie  di  cafi  horrendi , e lacrime- 
uoli  «legga  Appiano  Alcfiandrino  : tri  quali  racconta 
la  morte  d’vn  Ceftio,  il  quale  eflere  attinente  di  Ceftio 
Macedonico  » e la  conformiti  del  nome , e della  mor- 
te me  ne  danno  qualche  inditio  ; Quelli  fi  era  ritirato 
fuori  di  Roma  in  vna  fua  poffeffione , cuflodito  da  due 
fuoi  ferui  fedeli;  ma  veggendo  egli  per  vna  picciola  fe- 
neflra  venire  i Sicari;  mandati  dagli  empi  Triumuiri» 
carichi  di  tcflc  de’miferabili  proferitti , fpauentato» 
comandò  i i ferui , che  accendeffero  il  fuoco  ad  vna^ 
picciola capannuccia , e diceffero  poi  d quei  miniflri, 
che  dentro  ardeife  Ceflio  : I ferui  obedirono,  creden- 
doli,che  con  limile  alluda  volelfe  Ceftio  faluarfi  la  vi- 
ta ; ma  con  tutto  ciò  vedendo  egli  il  fuoco  bene  acce- 
fo,  da  fe  médefimo  con  animo  generofo  fi  lanciò  entro 
le  fiamme  ‘,  & iui  mori . Mille  e quattrocento  Donne 
delle  più  ricche,  e delle  più  nobili , ma  però  attinenti 
4 i proferitti  furono  fpogliate  e di  gioie , e della  dote . 

"de*  Cittadini  foraftien  di  diuerfe  Città  fuddite,  ò con- 
federate col  Popolo  Romano  * c de’  ferui,  e liberti  più 
Ticchi  fu  facto  vn  numero  di  circa  centomila  , con* 

" J Pp  » ordine  * 
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ordine , che  ciafcuno  contribuiffe  per  la  guerra  la  terr  /i.q.q 
za  parte  de’  loro  beni  : cou  quelli  mezi  fatta  prouifìo 

ne  d’armi  » c d’arnefi  » con  duplicato  » e numerofo  ef — 

fercito  Ottauio,&  Antonio  pacarono  il  mare , e giuD-.^*1**^ 
ti  in  Macedonia  ne’  Campi  Filippici  s’incontrarono loou 
con  gli  eserciti  di  Bruto, e di  Caflìo  ; c neU’ilìeffo  luo- 
L.TJtrJA.4.  Qo  combatterono  con  tutte  le  forze  del  Popolo  Ro- 
9.6.  mano  ; douc  pochi  anni  auanti  Cefare,  e Pompeo  pure 
con  tutte  le  forze  di  Roma  combatterono.fi  combat? 
tette  con  vguale  ardore , & ardire  da’  due  campi  ; e 
benché  Cefare  non  folle  prefente , perche  infermo  > & 
Antonio  fofie  alquanto  lontano  «perche  intimidito; 
nulladimeno  la  battaglia  Tempre  fù  vguale;  da  vna  par- 
, / te  furono  occupate  le  trinciere  di  Celare  » e dall’altra 

Suelle  di  Callio . Ma  celle  guerre  preuale  affai  più  la.» 

>rtuna , che’l  valore  ; Caino  vedutoli  feonficto , cre- 
dendo, che  anche  Bruto  fofle  fiato  rotto,  fi  fece  vcci- 
dere  da  Pindaro  Tuo  feruo.  Nell’altra  battaglia  cflcn-  „ 
do  pur  Bruto  fiato  fuperato  . egli  volle  far  compagnia 
à Caflìo  con  farli  vcciderc  da  Stratone  Tuo  grand'ami- 
co ; ofleruando  così  la  parola  data  à Calfio  ; di  volere 
in  guifa  combattere  cop gl’inimici  >che  cefiarebbono 
vincitori  ; ouero  morendo  non  farcbb.ono  mai  più  trac 
migliati  dal  timore  di  quelli . Sigillarono  la  vittoria^ 

, d’Ottauio , e d’Antonio  gran  numero  di  Senatori,  e di 

Cittadini  Romanci,  quali  per  non  venire  nelle  mani  de* 
vincitori,  fc  medefimi  con  vari;  modi  vccilero . Dop- 
po  quella  vittoria  Aptonjq,  e Ottaujp  Cefare  fecero 
• fri  loro  nuoua  partitione  delle  Prouintie  ; fiche  Anto- 

nio andò  in  Alia  , dono  fi. trattenne  con  gli  amori  di 
Cleopatra,  & Ortauiofe  ne  ritornò  in  Italia  : nella.,  A 
quale  per  lo  nuouo  anno  furono  creaci  Confoli  Pub. 
Seruilio , e Lucio  Antonio  fratello  dt  Marc’  Antonio - — 
ma  però  la  fomma  del  Confidato  fù  amminiftrata  da  A.P.C* 
Lucio  Antonio , e da  Fuluia  moglie  di  Marc’Antonio , *0#>* 
perche  cITcndo.ella  fuocera  d'Ottauio,  e moglie  d’An- 
tonio , Lepido  era  poco  filmato,  e.  l’altro  Confole  po- 
co  riuerito  : unto  maggiormente  Lucio, e Fuluia  s’inr 
germano.  aOaj  Qfc  matteggi .ddM, RcpuhUcfc  quanto, 

che 
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A.O.C.chf  vedeoap»  Ottauio  arrogarli  l’amminiftrationc» 
3 91’  delMelfa  ; il  perche,  afioc  > che  le  cofc  parefTero  go- 
/.P.C.  “crnarc  no” co  * f°]°  arbitrio  di  Cefare  > ma  anche  con 
sooi.  * autoriti  d’Antonio  » eflfì  anche  voleuano  concorrere 
al  gouerno  delle  publiche  cofc  : quelli  furono  i princi- 
pij  delle  diffenfioni , c della  guerra  Perugina  , la  quale 
partorì  l’eccidio  di  Perugia  » e la  Monarchia  d’Otta- 
uio.  — 
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DI PERVGIA 

ROMANA- 

LIBRO  aVARTO 


A guerra  Perugina , canto  celebrata_*^.o.Ci 
dagli  antichi, c moderni  fcrittori,  au-  39*8. 
uenne  nell’anno  della  Tua  fondanone — 
duemila  & vno:  nel  qual  computo  di-  ^0’u 
fcordiamo  dal  Pellini  folo  due  anni  : 

atte  foche  egli  la  riduca  all’anno  due 

mila  e quattro  della  Tua  fondanone  : quella  guerra, co- 
me da  pochi  viene  intermclTa  ,così  da  vn  folo  Appiano 
Aleflandrino  viene  apieno  defcricta  ; onde  à lui  la  no- 
ftra  Patria  è molto  tenuta  ; atcefoche,  doue  ò inuidia- 
ta , ò trafcuraca  dalle  perfone  latine , fi  tacque  la  fua_» 
antichità,  le  particolarità  del  fuo  attedio,  il  fuo  ecci- 
dio, e la  fua  reftaurarione  ; viene  però  il  tutto  con  tan- 
ta diligenza  da  quel  Greco , anzi  Egictio  fcrittore  de- 
federò , che  con  maggiore  efattezza  defericto  non  ha- 
uerebbe  le  cole  della  lua  Patria . Appiano  dunque  di- 
feorre,  che  la  cagione  della  guerra  Perugina  fiì  l’ingiu- 
fta  mercede  prometta  da  Ottauio  à i foldati  veterani 
vendicatori  della  morte  di  Cefare  : perche  hauendogli 
elTo  promelfo  le  cafe , & i terreni  di  diciocco  Città  ; Se 
effondo  dtornato  in  Roma  fu  fubbito  da’ fnoi  foldati 
follccitato  all'ofTeruanza  della  fatta  promeffa  ; nel  che 
Cefare  ( così  chiamaremo  fouente  Ottauio  per  lo  ti- 
tolo ottenuto  nell’adottione  di  C.Cefare  fuo  zio)  tro- 
vò doppia  difficoltà , prima  perche  i miferi  Cittadini  » 
i beni  de’  quali  erano  flati  promeffi  à i veterani, fe  n’an- 
darono à Roma  con  le  mogli , figliuoli , e con  le  fami- 
glie intiere, e con  metti  fingulti,  e voci  lamenceuoli  ge- 
nufletti abbracciando  le  ginocchia  de’ Senatori, Patro- 
ni,e Tutelari, gli  fupplicauano  à voler  vfare  mercè  con 
(ante  famiglie  innocenti;  proponeuano  la  loro  antica 
la  feruitùi 


'S 
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KO.C  ftrnità  » la  prefcnte  fedeltà  ; la  miferia  futura  delle  de- 
3918.  folate  famiglie  ; e con  fingulci  » e con  lamenti  s’inge- 
— — gnauano  trarre  le  lacrime  fin  dalle  pietre  : onde  il  Se^ 
fenato  tutto  era  riuolco  alla  pietà  de’miferi  Cittadini; 

0 ' dall'altra  parte  Fuluia , la  quale  dicemmo  co’l  Confolc 
L.  Antonio  gouernare  tutte  le  cofe,  infieme  con  Lucio 
vedendo  la  diuifione  de’  campii  e la  mercede  de'  vete- 
rani douerfi  compartire  folo  da  Cefare  ; bramando» 
che  i foldati  la  riconofceffero  anche  da  Antonio  com- 
pagno di  Cefare  nel  Triumuirato , & all’hora  abfente* 
ncH’Afia,  moflrando  di  prendere  la  protezione  dello 
Città  proferitte,  procurauano*  che  quella  diflributio- 
ne  fi  diffe riffe  fino  al  ritorno  d’Antonio  ; il  quale  ha- 
uendofi  acquiflata  tutta  la  gloria  della  battaglia  con* 
tro  Bruto , e Caffio , alla  quale  ei  folo  > e non  Cefare* 
all'hora  infermo  interuenne , pareua  anche  conuenien- 
te  , che  foffe  il  principale  iftrumento  nel  premiare  quei  . , 
foldati,  che  da  lui  folo  poteuano  effere  filmati  mcrite- 
uoli  di  premio . Con  quelli  offici;  tutti  coloro  > i quali 
erano  priuati  de  'beni  > e fcacciati  dalle  proprie  cafe*  » 
ricorreuano  à L.  Antonio , & egli  amoreuolmente  gli 
raccogltcua , gli  confolaua  > e prometteua  loro  ogni  BUn.c»[ii 
aiuto  i di  che  egli  fi  acquiflò  il  titolo  di  Pio,  e publica-  W.  48, 
mente  era  chiamato  L.  Antonio  Pietà, & Antonio  Pio; 
benché  Appiano  fcriua  quello  titolo  efierfi  lui  acqui' 
flato  nell'alfedio  di  Perugia  : A tutte  quelle  cofe  fi  a g- 
giunfe,  che  vn  certo  Manio  Configliero  di  L.  Antonio  1 

volendo  confegliar  Fuluia  del  modo,  che  tener  douef- 
fe  per  diflaccarc  Antonio  fuo  marito  dagli  amori  di 
Cleopatra  Regina  d’Egitto , gli  fuggerì,  che  mentre* 

Italia  fi  ripofalfe,  e ftelfc  in  pace,  non  mai  Antonio  la- 
feiato  hauerebbe  gli  {palli  d’Egitto.  Fuluia  dunque*  • •* 

agitata  dagli  affetti  feminili  verfo  il  marito , ftimò  ve- 
ro  il  confeglio  di  coflui  ; onde  non  mai  cefsò  di  flimu- 
lare  il  cognato  Lucio  à fufeitare  nuoui  tumulti . Fil 
, giuditio  de’  più  faui; , che  quelle  reuolutionifolfero  di  Su^Jr4^ 
concerto  ordite , e tramate  da  Otcauio,edaLucio, 
con  ileonfenfo  d’Antonio,  perche  non  volendo  Otta- 
vio djfguflare  canti  Popoli  > che  reclama  uaoo  contro 

la 
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ladiuifionede’eàtapi  -,  t volendo  pur  fodisfàre  al!aJA  o.€5 
promefla  fatta  à i veterani;  non  hauea  altra  ftrada,che  j*9i8. 

quella  di  nuoue  reuolutioni  ; onde  conuenendo  , cho — 

Lucio  fimulalTe  di  muouer  Tarmi  contro  di  lui  , egli  a.p.O* 
tiauerrbbe  doppio  auantaggio  ; prima  conofcerebbo  l°*** 
gli  amici , i quali  perciò  feguitato  hauerebbono  il  Tuo 
partito  ; & hauerebbe  feouerti  gl’inimici , i quali  get- 
tati fi  farebbono  dalla  parte  di  Lucio  ; e cosi  condor» 
tili  quali  nella  trappola  , gli  hauerebbe  di  nuouo  pre- 
ferirti ; tolta  loro  la  vita;  e le  loro  facoltà,  e cale , ba- 
tterebbe concedo  i i faldati  , conforme  promcdbha- 
liea  ; Et  in  vero , che  quefia  guerra  folle  fiata  malitio- 
famente  occalìonata  ; acciò  Perugia  foflc  il  teatro  di 
nuoue  proferittioni , & i Tuoi  campi  fatiaflero  l’ingor- 
de  voglie  de*  faldati  ; m'inducono  à credere  primiera- 
mente l’hauere  Ottauio  caligati  non  Lucio , ne  i Tuoi 
ViU.  f Mttrc.  Capitani , ne  i faldati , che  lui  feguitauano , ma  gl'  in- 
IA.\.  felici  Cittadini  Perugini,  come  vedralfi  ; e poi  l’inten- 
AffMb.i.  tiene  pii!  d’vna  volta  palefata  da  Cefare  di  voler  efpor- 
*£48.  H >‘  rc di  Perugia  fola  alla  barbarie  de'  faldati;  co- 
me anche  l’hauere  ei  doppo  l’eccidio  di  Perugia  con- 
dotta nella  Città  vna  legione  de’ Tuoi  faldati  veterani» 

T.Uu.  Tfìt.  guidati  da  Caio  Vibio  Romano  ; e per  fine  l'hauer  Ce- 
W.14.  fare  in  vna  guerra , nella  quale  gli  s’era  falleuato  con- 
tro tutta  l'Italia , caligato  falò  la  Città  di  Perug  a_»  : 

Dun.  Aff.  Tralafcio  d’aggiungere,  che  molti  Capitani  fi  trapo- 
neflero  fri  Ottauio,  e Lucio,  e che  deputadero  la  Cit- 
tà de’Gabij  per  fare  vna  Dieta,  e trattare  gli  accordi; 
fenza  che  ne  Torride  alcun  buon’effetto  ; che  molte  » e 
molte  volte  i principali  Senatori  di  Roma  trattadero 
AnuL  - fiora  con  l'vna,  hora  con  l’altra  parte  ; che  nella  Città 
n *’  diTianofifcrinederoleCapitolationidellaPace;ma 
poi  ftudiofamente  non  fodero  efieguite  ; che  anche  i 
Capi  di  due  legioni , le  quali  fiauano  in  Ancona  * co- 
mandate prima  da  Cefare , e poi  da  Antonio , con  fo- 
lenni  ambafeiate  procurafiero  la  pace  ; e da  Ottauio 
de  haueficro  le  rtpulfe  ; e dico  falò , che  edere  fiata.» 
opinione , che  la  guerra  fofie  fimulara  per  quefio  falò 
effetto  di  conlcgnare  i Campi  Perugini  d i faldati; 

accenna 
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A.O.C.accenna  apertamente  Suctonio . Ma  all'incontro  non  sutt.c.6 *. 
19»*.  ’eflere  ftata  limolata , ma  vera  » diottra  l’hauer  prima_,  dì»»,  cmfi, 
— ■ Celare  repudiara  la  moglie  figliuola  di  Fuluia , e figlia-  48. 
A.P.C.  ftra  d’Antonio*,  l’hauer  porte  infidie  alla  vita  di  Lucio  ; 

*°°**  l’hauer  profeguita  la  guerra  con  tanti  pericoli  , conu 
tante  fatiche , e con  tante  fpefe  : e l’hauer  Tempre  pro- 
curato di  dittruggere  la  parte  d’Antonio  , come  poi 
fece , foto  perche  i lui  foto  rimanette  la  Signoria  del 
mondo . 1 principi;  detta  guerra  foriero  nell’andare-» 

Octauio  nell’Abruzzo  à compartire  i campi  d<  Ile  C it- 
. ti  di  quella  Prouintia  i i foldati  Tuoi  ; perche  nel  tem- 
po ttcflb  Lucio  vfei  di  Roma  , e con  grandi  flima  pro- 
dezza trafcorfe  per  tutte  le  Cicti , e luoghi  dell’Italia  • s r 
eh’  erano  Lotto  la  protettone  d'Antonio  , fri  le  quali 
Bologna  era  la  principale  , e co’l  feguico  di  molti  ami- 
ci » e di  quclir,  che  temeuano  eflcre  fpogliati  de’  beni, 
e de’  campi,  cercaua  commouerc  tutta  l’Italia  contro  ■, 
Octauio  : e Fuluia  fi  ritirò  in  Prencrte , rifoluendo  iui 
farla  feggia della  guerra  ; Haueua  Lucio  vn'  etterato 
di  lèi  legioni  * congregate  da  lui  nel  principio  del  Tuo 
Confolato  ; alle  quali  erano  aggiunte  altre  vndeci  le- 
gioni di  Marc’ Antonio  Tuo  fratello,  gouernate  da  Ca-  JffM.f. 
leno,  e tutte  compartite  per  le  Citti  d’Italia  alle  ftan- 
ze  : All’incontro  Octauio  haueua  quattro  legioni  in-» 

Capui;tre  legioni  Pretorie  egli  conduceua  fcco;  & al-  ,* 

tre  Tei  eli  ne  conduceua  Saluiodeno  di  Spagna,  e di  gii 
erano  fccfe  l’alpi,  & erano  in  Italia . La  maggior  parte 
però  delle  Cittì  d’Itaha  aderìua  ad  Antonio  ; e quelli, 
che  poco  auanti  erano  frati  proferirti, tolte  l’armi,  ba- 
llettano (cacciati  i veterani  pofleflori  de’ loro  beni , 8t 
erano  ricorfi  alla  protettone  di  Lucio . Octauio  pro- 
curò con  vane  dimoftrationi  far  vedere  al  Senato,  à 
Roma  1 & al  mondo  ,cb’  egli  era  prouocato  da  L.  An- 
tonio alla  guerra  ; c che  controogni  Tuo  penfiero  era 
nccettirato  lauarfi  le  mani  nel  fangue  CiuiJe:  all’incon- 
tro Lucio  mottraua,  che  Ottauio  Tocco  vaghi  colori 
d’aflettuofe  parole , nafeondeua  animo  tiranno , che* 
folo  ambiua  alla  Monarchia  ; e che  per  ogni  via  poffi- 
bxlc  tenuta  abballare  Antonio  Tuo  traccilo, per  rcttarc 

QJI  « * 
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. > et  foto  nella  Signoria;e  che  perciò  egli  aborrendo  qo*>.o.c; 

* fio  empio  penfiero,  volea  fcorciare  i lui  i partì,  e torre  j9*g. 

la Republica dall’oppreffione de* Triumuiri . Scopri — 

ronfi  le  prime  fauille  di  quell’  incendi;,  forfero  in  Alba;  A*P*C» 
douc  erano  due  legioni  di  Lucio  ; le  quali  venute  in  di- lo°** 
feordia  fri  di  loro,  e (cacciaci  i loro  Capi  cani,  dauano 
qualche  indicio  di  volerli  ribellare  ; Otcauiano , e Lu- 
cio follecitarono  di  preuenirfi  ; l’vno  per  acquiflarfi 
quelle  due  legioni  ; l’alcro  per  confermale  i fui  deuo- 

jfpMb.i.  cione;  Preuenr.e,  & hebbe  il  fuo  intento  Lucio  ; rima- 
nendòne  efclufo  Octauio  ; il  quale  lafiando  alla  cullo* 
dia  di  Roma  Lepido  con  due  legioni , follecirò  gli  ef- 
ferati alla  guerra.  Veniua  alla  volta  di  Roma  pet  - 
? , vnirfi  con  Lucio  , vn  buon’eflcrcito  guidato  da  Fir- 

• mio  ; ma  Octauio  gli  fi  fece  incontro  per  troncargli  la 
via  ; e Firmio  perciò  fiì  affretto  à ritirarfi  nella  Città 
de'Sentinaci  , Citti  antichiffima  degli  Vinbrij  hoggi 
deftrutra  , e conofciuta  i pena  per  li  marmi,  iteritelo-* 
ni  , e miferabili  reliquie,  che  fe  ne  vedono  ; di  cui  con- 
fcruarfi  vn  degniflimo  rampollo  nella  Terra  nobile  di 

sltnd.  itti.  Saffoferrato  difircttuale  di  Perugia  , non  è chi  ne  du- 
bici  : Octauio  attediò  Firmio  in  Sentina  ; ma  Lucio  fc- 
it»M.  Alt.  gUjcato  t comc  fi  ditte , dalia  maggior  parte  d’Italia.» 
s’inuiò  ver fo  Roma;  e ne  fcacciò  Lepido,  il  quale  Tene 
fuggi  ad  Octauio.  LuciooccupacaRoma,difcorrcua 
per  tutto  ; e moltrauaài  Romani,  eh’  egli  altro  pen- 
fiero  non  haucua,  che  caligare  Octauio,  e Lepido 
' per  lo  federato  loro  magifiraco  ; e refiicuire  il  prillino 

decoro  alla  Republica , affinché  eleggere  potette  i 
Confoli  con  il  libero  Dominio , come  prima  ; affer- 
mando, che  M.  Antonio  fuo  fratello  era  di  quefto  me- 
defimo  penficro , e nfoluto  per  quell’  effetto  di  rinun- 
tiare  il Triumuiraco  ogni  volta,  che fòffero oppreffi 
octauio,  e Lepido . Piacque  ciò  grandemente  a i Ro- 
mani , onde  lieti , e giocondi  andauano  gridando  per 
la  Città,  che  fi  deflruggefTe  il  Triumuiraco  ; e eoo* 
quelli  applaufi  populari  fu  Lucio  proclamato  Impera- 
tore , e generai  Capiuno  degli  effercici  ; con  queff a_« 

- aggiunta  di  Dignità  vfei  Lucio  di  Roma  , c pafTando 
i*  \.'i'  per 


in  di/cnpt. 
Imi.  tn  Pi' 
fine. 
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A.O.C.Per  Città  alFcttionatc  al  fratello, e ch’odiauano  Ot- 
j9»8.  tauio,  raccolfevn’ altro  efferato,  e riccucttc  alcune 
— — Città  in  fuo  porere  : Intcfe  fri  tanto , che  Saluiodeno 
A.P.C.COn  l’dTcrcito  di  Spagna  veniua  pervnirfi  con  Otta- 
,00,‘  uio  ,rifoluerte  troncargli  la  drada  . All'incontro  Oc- 
tauio  hauendo  intefo,  che  Lucio  hauea  occupato  Ro- 
ma, lafsò  Saluiodeno  con  le  fue  genti  alfalfedio  di  Sen- 
tina (era  Saluiodeno  di  già  voltoli  con  Ortauiol  e vc- 
loci  Almamente  per  la  Strada  Flaminia  andato  à Roma 
Taflrinfci  ritornarci  Tua  dcuotione  : feguitò  le  genti  r^t 
d'Otcauioalle  fpallcFurnio  ; ilche  diede  occafioneà  W.*». . 
Saluiodeno  d’entrare  in  Sentino , porlo  i Tacco , e poi  * 
mandarlo  à fiamma,  e fuoco.  Mentre  Lucio  veniua.»  ►. 
per  la  Tofcana  per  incontrarli  con  Saluiodeno,  in  tele, 
che  Afinio  Politone  e Vcntidio  Pretori  d’Antonio  era* 
no  con  vn’  altro  efferato  alle  {palle  di  Saluiodeno,  on- 
de follecitò  per  metterlo  in  mezo  ; ma  Agrìppa  ami- 
cilfimod’Ottauio  prcuedendo  i pcnlìeri  di  Lucio  oc- 
cupò Agobbio  , il  quale  da  Appiano  viene  chiamato 
Subrio , luogo , che  molto  era  à propolito  per  li  peri* 
fieri  di  Lucio  : per  la  qual  cofa  Saluiodeno  da  Sentino 
prefa  la  firada  per  la  montagna  occupò  i patti  la  Ter  • 4** 

ra  di  Norfeia  ; ma  per  gli  odi;  antichi  d’Ottauio  furo- 
no i miferi  Norfcini  in  guifa  mal  trattati , che  à grati* 
parte  di  loro  conuenne  abbandonare  la  Patria  : e Sal- 
uiodeno in  vn  tratto  feendendo  la  montagna , haueua 
penliero  di  mettere  in  mezo  Lucio  , il  quale  fi  era  in- 
drizzato alla  volta  d’Afinio , e di  Pollione  per  afTalirc* 

Agobbio  con  tutte  le  forze  ; ma  prima , che  fi  vnifio 
con  quei  Capitani  s’accorfe  eA’er  circondato  da  vni_» 
parte  da  A grippa , e dall’altra  da  Saluiodeno  ; laonde 
dubitando  egli  di  non  elfer  colto  in  mezo  in  luoghi  dì- 
fauantaggiofi  , e fri  gli  flretti  palli  delle  montagne  di 
Agobbio,  e delI’Vmbria,  non  hebbe  ardire  d’atuccarfi  ? " MV 
con  gl'inimici  ; ma  fi  ritirò  cosi  predo  indietro , che  à 
fàluamento  fi  condulfe  dentro  Perugia , Città , come  f 
fcriuono  Appiano , e Dione , fòrte  di  fito  , prefidiata  dZ».  càfi. 
di  molti  loldati  alla  guardia  , c ben  prouida  di  vitto-  w.*s. 
uaglie  : Non  più  rodo  Lucio  alloggiò  l’cfltrcitopcr  la 

Qjl  a Cucii 
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Città  ; che  fu  attediato  da  Agrippa , e da  Saluiodeno  »a.O,C* 
e poco  appreiro  da  Otcauio  (tetto;  e quali  che  non  ba-  *9*8. 
(latte  hauerla  circondata  con  tre  numerofi  etterati 
confiderando  » che  in  quello  folo  attedio  confitteua.»  A,p,c* 
tutta  la  foaima  della  guerra,  fece  raccogliere  vn’altro  l#°** 
cttcrcito  ne’  luoghi  ctrconuicini:  e lo  mandò  ad  impe- 
dire Ventidio  , che  non  venifle  al  foccorfo  di  Lucio . 

Non  mancaua  Lucio  con  replicati  metti  di  follecitare 
Ventidio,  e Pollione , acciò  con  la  maggior  prettezza, 
che  fotte  (lata  pottibile,  foflcro  venuti  al  Tuo  foccoi  fo; 

. & impofe  i Gallo  Tittieno , il  quale  da  Appiano  Tiflì- 
nio  è chiamato,  che  con  quattromila  foldati  à cauallo 
trafeorrefle  tutte  le  terre  , eh’ erano  alla  diuotiono 
d’Ottauio  , acciò  cosi  diucrtitt'e  la  guerra , e l'attedio 
di  Perugia  > rifoiuendofi  tri  canto  fortificare  la  Città  > 

& in  quella  trattenerli  tutta  quella  Vernata,  mentro 
che  il  bi fogno  lo  ricercafle;  e fottenere  tanto  l’attedio» 
fin  che  Ventidio  venitte  al  foccorfo . Ma  Ottauio  vo- 
lendo troncare  tutti  i dtfegni  di  Lucio  ; & in  vn  tempo 
fletto  vietare  à Lucio  rvfaca , & à Ventidio  l’entrata  » 
circondò  con  prettezza  indicibile  tutta  la  Città  con* 
fotti  attorno,  chegirauano  lo  fpacio  di  ftadij  cinquan- 
tatti,  che  fono  otto  miglia  Romane , ragliando  d'ogn* 
intorno  le  falite  de’  Colli,  fino  alle  pendici  del  Teucre* 
verfo  il  quale  ttefe  due  lunghe  maniche , fiche  i fotti 
erano  folo  da  tre  parti , feruendo  da  vna  parte  per  fofi- 
fo  il  Tenere  ittetto  : ilche  è vn  chiaro  argomento  della 
grandezza  della  Città  di  Perugia  in  quei  tempi . atcefo 
che  i fotti  per  la  ragione  di  guerreggiare  di  quei  tempi, 
non  erano  molto  lontani  dalle  muta;  anzi  erano  canto 
vicini , che  dalie  mura  à i folli  giungcuano  facilmente 
l’armi  da  lanciare  con  mano  , e con  tutto  ciò  da  tro  » 
fole  parti  i fotti  gtrauano  otto  miglia  : inoltre  la  parte 
«lei  Teucre  , che  circonda  la  Città  è aliai  maggiore  di 
ciafcuna  delle  tre  parti  circondate  da’  lòffi  ; perche  il 
Teucre  formando  vn’  ampio  ttmtcircolo  circonda  le 
pendici  della  Città , in  modo , che  la  rende  quali  Pc- 
ninfola , & Ifìmo  ; e dir  fi  può  te , che  più  della  metà  di 
Perugia  fia  cinta  dal  Tenere  i onde  fe  la  fola  metà  cir- 
condata 
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A.O.C  .condata  da  forti  giraua  otto  miglia;  è fona  che  la  Cit- 
39*8.  ti  occuparti:  lo  tpatio  di  quatordeci  in  fedeci  miglia.,: 

— — è ben  vero  , che  eflendo  il  Teucre  in  alcune  parti  pfà 
A.P.C.  lontino  dalie  mora  della  Cisti  * che  non  erano  i forti , 

*°01‘  non  (ì  può  cosi  bene  argomentare  la  grandezza  del 
circuito  delle  mura  verfo  il  Teucre  «come  qudla , die 
dalle  folle  era  circondata . Lucio  anch’  egli  ac  rendala 
ii  ripari  con  contraibili:*  e trinci  ere  i pie  de*  Colli: 

Fuluia  Aia  cognata  effendo  molto  anlìa  della  fallite  di 
Lucio  follecitaua  Ventidio , Pollione  » & Ateio  » cho 
andaftero  in  fuo  loccorfo  ; ne  mancando  ife  rterta , in 
breuc  tempo  raccolfe  vn’  efferato  » e mandollo  forco  . 
il  gouerno  di  Munatio  Fianco  alla  volta  di  Perugia^  : 
Ottauiano  vdita  la  venuta  di  cortui,  la  dando  la  meri 
delle  fue  genti  àprofeguircraffedio  , ci  con  il  redo 
venne  ad  incontrare  fianco;  e combattendolo. lo  rup- 
pe » e vinfe , con  tagliarli  i pezzi  vna  legione  intiera.  * 

Politone . e Vernicilo  procedeuano  i i foccor A di  Lu-  - 

ciò  con  grandi  (lì  ma  Acddezza , perche  anche  non  era- 
no certi  della  mente  di  M Antonio  : ma  follecitati  da 
Lucio  per  mezo  di  Manio  machinacore  di  tutti  i prc-  ' 

lenti  tumulti,  e (limolati  daFuluia  affrettarono  il  foc- 
corfo  ; &vniciinAeme Politone, Ventidio, cPlanco 
fe  ne  veni uano  verfo  Perugia  ; ma  Ottauto  Temendoli  jffJH.f* 
della  Aia  follecirudine;  partito  con  parte  dell'crtercito 
dall'artedio  andò  ad  incontrare  que  Ae  genti , accodi» 

' pagnato  anche  dall’ertcrcito  d’Agnppa  : Vcntidio , 8c 
AAnio  vcdutiA  i (accia  dell’crtercito  dOttauso , afta- 
liti  dal  timore,  reftarono  in  guifa  sbigottiti, che  furo- 
no  i primi  i metter  A in  fuga  , ilche  veduto  dagli  altri 
foldari , rutto  l’elfercito  li  sbandò , e fi  ritirò  fenz  or- 
dine , e fenza  diiciplina  ; faluandofene  vna  parte  in  Ri- 
mini, vn  altra  in  Rauenna,&  ilrertocon  Plancoi  Spo- 
le ti  . Ottauio  pensò  lafTarfi  alle  fpalle  il  nemico , le-  , 

guicò  Planco  in  Ifpoleti  ,e  lo  fcacciò  da  quella  Cittd  ; 
nella  quale  entrato  Ottauio  facrificò  i i Dei  ; e Plinio  «>».  ’ik.  : r. 
racconta , che  mentre  egli  immolaua  in  Ifpoleco  lèi  '• ? 7* 
vittime , trouò  in  quelle  l’interiora  raddoppiate  ; e gli 
Ai  interpretato , che  aranti  paflaflc  l’anno  glifìrad- 

dopiarebbe 
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doppiarebbe  la  Signoria  ; onde  egli  da  ciò  argomen-^  Q^ 
tando  la  vittoria  contro  Lucio  , fpedita  contro  Venti»  3918. 

dio,  e Pollione  «quella  parte  de’  fòldati , che  à lui  par- 

ue  (ufficiente  per  reprimere  gl’  inimici  , fe  ne  ritornò  A,p,c* 
adaccrefcere  le  fortificationi  contro  Perugia  ; attefo  * 
eh’  egli  facefie  cauare  i folli  la  meri  più  di  quello , eh' 
erano  ; c gli  allargò  per  lo  (patio  di  trenta  piedi  : ap- 
preso à i loffi  fece  fabricare  vn  muro  ako;diftinro  con 
douuti  (patii  da  mille  e cinquecento  Torri,  inalzato 
fu’l  muro  dello,  alte,  e lontane  ciafcuna  dall’altra  pio- 
di  feflanta;  con  le  quali  gagliardiùime  fortificationi  gli 
attediati  erano  in  guifa  rinchiufi,  che  non  poteuano  in 
conto  alcuno  vfeir  fuori  , ne  quelli  di  fuori  poteuano 
entrar  dentro  : E ben  vero , che  mentre  Ottauio  at- 
tendea  à quelle  fortificationi  ; gli  attediati  fpeflìflime 
volte  faceuano  fcgnalatifsime  fortite;  e quali  del  con- 
tinuo dalle  mura  della  Città  con  machine  militari 
lanciarono  pietre, e dardi  contro  gl’  inimici,  con  mor- 
te di  molti  di  loro  : e l'ideilo  faceuano  gli  alfediatori 
contro  gli  afTediati  dalle  Mura , e dalle  Torri  fabricate 
hfifhjtAlr.  fu  i fofsi , nel  modo  apunto , che  Giofeffc  Ebreo  rac- 
M.  1 ojmtiq.  conta  edere  Hata  da  Nabucdonoforre  Monarca  do* 
f*lo‘  Babilonij  attediata  la  Città  di  Gierufalcmme,  la  qual 
ImM  tur  maniera  di  allcdiar  Perugia  è ftata  olferuata  da  Giudo 
Ub.  l.  Pti'cr-  Lipfio  gloria  degl’  ingegni  del  nollro  fecolo,  ed  è ftata 
cmm.dmUf  (limata  vna  delle  principali  , che  mai  lìa  ftata  fatta  al 
^.1.  mondo;  e da  lui  viene  ralTomigliata  all’alTedio  fitto  da 
Scipione  intorno  à Numantia  ; e già  che  quel  nobilif- 
(ìmo  fpirito  ne  apporta  il  difegno  ; e parato  anche! 
me  diceuole,  con  l’efemplare,  che  il  Liplìo  porta,  tra- 
durre quello  difegno  dell’alfcdio  di  Perugia , con  mu- 
tare folo  lo  (patio  della  Città,  che  non  da  libisi,  ma 
dal  Tcuerc  folo  c circondato . 
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JftM.f.  Non  poteua  Lucio  auuenturarc  con  vna  Tortiti  gene-A  O,ct  ' 
rate  la  battaglia  ; atcefochc  ei  molto  inferiore  fotte  di  ;9ii. 
genti  ad  Ottauio , come  quello»  che  poco  piti  hauea-,—  ■— 
di  Tei  legioni , le  quali  poteuano  afcendere  i quaranta  A*p*c* 
milaperfone  ; & Ottauio  nel  Campo  ne  hauea  più  di 
ottantamila  » fenza  le  genti»  che  haueua  oppotto  i i 
Capitani  Antoniani;  onde  tutta  la  Aia  fperanza  confi* 
fteua  negli  aiuti  di  hiori  ; nella  lunghezza  dclfattedio  ; 

& in  qualche  picciole  fortite  ; nelle  quali  poco  auan- 
taggioriportauano  Tempre  gli  afièdiati.  Laonde  non 
hebbe  piu  rollo  Ottauio  compite  le  trinciere  dc’fofsi, 

' c le  torri»  che  Lucio,  & i Tuoi  foldati  cominciato  i pa- 
v tire  grauifsima  Time  ; la  quale  ogni  giorno  più  crclce- 

W . ua, quanto  più  la  moltitudine  era  grande  : iiche  hauea* 

do  intefo  Ottauio  applicò  maggior  diligenza  icufto- 
dire  i fofsi,  acciò  cofa  alcuna  non  entratte  nella  Citti. 

Era  di  g«i  venuto  l'vltimo  giorno  dell'anno  ; e perche 
nel  primò  di  dell'anno  foleuano  i Romani  fare  molte* 
fette  ; Lucio  giudicò,  che  gl’inimici  in  quel  di  douette* 
ro  eflcre  più  trafeuran  in  far  le  guardie  ; onde  afpecta- 
ta  l'hora  opportuna  della  notte  fc  n’vfcl  fuori  dello 
porte  » & aliali  vna  parte  del  Campo  doue  era  vna  le* 
gione  di  Addati  : l’empito  fu  gagliardo  : & il  romore  fù 
grande  ; onde  dettato  Ottauiano  vclocifsimamentc* 
corfe  oue  era  lattalo»  » accompagnato  dalle  cohorti 
Pretorie  ; alla  cui  venuta  Lucio  fù  cottretto  i ritirarli 
Stur.Twf.  dentro  la  Citti . Suetonio  Tranquillo  aggiunge , che 
noax.14.  mcnrrcla  mattina  Ottauio  facrificaua  , all'improuifb 
vfeitte  fuori  di  Perugia  vna  fquadra  feelta  di  Addati  » 
con  le  fole  Ipade  in  mano  » la  quale  fece  cosi  fubbita  » 

& improuifa  violenza  » che  pole  il  facrificio  in  ifcom* 
Stut.Tr»**,  P'g'10  » U i facrificanti  in  manifètto  pericolo  di  morte* 
m ò di  prigionia  : Ottauio  hauea  nel  facrificio  fatto  uno* 

' rire  molte  vittime,  ma  non  apparendo  in  quelle  légno 
alcuno  d'hottia  placabile,  ne  che  fodero  a tuoi  fallaci 
Numi  accette  ( iiche  diccualì  d igli  antichi  facrificio 
non  litante  ) ordinato  hauea  *che  fòflcio  addotte , 8c 
vccifc  altre  molte  vittimei  nel  qual  mentre  gli  affama- 
ti aflahtori  forfè  molai  più  dal  dcficeno  di  Smorzar  la 

Cune 


* Librò  Quarto  . 31) 

CO.cfKnt  con  legittime , che  perturbare  le  fuperditiofe^ 
jM.  cerimonie  ; vrrando  nel  luogo  del  facrificio , con  In, 
^ morte  dalconl^e'con  le  ferite  degli  altri  pofero  canto 
' cerrorrt,c'  circoft3«f’  » che  tàcci  fuggendo , lavarono 
il  facrificio,  le  vittime , A Qtcauibt  'Tutrede  vittime, 
tutti  i vali  facri.e  tutti  gli  apparecchi  di  quél  facrificio 
forono  tolti  dagli  aflalitori  ; e da  vna  parte  <ftflì  eoa* 
'grandidima  predetta  portati  nella  Città  : PenfanJb 
meco  fte(To  onde  auenga,  che  la  Circi  nòftra  per  anti- 
ca imprefa  e fola , & accompagnata  con  il -Gridone# 
inalzi  vna  Patera.»  che  noi  Bacile  chiamatilo  j dimoi» 
come  alrrnueaccennai , che  ciò  facefle  quali  per  tro- 
feo di  qucfta  vittoria  i I vlo  di  che  cominciò  inlquedi 
due  meli)  ò pbco  piò»  che  durò  » dal  di  di  queda  vitto- 
eia  , fino  aN'éccidio  di  Perugia  i Nel  qual  penfiero  mi 
conferma  vna  bellidima  medaglia  d'argento  confer- 
oaca  in  Perugia<da  Cario  Saraceni  rei  altre  molte,  co- 
®e  giouane  d’eleuato  ingegno , ed  è cale . ,5  - j ' 


• pi »e  iìvede  l’effigie  giouanilc  d'Augufto,  con  t)  fuò  hO- 
£e  approdo  Ca  Es  aR  AVGVSTVS , c dall’altra  par- 

; -r  mCL°  dcl  htao  c dcl  ,aba«> ,a  Patera  , itL. 

OTtlfa  guifa , «è  1 Perugini  apùnrb  l’alzano  per  arate, 
fon  quelle  parole  SJGNIS  RECEPTIS  ; dalle  quali 

che  OtcaUio  Augulió  m'bat- 

rnti  '.tv  > 

-* w grandif-'^*4' 

’ quindi  fi  Ve  de , 
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Ferdettc  dunque  Or  cauto  hi  Patera,  con  gii  ritti  Are»*/},*»’ 
mentii  e fe  ri  recuperarli  fu  cofa  degna  di  gloria»  si  che  jpó.. 
S'imprefle-nelle  medaglie  ; beo' anche  il  rapirle  « e per— — — » 
forra  d'armi  conqtnftarlc  fù  opera  cosi  illuftrc , cno  *•**•*•• 
. de  quella  (e  nepotò  trarre  ò loriginc , ò la  conferma-*®9** 
rione  dcll’vfo  deHinfcgna  della  Patera  i ilche  e (Tendo 
vero  »^cuopre  anche  efTer  vero  ciò  » che  alcroue  mo- 
ftrato  hauemo  » cioè  > che  Ortauio  ottenne  il  titolo  $ 
Auguflo  nella  guerra  Perugina  effendo  anche  giouar 
netto  i e «‘altri  elide,  che  lo  confeguiffe  dal  Senato  nel- 
l'anno quincodecimo  , ò decimoiettimo  del  Tuo  Impe- 
ro » credeiì  » che  ciò  male  accoppia  con  1 erigiouani- 
te  di  lui  » onde  più  tolto  dir  fi  puoce  » che  quei  titolo»  il 
quale  confegu!  Ottauio  dalia  vittoria  Perugina  » li  fot» 
fe  poi  decretato  anche  con  l’autoriti  del  Senato  » c 
tanto  maggiormente  » che  fim  i titolo  rifuonando  vn 
non  sò  che  di  (acro  » & appartenendo  perciò  alla  Reli- 
gione » non  potea  applicarli  • & impiegarli  fe  non  con 
il  decreto  de’  Senatori . Ma  ò che  ciò  folTc  per  quella 
cagione , ò veramente  la  Patera  rotte  arme  di  Perugia» 
come  fcola  de’  riti,  delle  fuperlticioni,  e degli  aagurjj  ; 
quello  è cerco,  che  in  quelli  tempi  co’l  Griffone  era*» 
arme  , & imprefa  la  Patera  ; del  che  fanno  fede  leinC- 
daghe  d’Augufto  con  il  fuo  volto,  e con  il  Griffone  »,e 
frd  l’altrc , quella , la  quale  davo  a parte  inoltra  Otta- 
uio in  età  gtouanilc  » e quale  apunco  era  alThora»  che 
d’alTcdiocinfe,  evinte  Perugia  ; e dall’altra  parte. hi 
vna  Patera  con  quelle  lettere  1MP.  CAES  AR  DIVI  F. 
.CfitrouarH 'infinite  medaglie  in  oro,  in  argento»  &in 
rame  con  fintili  Patere  tenue  l’Erizzo  ;&  io  vna  veduta 
v pc  hò  in  Venctia  d’argento»  moftratami  daU’illuftriflS- 
t mo  Gio:  Frane  eleo  Loredano  ; il  quale  con  la  noticia 
* deirhumane  » e diuine  lettere  eminentemeuce  accom- 
pagna vn  profondo  Uudio  d’antichiti . Ma  cornando 
ad  Ottauio  » il  quale  doppo  e (Ter  eoa  tuo  grandi  (fimo 
**00.9.96.  pericolo fcaropato  dalle  mani  degli  affaiitorbSuecqaio 
. racconta , che  gli  Àrulpici  lo  confolalfero  con  dirgli  » 

,*he  quanto  era  accaduto  di  pericolofo,  c di  ipauente- 
uok»  il  cucco  fi  rotitifciarcbbc  fopra  quelli»  che  haue- 


* 
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1^0.^  nàoorubbate  le  vieti  me , le  quali  comepoco  fortuna* 
j*i*.  ce  prefàgiuano  la  ruina  i chi  le  poflede  ua  ; come  in  c&> 

“ " tetto  accadette  t II  pericolo  » con  tutto  ciò.»  d'Otta- 
•<M>.  u'°  ® 6ran^e  » pecche  fa  cosi  improuifa  l’impre  filone » 
che  poco  mancò  » eh*  egli  non  folle  ficco  prigione*»  • 
Tranquillo  chiama  i foldati  aliali  co  ri  con  titolo  di  già*  SuttTrtuu. 
diacori  ; ondefe  Tranquillo  intende  ciò  di  quei  feroi  » «•OAr.ifT 
i quali  anticamente  erano  ammaeftrati  all'vfo  deH'ar* 
mi  per  fare  di  fé  fpectacolo  fanello  al  Popolo,  conuie* 
nc  dire  » che  quelli  fallerò  gladiatori  Perugini  ; a t cefo 
che  gli  elTercici  Romani  non  fodero  accompagnati  da 


fimil  force  di  genti  ; le  quali , perche  erano  dcflinace  al 
macello  , & alla  morte  » lì  conferuauano  carceraci  ne4 


gli  antichi  Erganoli  : Stimarono  dunque  gli  alTcdiati 
affatici  dalla  fame  piò  conucniente  desinare  ad  vn’ho- 
norata  morte  * con  fperanza  di  qualche  noteuole  im- 
prefa , quei  gladiatori  » che  con  inutili  fpefe  dar  loro 
quegli  alimenti,  che  per  li  foldati»  e per  li  Padroni  erfc*v«h 
no  piò  neccffarij  : e ben  conueniua  » che  così  li  alleui*  • 

afferò  le  fpefe  fouerchie  i attefoche  in  tanta  penuria  i v. 


faldati  Romani  trauagliati  dalla  famc,vn  giorno  folle- 
natili  » con  Tarmi  in  mano  affali rono  le  calè  de’ 


Citta- 


dini per  cercare  il  grano;  e quanto  nc  trouarono,  tan- 
to nc  faccheggiarono . Fuluia  fri  unto  fopra  il  genio 
fèminile  denderofa , che  fi  delle  faccorfo  all’affcdiato 
Cognato , ogni  hora  flimoiaua  i Capitani  Antoniaoi  ; ®*A 

e pur  alfhora  tornatagli  i cafa  Claudia  Tua  figlia  repu-  w‘4li 
diata  » ma  con  titolo  di  Vergine  confégnata  mucca  di 
Ottauio , acccfe  maggiormente  lo  fdegno  di  lei  ; dalle  Ah  Aìt- 
coi  reiterate  ambafciate  follecitati  i foldati  di  Venti-  a/y,  hlljr- 
dio  , e recandoli  i vergogna , che  da  loro  non  fi  deffe  *4 
faccorfo  i Lucio  oppreffo  dalla  fame , prefero  la  via-.  . 

verfo  Perugia  perleuareOfUuiodclTaffedio.  Veni- 
vano quelli  verfo  Agobbio , volendo  dalla  parte  del 
Teucre , come  più  aperta»  entrare  in  Perugia  ; ma  Ot- 
tauio  lenza  partir  dal  Campo  , mandò  loro  incontro 
con  più  della  meri  del  fuo  efferato,  Agrippa, e Saluio- 
deno;  le  genti  delti  quali  fuperando  quelle  di  Ventidio» 
e di  numero,  c di  valore , amiufero  Ventidio  i piegare 
• Rr  » alia 
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VervgiéRorfitòA 

alla  fini  (tappar  te  .verfo  la  Via  Flaminia  » oritirarfioel-^Q^ 
la  Circi  di  Folignò*.  lontana  da  Perugia  poco  racnodi  J9»a. 
venti  miglia  : Agrippa  fi  pofe  in  Hpello,  e mando  par-1-” 
te  delle  me  genti  in  Bcttona,  acciò  tenendo  in  mezo 
flrada  d’andare  ì Perugia,  tutti  i foceorfi  di  Lucio  toh 
fero  impediti  o V entidio  da  Foligno  comincio  U Ica 
4 fare  molti  fuochi*  accio  Lucio  AnfonìohaucOe auuife 
fo  della  loro  venuta  : & inficine  con  Affilio  con  figliai 
ua.e  tcncua  per  più  ficuro  l’aprirfi  la  ftrada  con  1 armit 
fianco  all’incontro  proponeua,  eh’  erano  in  mezo  allo 
genti  d’ Agrippa  » che  Octauio  non  era  molto  loiwatio  • 
e che  il  liberar  Lucio , era  vn’auuenturare,  * perder® 
fcfteffi . Ne’  petti  de  timidi  preualfe  ìlparere  di  Pian-, 
cai  c cosi  fi  recarono  in  Foligno. , non  facendo  aicro^ 
chefpefifcggiareil  fegno  del  fuoco  ••  gli  altadiaci  di.  Pe- 
rugia vedendo  quei  cenni  ne  prefero  tccodSw  ùlet 
greata  : majindi  i poche  fere  ce(fandoqueUidif*re  q 
confueto  taglio  i quefti  credettero  al  ficuro, che  foderi 
ro  itaci  dagl -inimici  Operati , e diifipati . Laonde  Lu- 
cio vn’  altra  volta  forti  fuori  » e daHa  prima  bora , eh®  ; _ 
fi  foolc  aflegnare  perguardia  d i faldati  combattette i 
hauendo  aflaliro  da  cuctc  le  parti  le  crincicre  degli  au- 
uerfarfij  ma  però  non  hebbe  meglior  fortuna  delta  pr»r* 
ma  volta  i onde  hauendo  ricrouato  grandilfima  refi? 
ftenza , tu  aflretto  4 ritirarfi  in  Perugia . Frà  tanto  Iti* 
mando  egli  impojlibileilfoccorfa  i^econofeendo  1 c- 
ftrema  trauaglio  della  tame  * ordinò , che  tutte  le  cor 
k daviuere.ihe  fi  wouauano  nella  Gkti.fi  mettcUer 
’ ro  in  vn  luogo  particolare,  i e comandò  . che  4 1 ierui 
non  folta  data  cofa  alcuna  » acciò  quella  prouifiono 
feruifta  falò  4 i faldati , de  alla  gente  pm  atta  alta  dita- 
ta i & acciòchc gl’inimici  non  Iwueffcro  oociaa dell* 
jffln  penuria,  c dCltatamo*  ordinò  ttheiisfui  foltaro 
ben  cuftodicu  acciòchc  ueffauotaggir  paetfle , e dai 
ragguaglio  al  Campa  nemico  deU’eceefliua  anfana*. 
deUaCiKÙ  a dolche  nacque-,  che  fù  rttrouuta  vnanur 
mcrofa  moltitudine  di  lenii, U quale  ncw  battendo  c©r 
ta  alcuna  da  mangiato.»,  cadeteero  moria; pei  la  fame  » 
c tri  tferui  anche  molti  fi  uouaroitQ»  che  per  cibar  fi 

aodauano  • 


. J,  f 

*toC£^**^o<><6*cand©  l’herbc  comcdc  beftie . Lucio  per 
39*8.  li  corpi  de’  morti  ferui  fece  fare  vn  profondo  follò  * Se,  , 
'-—in  quello  gli  lece  ft  peli  re  r non;  volendo  abbruciarli,  * 

, conforme all'hora  era  cortame,  acciò  dal  fume*ò  dal 

ibocogl'  inimici  non  argomcntartcrolc  milcrie  dclLa-*  a,  Alta, 
Citrd  • Si  acciò  dal  fetore  de’ corpi  non.smfectartefa  . /Xf.fitf.».' 
sia  ,3  :e la  mifera  Greti  tòlfe  poi  mal  trattata  cosi  dalhj «L 
peftc , come  dalla  guerra  r e dalla  fame . TadeojP^n-! 

• noia  ferme  di  quella  fame  vn3  cofa , la  quale  rtimo  ca^ 
uata  dalla  ruggine  del  proprio  ingegno  i ed  è,  che  tale, 
forte  quella  lame , che  ppr  prouerbio  fi  diccte  Terufi 
na  James  canina  : lo  veramente  sò,  che  Lucano  dillo  fl-41- 
P trujìna  fama , Mutmaque  labore s . e che  di  qui  fi,  tjteM.u 
traile  fi  detto  commune  Perufina  fama  . sò  che  Sphn 
no  lafsòò’Octauio  fcritto.,  che  kbcncegUfutelieiili- 
roo,  nulla  dimeno  fu  anche  fogge  uq  i rance  miferio  ^ 
chejion  lì  poreua  giudicar  bene,  s’egli  folle  qato  più  ò 
felice  , ò mifero  fri  le  fuemiferic  pone  la  guerra  di  . . 

Perugia  Perufina  Cuna,  Uche  Solino  tpife  (come  tutte,  frT*  m 
balere  cofe, ch'agli  compendiofamente  fende)  da  Pii- 
ntO)  d quale  pur  lafsè/crfrco  Cura  Peryfint  contenti#-.  4*. 

***/•  Tacito  fok»  per  replicare  le  guerre  C in  iliaci  luo-  CmatL.  Tee, 
gbi  più  celebri  per  Jfc  llragi  communi,  replicò  il  folo,  e *• 

nodo  nome  di  Perugia . Propercio  dille  Perufina ftpul-  jj- 

era, Se  altri  altre  cofe  hanno  dette;ma  che  sfilano  (cric- 
tohabbia.laf invedi  Perugia  e fiere  fiata  cognominata 
Can ina , non  hò'trqugto  mai . 41  Donnola*  come  per* 
fitta  «clefattea , fapcndo  *phe  vna  gran  fame,  viene 
adomigliata  ique  Ila  del  Cane , volle  co’lfooelcuatifc 
fimo  ingegno,  dato  per.  trouare  nuoue  cofe  lenza  prò* 
warlc,  chiamarla  lame  Canina  j almeno  chiamata l'ha- 
ucrte  Lupina , per  quello-,  che  di  quella  Lune  grati  ohi- 
mè ntc  cantò  il  nortro  Caporali  " Ctf.  CMpr. 

Ciar^abiùam  da  la  fame  < onte  i lupi*  «dT' 

dallafame  dd. Cane,  veramente  fi  ò cognominato  vd  *’7’ 

morbo, e ri  evo  dello  ftomacoulquale  daplutatco  vietf  «w.  u.  6, 
•etto fame  Camna»e  Ballino , è fiolimia  * ma  quella  $»*/?.»«■*- 
ne  per  la  cagione , nè  per  gli  effetti,  neper  altro  acci-  ***** 
dente  conferir  fi  dtc«oulafcmeJ>«ugiuai  comma# 

ktiri,  y jgqii 


j*t  TeritgiéiTlomdtd 

anche  l'alfre  fpccic  della  fame  canmt  » <!e1le  quali 
cd.  tJniir  (corre  Celio  Rodigino  : non  sò  dunque  donde  il  Don- jjtfc 
MaTZu'  noia  cauar  pofla , che  la  fame  tanto  celebrata  di  Pero* 

già  (offe  detta  canina . Ma  per  tornare  donde  m al-^ 
Atf.  Akx.  lontanai  , non  vedendoli  in  Perugia  il  (ine  delle  morti» 
U.i.Mm-  ^ jgUj  fcine  r j foldati  fpauentati  dal  pericolo  inmH- 
**  nente  della  morte  ; e conofcendo,  che  fe  non  mori  un- 
no nella  guerra  » era  neceflario  morir  di  Èrnie  » fi  pre- 
ferirono al  cofperto  di  Lucio , e l’eflbrtarono,  c fup- 
plicarono  » che  di  nuouo  voleffe  mandargli  fuori  ad  af- 
t ■ falire  le  fortificationi  delle  fofle  ; aflicurandolo  » che# 
dal  timore  della  morte  riceueuano  fperanaa , & ardire 
di  poterle  fuperare.  Lucio  commendata  la  prontem 
loro,  gli  parlò  cosi.  Era  conueniente,  ò Compagni, 
e Soldati,  prima  combattere  con  gl’inimici,  che  ci  laf- 
ft firmo  cadere  in  quelle  nccefficà . Adelfo  fiamo  ri- 
dotti à termine  tale , che  ci  conuiene  ò renderci  à di- 
. , . fcretione  de*  noftri  inimici;  ò fe  quello  ci  pare  peggio- 

re efterminio , che  la  morte  > co’l  ferro , e con  la  fpada 

aprirci  la  ftrada  alla  vita  , ouero  incontrare  vna  gene* 

• rofa  morte.  I foldati  arditamente  rifpofero  voler  pri- 
ma morire  in  battaglia, che  renderli  vitupcrofamentn» 
n perche  Lucio  diede  ordine , che  rotto  l’effcrcito 
lèE.hUsL  vfeifle  dalla  Città  auanti  l’aurora  » & egli  il  primo  fd 
mU  ad  vfeir  fuori  , conducendo  feco  molti  indumenti  di 
ferro, e fcale  d’ogni  qualità  per  minare  il  muro;  per  va- 
licare il  (odo  ; e per  atterrar  le  Torri  fette  fere  da  Ot- 
tanta : portò  anche  alcune  madrine  di  legname , cod 
• ‘ • alcuni  vucini  da  vna  parte  , con  difegoo,  che  giunto 
alla  parte  del  follo , eh’  era  verfo  la  Città  ; e foUeuaa* 
do  la  parte  delle  machine  » che  haueuano  gli  vncini  • 
laflarla  poi  con  empito  cadere  alla  parte  oppoda  ; on- 
. de  fi  perfuadeua , che  cadendo  con  empito,  doucfferO 
gli  vncini  conficcarli  in  terra,  con  fere  doppio  effetto; 
prima  di  rendere  faldo  il  ponte  ; e poi  di  farlo  cosi  taf* 

--  À . te,  che  gl’  inimici  non  poteffero rimoucrlo  : haueaA^ 

<*  te  febricare  anche  alcune  Torri  di  legno;  6c  acciò  che 

fòdero  più  leggieri  per  palTarc  i ponti  di  tauole , le  fe- 
ce dalle  parti  più  biffe  vero , i«guife»cbcaltrononfi 
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* <1*  i traui » eoa  i quali  le  Torri  erano  inalzar- 
Itti,  te  » Operando  con  q uefte  Torri  auuancaggiarc  le  mura 
— k— ■ del  folTo,  e pareggiare  le  Torri  nemiche  i e percorra 
A-P-c  battere  dalle  Torti  fece  portar  fuori  fatti , dardi  > palle 
*****  d'ogni  forte  di  materia  : c per  abbruciare  le  machino 
del  campofèce  portare  materie  fecche»  Oc  sdutte  , pe- 
ce,e fuochi  artificiati  per  la  qualità  di  quei  tempi,  co- 
me anche  per  difendette  Toc  machine  fece  apparcc-  jt#. 
chio  di  graticci,  di  fendi»  d’acque , e d'altri  ripari  : eoo  fa.f.  fatto» 
quefti  apparecchi  corfero  gli  attediati  con  grandini*  *4» 
mo  empito  verfo  i fotti  , e con  le  machine  » conforme 
al  difegno  » li  pattarono  in  vn  momento  ; Oc  auuicina- 
cifi  alle  mura , chi  attendeua  drompere  le  trincierò  » 
chi  ad  appoggiare  le  leale  » e chi  muouere  contro  gli 
.auuerfarij  le  Torri  di  legname  » c fatti  vicini  fenza  al- 
cun timore  di  morte  cominciarono  d combattere  co? 

1 atti , eoa  i dardi  » e eoa  altre  armi  da  lanciare  ; l’attal- 
to  non  era  in  vna  fola  parte  » ma  in  vari j » e diuertt  luo-  4 

ghi  , onde  le  genti  d'Ottauio  erano  Iparfe  per  diuerfe 
parti  ; ne  molto  gagliarde  alla  difefa  : ilche  confiderà  - 
to  da  alcuni  foldati  di  Lucio  » con  incredibile  ardire* 

« mottèro  contro  le  forcificadoni  d’Ottauio  gli  arieti , 

Oc  altri  ftromenti  da  batteria  » e cominciarono  d bat- 
tere il  muro , ma  non  fenza  loro  graue  pericolo  ; ixul* 

•però  facendo  vno  sforzo  valorofo  alcuni  Udirono  fofl 
muro  ; e furono  feguitaci  da  molti  -,  Oc  in  vero  » che  da 
qnetta  valorofa  impresone  fi  fpcraua  qualche  nota- 
bile profitto  : ma  portando  il  caifo,  che  alcuni  de*  mc- 
gliori  » c de’piiì  valorofi  Capitani»  c foldati  d'Ottauio 
\ ora  (corrette  ro  d quefta  parte  ouccra  l’impeto  mag- 
giore» oppofero  con  inuittittimo  valore  leloro  m ac  fu- 
se contro  quelli  » che  haucuano  prefo  il  muro  -,  c cro- 
llatili deboli  per  la  fame  j c fianchi  per  lattica  » ribut- 
tarono indietro  con  ifeorno,  e bufimo  quelli»  eh*  era- 
no falid  fui  muro  i i quali  cadendo  in  tf  rta , rimanen- 
do c dall'ano! » c dalla  caduta  oppxcffi , & ammaccali, 
non  poceuano  riha  ocre  tanto  di  ipinto , che  potettero 
chiamare  i compagni  al  foccorfoi  ma  però  mentre  io 
«Aducòfo  (pirico,*  litigare  ooauaUttaroao  cola* 
i j-,  ; alcuna 


z. 

mUt 
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alcuna  per  offendere’,  e perdi  fender  fi . I fóldati  qbhii^o/p; 
Vicini  vedendo  tale»  c tanto  ftratio  de'compagni.;  e 79x1* 
mirando  » chdquelIM  qualfsù  le  mura  erano  timafti — ■ 
inorti  i furono  incontinente  fogliaci  dell’arme  » e dcl»  A^* 
le  vefti , crepaua  loro  il  cuore  in  vedere  tali  (comi  ; * 
mentre  fri  loro  andauano  confutando  il  modo  di  ve» 
dicare  fe , & i compagni » Lucio  moffo  à pierà  di  loto 
fece  fonare  à raccolta'  •»  ilehe  veduto  » & vdito  da’  fol- 
' dati  d’Ortauio  » in  vn  tratto  fileuò  dalle  mura»  e dalle 
'**  Torri  vn  grido  f e tumulto  d'allegrezza  » con  battere  di 
mani  » e d’arme  • come  fare  fi  fuole  nell’atto  della  «vit- 
toria ; ilehe  affliflc  , 8 c irritò  in  guifa  gli  animi  de*  Job 
dati  di  Luco  > che  tolte  di  nuouo  leccale  ,da  difperaxi 
fi  auucntarono  à gli  argini  » & alle  fortificationi  degl' 
Inimici  » manoncorrifpondendo  l'ardore  del  corpo, 
all’ardire  dell’animo  loro  » e (opra latti  dalle  borre  va- 
go rofe  degl’  inimici  non  potevano  fare  frutto  alcuno*. 

Lucio  allìncontro  con  quell'  affetto  pietoio,  per  lo 
quale  veramente  riporrò  il  titolò  di  Pietà  » andaua  lo- 
ro intorno  » pregandogli  » che  defi  (lederò  dall’infriia- 
tuofa  fatica1»  e che  non-veleffero  cosi  pazzamente  e£ 

■por  fi  alla  morte  non  fenza  graue  difficolti;  e cóntro 
veglia  di  quelli  gli  ritirò  metti,  *fo(piranti  dal  com- 
batterei^: m quella  manièra  terminò  qi*llfaffalr*» 
ìlqualpoftauiognifperimzà  dèli*  fallite  , hi  comin- 
ciato con  canto  impeto de  ardire . Ottatìiaiio  » am- 
AUx.  maeftrato  da  quello  fucceffo,  adciòche  gl’inimici  ndn 
Mjci-  ofàffero  piò  cori  fimil’hrdirb  di  ritornare  aU’affaldo 

* delle  mUra  V collocò  tutto  l’efltrcko  * il  quale  età  all' 
bora  fiato  alla  battaglia*  foptale  mura  fi  effe  ; #cho* 
Iffiedograndiffllnotormetitoi  gll  affèdiaci  ; onde  non 
basendo  à'qu^ftf,  cfceglrreflaffeplù  alcunafpaani** 

• di falure  , dlfpctati  i1  tommerarono ad  abbandonati  ; 

' àèraftotrerft^tìridt^ftadefferèneldtbito  militile 
WtMiEtht&l'gebti t+mMmokh'&Aó*  fdorplù 
«Wi ^/feiaàhche^riocrpiWVbrKSqii'  hèMfchvVgotei 
TàfritffoorPden*  riftgfeftvW-campd  «Gè  m. 

■Ltféid  H>Mkhh8o  .FtbftntoTdk : g,i phriènwde©  f*M- 
ttokri  eoutóbffetìaHi  pattai  ciuci  rmicrabfh**  dati, 

èqui# 


«6 
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A.O.C.*  (1t,a^  ogni  giorno  perniano  dalla  fame,  piegaua  l'ani- 
3918.  mo  fuo  alla  riconciliacione  con  Ocrauio  : ma  poi  per* 
— - — fuafo  da  alcuni* i quali  etendo  inimici  d’Orrauio  » co- 
A,p,c*  nofceuano , che  la  pace  era  loro  guerra , e’I  cercar  la-, 
toot * vita  i 1 foldati,  era  procacciare  la  morte  ad  eflìych’cra- 
no  Capitani , mutò  peufìero . Alla  fine  poiché  inrefe  , 
che  Ottauiorrceueua  benignamente  tutti  quelli , che 
rifuggivano  à lui  » e conobbe  manifèltamcntel’impe- 
rodi  molti  inclinare  alla  riconciliatione  , cominciò  i 
dubitare»  che  contrattando  alla  votanti  della  maggior 
parte  non  fòlle  poi  tradito, e dato  in  mano  del  nemico, 
onde  perche  i Tuoi  foldati  conofcetero,  che  da  lui  non 
rcftaua,  che  fi  facete  la  pace  » volle  darne  vna  teftimo- 
nianza  certa  ; e perciò  conuocato  tutto  l’etercito  in- 
luogo  » doue  egli  da  tutti  poteua  etere  intefo  ; parlò 
loro  nel  modo, che  fegue . Se  io  > ò Commilitoni , vo- 
lentieri accettai  eter  voftro  Capo,  e con  prender  Tar- 
mi intraprefi  la  guerra  ; il  defìderio  mio , e la  mia  pri- 
v ma  intentione  fu  rendere  i voi  la  libertà  » alla  Patria  la 
Rcpublica , & à tutti  la  fìcurezza  dall'empia  tirannide 
de*  Triumuiri . Ma  la  fortuna  mi  hi  troncatala  firada 
con  la  morte  di  Bruto , e di  Cadìo  ; con  la  vita  di  Le- 
n pido , il  quale  con  non  curare  il  ben  publiccrhà  cagio- 
nato il  proprio  male  ; e con  la  lontananza  di  Marc’An» 
tonio  mio  fratello  ; per  le  quali  cofe  è neceterio  vera- 
mente affermare , che  Ottauio  è rimailo  folo  Monar- 
ca , poiché  egli  folo  conforme  all'arbitrio  fuo  gouerna 
il  tutto  ; e della  Romana  Republica  è rimaflo  folo  il 
nome , anzi  vna  mafehera  * la  quale  è diuenuta  à tutti 
obietta,  c ridicolofa . ilche  mi  fpinfe  ad  operare  sì,che 
io  con  voi  procurammo  redimire  nel  fuo  prillino  can- 
dore la  libertà, e lo  flato  del  Popolo  Romano.  11  Con- 
folato  fu  da  me  ambito , e volontieri  accettato  , folo 
afinche  mi  fi  ageuolafle  la  firada  di  potere  e con  Tau- 
torità , e con  le  fòrze  annullare  quella  abomineuota* 
Monarchia  ; ma  toccate  ben  voi  con  mano,che  la  fot- 
tuna  nemica  della  virtiì , moflrandofi  troppo  cottele» 
c liberale  verfo  di  collui  feconda,  e felicita  la  perfidia» 
c la  crudeltà  dell’animo  fuo»  & aiuta  quell’  inlidia  t ore 
^ S f della 
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jfy.  Alrx.  della  Patria  , e della  liberti  , in  guifa , che  feruendoG^  o ^ 
U.I.Mja.  degl'  inganni  di  cottui  per  ittrumenti , con  l’ambitione  59*8. 

di  lui  opprime  l’honeftà,  e la  giuttitia  no  (Ira . Mirate,—» 
come  noi  damo  fuperati,  e vinti  non  dal  coftui  valore,  *•**■<» 
ma  dalla  fame  j mirate , che  doue  prima  parca , cho l001* 
tutta  l’Italia , anzi  tutto  il  mondo  ci  fauorifTe  ; hora  fi- 
no gli  amici, anzi  i parenti  (letti  ci  hanno  abbandonati, 

-Ma  potrà  opprimere  la  fortuna  le  forze  di  Lucio  , ma 
. non  l’animo,  non  la  pietà,  non  la  virtù,  onde  benché 
mi  veda  fepolto  fri  tanti  pericoli , & anguftie  ; io  eoa 
tutto  ciò  fono  difpotto  fin  che  lo  fpirito  animarà  que- 
lle membra , fino  all’vltimo  fofpiro  fouuenire  alla  Pa- 
tria • c morire  con  quell’  honorata  lode  » Che  Lucio 
mai  abbandonò  i feguaci  della  fua  fortuna,  & i fautori 
de’  fuoi  gloriofi  penfieri . Ma  foto  mi  preme  il  voftro 
danno , ò Commilitoni  ; con  la  mia  morte  può  anche 
tettare  in  piedi , e fpcrare  meglior  fortuna  la  Patria , e 
la  Repoblica  j ma  fe  morite  tutti  voi , troppo  graue,  e 
calamitofa  farà  la  caduta  della  libertà  , e del  Popolo 
Romano . per  quello  dò  luogo  trà  canti  miei  contra- 
rij  penfieri  à qualche  concetto  di  pace  s & acciò  fiate 
(ìcuri , che  folo  per  la  vottra  falute,  e non  per  mio  vei* 
le  io  bramo  la  pace  ; mi  rifoluo  fpedire  metti  à colui  i 
'*  nelle  cui  mani  è cidotca  tutta  la  potetti  » e l’arbitrio 

dell’Imperio  Romano , e che  può  comandare , impor- 
re leggi,  e freno  non  che  àgli  huomini , ma  alla  fortu- 
na (Iella,  e già  che  cosi  vuole  il  fuo  feliciflimo  dettino, 
gli  farò  chiedere  in  gratia , che  perdoni  à tutti  voi  ; c 
con  rammentargli  , clic  voi  fofte  già  fuoi  Cittadini  , V 
* che  mihtatte  fatto  le  fue glohofeinlegne,  che  voi  di- 

* {lingue  dalle  (ut  genti , non  la  Patria,  non. il  fanguo» 

non  l’odio , ma  ia  forte , chiederò  folo,  che  faccia  pa- 
ce con  voi  ; e che  tocco  lo  fdegno  fuo  fi  sfoghi  contro 
di  me  , dannandomi  à quella  pm  barbara,  e più  (piota- 
ta forte  di  morte  , eh’  egli  vorrà  : Non  la  ricuferò  al 
certo,  anzi  la  preuerrò,  purché  mi  fi  conceda  la  vottra 
falute  . Qual  gloria  maggiore  ottenne  mai  Lucio, che 
morire  volontaria  vittima  per  la  Patria  ? Superarò  I 
Regoli»  con  morire  non  con  barbaro  ferro  , ma  per 

‘ ' mano 
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A.O.C.man0  Ì «ne  cara , con  barbara  feriti . Vincerò  i Cur-  • * < 
3918.  ti)  , che  non  dal  fato  » non  dagli  oracoli , ma  dal  mio 

folo  volere  imparo  à facridcarme  detto  non  per  lo 

aòoi(  mura,ma  per  1*  Cittadini . I Decij  mi  cederanno,  i Fa- 
bij  reftaranno  ofeuri , e quanti  mai  per  la  Patria  fof¥ri« 
rono  gloriofa  morte  fi  confefTaranno  da  me  fuperati  , 
perche  fe  etti  per  conferuar  libera  la  Parria auuent tira- 
no la  vita  , io  per  liberarla  dalla  feruitù  incontro  vna_* 
certa  morte . Eccomi,  ò foldati,  voglio,  che  col  mio 
fangne  fi  compri  la  vodra  vita  . Con  ridetto  feruore  , 
non  hebbe  più  rodo  compito  di  ragionare  Lucio , che 
volgendo  gli  occhi  intorno  ,fcelfe  tre  principali  Capi- 
tani . e comandò  loro , che  proponettero  ad  Otrauio 
quedo  defTo , eh'  ei  detto  hauea , e che  incontinente^ 
andaffero  al  Campo  à pattuire  per  lui  le  pene , e per  li 
foldati  la  falute . Mentre  io  da  me  dedo  confiderò  la 
dngolarittìma  pietà  di  Lucio,  cado  in  penderò,  ch’egli 
veramente  riporratte  titolo  di  Pio  in  quedo  foto  atte- 
dio di  Perugia . Sebadiano  Erizzo  dima, che  Lucio  ri-  sAtfl.  Fró. 
porcatte  il  cognome  di  Pietà , perche  tenne  il  gouerno  difiirfe  dAU 
della  Republica  con  quell'animo,  quad  eh’  egli  d atta*  »*>**»»*. 
ticatte  per  Marc’Antonio  fuo  fratello:  ma  io  non  chia-  lh * M ***• 
marò  mai  l’amor  fraterno  con  titolo  di  Pietà  ; e canto 
più , ch’ei  per  Marc’Antonio  non  fece , ne  operò  cola 
alcuna , la  quale  meritatte  gloria  di  Pietà  : Ma  nell’af- 
fedio  di  Perugia  manifcdando  Lucio  & affetto, & effet- 
ti di  pietà  dngolare  e verfo  la  Patria,  e verfo  i Cittadi- 
ni , non  perdonando  alla  propria  vita , non  tralaffando 
cofa,  che  à pierofo  cuore  d conueniffe , pare  à me,  che 
folo  all’hora  riporcatte  quedo  titolo . Giuntigli  Am-  ~ 
bafeiadon  di  Lucio , de’  quali  capo  era  Fumio , alla_,  l6.Ì 
prefenza  d’Ottauio  gli  propofero  l'vno , e l’altro  ctter-  mi, 
cito  effere  d’vn  mededmo  fangue,  d’vna  mededma  Pa- 
tria , & hauere  già  militato  fotto  gli  detti  Capitani  : 
ramentarono  le  parentele , e proflimicà  di  fangue , eh* 
erano  dall’vna , e l’altra  parte  ; l’amicitie  particolari  di 
ciafcunfoldatojefoggiunfero  , che  per  quedi  ripetei 
gli  vm  nò  doucuano  con  gli  altri  ctter’ implacabili;  an-> 
si  più  rodo  amici  ,.c  bcncuoli  per  la  natiaincinatione  i 
‘ j . Sfa  che 
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jt».  Jln,  che  ciafcuno  hauea  alla  riconciliatione  ; molte  altro *.o.G 

U.l.bdijct.  cofe  aggiunfero  firmili  quefie  per  placare  l’ animo  di  ?9tg. 

Ottauio,  e per  fine  efprettero  quanto  L.  Antonio  detto  — — 
hauea  nel  fine  del  fuo  ragionamento;  eh’  egli  era  difpo-  A*1****» 
ftiffimo  i facrificar  la  fua  vita  per  la  falute  del  Campo  ; toou 
e che  volentieri  incontraua  la  morte  , purché  Ottauio 
perdonafle  i tutti  coloro,  eh’  erano  in  Tua  compagnia . 
Ottauio  rifpofe  con  le  Tue  lolite  artifitiofe  doppiezze  » 
dicendo  erter  contento  di  perdonar  liberamente  «L  tut- 
ti quelli , che  fotTero  foldati  di  M.  Antonio , per  fare  i 
lui  quella  grafia  ; ma  volere  fepra  il  tutto,  che  tutti  gli 
altri  fi  rimetreflero  alla  fua  volontà , e diferetione  : in- 
di chiamato  in  difparte  Furnio , ditte  lui  fecrctamente, 

Eflcr  benifiimo  difpofto verfo L.  Antonio  , e verfo  gli 
altri  amici  fuoi  ; ma  voler  vendicarti  fopra  il  tutto  de? 
nemici  del  Padre,  e Tuoi . Tornati  gli  Ambafciadori 
con  la  rifporta , A hauendo  Furnio  riferita  larifpofta-i» 
che  in  publico , & in  priuato  riportaua  da  Ottauio  » fi 
alterarono  gli  animi  di  tutti;  e con  maggiori  bisbigli  di 

^ prima, ciatcuno infiaua, che ò fi conchiudette  vna  pa-  \» 

ce , la  quale  fotte  commune  i tutti  ; con  cali  conditio- 
ni , che  nittuno  rettaflc  efclufo  ; ouero,  che  tutti  vnita- 
mente  profeguiflero  rincominciata  guerra,  e con  tut- 
te le  forze  arrendettero  fino  alla  morte  alla  difefacom- 
munc,  poiché  Ottauio  douea  cflere  tenuto  egualmen- 
te nemico  di  tutti , come  di  pochi  • eflendo  nemico 
commune  c di  loro, e della  Patria.  Lucio  commendò 
la  concordia  di  tutti  ; ma  volendo  in  fatti  dimoiare  « 
eh’  egli  più  fiimaua  la  falute  di  tutti , che  la  propria.*  > 

, ditte  hauer  deliberato  di  volere  egli  in  perfora  andare 
à trattare  con  Ottauio  ; poiché  i,  lui  più  che  ad  ogni 
altro  toccaua  maneggiare  gli  accordio  la  pratica  del- 
la pace  : e così  detto  prefe  il  camino  con  alcuni  pochi 
da  lui  eletti  , non  conducendo  fcco  ne  pure  vn  trom- 
betta , od  altra  perfona , che  fi  conuenmc  i lui  per  Le- 
gno del  magittrato , & eflendofi  allontanato  dalla  Citi 
U , le  guardie  del  Campo , che  conofciuto  l'haucuano 
torto  corfcro  ad  Ottauio  d lignificarli  la  venuta  di  Lu- 
cio. Ottauio  marauigltandotì  non  poco  di  queftonoa 


Libro  Quarto.  3ijr 

A.ac.Pcnraro  congreffo  di  Lucio, Cubito  fé  gli  fece  incontro:  a#,  ai** 

3918.  l'vno,e  l'altro  era  riguardeuole  per  la  macfti  delle  per-  tó.t .kUji» 

— — fone,per  la  chiarezza  de*  loro  maggiori;  e per  lo  fuprc- 
A.P.C.  mo  jmpCri0  de»  faldati  ; Se  ambedue  erano  Tettiti  d’vn 
100**  medefìmo  habito  militare  : Se  l’vno  fotte  flato  barba- 
ro,e  non  Romano  dir  fi  potrebbe,  che  quetto  congrcfi* 
fo  non  cedette  il  quello  di  Scipione,  e d’ Annibaie . Lu- 
cio lafciati  da  parte  tutti  gli  altri  compagnie  con  due 
foli  Littori  per  decoro  del  Confolato , eh’  egli  all'hora 
appunto  compiua , volendo  così  dar’  inditio  ad  Otta- 
uio  della  mente  Tua , fi  accollò  verte  di  lui . L’attioni 
del  quale,  furono  l’efemplare  di  quelle  d’Ottauio  » il 
quale  non  altrimente , che  fotte  amico  , e beneuolo  dì 
Lucio  , con  pochi  anch’  egli  venne  i lui  incontro . Se 
accorgendoli,  che  Lucio  s’atfretraua  per  accollarli  al- 
le trinciere  ; e volendo  anch’egli  far  vedere  quanto 
fotte  inclinato  alla  riconciliatione , e difpofto  di  buotf 
affetto  verfo  di  Lucio,  lo  preuenne,  & vfeito  fuori  del-  ? 

le  trinciere  giunfe  al  fotto , in  cempo , che  Lucio  era.» 
giunto  alla  contraria  parte,  lattando  i Lucio  il  rifoiue- 
re  di  fe  fletto  di  quello , che  fare , e dir  volea . Ferma- 
tili entrambi  fu’l  folte  , Lucio  fu  il  primo,  che  parlò 
cosi . Se  l’ Affrica,  ò la  Spagna  mi  hauette  prodotto,  ò. 
nato  lungi  da  Roma  foraliiero  io  folli,  e non  Romano» 
flimarei  mio  fingolar  vituperio  lettere  flato  da  Te , è * x 

Ottauiano , fuperato,  e vinco  ; e molto  maggior  vitu- 
perio , & ignominia  riputarci  Tettermi  in  quella  guifa  $ 
con  tanta  faciliti , arrefo , e dato  nel  tuo  potere,  e po- 
llo nelle  tue  mani,  poiché  haurei  potuto  fchiuare  que- 
lla ignominia  co’l  combattere  valorofàmente;  e col 
morire  in  battaglia  rimaner  glorìofo , prima  che  viuo 
cadere  con  vergogna  nelle  tue  forze  ; ma  ettaminando 
io  » e conofcendo , che  la  mia  concetti  è Hata  con  va* 
mio  Cittadino , e telo  per  la  Patria  non  mi  vergogno 
d’cflcre  flato  vinco  t Ne  pretendo  io  gii  con  quello 
mio  parlare  dare  i credere  i te , che  io  voglia  ricutture 
quei  caflighi , che  ti  piacciano  darmi , perche  fe  que- 
llo fotte , jo  non  farei  venuto  folo,  fenza  guardia,  fenaa  * 

alcuna  he  urei  nelle  terse  di  cosi  podcroio  etterato»» 

come 


mi. 
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rAyf.  Alex,  come  hò  fatto  : ma  il  fine  del  mio  venire  alta  tua  prc*A.O.CJ 
M.i.Mjci-  fenza  è fiata  la  falute , non  mia , che  vna  volta  hò  da_»  5918. 

perdere , ma  di  coloro , che  mi  hanno  in  quefla  guerra — — 
feguicato  ; non  per  offendere  te , ma  per  difendere  la_»  A,p*c* 
Patria , e per  compiacere  i me  : onde  effendo , che  in  *oou 
queft’  imprefa  tutta  la  colpa  fia  mia,conuiene  benan- 
che , che  mia  fia  tutta  la  pena  ; e che’l  mio  capo  folo 
fia  il  foggetto  (opra  di  cui  fi  sfoghi  l’ira  tua . Nè  ri- 
prendo io  me  Hello  per  placar  l’animo  tuo  ; ma  accu- 
lo me , e la  fortuna  per  non  allontanarmi  dalla  veriti  : 

Prefi  la  guerra  contro  di  te  , non  per  arrogare  il  Pria-? 
cipato  ime  , ma  per  render  la  liberti  alla  Patria,  e per 
diftruggere  la  tirannide  del  Triumuirato  : llche  sò  fi- 
curo,  che  tu  non  puoi  con  ragione  riprendere  ; perche 
sò  t che  quando  voi  con  le  leggi  del  Trimuirato  con- 
giurale infieme  contro  la  nortra  liberti  , Tu  non  po- 
rcili ritenerti  di  non  confeffare,  che  quello  vollro  Im- 
perio era  iniquo, e feelerato  ; e fc  tacerti  effer  degno  di 
cartigo , confeffarti  pur  effer  degno  di  riprenfione  : af- 
fermarti , che  per  fuperare  le  conditioni  del  tempo»  bi- 
fognaua  cedere  all’iniquiti  della  perfidia  : dicelti  » che 
. per  corui  dagli  occhi  Bruto  » e Caffo  emoli  alla  vortra 
potentiffima  tirannide  , era  forza  priuarfi  prima  degli 
amici  : e lo  mortrarte  affai  chiaro , gii  che  mai  tu  vo- 
te Ili  riconciliarci  con  quelli»  conofcendo  bemffmo, 
che  la  loro  falute  era  l'erterminio  della  vortra  potenza; 
c la  loro  vita  era  la  morte  delle  fòrze  vortre  : Moriro- 
no Bruto , e Caffo  ; perirono  i loro  feguaci  ; fuaniro- 
no  gli  amici;  il  nome  folo  d'eff  mencouato  dagli  affec- 
tuofi  Cittadini , ballò  per  erterminarli  » ma  l’eftermi- 
nio  di  quelli  fill’ellcrmmio  della  Republica  ; nei  loro 
occafo  tramontò  la  liberti  : Quello  eccitò  nel  mio 
petto  troppo  ardenti  ilimoli  d’amore  verio  la  Patria; 
quello  m’induffe  i prender  l’armi  ; no'l  feci  per  lo  fpa- 
tio  di  cinque  anni;  ne’  quali  è durata  la  vortra  potenza; 
perche  laconditione  di  priuata  fortuna  mi  coglieuasl 
bella  cagione  : IlConloiatc  digmti libera,  di  libero 
Sena  co, c di  libero  Senatore  potè  nnuigorire  gli  Ipiriti 
bramofi  di  liberti  ; bramai  effer  Confale  non  per  me  » 
j . > ma 
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ma  per  la  Patria;  con  quefia  dignità  hó  impiegate  lt>  Affi  ^ 
fonte,  e l’ingegno  per  redimire  la  Patria  alle  lue  anti-  w.j.WW» 
che  leggi  : Ma  già  che  qual  fi  fia  ò decreto  del  Cielo  % ml*  v-:  », 

• ò tua  particolar  fortuna»  vuole, che  quanto  è commu- 
ne  del  Popolo  Romano,  fia  particolare  di  Ottauio » 
ecco  che  anche  io  piego  le  (palle , cedo  alla  tua  fortu- 
na ; ricerco  le  tue  leggi , e volentieri  abbraccio  ogni 
tua  Teucra  Temenza  : Qual  fia  (lata  la  mia  mente  con- 
tro di  te  «veduto  l'hai  » & bolla  bora  con  le  parole  ef- 
prefl'a  ; Te  per  ciò  giudichi  me  reo  d'ogni  crudo  cali- 
go, non  ricufo  il  tuo  parere,  e l’arbitrio  tuo  : Solo  ti 
prego , che  non  vogli  inoltrarti  crudo  , & ineforabile 
con  quelli , che  hauendo  militato  meco  errarono  foto 
co’l  mio  errore , Te  l'error  fu  mio , cada  Topra  di  me  la 
pena  : ed  elfi  fianoriceuti  nella  tua  gratia  ; Penfa  Oc- 
tauio , eh’  eifi  prefero  l’armi  non  per  offender  te  ; ma 
per  partorir  la  tua  pace  meco  » il  loro  fine  è fiata  la  li- 
berti della  Patria,  e la  Talute  publica . Ottauio,  io  fo- 
no il  Reo;  in  me  sfoga  l’ira  tua;fatia  co’l  mio  Tangue  il 
tuo  defio  di  vendetta  ; eccomi  in  tuo  potere;  per  que- 
llo Tolo  venuto  Tono  i pormi  nelle  tue  forze;  Non  par*! 
tirò  di  qui  Te  non  con  la  fperanza  della  loro  Talute  ; ò. 
con  la  Temenza  della  mia  morte . Così  parlò  Lucio . 

La  rifpofia  d Ottauio  fù  in  quefta  guifa . Non  più  co*? 
fio  io  intefi>ò  Lucio  Antonio, che  tu  Tolo  eri  nel  Cam- 
po venuto , aneli’  io  me  n’vTcìj  dagli  alloggiamenti , e 
Tolo  con  pochi  mi  ti  fon  fatco  incontro  , non  ad  altro 
fine , che  tu  potefii  liberamente  parlarmi , c Tenza  ri- 
guardo d'alcuno  efprimermi  ogni  tuo  penfiero  : Ma_* 
gii  che  confeffando  il  tuo  errore,  ci  Tei  come  Reo, con 
canta  confidenza , e con  liberatiti  tale  pofio  nelle  mie 
forze  , tu  mi  hai  tolto  ognj  cagione  di  riprenderti  , e 
rimprouerarti  le  tue  colpe  ; la  tua  confezione  chiud  c 
à me  la  bocca  ; e la  tua  accula  approdo  di  me  ti  feufa  r 
Tolo  mi  doglio , che  la  tua  volontaria  fommifiione  mi 
coglia  la  volonti  del  cafiigo  : Tri  tante  ofiefe , che  tu 
fatte  m'hai  , quefta  fiimo  la  maggiore , che  cu  con  la 
pieci  babbi  ammollito  la  mia  feucr iti;  e con  farti  mio 
prigione,  nababbi  hgate  le  mani  alla  vendetta  : lo  Tono 

» ; 
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au*.  il  vinco , ò Lucio , e tu  il  vincitore  ; tu  con  queft*  atto A.OXS 
hUjù-  magnanimo  mi  sforzi  non  à dare , ma  àriceuerc  quel-  39*8. 
le  tondicionl  di  pace  > che  non  à me , ma  à te  più  gra- — — 
difeono  ; e mi  necediti  à trattare  teco  non  come  con  A*p,c* 
chi  mi  offefe  » ma  come  con  chi  mi  benefica  : cu  co’l 
fottomettere  re  Redo , federato»  gli  amici , la  Circi» 
e la  guerra  all’arbitrio  mio  ; fottometti  il  mio  volerò 
all’arbitrio  tuo  ; tu  con  la  piaceuolezza  hai  in  me  ogn* 
ira  edinta  ; ne  pollo  più  come  nemico  trattarti  ; ma_» 
riceuo  violenza  à riceuerti  come  amico  ; Sono  Otta- 
uio  ; trattarò  teco  da  Otcauio  : e per  gl’Iddij  immor- 
tali fopra  di  me  ti  alfìcuro  » che  non  fopportarò  mai  » 
che  la  tua  fperanza  redi  delufa,&  ingannata  . Ciò  dee* 
co  » Cefarc  commendò  con  lodi  fingolari  l'animo  ma* 
gnanimo,  & inuicco  di  Lucio  per  l’imprcfa  fatta  » la_» 
quale  commendò  per  generofa  , benché  poco  fortu* 
naca  ; lodò  la  grandezza  deU’animo  Tuo,  che  fcco  trat- 
tato haueffe  con  parole  magnanime  ; e non  con  fegoo 
d’alcuna  vilti . Lucio  all’incontro  con  le  debite  gracie 
lodò  fìngolarmente  la  modedia,  e la  magnanimità  di 
Octauio  *,  inalzò  al  cielo  l'accortezza  fua  » e la  dia  cle- 
menza : & vlcimati  gli  accordi  fri  di  loro,  gli  dabiliro* 
no  con  fegni  di  mutua  beneuolenza  : Gli  altri»  ch’era* 
no  lontani  poteuano  folo  da  i loro  volti,  acci,  & acco- 
glienze argomentare  il  tutto  : Lucio  per  effettuare-» 
quanto  daoilito  hauea  con  Octauio  » riceuecte  da  lui 
la  cederà , & il  fegno  militare  della  guardia  ; < datolo 
i i Tuoi  Tribuni,  e Colonnelli , congegnò  i Cefarc  il  li- 
bro » oue  era  il  Ruolo  de'  Tuoi  foldati  : riceuca  la  tedie- 
rà per  ordine  di  Cefare  non  d tralafsò  dall’vna,  nè  dall' 
altra  parte  la  cura  delle  fencinelie , c de’  loro  felici  ef- 
ferati; militari  . Nel  giorno  feguente  Cefare  facridcò 
di  Dei  per  rendimento  di  gratie  della  riceuta  vittoria; 
doppo  il  facrificio  Lucio  mandò  diori  federato  tutto 
armato,  ma  in  atto  come  fe  doueffe  marciare  alcroue» 
alcuni  vogliono , che  1’effercito  per  ordine  di  Cefare* 
venidè  fuori  difàrmaco  ; & altri  fcriuono  con  farmi* 

* giunti  alla  prefenza  del  vincitore  » lo  falucarono  co- 
me loro  Captano-!  C dare  gli  fece ierm are, c fcpararc 
u i veterani 
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hjO£.ì  veferani'da*  faldati  nouelli  ye  poi  porto (5  nella  Seggi* 

39 il»  Imperiale  con  gli  habici  da  Imperatore , & incoronato 
——di  lauro , fe  li  fece  venire  tutti  auanti  ; con  pensiero  di  ***• 
t 'P‘u  nmProucracc  4 * veterani  la  loro  ingratitudine»  e la  lo-  * 

9 ro  colpa:  All’hora  i foldari  di  Celare  ò che  folTero  così 
prima  ammaertrari,  oucro  perche  fortcro  morti  dall'af- 
fetto » che  con  i foldari  di  Lucio  ò per  amicitia  » ò per 
conofcenza,  ò per  affiniti  gli  teneua  congiunti , ! alfa  ci 
i loro  ordini,  e luoghi , ne'  quali  erano  porti  » e fi  anda  - 
rono ad  vnire  con  ì faldati  dì  Lucio  ; & abbracciando- 
li , e falcandoli  come  compagni,  come  amici,  e come 
4 parenti  piangeuano  per  pietà,  e poi  con  inccfiabili  fin-  ; 
gulti  fi  pofero  d pregare,  e fupplicar  Celare,  che  volcf- 
fe  loro  perdonare  ;ne  cenarono  gidmai  fin  che  anche  fv 
faldati  nouelli  toccaci  dalhftcfla pierà- cominciarono 
ifupplicarlò  deH’iftcflò  : Celare  fteflo  non  potè  con-b 
tenerle  lacrime } e benché  hauerte  haura  intcntione  di 
mortrare  qualchedeuèrocartigo , pur  al  fine  ammolli- 
to dalle  lagrime  de’  Tuoi  foldati , con  quelle  parole  di- 
mortrò  loro , che  gli  concedeua  libero  perdono . Vi 
Lete  Tempre  meco  in  guifa  portati , ò mici  foldari:»  che 
noe  pòrto  negami  cola*  che  da  vói  mi  fi  chieda  : che  io 
perdoni i qucrti/oldari nouelli, tìafcedalprcfuppormi,  t 
eh’  erti  per  neceflità  affretta  habbiano  contro  di  mefe-q 
guitato  l’armi  di  Lucio»;  Ma  quell' altri  non  vnafola_>  i 
volta  vortri  compagni,  & bora  per  volita  in tcrccflione 
liberi  da  morte  , chr  ingrana  mai  riemertelo  da  m&j  ? 

Che  gratia giimai  gli  negai  ? Che  cofapiùfperauano  ■ 
da  Lucio , che  da  me  ? & onde  fi  mollerò  così  empia# 
e Icioccamente  1 prender  l'armi  controdi  me , contro 
di  voi,  e contro:  diletteti}  ? Che  fatica  nonhò  io  fof- 
ferta  per  la  diuilìone  de' campi , de’  quali  pur  anch’  erti 
erano  eletti  d parte  ? Ma  io  do  marò  pur  ma  volta  lz_r 
loro  temerità  , le  voi  tartare  fare  d-me  -.  Hanno  tutti  d 
morire.  Non  più  torto  s’vdirono  qucft’vlrime  parole,  .*  *"* 
che  tutti  i foldati  d’Ottauio  lutcrrompendo  il  iuo  di- 
feorfo,  alzarono  le  Voci  ».«di>be}ota>uocon  gridilo 
con  lagrime  cotmnciatonodfupplicasOcfmperia^'  . ’ ; u 

Ha  loro,  ne  mai««fiiaoiwdà|fia^Éev«diiippUcdpc»» *.« 
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y *v  (in  che  Cefare facendo  cenno  della  grati*  V& erti  ea-^o^  , 

lir,  , Cendo,  egli  così  difle:Orsii,. ecco  vi coocedo  quan-.j9»8,  - 
Co  mi  chiedete:  Io  gli  perdono;  ma  fri  tanto  non  fi  di-1 — — 
(giungano  d*  voi  * Al  che  fofleguì  vn  lieto  » & vniuer-  A*P*C» 
(ale  applaufo  di  tutto  l’eflercito.j  e Celare  concerto»10®** 
che  alcuni  principali  delfefl'ercito  di  Lucio  foflero  ri- 
ceuti,  & accarezzati  ne*  propri;  padiglioni,  & alberghi 
da  i loro  amici,  che  militauano  con  Cefare  : & al  certo  , 
della  moltitudine  comandò  * che  fi  accampale  iui  in-  . 

Corno , fin  che  gli  artegnarte  alcune  Terre , nelle  quali 
fucrnafiero  quel  rerto  d’inuerno . Ciò  fatto , fedendo 
pure  nel  fuo  foglio , fece  venire  dalla  Città  di  Perugia  . 

Lucio  con  tutti  i più  principali  Romani , i quali  tutti 
vennero  fquallidi,  e fmorti,  sì  per  la  lunga  fame  fofier-  ; 
ta , come  anche  per  lo  fpauento  di  quanto  loro  acca*  ; 
deua  : & ▼(citi  tutti  i foldati  di  Lucio  della  Città , egli k 
v ìmpofe  vn  buon  prefidio  dt'  fuoixi  Cefare  fi  coJfe  fe-  j 
co  Lucio  ; e gli  altri  amici  di  Cefare'prefero  gli  amici 
di  Lucjoi  e gli  altri  fi  accompagnarono  con  (.Capitani 
dt  Ce  Lare  » con  ordine,  che  fortero  tenuti  con  honora- . : 

9m t.Trsna.  ti,e  ficurafcufìodias  lacuale però  no»  fii  cale,  che  fri 
#»  Cik.c.tr.  * tanti  don  ifcampaflc  Tiberio  Nerone:  Padre  di  Tibc- 
c**.ZMetr.  ritf  Claqcjio» chfc bìpoi bnperatorecfdqualc dal  Catn-q 
pOXjj  pcrug,a  fuggii  Fuluia  in  Preneftina  ;-e  poi  à Na- 
poli, rtrindi  in  Sicilia,  * Sefib'Pompeo  il  Tutta  quella  ? 
nirrarione  habbiamo  noi  raccontato  fecondo  quello, 
clielcnue  Appiano-»  nel  che  auuertir  vogliamo  ogni  1 
accorto  let:ore,cbe  fin  qui  fiè  parlata  di  tutto  l effer-r  » » 

cito  drLticio,  e di  tuttcle/ue  genti  ; fenza  che  ancora  i 
„ , . habbiam  parlato  della  paucra  Città  ,,e  de’  miferi  Cit-  j 

tadini ; fiche  fe  od'cruatb  liauefle  il  Donnola  , non  ha- .. 
pwtif  pmtì a uereòbe  così  apertamente  affermato  , che  la  drago  : 
f»u yvfy*  jacea  in  Perugia  forte  de’  foldati  Romani  ,c  foraftieri» 

**y\ 9-  c non  dc‘  Perugini  ^ne  detto  haurebbe , che  Appiano 

fòrte  dato  da  noi  mal  veduto»  e mal’  incelo  : Sin  qui  fi 
vede , che  de’  Romani  ve  ddl’cflercito  di  Lucio  niffui  ; 
n°  9 c così  in t elide mo  noi  l’Bpicoaicdi  LiuiO/>  : 

c^w  dicc,che^)etauìo  btllum  atra  vlktmfangutntnLx^  % 

«.*.  LttcwThvo  fluite  aifeliDa^ctl-Uo^Qiarf 
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mentitore  apertamente  dichiara  . e pid  chiaro  fi  co-  /,*,*«#* 
nofce  dal  modo  di  fcriuere  di  Appiano  , il  quale  fegue  in 
- cosi . I Perugini  dando  su  le  muraglie,  veduto  il  per-  * 

dono  dato  à i faldati  , anch’  effi  cominciarono  à fup  - ; ' * 

plicare  per  il  perdono  : ondeCefare  gli  fece  venirci 
fe,  mafenza  i Decurioni  : i quali  Pietro  Candido  efpo- 
he  Senatori  ; & Andrea  Naugerìo  anche  l’acccnnò,d*- 
cendo  Nam  in  Oppidis  Decurione s eremi , id  quod  Sena - ^ ^ c4* 
tcw  /?ow7if , dr  Duumuiri , id  quod  Confules  Roma  ; & ró  , ; 
d tutti  quelli,  che  vennero  d lui  perdonò:  U Donnola 
fi  qui  la  fua  forza  , condire  , che  d i Perugini  fu  per- 
donato ; ma  fi  dee  intendere  , che  fe  fi  perdonò  alla 
plebe  furono  fatti  morire  tutti  i Senatori  ; onde  Ap-  * *1 

piano  foggiunge  Ptrvfinos  quoque  deprecantes  è mani - 1 * 

bus  venire  iujjìt  abjque  Decurionibui  » donauitque  eoi  ^ ^ 
venia  : Decuriones  fune  miflì  in  eareerem,pau/opo/l  ne-  x ' , 

rati funt , L.  Aemilio  excepto , &c.  Che  quefto,  che  qui  ^ 

fcriue  Appiano, s’intenda  delle  trecento  con  Suetonio» 

6 quattrocento  vittime  con  Dione  } e che  per  confer-  > ' * 

gnen2a  quefte  vittime  fodero  i Decurioni  Perugini  rio 

ferifli  nel  mio  P3radofio  edere  fiato  anche  ofleruato 

dal  Sabellico,  e dal  Beroaldo  ne’  Commentari;  fopra_»  % \ 

Suetonio . Che  folo  i Perugini  patifiero  , e penderò 

fcriue  anche  Dione, da  cui  annoucrandofi  vn  Canutio, 

forfè  ei  fii  quel  Carfutio , di  cui  là  due  volte  mcntione  “ ’4**  i 

il  Caporali  rra  gli  Ambasciato»  mandaci  da  i Perugini  c*t*r*l.  tie 

adOttauio.  Cereamente  la  famiglia  Carfucia  dimoi- 

10  antica, e nobile  in  Perugia  .^s'ftinfenel  1586.  in  Lu« 

eretta  moglie  di  Fabririo  di  Popco  Barzi.  Velleio  pur  in  grsmm*. 
Cosi  difft  VJ iti  Ca/àrviriute,& fortuna  fua  Perufià  e»  t$pb.  Cmm* 
pugnautt f Antomummwolatum  dtmtjìt  : InPerufinot  p "»[••**+ 
magts  ira  mi/ituns,  quam  voluntate ftuttum  Duca  : Chi  l*6°L 

non  incende,  che  qui  folo  fi  parla  della  morte  de’  Perù-  *5^  9* 
girri ? 1 Decurioni  dunque,  che  morirono  furono  Perù* 
gini  : del  numero  Suetonio  dice, che  fodero  treccnto,é 
Dione  afferma  quattrocentoiilchcc  chiaro  argometo  vien.  ii\t, 
della  grandezza  della  Città  in  quei  tempi  -,  attefaebé 
{federe  i Senatori  in  Roma  crcfcrati  fino  irai  Ile  dopo 

11  mone  dt  Celare, fi  nota  dagli  feritori  per  gran  colà} 

li  » onde 
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onde  Octauio  ti  riformò, c riduflc  a!  numero  di^cice»-  ^ 
émo*.n.xi.  co , come  prima  : Del  mododella  lóro  morte  Appta-  ?9j8. 
CtmthM.x.  no  veramente  non  parla  : ma  però  Sue  conio  chiara-—— 
pljHih  3 40. idcqcc  t c Dione  con  l'efpofitione  del  SabellicoafFcr* 

mano,  che  quali  vittime  innocenti  li  quindeci  di  Mar- MQ** 
zo  follerò  immolati , e facrifìcati  ad  vn* altare  eretto* 
r^f.f,-r  ± & inalzato  i Giulio  Cefare  : era  quello  giorno , quelF 
iufau(lo,ncl  quale  gli  anni  aoanri  Cefare  era  ftato  am* 

3>4«y.  mazzaro  nel  cenato , e perche  nel  detto  giorno  Otta.* 
uio  hcbbe  Perugia  nelle  fue  mani , volle  fodisfare  all* 
anniuerfario  della  violenta  morte  del  Padre  conia.» 
morte  della  r.obilti  Perugina  : Fri  quelli , che  furono 
&•».  Ctfi.  facrifìcati,  Dione  annouera  Tito  Canario,  il  quale  gii 
effondo  fiato  Tribuno  di  Roma,  haueua  inclinato,  e 
r . . <piegato il  Popolo  in  fauore  d'Ottauio  x da  Pietro  Cri- 
nito  , e da  altri  offoraatori  delie.cofo  di  Sorto  Aurelio 
ferti).  Propertio  li  numera  anche  il  Padre  di  lui>&  effer  come 
i.Uffu.f.  tnun  fentenza  fi  fede  il  Lipfro , ilche  fri  molt‘  altre  ra* 

*•  gioni,  particolarmente c’indulfo  ad  affermare,  eh'  elfo 
Poeta  foffo  Perugino . Appiano  dice  » che-» 

***  Canutio  morifle  con  C.  Flauio  ,.co*i  Clodio  Bitinico»  i * 
fàtmMki.  c con  altri  per  tumulto  militare*  e Pater  colo  afferma, 

* che  rimpeto,c  lo  fdegno  dc’foldati  lì  sfogò  folo  nc’Pe- 
rugini  : il  modo  dichiara  Dione,mencre  fcriue.chc  Ca- 
mino,e gli  altri  Senacori.e  Cauailieri  furono  come  be- 
Air»,  ftic  immolati  i Giulio  Celare . De’  Senatori, e Caualr 
H.i.Mxt.  lieti  Perugini  fcampò  la  morte  folo  Lucio  Lmiho  ; il 
quale  10  sepre  credetti  fofle  di  quella  .famiglia  Emilia  * 
della  quJe  vfcirono  tanti  Capitani, Contoli, e Senatori 
. di  Roma;rnas'eg!i  foffe  d’altra  famiglia  è molto  igaQr 

• to:  onde  anche  affermatilo  ò che  gb  Emilij  fofforo  ori- 

* ginarij  Perugini,  ò che  fri  le  famiglie  Perugine  bauefle- 
xo  la  ragione  municipale,  perla  quale  quello  Lucio  li 
annoucraflefrài  Perugini;oucro,che  quello  Lucio  fot- 
f ' ' fo  aggregato  alla  Tribù  LmiliaRomana,come  diradi; 

*’  la  cagione  per  la  quale  Qrtauiano  gbperdowòla  vita* 

fu  perche  egli  come  Cittadino  Romano, votandoli  nel 
franato  fe  fi  douca  far  la  vendetta  contro  gli  vccifori 
di  Celare , e richiedo  daghalui  li  fuo. parere , egli  lei* 
a ^ t » * lentiò 


DfooQutrto. 

X.O.C.£enti^  <ii  sì  » & eflortò  anche  gli  altri  £ giudicar  l’iftcf- 
y » adendo  doucr  purgarli  da  quella  fceleraggirte  còn 
-Icntenciar  Ja  vendetta  contro  i parricidi  : dal  che  fi  dc- 
»óo».  ’ d“c5’5hc  c^ndo  quefto  Lucio  Perugino , con  tutto 
ciò  fone  aggregato  alla  Tribù  Emilia , la  quale  tri  lo 
Tribù  Romane  era  la  principale  , comeficauadaLi-  T a 

e da  C!5c™ne.» c da  quc,,a  » ottenuto  il  cognome  ,3  * 

di  Emilio , fi  efiercicafTe  ne*  cari chi, e magi  (irati  di  Ro  Cn.ndAtt, 
ma  come  Cittadino  Romano  : d altri  ,'chc  loflcro  ve- 
cilì , ò che  fcampaflero  la  morte  , non  habbiamo  da-, 

*cr’tto”  "«'«a  alcuna . Cefare  rifoluro  haueua  dare 
la  Circa  i Tacco  £ i Tuoi  foidati  ; ma  quel  Ceftio , di  cui 
(opra  li  parlo,  che  da  Appiano  có  la  vcrlione  del  Can- 
dido vien  chiamato  il  più  infoiente  degli  altri  ; e con  la 
traduzione  del  Gclenio  vien  noraro  di  poco  fenno  ; e 
Velleio  Patercolo  chiama  principiai  Cittadino  di  Pe- 
rugia , cognominato  il  Macedonico  ( come  Clodio  fi 
chiamaua  il  Bitimco  ) con  geoeroL  relolut ione, , al 
creder  mio  vi  prouidej  atte/oche  attaccato  fuoco  ajr 
Ja  propria  cafa  r gettò  dentro  k fiamme  tutte  le  colo 
fue  piu  care,  «poianch.-ft  «effo  : Patercolo  feguito  PJV  . 

dal  Pelimi  aggionge,  che  Ceftio  lì  p aflaffe  prima  .Fpet  ut”**'*' 
lo  con  vn  pug  iale.  e che  poi  fi  geccalTe  in  meao  al  Lo- 
co  : le  fiamme  accek  alla  cafa  del  generófo  Celilo  co- 
minciarono i dilatarli , aiutate  da  i venti , che  in  quei 
tempi , elicndo  anche  il  verno,  gagliardamente  lòffia- 
no  in  Perugia  ; onde  dalle  vicine  Caie  pattando  alle  più 
lontane  arlero , & abbiuciarono  in  breue  tempo  rutta 
la  Cuti , lenza  che  i foidati  auidi  di  preda  vi  poteflcro 
dar  foccorlo  alcuno  : tri  tante  khr.rh,.  - .v 


?+'  i 


j,,  r ~ 1 «uiui  ui  preaa  vi  potettero 

dar  foccorlo  alcuno  : tra  tante  fabr.  che,  palazz.,  e 
Tempi  di  Perugia  rimale  lolamence  intatto  il  Tempio 

t k“  "T’o  ì,d,in'  fi  cre<lc  fiato  do- 

“Lhr  “ c Ja  ftrrada  dai^  Fw teaza  alla  Piazza  maggiorei 

fffl  “ ?dh°-  °pU  lcfo?damcnta  di  quel  Tempio  tlfc- 
fc*tbflcaIa  "on  50  qua»  cafa}  ma  io  volentieri  mi 
* ParMC *6»',  altri , iquali  affermano  effero 
fiato  doue  hora  e il  1 empio  maggiore  confecratòi 

da 
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da  Tofcani  , e da  Perugini  fcriue  Appiano  , e di  qncftafl 
abbruciato  il  Tempio , e rimata  intacca  la  Tua  Statua  j 3*918. 

I Perugini  ritnafti  mifere  reliquie  di  quell'eccidio,  ere»——— 
dendo  miracolo  , che  nell’incendio  vniuerfale  della-.  AJ*,C* 
Città  forte  rimafto  il  Tempio  di  Vulcano  in  piedi  » la- l0°4*' 
feiarono  l’antico  culto  di  Giunone  , e fi  diedero  4 
quello  di  Vulcano,  come  efpreflamente  Appiano  fcri- 
ue i il  qual  culto  durò  fino  che  in  Perugia  s’introdurte 
il  libero  cflercicio  della  legge, e fede  Chriftiana;  e per- 
che i primitiui  Chrirtiani  per  allettare  i Gentili  alla-, 
fede  molti  loro  riti  prefero , & hebbero  in  vfo , quindi 
è»  che  il  culto  di  Vulcano  Dio  del  fuoco,  fi  commutò 
in  quello  di  Lorenzo  Santo , vccifo , & efiinto  nel  fuo- 
co ; e cori  anche  il  Tempio  di  Vulcano  fù  à S.  Loren- 
zo confecraco;del  che  fanno  ampia  fede  l’antichiflìme 
fondamenta  di  groffiflìmi  marmi  quadrati  » fopra  de* 
quali  in  alcune  parti  c eretto  il  detto  Tempio . Cho 
poi  il  Tempio  di  Giunone  forte  doue  il  Pellini  pone* 
quello  di  Vulcano*  in  cofa  così  ofeura  * e fepolta  nell* 
oblio  del  tempo , ne  con  ragione , ne  con  autorità,  ne 
con  coniettura  alcuna  porrei  affermare . I miferi  Cit- 
tadini fcampando , e fuggendo  dalle  fiamme,  e dall’ar- 
me nemiche,  pafiato  il  Teucre  ricouerarono  in  Berto* 
na , e ne’  luoghi  vicini  : ilche  giocofamenre , fenza  pc* 
rò  allontanarli  dal  vero  cfprerte  il  nortro  Caporali  , il 
quale  con  vno  Bile  molto  leggiadro  deferirti:  tutta., 
quella  guerra  Perugina  ; c dello  fcampo  de’ Perugini 
così  cantò.  • 1 

. CM  a veramente  ipiùfuron  raccolti 

N eli'  antica  lì  et  tona , out  a b acchitta , • ! • 

Doppo  moli  anni , rejfero  i Lbri/polti . 
del  che  anche  hò  ragioncuolitiime  cometture;trà  Bet- 
tona , e Diruta  fono  alcuni  monti , fopra  il  piano  de > 
quali  fi  vedono  alcuni  antichi  edificij  ; & il  luogo  fino 
al  giorno  d’hoggi  fi  chiama  Perugia  vecchia  ; e filino 
effer  queH’ificffo,chedairant!chc  Jauole  di  Tolomeo, 
e da  Stefano  vien  chiamata  Penìa,  ed  c polla  nell’ Vm- 
bria  i & i moderni  e/pofitori  J inccndono  per  Perugia  i 
la  quale  non  vicn  detea  vecchia , /petto  4 quella^, 
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firmi  infàutte  d’Ottauio  ftl  ridotta  in  cenere  ; ' 

1918.  ’mafolo  in  rifpettoàquefta,  che  hora  rimane  in  piedi*,  ’ 

— ■ —c  perche  i fuggitiui  Perugini  habirando  queiluochi, 

A*e,c*  portarono  feco  con  le  vite  il  nome  della  cara  Patria-,  ; . 

*00*’  e dal  cafo  della  ruina  di  Perugia  (limo  defTero  il  nome 
al  vicino  Colle  pur  allhora  da  loro  cominciato  ad  ha- 
bitare  «chiamandolo  Diruta,  che  latinamente  lignifi- 
ca minata  ; accennando  in  quei  luoghi  effere  fiato  il 
Ticetto  delle  miferabili  reliquie  della  rouinata  Peru- 
gia ; il  P.  Vvandingo  ferme  da  altri  effere  fiata  chia*  tue.  Vvm^ 
mata  Druida  ; ma  io  non  sò,  che  relatione  pofTa  haue- 
re  quello  luoco  con  i Druidi  Galli  ; e perche  quiui  i ^^nal.Ord,  . 
Perugini  ,ò  molti  di  efli  habitarono  al  credere  d’alcu- 
no  fino  it  tempi  d’Antonino  Pio,  tornati  poi  alla  nno-  11  i 
ua  Citti , fallarono  d quella  il  titolo  di  Perugia  vèc- 
chia . piacemi  di  vltimare  l’eccidio  di  Perugia  con  Io 
parole  di  Appiano  , il  quale  cosi  di  lei  ragiona  Hunt  Apfjiki, 
fintm  Perufia  habuit , vetuflatis gloriavi , & d igni  tati s 
in fi  contintns  ; quauj  ab  Tyrrcniji  iampridem  in  Italia 
conditam, inter  anodrcim  primas  V rbes  fuijfi  memorant. 
per  le  quali  parole  fpero  , che  i lettori  di  quelle  nottre 
fatichi  rclbranno  di  mcramgiiarfi,  fe  alla  noftra  Citti 
fino  al  Tuo  eccidio  affegnato  habbiamo  più  di  duemila 
anni;  perche  anche  vn’cttero.e  greco  fcriteore  la  chia-  , « 

ma  gloriofad’antichiti  ; efe  nelle  colè  Tofcane  d Pe-  , * * 

rirgia  b ibbi  imo  riferite  le  principali  attioni,  percho 
rifletti)  la  chiama  celebre  per  dignità , e la  colloca  fri 
le  prirrie  dodici  Citti  de’  Tofcani . Dione  accenna  vn’  DmJibjL 
altra  cofa  notabile , ed  è , che  quella  fotte  la  feconda., 

* volta',  che  Perugia  fotte  prefa , e nte  attigna  l’anno  nel  *'"  * 

Confolatodi  Gneo  Caluinoj  e di  Afinio  Pollionc  ; il 
qnak  fù  l'anno  fettecentotredici  di  Roma;&  il  duemi- 
la e due  della  nottra  Citti . Qual  fotte  la  prima  volta  * 
che  Perugia  foffe  prefa  Dione  non  racconta  , maio 
ftimo , intenda  di  quando  ella  fù  prefa  > e con  eitolo  di  ' 
focia , e confederata  , foggettata  alla  Repubiica  Ro- 
- mana  da  Fabio  Maftìmo  ■>  nellannodi  Perugia  1734. 

come  fopra  lì  fcrilfc , nel  quale  i Perugini  fuperati  da_*  • f» 

lui  > ric^ue  itero  nella  Citti  vn  prelidio  de’  Romani . W 

«•--  - Quanto 
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Quanto  tempo  durate  quefta  guerra  Perugina  • non  è^o * 
fcricto  • Dione  (crìue  » che  durò  lungo  tempo  ; alcuni  }9t». 
de'  no  (tri  fcrìctori  affermano  , che  durate  meli  otto;— — 
queflo  è certo, che  cominciò  nell'eftate  dell’anno  paf-. 

OtQ  » c terminò  i mezo  Marzo  del  prefente  : 11  terzo  *°0,“ 

fi  orno  doppo  la  ruina  di  Perugia  Octauio  concete  li- 
ero  perdono  à tntti  gli  etercicijtri  i quali  nacque  va 
poco  di  tumulto»  il  quale  cefsò  con  la  morte  di  quelli» 
eh*  erano  capitalismi  nemici  di  Cefare  ; che  furono  i - 
v detti  Perugioi:  Nel  che  maggiormente  fi  feoperfe  Ia_# - 

crudeltà  d'Ottauio , la  quale  fu  così  grande , & eccef- 
St»*cMkk.de  fiua  »che  ragioneuolmente  Seneca eftggcra  Perujìnas 
C Immote.  uArat , & Trofcriptiones  : ponendo  fra  l'cftreme  cru- 
»«•  deità  d’Ottauio  l’Ara  di  Giulio  Cefare  » alla  quale  fu-  . 
rono  immolati  i predetti  Cittadini  Perugini  : c la  prò-  . 
fcrittione  de’  loro  beni  » e delle  loro  terre , della  quale  • 
parla  anche  Propertio  » accennando,  che  con  la  morte 
di  fuo  Padre  follerò  anche  proferirti , e fubaftati  i fuoi. 
beni»  dicendo 

PrtftrM.i.  tua  cum  multi  vtrfarmt  rura  iuuenti 

riti.  AbJìuUt  excultASprrttcs  tri  flit  epa. 

Libiti,  j.  ile  he  Giulio  Lipfio,  il  Turnebo,  el  Bcroaldo  e/pongo- 
r4r^J/ i no  del  vendere  all’incanto , edd  diuidcre  i terreni  con 
' * giuftaproportionc àifoldati veterani d’Octanio  .dal 
£trl*ù.  in  cheli  deduce  quanto  i.  torto  Giouanni  Paflaratio  ri- 
trop.nin*.  fiuti  il  parere  del  Liplìo  » volendo,  che  il  Padre  di  Pro* 

Tnjfsrst.  in  pcrt)0  fo([c  folamcnce  acculato, per  l’uutorici  di  Cice- 
rone  » la  qual  però  nulla  olla  , atccfoche  i tempi  » ne* 
Cujfdomn  qudi  Cicerone  orò  per  la  fua  cafa , e quegli  in  cui  le*  ^ 
fu».  proferittioni  Perugine  , alle  quali  foggiacqueroi  beni  f . * 

di  Propertio , heboero  effetto , furono  molto diuerfi;  , 
c intorno  i venti  anni  cri  gli  voi»  c gli  altri  tempi  furo?;» 
oo  di  mero. 
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AirilluftriJJtmo  itReatrendiJ/tmo  Signore 
MONSIG 

FELICE  CONTILORI 
Secretarlo  della  Confulta 
dello  Stato  Ecclefiaftico. 


Ermino  quefto  Voli*» 
me  con  gli  au/picif  del 
nomedi  V.S.  Illujlrif 
Jìma>  e Rcucrcndijfì- 
_ ma  : non  però  Jent ,* 
roJJore  ard/Jco  porgere  qucjìi  fogli  ver - 
gtui  con  la  più  roZj&a  penna  , che  mài 
fpargejfe  inchiojhro , à perfona , 
la  più  eloquente , eia  più  erudì 
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firoi  fecolo  : ma , confeffo , che  per  accredi- 
tarli apprejfo  al  mondo , arrischio  difcre- 
ditarli  apprejfo  di  lei  ; non  tutti  fapr an- 
no j eh ’ al  fole  del fuo  intelletto fia  abforta 
la  picchia  face  del  mio  accefa  in  quelle 
carte  : ma  ben  sì , chi  leggerà  Ìattejìato  di 
quelli  offeruan&a  mia  ; intenderà , che 
le  mie  l forte  fono  fiate  nelle  mani  del 
T.  Liuio  de  nofiri  tempi , anz>i  del  To- 
lomeo del  Vaticano  , nel  cui  petto  fi rac- 
chiude vna  Biblioteca  animata:  e crede- 
rà, eh'  io  d'auantaggio  babbi  a f critiapm 
che  bene  > mentre  hò  potuto  far  venire  al- 
le mani  di  lei  quefii  abozj&i  > òpiùtofio 
aborti  I fiorici . I quali Je  non fono  da 
lei  approuati } farà  giufia  pena  del  mio 
ardire  ; fe  faranno  graditi ,potr anno  cor- 
rer e ficurt  per  le  mani  di  tutti  gli  eruditi . 
Frà  tanto  ,penfi,  che  lo  fcriuer  bene  è ta- 
lento dell'intelletto  ^ e che  non  tutti  pojfo- 
no  effer  CONTI  LORI , come  FELI- 
CI ; ma  che' Iritierire  ne’ fritti  i Mece- 
nati, come  è debito  del  merito  de ’ r meriti ; 
così  anche  è effetto  dell'affetto  di  chi  riue- 


* Libro  Primo.  <13? 
^ riffe . 1 difetti  dell’intelletto,  come  nata- 
. rati , pojfono  effere  à tutti  communi  ; ma 
tuffetto  col  quale  porgo  àlei  queff  in- 
chiojhi  è fmgolare:  Compatijcaella 
quelli  ; e gradìffa  queflo  , che  io  piu  mi 
pregio  dell  affetto  > con  cui  dono , che  del- 
la  qualità  del  dono  ; col  quale prego  à lei 
' vera felicità . 

* 7 LIBRO  PRIMO- 


Ri  le  ceneri  infettile  della  defolata  Pera* 
già  rimare  intatta  la  Aatua  di  Giunone» 
in  vn  certo  modo  > che  Dione  > il  quale  &VW.4I. 
ciò  fcriue  » non  racconta  : non  manca- 
uano  maniere  i Satan  per  trattenere  la  - 
credula  moltitudine  in  vna  falla  reli- 


gione; e forfè  ciò  che  fu  cafo»  fù  all’hora  afcricto  i mi- 
racolo : il  perche  Ottauio  s’indufle  à trafportarc  la  fa- 
pcrAitiofemente  riuerita  imagine  à Roma:  non  mancò 


* 


queft’  occafione  per  dmular  la  religione  , e far  rapina  ; 
l'ingorda  auidiri  di  abbellir  Roma  con  le  A 


* 


w _ i le  Aatue  Etro- 

fche , inuentò  il  preteAo  d’vn  fogno  » il  quale  ò fimula- 
to  , ò vero  » che  li  fofle > maggiormente  Aimulò  Otta- 
aio  i cercar  fri  le  ceneri  il  Amulacro  » e fpogliarne  i fe- 
polcri  Perugini  per  ornarne  Roma  > Rimali  efl’ere  Rato  > M 
quello  » che  fino  ii  tempi  di  Plinio  adorauafi  nel  tem- 
pio della  Concordia  » & edere  opera  di  Beda  famofo 
Statuario  fcriue  Plinio  Aedo.  Concede  Ottauio  ài 
miferi  Cittadini  * che  chiunque  rihabitar  volcde  fri  le  **•  , 

ruinc»  e fcruirA  di  quelle  cafc»  ch’erano  diuenute  fcpol- 
cri , potefle  farlo  : ma  per  reprimere  le  forze  , d’auda- 
cia degli  afflitti , e fdegnati  Cittadini  vietò  con  efpref- 
fa  legge  » che  loro  fi  de  Ac  terreno  piò  di  lette  Radi;  » c ; 
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mezo  d'ógni  incorno  alla  Città  : lì  che  la  giuriTdiccìone^  ^o; 
de*  miferi  Cittadini  non  fi edendeua  più  che  vn  miglio 
alla  mifura  prefenre  d’ogni  intorno  : fiche  fiì  cagione ■ *— 
che  pochi  ricornafiero  alla  Patria , e che  gli  altri  reftàf-  A,p*c# 
fero  ne’  luochi  circonuicinii  & in  quello  in  particolare» 
che  poi  fu  detto  Perugia  vecchia  : donde  auuenne,  che 
il  recinto  delle  nuoue  mura  fu  moleo  angufto  , corno 
quello  * che  poco  più  abbraccia  di  due  » ò di  tre  miglia 


lOOt. 


di  circuito  ; (patio  aliai  capace  per  quei  pochi>e  poue- 
ri  Cittadini , che  ripatriarono  : Lafsò  Cefare  in difee- 


Il  \rfilc4v4illl  y Vllv  iipdklldil/liu  • LdloU  vvlalw  111  Ullwh 

to  degli  altri , che  refiarbno  fuori , vna  Colonia  di  fot- 
dati  veterani  » di  quali  fù  diuifo  il  redo  del  Tenitorio 
Perugino  -,  Capo  della  Colonia  fu  C.  Vibio  nobilifiimo 
Romano  ; come  quello, che  nato  era  della  famiglia  Vi- 
bia  » della  quale  fonohonoratiffime  memorie  nell  Ido- 
rie  Romane  ; e Teffere  data  più  d’vna  volta  confpicua 
per  lo  Confolato , è ii  minor  pregio  > eh’  ella  habbia_t . 
Da  quedo  Vibio  la  nuoua  Città  s'intitolò  COLONIA. 
VIBIA>in  prouadi  checó  lettere  cubitali  fi  vedono  an- 
tichidìme  memorie  fopra  le  Porte  antiche  de  Ila  Circi 
vecchia  ; come  al  Portone  de’  Vencioli,  e di  Borgne^  t 
ma  particolarmente  fopra  la  Porta  Marcia , le  cui  reli- 
quie al  giorno  d'hoggi  fi  vedono  nel  fianco  dedro  del- 
la Fortezza  fabricata  da  Paolo  III.  Sommo  Pontefice  « 


a 


In  quella  parte  di  terreno,  che  toccò  a Vibio  per  fu&J 
parte,  egli  erede  vn*  honòreuble  CadeHo,e  dal  dio  no- 
me cognominolloMontélVibiano,ilcui  contorno  pef 


hcreditaria  fucceflionc  é fino  al  giorno  d’hoggi  poife- 

e conferuati  fi  fono  ne! 


■>« 


duto  da’Vibij,  i quali  Tempre 
grado  dell’antica  nobiltà  di  Perugia . Quale  fbfic  » tf 
quali  honori  condguifl'e;  con  quali  titoli  ci  modera  f- 
fe  la  nuoua  Città , chiaramente  fi  vede  per  vna  beUdd- 
ma  bafe  di  datua,  nella  quale  fono  intagliate  le  glorie»» 
di  C.  Vibio  ; e conferuafi  intatta  con  velbgij  di  note- 
uole  antichità  nella  Chiefa  di  S.  Angelo  : ma  c ben  ve- 
ro » che  l'ifcrittione  è fatta  molti  anni  dipoi  ne’tempi 
d'Antonino  Pio  da  Vibio  Vcldunniano  Tuo  nepoce  » & 
culo. 
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' C.  VIBIO  C.  F.  L.  N.  TRO.  GALLO 
: 1 PROCVLETANO  PATRONO  PE-  ». 
ad/-  RVSINORVM  PATRONO  ET 

Jif  ' ■ , cvratori  RI  P.  VeTTONEN- 

* SlVM  IVDICI  DE  V.  DEC.  A EDILI  «PATRONO 
COI  LEG1I  CENTONf? 

1 VJB1VS  VfcLDVMNIAtfVS-h-v  io 

AVO  CARISSIMO  OB  CV-<  m i „ , 

11  1VS  DEDICATIONEMO  o~.K- lai, 

DEDIT  DÉCVRIONIBVS 
* II.  ET  PLEBI  I.  * ' Denarius.1  * 

L.  D.  D.  Ù. 

Nel  laro  deliro  della  bafe  fono  Incile  quette -Ietterò  * 

fDedie.  Idtb.  lulij.  lmytrant.  t Aureli.  lAntonin.  %Aug. 

Pio.  Fé/.  II.  dal  che  fi  vede , che  la  ftacua,  e l‘ifcritrio- 
A.O.C.nc  « retta  à quello  C.  Vibio  , ne’  tempkl'Anronino 
3934.  Pio , da  Vibio  Véldunniano  Tuo  nepote  l'<^uefto  Vibio 
“ -io  flimofofTe  quello,  che  da  L.  Floro  vicn-refento  ef-  ■ 

Iprr  O-iroH/'llin-lfOnlU  nnprfiUi  D^tmnrvì*  * *'* 


V» 

-rt: 


Denarij. 

-t  ? • 


A.P.e. fere  Rato  dcfhnato alla  guerra’di  Pannonia,  cinquenni1  fiU, 

rii  Jfinnn  la  ^ll^rra  Pcrinrina  1 /»ìàA  n./it ■ inni  rii  Paa.ii 


> MA#* 


jii  doppo  la  guerra  Perugina  ; cibò  negli  anni  di  Roma 
fettecento  diciotto  ; & auegnà,  che  il  Commentatore 
di  Floro  confefli  non  Capere  chi  fia  quello  Vibio  fog- 

f ipgator  dc'Pannoni;,  io  con  rutto  ciò  tengo  di  cerco, 
he  lode  quel  Vibio  Panfa , di  cui  fanno  cdebratiffime 
memorie  i'più  chiari  fcritcorideHecofe  Romane  iiu 
quelli  tempi.'dcl  che  hò  chiara  prona  vna  moneta  d’ar- 
gento preferirà  dallo  Scaligero  j fa  quale  da  vna  parta 
rnoilra  il  nome  fuo , ncirifleffa  guifa,  eh’  è qui  nel  mar- 
mo tcferito,  co’l  nome  di  Gioue,  IOVIS  ANXVR. 

VIBIVS  C.  F.  L.  N.  e portando  dall’altra  parte  il  no- 
me di  PANSÀ , i più  che  certo  queflocflere  C.  Vibio 
Panfa;  ouero  da  quello  C.  Vibio  battuta  con  l’improo-  . 

Ca  di  Panfa  ; il  quale  da  Appiano  vicn  chiamato  il  piò  1 

Giouane,  à differcnaa  del  padre,  il  quale  anch’egli,  do* 
me  fi  vede  dalla  bafc,e  dalla  moneta,  fi  chiamò  C.  Via 
bio;  & io  Rimo  foflc  quel  Vibio,di  cui  ferine  Plutarco, 
che  beneficato  da  Cicerone,  non  lo  volefle  poi  nel  fuo  Gff'r' 
primo  efilio  riceuere  in  Vibona  fua  Terra  dell'Atout-  ,, 
io , e forfè  detta  dagl’  illcflì  Vibij  j c di  quello  medefi- 
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mo  C.  Vibio  figlio  di  Lucio  Vibio , e padre  del  uoilr©*  q ^ 
Caio  i vodefi  pur  in  quelle  parti  la  prefente  ifcrittione  *9 *1,  * 
referita  da  Aldo,  n 

MARIAE  M;  F..  VÌBBIAE  L.,  F.  TERTIAE 
rC.vVJ#&lV$  L.  |y  SER.  MATRI  ET  SORORg 
Fapiupdum  e urani  e . 

oue  fi  vedci'rhc  Vibia  , e C.  Vibio  fonochiamati  figli 
di  Lucio  Vibio.poiche  è il  primo  4 nominarli, & è l’ano 
del  no  Aro  Caio  » il  quale  perciò  fi  cbiamafuo  nepotc# 

L.  N.  giudiepeifer  quella  dell*  ifcrittione  » la  quale  ri- 
ferifce  Aldo . * 

C.  VIB1VS . C.  L.  C.  V1B1VS.  C.  L.  FELIX * 

Vibta  C. D, 4.  Latina  P. P.  Rabijim P.L.  -, 
Heltnus  Felix  vixit  An.  XIX.  Hilarus. 
tibi.  cumque.  me i.potuerunt-  pignora  amorie. 

Nata.  dare,  populo.funt.  lacrumante.  data. 

« Et.  volai,  maiora.mmis  fed.  cura  meorum. 
v r Fida,  mei.probibft.  me.  cinerem.  effe.  rogi. 

* ' m-:  . Quanto  al  refto  dell’ifcrittionc  della  baie,  vedefi  il  oo- 
flro  Vibio  e (Ter  e flato  annoucrato  alla  tribù  Trometi- 
ria  » che  queflo  accenna  labbrcuiatura  TRO.  & edere 
laf.fd.iot.  ftaco  cognominato  Gallo  Proculeiano  ; & il  cognome 
di  Vibio  Gallo  pafsò  poi  ad  va’  Imperatore , come  ve- 
draflì  ; vien’ anche  intitolato  Protettore  de’  Perugini , 
ilche  quando  auucnifle  non  hò  cofa  di  cercai  ma  giu- 
dicarci  forte  flato  dpppo  la  guerra  di  PannVnfa  ; e che 

Srr  rccognitionc  delle  fuc  prodezze  in  quell ’imprefaJ, 
tte , riportalfc  quefla  mercede  d’eflere  l’autore  delti 
riedificatone  di  Perugia . Vien’  anche  chiamato  Pro- 
. tettore,c  Curatore  della Rcpublicade’Bettonefi;  nel 
edJU*flr.  in  che  auucrtir  fi  dee  vn’crror  del  Biondo»  e d'altri,  i qua- 
rmbn*  fmk  li  credono,  che  per  efler  Bcttona  chiamata  RepubliCai 
&6hm».  \ folfe  perciò  libera,  c non  foggetta  al  Popolo  Romano^ 
nel  che  c manifeflo  crrore,perche  il  titolo  di  Republi- 
ca  dato  alle  Città,  e Terre  in  quei  tempi , Tuona  l irtefi* 
io , che  hoggi  Commune,  e Communiti  ; & all/hora-* 
S**^*?**  ^heatiflimo  : onde  appreflo  il  Panuino,rcfcrito  dall* 
duim  vrht  Angelica  in  vn  marmo  L.Ouinio  vien  chiamato  Curai, 
ammettici.  ligtpub.  T\*einen/!fi  c cosi  d’altre  Cicci  in  altri  marmi; 
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come  anche  àpprefTo  Aldo  in  vn  marmo  di  Trento  » d Ald.Orugr, 

3934.  C.  Valerio  (idi titolo  di  Curatore  della Republica_/ >4743. 

•  — Mantouana  Curai.  Rtip.  &iant.  e cosìà  molti  altri  . 

A.P.C.  inoltre  Caio  vien  chiamato  Giudice  delle  cinque  Dc- 

IO°7*  curie  \ alludendo  forfè  alle  cinque  Parti » e Porte , che* 

co  la  diuifioné  d’all’hora  la  nofira  Città  in  cinque  Re- 
gioni diuifero . Vien*  anche  chiamato  Decurione»  de 
Edile  •»  Decurione»  era  il  Capod’vna  Decuria» la  quale 
era  formata  di  dieci  famiglie»  ò di  dieci  Tribù  : dcll’of- 
fitio  dell’Edile  erattàremo  poi  Vien*  infine  chiamato 
# Padrone , e Protettore  del  Collegio  de’  Centonarij  » il 

(Che  ricerca  pàrticòlar  noritia  ; 11  Pellini  » quale  diucr-  h *• 
famentc  hi  cfpofio  quefi’  ifcrittione»  per  li  Centonari;  Ptn*‘ 
intende  il  Collegio  della  Lana»  ma  petò  io  fiimo  inteq-  • • 

• '•  derfi  per  gli  artefici  di  quei  torneo^  di  lana i quali  fi 

faceuano  per  armar  le  machine  militari  » acciò  nettai# 
mareria  anendeuole , e cedente  minor  impreflìonfà- 
ceffero  i crivellarmi  lanciate  itale  era  Vibio»  e tali  * 

furono  g)i  haoori  » eh*  egli  conlegui  nella  fua  vita  t & 4 
lui , come  à Padrone  de’ ferqgini  » fu  commetta  la  rie- 
fiificatione  della  Città  : Non  mancarono  à cofiui  lo 
ponfuete  adulationi  verlb  Cefare  ; fi  che  in  molte  parti 
della  Città  non  apponette  l’agnome  (fi  Celare»  e le  me- 
morie di  lui:  Erette  verfo  Settentrione  vna  porta  di  mi- 
rabile architettura  *la  quale  molti  filmano  fotte  vn’ar- 
cotrioirtWc  eretto  ad  Augnilo  nel  ritornò  d Roma.# 
doppo  la  guerra  Attiaca»  nella  quale  fu  Antonio  con-» 

Cleopatra  fuperato  Ted  c quello  » che  riguarda  la  Piaz- 
za Grimana  , detta  prima  della  Penna  j & hora  de*  Vin- 
coli » per  hauer  iui  vicino  quella  famiglia  le  cafe  ; della 
quale  pailaremo  poi  : e donde  i moderni  traggono, che 
Perugia  da  Ojtauio  il  cognome  di  Augufia  trahetto . , 

Che  in  Perugia  ih  particolare  ricevette  Augufio  qual- 
che trionfo  » oltre  l'arco  fodetto  » fà  fede  la  firada  »che 
da  Perugia  per  Benagna  cònduceua  à Roma»  la  quale* 
chianuuafi  Trionfale  : e di  quefia  firada  Trionfale  ve- 
■ defi  vna  belliflìma  memoria  in  vn’  ifcrittione  ritrouata 
vlcimamente  in  Bcuagna,  in  pietra  larga  vn  piede»e  tre; 
quarti , « longa  tre  piedi  »&èdi  qucfto  tenore . 

SO.  t 
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S1L.  CASTVS  VELlVv  T.  L.  HlLEROS  L.  CÀR-A>ac. 
PELLANVS  CL.  FAVSTVS  LARTIVS  L.  SALVI- ,9^ 
VS  C.COM1N1VS  ET  LVCIVS  PYLADES  VlAM— — 

. trivmphalem  stravervnt  lapide. 

HISPELLATE.  ^ 

In  varie  parti  della  Citti  ficreflero  Statue , & Are  ad 
Ottauio  > con  ifcrittiòni»  che  moftrano  la  riediEcacio^ 

aed'cfla.  Trile  molte  Iene  vedono  rinfrafccittc.  ■ :• 

•il  ■ ■ : ' » 

/Lìla  Torta  principale  del  Palazzo . * v 
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HjOX  Hi confìderatooiiid’vna voltai  nomi  impoftiaHanti- 
39*4.  che  Porte  della  Città,  e ne  ricercai  la  ragione,  mi  non 
— ■ -ne hauédo  rrouatacofadi certo  venni  conietturando, 

A.P.C . cjjC  anc|,e  j joro  nomj  non  fodero  lènza  allusone  d’vna 

folenne  adulatione  verfo  Augullo.  Vn  fogno  morto  DUuJil. 4!. 
Ottauio  i trasferir  la  (lattia  di  Giunone  i Roma, e for- 
fè anche  il  fogno  rteflò  l'indurte  i concedere  licenza  di 
Perugini  di  rihabitar  la  Parria  ; laonde  C.  Vibio  volen- 
do con  le  mura  , e porte  della  Citci  perpetuare  la  me- 
moria del  fogno  di  Cefare , volle  nelle  Porte,  e fue  Re- 
gioni efprimere  il  fogno  ftefib . Credeuano  i Gentili  » 
con  fallacirtìma  Religione,  i fogni  deriuare  dalle  Porte 
del  Sole , ilche  efpreflamente  (piegò  Diodoro  Sicolo  : o»W.  U.  j,  * 
e fecondo  la  dirtintionc  de’ fogni  veri , e fallì  faceuano  h 
anche  à i fogni  due  Porte,  l'vna  d'Auorco.dcrta  Ebur- 
nea , l’altra  di  Como,  detta  perciò  Cornea  ; onde  Vir- 
gilio da  Omero  trafportò  quella  vaniti  in  quella  guifa 

Sunt  gemina fortini  porta , quartini  altera  fertur  ** 

tornea , qua  veris  facili s datar  exitus  vmbris 
Altera  candenti  perfetta  nitens  Elefanto , 

1 * Sed falfa  ad  Ccelum  manti  infornata  mittunt . 

donde  anchoapprerto  Luciano  quelle  Porte  de’  fogni  tauimMÀ 
Cornea  , & Eburnea  fono  chiamate . Di  quelli  nomi , vsr.h-j f.  ' 
tutti  furono  tre  importi  i tre  delle  cinque  Porte  di  Pe- 
rugia, e fono  anche  quali  fino  al  giorno  d’hoggi  in  vfo; 
cioè  la  Porta  del  Sole , la  Porta  Cornea,  hoggi  detta  di 
S.  Pietro , da  cui  il  più  vicino  Colle  vien  detto  Monte 
Corneo;  e la  Porta  Eburnea . dcll'altre  due  Porte  l’vna 
cognomir.ortì  Augurta  , ed  è quella , di  cui  prima  fi  è * 
detto  ; c l’altra  per  riguardare  verfo  il  Tranfimcno  La* 
co  ,da  quello  anche  tolfc  il  nome  ; apprertò  poi  fi  ag- 
giunte vna  Porta  men  principale , la  quale,  perche  gui- 
data al  Tempio  di  Marte, fu  cognominata  Martia  ; ma 
di  quella  fi  parlerà  nc’ tempi  di  Tiberio  imperatore^ , 
da  cui  io  (limo  fòflc  eretto  il  Tempio,  Se  aperta  quella 
« Porta . La  ricdificatione  di  Perugia  durò  molti  anni  ; 1 
c le  mura  (ùe  inalzate  dal  profondo  di  cupiflime  forte  j * 

& aggiuflatecon  bclliflimi  macigni  quadrati , e di  mi-  i 
labile  groflezza, furono  compite  ne'  tempi  d'Antonino 
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Pio  ;del  che  fanno  fede  alcune  medaglie  d'oro,  e d’ar- 
gento di  queU’imperatore , ritrattate  in  quella  parto 
di  mura*  che  danno  fri  la  Porca  del  Sole , e l’altra  da 
noi  detta  Cornea , hoggi  chiamata  di  S.  Pietro . In- 
qucfH  principi;  però  molto  giouò  alla  fuariedifìcatio- 
ne  Sedo  Aurelio  Propertio,  Poeta  il  più  dolce, & il  più 
concettofo , che  habbia  illudrata  la  Poeda  latina  : il 
quale  eder  Perugino , noi  habbiamo  fpiegato , e pro- 
uato  nel  nodro  primo  Paradoflo  , & hora  breuemente 
ridringiamo  le  ragioni , le  quali  ciò  d’auantaggio  pro- 
uano . Pietro  Crinito,  & altri , che  la  vita,  c le  cofe  di 
Propertio  hanno  fcricto , raccontano , che  il  Padre  di 
Propertio(che  fù  chiamato  da  Propertio  dello  Gallo) 
eflendo  dell'ordine  equedre,  foflie  vna  delle  miferabili 
vittime  Perugine  , immolate  da  Ottauio  all'altare  di 
Cefarc  : ilche  conferma  l’ideifo  Propertio,  il  quale  più 
d’vna  volta  piange  il  Padre  vccifo , & infepolto  in  Pe- 
rugia , onde  che  il  Padre  gli  fofle  dato  vccifo,  egli  def- 
fo  lo  confeda  , introducendo  Oro  Egittio  i fargli  il 
prefagio  della  fua  vita  ,così 

Ojfàque  legijli  non  illa  alate  legenda 
Patris , <£*  in  tenues  cogens  ijffe  lares  • 

Che  morill'e  in  Perugia, egli  pure  afferma,introducen- 
do  à parlare  Gallo  fuo  Padre  doppo  la  morte  così 

Gallum  per  medios  ereptum  C afarii  enfet 
Effugere  ignotai  non  potutjfe  manus; 

Et  quicumque fuper  difperfa  inuenerit  offa 
Montibus  Etrufcis  , hxcfciat  effe  mea  . 

Che  fode  vno  de’  Cittadini  Perugini,  egli  &,che  l’iftcf- 
fo  Padre  il  dica 

T u qui  conjortem  pr operai  euadere  cafum 
M ilei  ab  Etrufcis  Jaucius  aggeribus  . 
doue  , chiamando  il  cafo  di  Perugia  commune , chia- 
mò fe  Jicdb  Perugino , perche  il  cafo  di  Perugia  fù  i i 
foli  mi  feri  Perugini  commune  : ilche  meglio  elpretle, 
perche  incroducendolo  à parlare  iifoldaci  di  Lucio, 
che  vfeirono  liberi  dalle  ruioe  di  Perugia  , fi  che  così 
parli 

Quid  noi] ro  gemi  tu  turgentia  lumina  torques  l 

Tare 
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39*4.  *oue  non  fi  chiama  faldato  di  Lucio  ; ma  parte  profli- 
— — ma . & vnita  alla  miheia  di  lui  : e quefta  fij  la  mtfera_* 
**P,C‘ moltitudine  Perugina.  Et  in  fine  Propertio  apoftro- 
*°°7*  fondo  à Perugia , cosi  della  morte  del  Padre  fouella 
T u proiella  mei  perpejfa  ti  membra  propinqui 
T u nullo  mi  feri  coni  egn  rjfii falò  . 

Giulio  Lipfio  falò  niega  qui  parlarli  del  Padre , attefo 
che  fc  ciò  folle  aliai  bene  detto  haurebbe  il  Poeta 
T u proietta  mei  perpejfa  ei  membra  parentn . . 

Ma  di  gii  noi  con  molte  proue  molirato  habbiamo , 
eh’  ei  taccia  il  nome  e di  Padre,  e di  Patria  ( come  an- 
che ofieruò  lo  Scaligero)  con  illudio  particolare  per 
isfuggire  l’infamia  del  Padre  , il  quale  come  ribelle  di 
Augulto  fu  bcftialmentc  faòrificatoà  Giulio  Cefaro  , 
ilchc  ne’  tempi  flellì  di  Augulto  d Propertio  farebbe-* 
tornato  i (ingoiare  infamia , e fconcio  delle  Tue  cofe . 
Che  poi  per  Io  nome  di  Propinquo  cgl’intcda  il  Padre, 
egregiamente fpiega  il  Conte  Girolamo  Bigazzmi  nel 
fuo  Poema  Propertiano , con  Propertio  ftdfo  cosi  di- 
cendo 

Quii  neget  at  dici  Patrem  potuijfe  Propinquum , 

Sic  quoque  maiorum  figenus  omne  votai 
llle  tuus  xjati  nulli  reuoc abile  carmcn 

Qui  canti  , à Zohis  qumque  petitque /idem  ì 

* Qui  genui  ipfe  fuum  memorans , quo  fit  data  dotti t 

CM  aiorum  vi  li  bri s , fic  quoque  palma  fuu , 

M e creai  Arcbit*  fobolei  ‘Babiloniui  Horoi , 
lnquit  t & à proauo  dutta  C onore  dotnui  ; \ 

„ T efiaturque  deoi  non  degenerajfe  propinqua  : 

An  tejlii  nobn  certior  vllui  erti  i 
cosi  con  Propertio  dello  parla , e proua  quello  crudi- 
tilfimo  Signore , dacui  io  prima  ciò  apprefi  ; e da  me 
poi  d bocca  intefe  il  Donnola,e  tanto  li  piacque  il  pen- 
derò, che  fc  (appropriò  nella  (ua  Difiertacione  fai. 46. 
e quello  mede  lìmo  fentimento  intorno  alla  parola-, 
Tropinquui  anche  accennò  il  PaiTeratio . Et  è anche 

• (ingoiare  la  ragione , che  per  Perugia  apporta  il  Con- 

te Bigazzini  ; ed  è,  che  introdotto  da  Propertio  quell* 
t ...  i Xx  2 Afirologo 
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3 48  Perugia  Augufla 

Aftrologo  Oro  i predirre  lui  le  future  cofe  ; 8 1 ei  do*AX>.C. 
uendo  entrare  i parlare  della  Patria  del  Poeta  premer 
te  il  pianto , e ricorre  alle  lacrime . cosi  dicendo  — — — 

<£>«0  ruis  imprudens  vage  dieere fati  a Properti  f A.P.C* 

N on  funi  à d ex  tra  condita fila  colo  : *007» 

Acctrjìi  lacrymis  cantus  ire. 
c dopo  molte  altre  cofe  tornando  pure  alla  Patria  di 
Propertio,  dcnuntia  douerfì  incominciare  dalle  lacri- 
me  con  tai  parole 

H attenui  bifioria  ; nunc  ad  tua  dtuebor  ajlra , 

Inape  tu  lacrymis  aquus  adejfe  nouii . 

V mbrta  te  notis  antiqua  penattbus  edit  ire. 
ricerca  quiui  il  Cote  qual  rouina  patì  giamai  od  Alce- 
fi  , ò Beuagna  , od  altro  luogo  , che  s’afFermi  Patria  di 
Propertio  , che  perclTa  fi  ricerchi  vn  tale  apparato  di 
lacrime  ? Appiano  , Suetonio , e Dione  raccontano  i 
minimi  fuccelli  della  guerra  Perugina  ; la  ruina  di  Sen- 
tino , le  ritirate  , in  Foligno  > in  Ifpoleti  ; & altri  acci- 
denti d'altri  luoghi  ; dunque  fard  mai  vero»  che  le  pre- 
tendenti Città.c  luoghi  patinerò  eccidio  talc>che  me- 
ritaflcro  tante  lacrime»  e da’  fcrittori  non  lari,  nè  me- 
no , accennato  ? L'eccidio  di  Perugia  ben  sì  tu  elprcf- 
fo  quali  da  tutte  le  penne  e di  quello  » e del  l'uccellino 
fecolo  i & in  tal  maniera  » che  è ben  degno  di  quella- 
crimofo  apparato  ; onde  il  Conte  cantò 

P)um  ruit  ille  (c  deil’A Urologo  parla)  vagus  tua  di - 
, . cere  fatta , Properti , 

Non  ejfeà  d extra  condita  fila  colo 
Increpat , ir  lacrymis  cantus  acccrjìor  agris9 
Pofci  ir  ab  inulta  verba  pigenda  lyra  ; 

Plorandaque  tua  Patria  deuettus  ad  ajlra  f 
Inctpe , ait , lacrymis  aquus  adejfe  nouis; 

Si  PERISS INA  ttbi  Patria  dejieta fepulcr'a  9 
Vnde  Ubi  ejì  tngens  puluis  Etrufca  dolor  ; 

Si  Pensano famem  tibi  dat  dijcordia  diram 
Et  Perufina  tuis  funera  temporibus  : 

Cara  tui  b ac  fede  s Patns  ejl , bac  Patria  (fedet  « 

0 mmts  exitio  patria  nata  Patris  lj  &c. 

Seguita  il  Conte  in  quello  vallo , & arcifitiolìlfimo 

Poema 
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^A.O.C.^°^rrta'Jl^  efprimere  rotei  gii  argomenti , che  moftra- 
?9}4.  no  Perugia  efler  Patria  di  Propertio  , con  tanta  leg- 
giadria , e con  sì  viui , & animaei  (pirici , che  danno  à 
m.c  cagione  di,  per  così  dire,  gloriarmi , che  in  vn  (og- 
getto da  me  nuouamente  riconofciuto , epublicato  » 
io  habbia  hauro  del  medefìmo  parere  la  più  dotta , & 
eloquente  penna  della  noftra  eti  ; la  cui  feliciti  om- 
breggiata appena  nel  Poema  da  me  referito  , vedraffi  •<* 
ben  torto  ( fe  la  moltitudine  di  eminentiflìmi  (oggetti 
da  lui  con  la  penna  intraprelì  non  l’opprimino)  in  mol- 
te opere , & in  particolare  nella  Colonncidc  opera  va- 
ria, erudita,  e dotta,  e nelle  Centurie  di  fceltirtimi  Pa- 
radox, e Conclufioni  morali  contro  il  commun  pare- 
re, ò contro  gli  errori,  e non  conofciuti  peccati  com- 
muni , Componimento  proportionato  al  fuo  Ingegno 
come  in  tutte  le  profertìoni  vniuerlàle,  così  nelle  leggi 
(ingoiare . Ma  tornando  donde  partimmo . Propertio 
ftcrto  confricò  tri  molte  artifitiofe  ambagi , e con  vna 
volontaria  ofeuriti  efprcfl'a , che  Perugia  forte  fua  Pa- 
tria ; onde  ricercato  da  Volcatio  Tulio  fuo  partialifli- 
mo  amico  i dirgli  qual  forte  la  fua  Patria  , e la  fua  rtir- 
pe,così  diflc 

Quali s , & xmdtgenus , qui  finì  mibi  T ulle penate s u 

Queris  prò  nojìra femper  atra  atta . . 

Si  Pii  RESINA  tibi  Patria funi  nota fepulara 
I tali*  durit funera  temporibus . 

Cum  Roman  a fuo s egitdijcordia  Ciues 
( Sis  mibi  pracipuè puluis  etrufea  dolor  ; 

T u proietta  mei perpeffa  es  membra  Propinqui  f 
T u nullo  mijtri  contegis  offa folo  ) 

Proxima fuppojito  contingens  Vmbria  Campo 
%2H  e tenust , terra  fertilis  vbcribus . 

Chi  pondera  il  fecondo  dirtico/vedri  nel  primo  verlb» 

, che  Propertio  apertamente  di  il  titolo  di  Patria  i Pe-  • v 
rugia.  t (ponemmo  gii  i lungoil  luogo,*  rifpondem-  i, 

• mo  i tutte  l’obiettioni , che  fare  ci  fi  poteuano  ; Tad-  F™*»* 
deo  Donnola  fcrifie  cóntro  quanto  detto  haueuamo  V •’,»  • 

vn  particolar  difeorfo , e per  quanto  iui  fi  vide  > non_,  \ 

bebbe  altro  fine , che  cenfurarc  1 noftn  detti  ; ma  con  > 
•Sbv:V,K  i ragioni  :,  J 


vie. 
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ragioni  tanto  frittole  * e con  argomenti  tanto  deboi?  »a.©.<ì 
che  con  la  facilità  del  rt  fpondere  altro  da  noi  non  fe  4. 
ne  caua  , che  la  cognicione  della  poca  buona  mente-»—— 
di  lui,  il  quale  fenza  inai  eflfere  flato  ofFefo  da  noi,  ma 
lamente , e qtiafi  in  ogni  carta  Tempre  ci  offefe  : & in  lo°'* 
quanto  alfentimento  di  quel  verfo  St  Perù  fina  t ibi; 
TtmtLM.  cosi  ferine  contro  di  me  P ermirum  vero ejl,quam  acri- 
ter  Ciattusverfum  , ac  Ciattum  torqueat  verjus  tdenti- 
dem  dittus  Si  Perufìna  &c.  Narri  Perufiam  Poeta  Pa- 
triam  quam  maxime  elaborane , quoquomodo , inquit  f 
vtrfus  intelhgatur,  femper planum  ertt  Tropertwm  Pa- 
tria titulo  ^Perufiam  infignire  : Dio  mi  guardi  da  ogni 
altro  trauaglio  , che  da  quello,  che  midi  quel  verlò  ; 
e fe  più  non  folle  tormentato  il  Donnola  dal  liuore  co’l 
quale  contro  di  me  fcriue  ; nè  egli  hauerebbe  confo* 
mato  il  tempo  inuano  in  tutte  quelle  cartejné  io  haue- 
rei  occafìone  di  dolermi  di  lui . %At  retti,  foggiungt* 
egli  , germana  que  intelligenti  a ve  rifui  obietti  onem l_»  ; 
riempe  tllud  Patria  ( ac  totum  prò  parte  ) ad fepulcra  fo- 
rum P^omanorum , qui  in  bello  Perufino  perierunt , Ó* 
Perufia  fepultijunt , vt  Beroaldus , & alij  ajfentiuntur; 
ér  Ulud  tibi  ad  T ullum , ad  quem  Elegia  , tjfe  refereni a 
vide  tur  in  ab/urdum  incidijje  'Paradoxum } T ullum fei- 
*** ' ‘ licet  & V olcaùum  Confulem  Romano s , Perujìnoi , Ò" 

non  Perufinos  ajjerere  ambigent . T um  pluribus  ita  de-  . 
fiettit , vt Jingula  perpendere,  d?  repellere  pigeat  ; tricart 
vero  , ne  'Deus Jìuerit , miti  nunquam  probatum . Iti-* 
quella  conclufione  del  Donnola  vedo  efler  venflìmo  il 
detto  commune  Dumvitant  fluiti  vitia  in  contraria 
currunt  ; perche  quanto  più  egli  protetta  di  fuggir  gl* 
imbrogli , tanto  più  inauedutamente  s’intrica , e s’m- 
uiluppa  . Che  quelli , i quali  morirono  in  Perugia  non 
fofTero  Romani , io  mottrai  nel  mio  ParadofTo  , cen_, 

Jpf.  lH.f.  l'autorità  di  Appiano  , il  quale  apertamente  ferme-»  • 

, .5.  • /che  Oc  fa  tuo  Luciumè  Perufia  cum  RQMANORV  M. 

*-7*«  ■ * , legione  àd/e  venire  iuffit  : e che  fequenti  die  Cajarfoe- 
Itft.  T.iia,  dus  tnyt  cum  omnibus  exercitibus;  con  l’hpicomc  di  ii- 
l'pùrM.a. to  Liuto , e di  Lucio  Floro , 1 quali  fenuono , che  qoe- 
c.j,  ,fta  guerra  fù  citr a vllum fangutnem  terminata  * con-. 

- tntm  £1  l’cfpoficione  ~ 
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jy^VpoficHWe  del  Sabellico  , i!  quale  da  Dione  aperta-  t» 

3934.  mente  deduce , che  le  miferabili  vittime  furono  Citta-  w.  *d 
— ■—  dini  Perugini , e con  il  medclìmo  Appiano , che  quello1^**'.7  *>*»?. 
A.P.C  Qe(f0  confefla , con  dire  Ptrufìnos  quoque  deprecante s i ',n  1 f • 

*°°7*  meenibus venire  iujfit abfqueDecurionibus',  donauitque  *** 
eoi  venia  ( quello  che  fi  per  lui  è flato  riferito , e pon- 
derato dal  Donnola  con  parole  di  fei  piedi , rralcuran- 
do  il  refto  , che  fuccede  ) DECVRIONES  fune  mijji 
in  careerem,pau/o  pojl  NECAT 1 SV  NT . Sono  i De- 
curioni Perugini,  quelli  che  fono  veci  lì,  non  Romani.' 

Se  il  Donnola  Tenta  il  contrario , rifponda  i quelli  au- 
tori, & apporti  proue  megliori  ; ne  mi  laceri  con  paro- 
le non  degne  di  lui . Che  io  poi  lìa  caduto  in  vn’  inet- 
to Paradoffo,  con  affermare  Tulio,  e Volcacio  Roma- 
ni , eflcr  Perugini,  e non  Perugini  ; vedali  dalle  mie  pa-! 
role , c vedrà  Ili  vn'  altro  Urano  Paradoflo , cioè , che  il 
Donnola  fcrittor  latino , e di  lingua  Italiano , mal  par 
che  habbia  apprefo  e’1  latin  Propertio , e la  mia  Italia- 
na voigar  fauclla:  ecco  le  mie  parole.  Vorrà forfè  alcu-  ftmftr 
no,  che  quel  Patria  fi  referifea  al  cibi,  e che  Propertio  vo  pi.  i ».  * ’ 
glia  dire , 'Perugia  ejfer  ‘Patria  di  T ulto  ,•  ma  quefio  non 
è ilvcrofenfo  ; perche  quello  T ullo  era  figliuolo  del  fra- 
tello di  L Voltano  T ullo  già  Confole  Romano  con 
Lepido  due  anni  auanti  il  Conflato  di  Cicerone  ; & vn’ 
altra  volta  poi  con  Ottauio  lAugujlo  , come  affermano  Saìm/HmCm 
Salai  Ho,  e Dione  ; & apertamente fi  caua  da  Propertio,  ***** 
il  quale  nel prim o libro  cosi  à T ulto  ferine  DionM^ 

Tu  Patrui  mcntas  conare  anteire  fecures , iivpr.u.u 

Etvctcraoblitisiurareterfoojs.  w £iq.6. 
onde  ccnuiene , che  anche  quefio  T ullo , al  quale fernet^» 

Propertio, foffe  Romano . CM  a fi  alcuno  dtceffe,  che  po-  | 

teuano  quefio  T ullo  > e V oleatio  fuo  Zio  ejjere  Perugini , 
ma  poi  con  la  ragione  municipale  eoncejja già  à Perugia, 

• ejfcrel  vno,e  l altro  ammejji  àgli  offity,e  dignità  del  Po- 
polo Remano  : Rifondo , che  quando  tiò foffe , non  poca 
gloriafarebbe  della  mia  Patria  in  ritrouare  vna famiglia' 

Confilare,  e ri  conofiere  vn fuo figlio,  ebe  per  lo fuo  vaio-', 
re fia fiato fublimato  alla Jupremà  'Dignità  del 'Romano 
P opolo  : e poco  appreso  Accetto  dunque  quefia  ragione  f»Lìj. 

municipale 


«ì 


freftr , 
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municipale  di  'Perugia  , ma  non  perciò  approvo  Tulio, 
f'  olcatio  fuo  Zio  tjftre  fiati  Perugini  : perche  fe  ’i  ullo  {934. 

‘ Perugino  fiato  jojje,  paxxia  efprejjà  Jartbbe  fiata  di  Pro  - ■ — 
pcrtio  in  dirli  AJ'.C. 

Si  Pcrufina  tibi  Patria  funt  nota  fepulcra . *°°** 

perche  era  vn  cercare  fe  un  Perugino faptjfe , ò bau  effe-* 
notitia  della  fua  Patria  Perugia  : e chi  /ara  quegli , che 
ejfendo  Perugino  non Juppia  ouefia  Ptrugiaì  t poco ap- 
pretto G he  più t ecco  che  Propertio  ifiejfo parlando  di  Ro- 
ma à T ullu  mtdefimo  cosi  dice 

tf  ac  cibi  Tulle  parens , lue  ttt  pulcherritra  fedes  , 

Hic  tibi  prò  digna  g<  nte  pcttndus  honos  : * 

Hic  cibi  ad  eloquium  ciues , hic  ampia  neporum 
Spes , & ventura  coniugis  aptus  amor . 
ove  f come  fi  vede > Propertio  chiama  Romagenitrice , e 
Patria  di  Tulio  : Ecco  i miei  fcntimenti  incorno  alla 
Patria  di  T ujlo  > c di  Volcatio  : dal  che  fi  conoscerà  (e 
io,ò  il  Donnola  fiamo  Incngacori;  e fe  io  chiami  quel- 
le perfone  Perugine  , e non  Perugine  ; ouero  il  Donno- 
la non  intenda  non  sò  come  il  mio  volgare  ; ò s’infinga 
pur  di  non  intenderlo  , con  imputarmi  di  cole , che  to 
non  hò  mai  fognato.  Latto  il  retto  all'eruditiflima  pen- 
na del  Conte  Girolamo  B gazzini  , il  quale  fcriuendo 
di  ciò  con  ittil  poetico  ì e latino  potrd  forfè  meglio  di 
me  fodisfare  al  Donnola , egli  molto  benemerito  della 
Poefia,e  della  Latinità . Propertio  dunque  cttcndo  Pe- 
rugino , e per  la  morte  del  Padre , e per  l’eccidio  della 
Patria  riuatofi  ntU'Vmbria,  in  luogo,  eh’  egli  amò  à 
pah  delljn’atria , fe  re  (lette  alcuni  anni  in  cafa  della-» 
madre  » fiche  egli  (letto  confetta  dicendo 
. W.4.  ox  vbi  bulla  rudi  demijfa  efi  aurea  collo  , 

Matris  tir  ante  Tdeos  Ubera Jumpta  T oga  • 
crefciuro  poi»  c fattoli  (ingoiare  ne’  vtrfi  latini,  fi  fece 
molto  bcncuolo  Ottauio  , e la  fua  Corte  ; onde  potè 
ottenere  e da  fe , e per  mezo  degli  amici  r che  fi  retti- 
cui  de  parte  del  privino  (plendore  alla  fua  Patria  Peru- 
gia -,  onde  Jouen;c  egli  celi  bra  l’cdificaoone  delle  pa- 
trie mura,  come  tiretto  deifuo  fecondo , c bcli‘iige-~ 
gno,  onde  cancàn  , . in 

■ Scandentifque 
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Scandenti/que  Ardi  confargli  vertice  murai , j 

v Murai  ab  ingenio  uotioriUc  tuo. 

& altroue  quali  nel  medcfimo  concetto  dille 
Scandente s fi  quiteemat  de  vallibus  lArcet 
lngenio  mttrot  afiimet  iUe  mio . 
che  qui  accenni  la  nedificatione  delle  mura  della  Pa* 
tria  ,intefc  anche  il  Biondo  • il  quale  rimirando  à que* 
fte  parole  del  Poeta  cosi  dice  Innuit  fi  conjiruendo 
eius  Vrbis  muro  confilium  attulijfi  : Egli  però  l’cfponc 
per  Affili  da  lui  creduto  fàbricaro  al  tempo  di  Propcf- 
tio  : ma  noi  gii  nel  noftro  Paradofio  (piegammo , che 
ciò  non  lì  può  affermare  di  Affili , nè  di  Spello.»  nè  di 
Beuagna  : perche  al  tempo  di  Propertio  è certo  foto 
Perugia»  e non  altre  Cittì  edere  fiata diftrutta  ,c rie- 
dificata : e Propertio  fteflo  parla  della  diArucdone  di 
Perugia 

Euerfofquefocot  antiqua  Geniti  etrufea ; 
de  altroue  ♦ - t- 

Sii  mibipracipuè  puluit  etrufea  dolor . 

£ la  ricdtficatiòne  attuale  rocca  anch'  egli  » dicendo 
Scandcntifque  Ardi  confargit  vertice  murai . 
oue  quella  parola  C onfurgit,  accenna  la  proprietà  del- 
le nuouc  fabriche  » le  quali  à poco  à poco  forgono  in-, 
alto  » e con  ragione  Propertio  chiama  Perugia  con  ti- 
tolo di  Scandenti  Ardii  perche  fc  fi  confiderà  il  fico  » 
c l’altezza  delle  mura  non  potri  fe  non  merauigliarii 
della  loro  altezza  : e fe  rimira  allagroffezza , firuttura, 
c qualiti  delle  groffiffimc  pietre  » con  le  quali  è fabri- 
cata  » veramente  ammirando  la  fortezza  delie  mura  » e 
la  fpefa  più  che  Augurta  in  farle  » dirà  che  formino  più 
torto  vn  fortiffimo  Cartello  ; & vn’  inuincibil  Rocca.*» 
che  cingano  vna  Città  » e fono  tali  infomma»  cheà 
confiderarle  certa  ogni  ftuporc  fe  Gregorio  il  Santo 
ferma  i Perugini  con  la  ficurezza  delle  mura  inopera- 
bili hauere  per  fett' anni  continui  foflenuto  vno  non- 
mai intermerto  affedio  di  Tocila»  e de’fuoi  Gotti. 
Non  mi  rtendo  à replicare  quanto  per  la  Patria  di  Pro- 
pertio io  dirti,  per  non  addurre  muano  ciò  che  nel  pri- 
mo Paradoflo  fi c preuato  : Nè  ci  olendola  mokipli- 
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cità  delle  cofefriuoli . con  le  quali  il  Donnola  fi  mtJO- ji.O.C^ 
uc  i cenfurare  i noftri  fcritti;  perche  da  que'  poco, che  39) 4* 
fi  è detto  potrà  intenderfi  il  refto,  che  dir  fi  potrebbe.-  ~ 
Quanto  al  refto  degli  atti  di  Propertio  ; refta  dire,  che • ^ 
diftrutta  la  Patria  li  ritirafle  nelle  materne  » e pouero  * • 
cafe  di  Beuagna;  donde  anche  nel  Paradoflo  primo  dir 
cemmo,  che  Perugia  dato  hauea  à quel  Poeta  la  culla; 
e Beuagna  la  c a fa  ; c ch’egli  hebbe  Perugia  per  madre» 
e Beuagna  per  nudrice;  onde  anche  potè  auuenire,  eh’ 
ei  di  Beuagna  fofle  creduto  Cittadino;  al  che  anch’egli 
alludette, mentre  inducendo  Oro  Indorino*  ragionar 
della  Tua  Patria  > lo  fà  cosi  parlare  • < 

».  timbriate  notis  antiqua penatibusedit:  , _ 

&fentiorìan  Patria tangitur  ora  tua,  ,i  . 

, Quajitbulofa  eauororst  Meuania  campo , 

E t lacus  aJUuis  intepet  V tnber  aquit  t &e . 
il  qual  luogq  e ftato  da  noi  à baftanai  nel  Paradono 
fpkgato  : e quanto  à quello* , che  t.ornaindifcfadi 
quello , che  ne  dubita  il  Donnola  > habbiamo  rifpofto 
con  vn’  Apologia . Siche  io  non  iftimo  fc  non  ragio- 
ncuolc , che  Propertio  per  linea  paterna  Perugino , e 
per  materna  Beuanate  fi  chiami  : poiché  anche  Arti- 
medoro  per  la  Patria  del  padre  viene  Eiefino  detto » e 
per  la  Patria  della  madre  viene  cognominato  Dazia- 
no : non  altrimentc , che  gl*  Iftorici  chiamino  per  la_» 
medefinia  ragione  CiroSemimedo  » eSemipcrlo  : e 
Pallante  Semiarcade , e Semifabello  : e forfè  anche  al- 
lora era  in  vfo  la  legge  > nella  quale  fi  determina  * che 
chi  per  condicione  del  padre  nonhauelfe  altra  ragion 
di  Patria»  confcguifle  le  ragioni  di  quella  della  madre  : 
Chiaro  è , che  Propertio  nella  fanciullezza  non  hauca 
Patria,  ne  Padre  ; onde  non  inuano  fu  creduto  ò Bcua- 
nate , ò Aflìfano  , di  qual  di  quelle  due  fofle  la  madre 
Cittadina . Del  refto  Propertio  auanzatofi  in  Roma-» 
nel  concetto  de’  virtuofi , fc  acqui  Ilo  della  gratia  de» 
più  grandi;  onde  s’acquiftò  pofleflioni,c  caie  nell  Voj* 
bria;  finche  finalmente  nell’anno  quarantunefimo  del- 
la fua  vita  pafsò  da  quella  vita  ; anni  nuoue , al  creder 

-mio  > alianti  la  nalcita  di  £brifto  » come  (crine  Pietro 

Cputo 
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I^.O.C.CrinitO;  ma  perche  Cornelio  T acico  fcriue  di  Proper-  Ctfn  T*àt. 
39)4.  rio  Celere  cofe,  che  molto  fono  conformi  alle  miièrie 
— ■■  del  Padre, & alla  pouertd  del  Poeta,  il  quale  nel  fecon-  M'f** 
A.P.C.  anno  fuo  (ja  Tiberio  riceuè  cento  feftertij , fono  di 
*°°7’  parere,  eh*  ei  quel  Propertio  foflfe , e che  perciò  vlncf- 

fe  predo  che  anni  felTanta . Dilli  io  gii  lui  effer  morto  f* 
in  Affili , per  fodisfàre  i quegli , che  lo  fanno  di  quella 
Patria  Cittadino  , e de’  Properti;  inoltrano  antichi  ri  ut  frtm 
marmi  fepulcrali  con  l'ifcritrione  di  molti  , i quali  io  vvifimmum 
(timo  fucceflori  del  noftro  Poeta . L’opere , che  di  lui  e-1 4* 
tettarono , furono  raccolce  in  vn  picciolo  volume , 
quale  diftinto  in  quattro  libo , racchiude  vari;  fogget  ub.i.vtruL 
ti  Poetici  ; fpiegati  con  canta gratia,  e con  si  efquifìea  c.i.&ni.?. 
dolcezza  , che  con  ragione  vien  Properrio  chiamato  «'ìMc 
Prencipe  degli  Elegiaci  Poeti . Ville , e fiorì  nel  feco-  1 °*  ^ *• 
lo  di  Mecenate;  il  quale  con  Menodoro  fuo  Padre  vie*  ^ 

ne  regiflraro  fri  i Rè  Tofcani  : Menodoro  fti  valorofo  tip*  Ehgu 
Capitano  di  mare  ; mahuomo  inconflantiffimo , e di  friptcrH  b*. 
poca  fede  ; accollandoli  hora  alle  parti  di  Sello  Pom 
peo;  hora  i quelle  di  Celare  ; ma  finalmente  ritornato 
à Sello , eflendo  quelli  fuperato  da  Ottauio,  eg’i  da  fe  lud,utv*r. 
medelimo  s’vccilc  , lalTando  molte  ricchezze  a Mecc-  uà  rfift.  ig.* 
nate  fuo  figliuolo:  il  quale  fu  amati (lìmo  da  Octauio;  e‘  dìmm. 4*. 
durando  le  guerre  Ciudi  con  Antonio,  fu  creato  da  lui  49« 

Gouernatore  afToluto  di  tutta  Italia  ; il  perche  noi£. 
lènza  ragione  vien  chiamato  vlcimo  Rè  della  Tofcani.  Ub.6*muì. 
Sotto  Mecenate  dunque  Propertio  conlèguì  molti  ho- 
nori , con  la  gloria  de’  quali,  e del  fuo  valore  quali  no- 
dello Omero  lafsò  alle  Citci  dell’Vmbria  e vecchia , e 
nuoua  nobile  cagione  di  . emulazione  in  crederlo  fuo 
Cittadino . Mentre  lì  attendeua  alla  riedificacione  di 
Perugia  Ottauio  vltimò  con  fua  gloria  molte  guerre  ; 

• - vinfc,e  fuperò  in  mare  Sello  Pompeo  figlio  del  Magno;  ~ 

e doppo  altre  varie , c felici  imprefe  al  fine  molTc  far-  rilA,;f 
T mi  contro  l’Egitto , per  fuperare  M.  Antonio,  il  quale  * ’ * 

- folo  gli  reflaua  per  competitore  deirimperio  : Reltò 
tinto  Antonio  daU’armi  ; ma  morì  per  amor  di  Cleo- 
patra ; e Cleopatra  con  la  morte  di  lui  fe  Iteli a incitò  • • 

- «morire  s Con  la  morte  de’  quali  cominciò  la  vita** 

Yy  » l» 


%$%  TerugU  Auguftd 

Di$».  Cefi.  la  delibera,  & a Abiura  monarchia  d’Ottauio  » il  quale  A>o#^ 
&5'.  tornato  4 Roma  trionfò  del  foggiogato  Egittojecon- 1919. . 
fegliandofì  con  Agrippa , e Mecenate  le  dcponeredo- 
1,  uelTe  l’Imperio,  e rendere  la  liberti  alla  Patria,  benché 
ei  moftraffe  di  volerlo  fare  , & Agrippa  lo  configl'afle 
1 4 farlo:  con  tutto  ciò  preualfè  in  lui  il  conlìglio  di  Me* 

*'  , cenate;  e’1  proprio  interelfe  « e benché  poi  con  fimula* 

^ . ...  te  parole  moftraffe  nel  Senato , eh’  ei  rendeua  alla  Pa* 

r-  • k , tria  la  fua  liberti;  con  i fitti  però  moftrò  tutto  il  con? 

' trario;  onde  & il  Senato,  Si  il  Popolo  tutto  con  publj* 

f che,  & adulatorie  voci  l’aftrinfero  ad  accettare  col  ti- 
tolo Imperatorio  la  Monarchia  dell’Vaiucrro  ; laonde» 
quantunque  l’Imperio  de’  Romani  lopra  le  Prouintie  » 
r frj  rtn  c Cefarc  fopra  l'Imperio  fteffo  folle  flato  , come  lì  c 
Tnfàpfftd  ^ctto  » v‘°ÌPnto  ; nuUadimcno  la  Signoria  d’Ottauio» 

C'qulj  fu*  per  quello  libero  atto  del  Popolo  Romano,  viene  giur 
tìft. tnft.de tu  dicata  giufla , e legitima , perche  fù  con  il  confcnlo  di 
remar. 1. 1.$.  quello: onde  fino  4 i tempi  d'Otcauio  neflùno  fùlibe- 


tum  tmm.c,  r'Q  sjgnore  dell’Imperio  ; ma  egli  fù  il  primo, in  cui  con 
ileonfenfo  del  Popolo  Romano  fi  trasferì  il  dominio 
/.  aduùii  'i  delle  cofc,come  affermano  i Giurifti . Che  perciò  co* 
d*  ambirti.  mc  legitimo  Signore , per  lo  bene  vniuerfale  , afinche 
Taui.dt  caft.  jj  moncjo  con  buone  leggi  fi  regolatte  » ei  fù  pcrmtlfo 
rlTfcde  ^‘°  » approvato pochi  anni  doppo  dal  fommo le? 

Jeitb.fr  B*rt.  giflacorc  Cbriflo  Giesù  ; criccutoda’  Sommi  Ponte* 

•n  l.  men.ff.  hei  fuoi  Vicarij  in  terra  » i quali  doppo  Dio  fono  iprir 
de  iurifdict,  mi  Imperatori  ; dal  che  fi  moffe  Bartolo  4 dire  » che> 
*AHtb‘*dèin  ^mPcri°  » e la  Chicli  htbbero  da  Dio , e da  ChriUo  » 
firlm.tnM. 5.  come  da  caufa  efficiente  , origine,  c principiQ.i.quindi 
quia  ìgitur.  nafce,  che  il  Sommo  Pontefice  come  Vicario diChri- 
Mstth.it.  flo  hi  facolti  d’approuare , confermare  > & vngerc  gl* 
btì'Vjneruà  Imperatori,  e,  pcrgiuftecaufc,  anche  di  prillarli:  Con 
frcìtm.ide Tlmpcrio  dell'Vniuerfo  Cefareconquiftò  anche  nuouiA  O>c> 
imrewr.  titoli  ; poiché  il  Senato  4 perfuafionc  di  Minutio  Pian-  3‘94‘u 
* ad  Afefte-  co  * l’intitolò  Auguflo  ; l’origine  di  che  forfè  fù  prc ficr  — 

he  a de  refiri-  dalla  riedificationc  di  Perugia  , la  quale  amicamene?  A.P.C. 
%1'nhb  < c^cr€  ftara  chiamata  Auguìta  fic  detto  ; onde  e per  U 10 **• 
& fr^ljonf.  vittoriane  per  la  riedificatione  di  quella,  il  Senato  qu  el 
iti.6.  ' nome  gli  concetti?  t i con  tutto  ciò  il  parere  più  com- 
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jLCtC.mir-  -igli  fcrittori , che  Oteauio  non  rieeuefle,  ma-»  Suttrrmj. 
394».  <f  . d Perugia  il  titolo  di  Augufta  jilche  cosi  atfer-  i„  oa.n.7. 

— 1 . .1  Biondo  Eam  tamenbreui  infi turatavi  mambut  » Blidjn  trai. 

portifque  nunc  cxtantibus  commuviuit  idem  Qflattius  M*A**®n 
*>•  Auaullui . auam  A fuo  cognomini  RERVSlAM  AV-  i’trl,/,a- 


*0 


Au^ujius , quam  à fuo  cognomine  PERVSl  AM  AV - 
GVST. AMficut  Siterà  cubitale  t porti s incifa  ojlmdunt, 
voluti  appellati . e Francefco  Berlmghien,  da  me  letto 
manufcritto  nella  libraria  di  $.  Marco  di  Fiorenza  > il 
\ quale  fiori  molti  anni  alianti  il,  Biondo»  l'irtelTo  e fpr ef- 
fe COSÌ  ■ ■ » : Frate.  Ber- 

‘Perugia  fatta  dagli  Achei , fu  detta  bnth-  ut.  j. 

Augu/ia  da  Augujlo;  e Seggio  à Braccio , &e.  c"Sr-e. io. 

Debellò  poi  Auguiio  varie, nationi,  i Daci,  i Germani» 
i M ulularvi , i Getuli  , i Marmaridi  » i Garamanti , e gli  Lt\  '"•**•* 
Armcp i,  ma  per  mezo  de’  Tuoi  Capitani  i Nella  Spagn^  òirjub. j j. 
ribellarono  gli  Alìuriaoi  % e»  Cai} Cabri  » (limati  hoggi  i . \ . 
Bifcaglmi  ; contro  i quali  Augufto.  noiunaadò  altri  j 
ma  aodo  egli  in  per  fonargli  vinfe»  debellò»  fottopofe  1 
onde  partoriu  vna  pace  vniuerfale  per  tute»  il  mondo 
JLO.C.fe  ne  tornò  in  Roma  » oue  chiufe  infegno  della  paco 
3944.  commune  il  tempi?  di  lano.Augqrto  partitoli  di  Spa-  uùM.13, 
— • ■ ■ -gna  , lafsò  Prefidente  di  quella  Prouintia  quel  Lucio 
Emilio  * il  quale  folopd$c«fqii$enatpri , c Decurioni 
Perugini  fu  dajqi  fibrato  dairefl'erc  iniferabil  vittima 
di  Ccfare  : Quelli  eoa  fingelar/vak>rf>  e prudenza  go- 
uernò  quei  Popoli  { atccloche  non  più  tolto  voltò  Au- 
gullo  le  (palle  j*ila  Spagna  , ebe  i Caacabri  comincia- 
rono dmachinare vna pericolofa congiura:  quelli  li- 
mula  odo  annona, & alice  cuoia  fogge  ttione  con  Lucio  ^ 

Emilio»  mandarono  ad  offerirgli  frumenti, vitcouaglie» 

& altre  cofe  necelfarie  per  lelfercitofuo  ; onde  egli 
mandando  vari;  Capitani  foldaci  in  diuerfe  parti  de’ 

Cantabri  per  riceuere  i doni»c  le  cofe  promefie»  lafcia- 
rono  i fimulati  Bifcaglini,che  1 Romani  giungeflero  io 
luoghi  atti  à£,lorpdilcgni  ; & hauutili  doue  elfi  volc- 
uano  tutti  gli  vocifero  : Non  fù  molto  lunga  l’allegrez- 
za loro  di  quello  fatto  j attcloche  EituiiO  fdegnato 
contro  di  loro»  entròcon  tutto  l'efferato  nel  loro  pa* 
tic»  & edendo  porto  il  loco  (fmtorìo  à lacco , e man- 
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dato  i fiamma,  e fuoco  gran  pa«ce  delle  loro  forre: ***i*.O.Ò 
e quel  che  è più , cagliandoli  le  mani  à tutti  i Cantabri  3944. 
prigioni  ,m  breue  tempo  tutta  la  Cantabrìa  fu  foggio-— 
gaca  i l’altre  attioni , co'l  reflo  della  vita , e morte  di 
guefto  infigne  Cittadino  Perugino  come  dagli  altri  *0,y# 
Icrittori  non  fono  delcritte , cosi  da  me  non  lette , ce- 
liano fepolre  in  vn  poco  gloriofo  filentio  . Degli  Emi- 
|ij  non  rcfla  in  Perugia  altra  memoria  , che  vn’ifcric* 
rione  in  tauola  di  marmo  » confcruata  in  cafa  di  Mar* 
cello  Chrifpolci , & è quella 

M.  AEMILIVS 
EPAPRA 

SIB1.  ET.  SVIS. 

Viueuano  in  quelli  tempi  non  meno  in  guerra , che  in 
pace  famofi  L Marcio,  e C.  Sabino , i quali  per eflcre» 
al  detto  di  Dione,  Sabini  entrambi  e Confoli  di  Roma 
poco  auanti  i quelli  tempi  » danno  i me  occafione  di 
addurre  qui  alcuni  marmi,  con  l’ifcricrione  de*  Sabini  * 

In  S.  Domenico  * !• 

D.  Mi 
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T.  VEST1NIV9' 

VENVS1VS  . ET  VES- 
. TlNIA*.  SABINA  N ; 

F.  PIENISSIMO 
VIX.  ANN.  XIIX.  M. 

Vili.  D.  XII. 

In  vn  coperchio  lèpulcralc  conferuaco  in  cala  del  »©■■ 
defirao  Marcello  Chrifpolci 
• < D.  M.  - 

V : 1 AVRELIA 

SABINA  FILIA 
AVRELIO  SABINO 
PATRI  P1ENTISSIMO  PO- 
*r . SVIT  * •••  ' : ! ; 

Non  dirò  gii , che  quelli  Sabini fofTero Perugini; per- 
che de’Sabini  fi  vedono  innumcrabili  ifcrittioni  perdi- 
uerfe  parti  del  mondo,  come  leggere  fi  può  nell  OrtO- 

grafia 


tS JLibìro  Frimai 

^.©.^.grafiad’ Aldo:  ma  le  chi  legge  brami  fodisfàre  à curio- 
J944.  fo  delio  di  fapere  onde  auetiga  limile  digeritone  do’ 

* -Sabini  ; Te  io  non  erto  , credo  darli  fuffifciente , e pro- 

«ò^7^abilc  ragione , fe  lì  (pieghi  l’antico  proverbio  Sabini  St*lig&.  m 
*7'  quodvolunt  fomniant , di  cui  difcorre  lo  Scaligero  nel  frVm.  Ftfli, 
.fuo  Fello,  appreflb  del  quale  Silìnio  Capitone  raccon-  wr.SAkni.  , 
ta , che  quando  gli  antichi  fàcrifìcauano  per  far  quah  .Uh 
che  viaggio,  folcuano  chiamare  qualche  huomo  Sabi-  • • T : ' 

no  ; il  quale  promettcua  loro  di  voler  fognare  per  efib  1 ° 
& à quello  fine  ponendoli  i dormire,  mentre  quelli  la- 
crificauano  , e deflandofì  poi  raccontaua  loro  tutto 
quello,  che  fognato  hauea  ; dal  qual  fogno  poi  faceua- 
no  le  conietture  degli  accidenti  del  viaggio  : ma  per- 
che i Sabini  prometteuano  fare  fogni  felici  ,e  fortuna- 
ti , quindi  nacque  il  prouerbio  , Che  i Sabini  fognaitó- 
no  ciò  che  voleuano  j il  perche  quella  fuperflitiofà  an- 
tichità con  gradire,  & accarezzare  limili  Sognatori^ 
cagionaua , che  per  tutto  li  trauaflero  i Sabini . Ma_* 
da  i nomi, e cognomi  di' quell'  ifcriceioni,  che  fono  de- 
«riuate  da  Venofa,  da  i Veftinhc  da  Sabini  Citti,e  Pro- 
-uintic  ben  note  -,  (limo , che  quella  iia  ifcrittione  ò de* 
foldati  veterani , ò d’alcuni  loro  delcendenti , origina- 
ri; da  quei  luochi  ; attefoche  condotti  nuoui  Coloni 
in  Perugia , quelli, come  foldati,  erano  raccolti  da  va- 
rie Citti;e  Piouintie . Trouoperò  il  nomedi  Veftinio 
^ molto  frequente  in  Perugia , e nel  fuo  contorno , e fri 
gli  altri  invn  belliflìmo  marmo  trouato  nel  Piano  di 
Bruii , e per  opera  di  Periteo  Montcfperelli  trasferito 
iu  Perugia  fi  legge 

ANORV.  XIX. 

CALVENTIA.  - ' X 
- C.  F.  POLLA. 

L.  VISTINIVS.  VIR»  . 

M L*  -A»  /.  GAVIA.  MATER 

— - POSVER.  v 

della  quale  fi  parlari  in  altro  luogo . Nelfiftctia  guifa 
• gli  Arri;  forfè  furono  Perugini , perche  di  Ama  Iu/ht* 
in  Perugia  fi  vede  quell*  ifcrittione  in  uuola  di  marmò 
in  cala  del  Sig.  Mastello  Chriipolù  • 

“ i*-  - - . . • • Vi 
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§1#  Perugia  Aut uffa 

. u:  ■- 

ARRIA 

-o:*i  ■>  ; AE.  FILIAE.  DVLC 
. . SIMAE;  PARENTES 

L ' FECERVNT.  QVA_  _____ 

Vr  ANNOS.  P.  M.  IDI. 

Ali.  n>  Or-  efebene  degli  Arri;  «famiglia  Romana,  vedonfi  v 
t$p.  f*i.  70.  ifcriccioni  in  Roma»  in  Zagaroto  » in  Capua  » in 
& t*9-  gni , in  Nocera , & altroue  ; con  cucco  ciò  potrebbe 

quella  GiuftaefTerc  figliuola  di  qualche  Colono  venu- 
to in  Perugia;  ranco  più  quanco  di  vn’alcra  Arria  vcdeli 
WB  coperchio  («palerai  c,  cotvvn  volto  di  donna,  e con 
▼n’  ifcriccion.e  incifa  con  lettere  lacinc  » ma  pcròcon 
Jltoci  etnufchci;  come  anche  fono  alcune  delle  Tauole* 
Agobbme,  & alcun’  alcre  Ifcriccioni  ; onde  perciò»  per 
<flere  malto  corrofo , non  fi  può  cosi  fàcilmente  leg- 
gere » Se  incendere;  il  qual  coperchio  lì  conferua  focto 
le  cafe  di  Diomede Cihani  » il  quale  non  fòlo  ncll’ope- 
tfi  legali  docciùìme  di  Bartolomeo  fuo  padre  vtueri 
notiamo  ; ma  anche  merita  per  la  nobiltà  dell’animo 
filo  » e per  le  rare  fue  cornicioni  hauer  parte  di  con»- 
j ie  ne  ino  fin  inchioftri  ; il  marmo  è tale 


à.O.C. 


1944- 


A.P.C. 


aoifl» 


Quello  marn>o  èincaftc^co  in  vnafàbricaantìchiiQ- 
<r  ^ "ma,  la  quale  moRrà  veftigi  ò dì  Tempio»  ò di  Palazzo» 

* ò d’altra  fàbrica  ben*  incela  ; apparendone  anche  i vc- 

THgi  nelle  colonnate  » e nel  parietc  di  pietre  bere  ac- 
CQftcie^  Ne  voglio  lattar  di  dire»  che  qucA’  Arria  forte 


I 
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la  madre  delPaltro  Gallo  "rt^errio . 

*944-  creduto frateHo  di  Propertio^le (lo,  eperconfegneti- 
" p ^ z*  anche  madre  del  medefìmo  ; onde  con  rmttlligenza 
aoij.  tutt'»  quello  Gallo  fratello  di  Luperco  effendodi- 
uerfifltmo  dall’altro , di  cui  paria  Propertio  nel  fine  del 
primo  librai  potrebbe  eflere  il  fbofearello  ; perche  non 
sò  per  qual’ altra  cagione  fimuoua  dflui  i parlare  il 
Peeta;& d celebrare  la  fua  madre  conia  parola  di  Olo 
Indouino , dicendo  • >}  . > • . 

Dixi  ei?o  cum  geminoi  producer  et  Arri*  natos , zt?***'^ 

, (IH»  dabat  natii  vttante  7. Vo ) frc. 

dal  che  maggiormente  fi  conferma  la  relatione  che  hi 
Propertio  con  le  cofc  Perugine.  Che  poi  di  qutfli  Co-  Vv 
Ioni  rimaneflero  fucceflori  nella  Patria  » oltre  quello  , ” v ^ 
che  fi  afferma  de’  Vibij  » de’  quali  i marmi  , i Caftcllùe 
la  permanenza  d’eflt,  ne  fanno  fede  ; da  Francefeo  Ma-  Vrane  u*. 
turami  fi  crede,  che  anche  la  famiglia  della  CORNIA,  •• 

chiara  e per  Generalati  d’cffercici , e per  porpore  Car-  ad 
amali  tie , c per  titoli  di  Marchefati , e di  Ducati , Se  il-  c,n,-:^ad 
luflnfiìma  per  lettere  per  armi , originaria  fia  dalla  '**'*"' 
Cornelia  Romana  jdel  chepuòfcr  fede  ( oltre  quello, 
che  fopra  fi  norò  nella  famiglia  nobiliflima  Cornata  di 
Venetia)  qualche  marmo  dc’Cornelif , che  fi  croua  in 
Perugia  ; tri  quali  quello  è venuto  i mia  notitia , de* 
fenico  in  vna  bella, e picciol’vrna  di  marmo  fidif&ino; 

. 5V  P.  M. 

M.  CORNELIO  ' 4 

•l  **’•  PRISCO.  OCTAVIA  . 

SVCESSA.  CONIVGI 
BENEMERITO,  et  sibi.  f.  4 
Tri*  Coloni  annouero i marmi  de’Munati;  , c deeli 
Ipm  ; de  quali  io  filmo  originaria  quelllpnil.a , di  chi 
fi  vede  vn  jfcmtlone  nel  vafo  dell'acqua  benedetta 

"C'UL  ‘ 1,,c/a  * Si  Maria  dcUe  Grafie , alcrimente  Hi 
S.  Chrifioforo . ^ 3 ,* 

1 ih  : tri'ÉK  • |^»  (,*  j 
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Quello  marmo  è incaflrato  in  vnafabricaantichiiS- 
ma,  la  quale  inoltra  vcftigi  6 di  Tempio,  ò di  Palazzo, 
ò d’altra  fabrfoa  ben’ incela  ; apparendone  anche  ive- 
‘fiigi  nelle  colonnate  , e nelpariete  di  pietre  ber.eac- 
cowic*.  Nc  voglio  laflàr  di  dire»  che  queft’  Ama  forfè 


? Libro  Prìmbl  ijfltt 

JLiO.C*fl*re)|x>ti'ebbe  la  madre  dell'altro  Gallo  *ropertió» 
1944.  creduto  fratello  di  Propertio-fltflo  » epereonfcguen- 
TP  c Z.^  anc^.c  m*drc  del  medefimo  ; onde  con  l’intt  lligenaa 
tutt*  » qucfto  Gallo  fratello  di  Luperco  eflendodi- 
uerfiflìmo  dall'altro , di  cai.paria  Propertio  nel  fine  del 
primo  libro,' porrebbe  etlère  il  faofiratcllo  ; perche  non 
sò  per  qual' altra  cagione  fimuoua  dflui  i parlare  il 
Poeta;&d  celebrare  la  fin  madre  conia'  parola  di  Olo 
dindonino , dicendo 

Dhei  ego  cum  geminai  producer  et  Arri»  natox , 

, ( llUdabat  natii  votante  lDeo)&'e. 

dal  che  maggiormente  fi  conferma  la  relatione  che  hi 
Propertio  con  le  colè  Perugine.  Che  poi  di  qutfti  Co- 
,loni  rimaneflfero  fucceflori  nella  Patria , oltre  quello» 
che  fi  afferma  de’ V ibi; , de*  quali  i marmi , i Cartelli,  e 
is  permanenza  d cfli,  nc fanno  fede  ; da  Fwnccfco  Mi- 
turami  fi  crede»  che  anche  la  famiglia  della  CORNI  A, 
chiara  e per  Generalati  d'elTerciti  » e per  porpore  Car - 
cimali  tie , e per  titoli  di  Marcherati , e di  Ducati , & il- 
luftri  filma  per  lettere  operarmi , originaria  fia  dalla 
5.  Cprnclia  Romana  jdel  che  può  far  fedc.(  oltre  quello» 
die  fopra  fi  notò  nella  famiglia  nobiliifima  Cornata  di 
Vene  ria  ) qualche  marmo  de'  Comelir , che  fi  rroua  in 
: , . » 1 tfugia  ; tra  quali  quello  è venuto  i mia  notitia  » de- 

fcruto  m vna  bella, cpicciol'vrna  di  marmo  fiaiflìmo. 
v D.  M. 

M.  CORNELIO  * 

PRISCO.  OCTAVrArt*Sm*'j& 
SVCESSA.  CON1VGI 
BENEMERITO.  ET  SIBL  F.  1 
Tri  1 Coloni  annouero  i marmi  de'  Munari;  , e deifi 
Ipni  ; de’  quali  io  ftimo  originaria  quell’Ipmha , di  chi 
fi  vede  vn  ifct.ttione  nel  vafo  dell’acqua  benedetti 

cCruCi,,ffa  dl  & Maria  delle  Gratic  » ai  trimence  di 
5.ChriftofoK>.  v / ; .7 
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‘Perugia  Augufta 

L In  S.  Angelo  del  Renaio  di  qui  dal  Teucre  vicino  IÌjìXXC, 
- 'Ponte  di  S.Gianne»  fotto  l’ Aitar  maggiore  * 5944. 

f*  D.  M. 

il  i ; MVNATIAE 

» ' ' APOLAVS.  L. 

r . MVNATIVS.  HIP 

l NVS.  CONIVG.,  KARIS. 

tDe'Munatii,fono  celebri  memorie  apprettò  gli  fc rit- 
TMmjtt.i. ton  > Gn.  Munatio  fi  mcntione  Liuio  ; e di  Munatfo 
W.» J» firme. Pianto , oltre  l’cflerc  (lato  Confole  , e celebrato  da_* 

Dione , da  Tranquillo , da  Appiano  » e da  Tacito  » Co- 
pra fi  ditte  cttere  interuenuto  alla  guerra  Perugina^. 

vn  L-  Ipno  fi  vede  il  nome  nel  frammento  delle  Re- 
gioni di  Roma  , che  è nel  portico  del  Campidoglio» 
facto  nel  Confolato  di  L.  Ccionio  Comodo,  e di  S.  Ve- 
tuleno  Ciuica  Pompeiano  ; & è potto  nella  Regione* 
terzadecima  nel  Vico  di  Vittore  ; non  sò  por  fe  fia  ri- 
fletto che  L.  Munacio  Ipno , di  coi  è l’ifcrittione  . De’ 

Luti;  Munatij  fono  fiati  hiolti,  coinè  fi  vede  da  qucfto 
marmo  di  Caicea  » riferito  da  Aldo . « 


r^.JJ4. 


-iV 


Munatius  L.  F.  L,  N.  L.  Pronep 
Plancia  Cof.  I mp.  Iter.  VII.  V ir. 
Epulon.'Triumphex  Raetis.Aedem  Saturni 
FecitDe  M anubij  s.Agros.diuiJìt  in  Italia. 
B eneuenti.  in  Galli  a.  Coloni  as  deduxit. 


Lugdunum.  & Rauricum . 

Siche  tengo  per  certo , eh’  vno  di  quefti  quattro  Luci; 
fia  quello , di  cui  è l'ifcrittione  di  Perugia . De*  Clau- 
. di;  pure  in  Perugia  crouanfi  varie  memorie , negli  orti 
.del  P.  Maefiro  Gio:  Antonio  Bouicelli  t huomo , che* 
con  la  notitia  delle  cofe  Teologiche, per  la  quale  c pu- 
blico  Maefiro  nelle  Sede  Perugine  di  quella  facoltà» 
accompagnando  vn’  armonia  foauè,c  tale  de’coftumi, 
che  non  meno  fi  fi  amabile  con  la  dolcezza  armonica 
della  mufica»  ncUaejualc  c pcrfcctif&mo  » che  ammira- 
ri  bile 


Libro  Primo.  jfj 

àXXt.bìlc  per  l'af&bile  (battiti  della  iua  conaerfatione  ; per  . ,'♦* 
3944.  la  quale  accompagnando  la  fragranti*' degli  atti»  eoa  .* 
l’odore  ; e vaghezza  di  picciolo  giardino , fi  compiace 
~vr*in  quello  anche  renderli  (ingoiare,  vedonfi  alcune  vrne 
T*  antiche  ; vna  delle  quali  di  candido  marmo  formata-, 
hi  quell’  ilcrittione 

D.  M.  CLAVDI 
OLIMPIADI.  ;» 

Btalrroue  vedonfi  altre  memorie  de’ Claudi;  liberti* 
cioè, che  di  Semi  da*  Claudi;  Patroni  erano  farti  liberi 
D.  M.  i 

CLAVDIAE.  VALEN-  > 

TlNAE.  FEC1T . COLLI BERTVS 
CLAVDIVS . HERME 
SIBI.  ET  SVIS  LIB.  Li  BER. 

TABVSQ^  POSTERlsQ^HORVM. 

Ne  fàprei  ben  dire  fc  4 quello  Claudio  Ermete  fiaao  * ' * * 
attinenti  gli  altri  Ermeti,  de*  quali  io  tauolc  di  marmo  ì* 

«rouanfi  in  Perugia  quelle  memorie . 

D1S.  MANIBVS 
SCANTIAE  PR1SCILLAI 

conivgi  carissima]! 

FECIT 

HERMES.  CESARIS  SER. 

RVSTICIANVS. 

In  vn*  vma  belliffima  di  marmo  in  caia  di  Marcelo 
Chrifpolci  J 

DIS.  MANIBVS 
MOSCHIDI 

AGATHAE.  MERIT.  SVL-  - > 

CANI.  HERMAE  j 

CONSERVAE.  SVAE.  '-•  * 1 

CARISSIMAE.  FECIT. 

l'vno,  e l’altro  di  quefti  Ermeti,  ò Ermi  fono  lenii  ; del 

Kvedefi  c fiere  feruo  di  Cefare  ; ma  di  quale , non 
conofeere.  Di  vn  Q^Vibio  Erma  vedefi  il  mar- 
ino di  S.  Paolo  di  Roma , ditui  hanno  i Vibii  di  Pe m* 
già  to'  ifcricuonc  ifteflà  ,chc  c tale . ~ 

i * " - •*  v *♦  # » • * ,/  i é ) 
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Vevugut  Augufta 

JU  sm  Or.  > Dii  SECVRITAT1S  1 J 

t . C^VIBIVS.  HERMA. 

s-  i ANTISTES 

s n.  SAN  CTI.  SILVANE 

^ - ANNVM.  AGENS  / . 

LXX.  FEC1T  

SIBI  B.  B. 

Quello  vano  antirtitonon  è gii  facerdote  di  quei  San- 
(iV  che  con  verace  culto  veramente  Santi  chiama  » 8e 
adora  la  legge  Mofaica,e  Chriftiana;  ma  piò  torto  mio 
nirtro  di  qualche  Demone  > che  in  vn’  Idolo  riuerito 
co’l  titolo  di  Siluano  Santo  faccoafii  Gentili  adora* 
tori . Quello  Siluano  Aldi  cosi  ofeura  nalcita,che  non 
fi  si  di  chi  ei  forte  figliuolo  , fono  però  alcuni , che  di- 
cono efltre  ftato  di  Fauno  , & altri  di  Saturno  : quello 
è certo* ch’egli  era  per  Dio  delle  felue,  dalle  quali  for- 
Htrtui*t  in  irànchc  prefe  il  some»  adorato  da’  pallori»  & era  ere* 
duco  eflcre  fopraftante,  e cuftode  de*  confini,  e de’  ter-, 
mini  de’ campi  : Qual  forte  fiata  la fuafanticd»  quindi 
fi  riconofca  , eh’  a con  nefandi  amori  amò  Cipariflo 
fanciullo  ; il  quale  poi  cangiato  in  Ciprcffo,  fùdalui 
Tempre  portato  in  mano  : di  quello.  Siluano , cosi  Vir- 
gilio . 

EJl  ingens  gelidum  lucus  propè  Ceretti  Annetti 
Religione  Tatrunrlatèfacer , vudique  eolles 
Ine  Unire  usui , & nigra  nemus  abictc  cmgunt 
Situano  fama  eli  veteres JacroJJ'e  Ttlajgos  \ j 

Amorum , Pecon/que  Dio , Lucute,  que , 'Diemque 
Qui  primi fine s ah  quando  babuere  latmos. 

Ajmmr.  Ri-  ji  Rmalli  vuol* »chc  da  quello  Siluano  incomincialfe  il 
naU.bift.iu  cujto  dc'  Luchii  i quali  portarono  confacrati  i diuerfi 
numi  i & anche  i gl  Imperatori  j onde  lopra  fi  vido 
Trai.  ‘ * rifcrictionefattaadAuguUo,  che  dice  AVGVSTO 
EYCVS  SACER . e che  di  quelli  Luchi  molta  copiai 
fi>rte  in  Perugia»  vedefi  nel  marmo  di Betuo  Cilanoq 
oue  II  legge  SACERDOTI  IERTIO-  LVCORVM, 
Qjyfti  Lqchietano  felue  fiere  snelle  squali  iifaceuano 
fpcrtHfimi  facrificiù  onde  dalle  contiuuc,&ardcou/ifcT 
ci»  dalle  lampade, c da  i fieri  fuochi  cagionandoli  dea- 
eri! « - * * lro 


V triti,  hi.  I. 
Georg. 

Virfl.  IH,  8. 
JEntid, 
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tptyrtro  & i denfì  horrori  continua  luce»  da  quefta  Luchi  li 
1944.  chiamanano  ; Ànnio  vuole , che  i Sacerdoti  di  quelli 
—Luchi  fòflero  Lucunìoni  denominaci  y che  altro  noli..  ( 
vuol  dire,  che  Vecchie  Senatori  ;ilche  anche  fi  oflfer- 
ua  io  Q^Vibio  primo  Sacerdòte  di  Situano  , il  quale* 
nel  marmo  eretto  da  lui  alla  fìcurezaa  delle  fue  Ville  ,r 
ede’  faoi  Campi,  ^icndefcrltco  d’anni feteanta  : quel- 
lo,che  à me  pare  noteuole  in  quelli  Sacerdoti  di  Luchi 
è, che  l’antico  Sacerdodo  de’Gentili  era  à rempo  non  • 
perpetuo  ; e duraua  folo  vn’  anno  , eleggendoli  à que- 
lla doniti  huomini,  che  fòflero  ne’CoHegi;  degli  Or-  f^u***». 
dini  fcqueftri;  come  ©(Terna  Paolo  Maoutio  ; ma  è ben  intumm**. 
vero  , che  la  ragione  d'eleggere  fù  molte  volte  trasse-  SL 
rita  da’  Collegi  alla  Plebe^e  da  quella  a!  Collegi  ; ma  ^1' 
alla  fine  C.  Vibio  Panfo  la  ridufTe  al  Popolo  : Nelchc»  me„* 
maggiormente  rihice  l'eccellenza , e profcflione  del  pns***^ 
vero  Sacerdodo  di  Chmllo , il  quale  npn  dagli  huomi-  4*  hgdM  s» 
ni*  ma  da  Dioiftieuito  è Sacerdocio  fempiterno . Ap- •*"**“• 
prelibi  iTolcani  era  vn!  altro  Collegio  dlmotrani,!  _ 
coi»  i quali  lifaceuano  i riti  de’  facrificij , & «ano  inu  ^ ** 

grandilQma  ftima,  onde  anche  in  Roma  hebbcro  ij  lo«)  ' 
ro  Collegio  ; c quelli  erano  gii  Auguri  > i quali  dagli. 

«celli, c daU'incenora  delle  vittime»  augurauano  le  co-; 
fa  auenire  : d'vno  di  quelli  Auguri  c 1 ucritcione  in  te.-' 
uola  di  marmo  conferuata  in  caia  di  Cc&re  Manico- 
ni , ed  è tale 

A.  LISIVS  AMARANTI- 
VI.  VIR.  ET  AVGV.R 
SIBI  ET  LYSIAE  EPHYRAE.  i 

Quiui  » come  il  redo  è chiaro  ; così  quel  Vi.  VIR  po-t 
tri  partorire  con  Tofani  ti  qualche  brama  di  noci  ci 
maggiore  ; Appresogli  antichi  «ano  molti MagUlra-r. 
ù t e Collegi)  » i quali  dal  numero  delle  perfone»  ò i fc» 
òii Capi  de’ Collegi;  Aedi  dauano  il  nome  i come  i» 
Deccmuiri  » i Quinqueuiri  » Qnatuoruiri  » i Triumuiri; 

• fonili . Quelli,  non  tanto  «ano  delti  por  lo mapeg-, 
gio-dell«Repjiblic<l»Jl»aato-p«alCfiaftariciuili  qdi  "£££ 
religione,  e di  guerre , odi  gpucrni  dèUe  cole  appaia 
nenti  al  ben  publico&i^ectniùfi  ài  Roma  iurono 
rbiV  creati 
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5 *£  ‘Perugia  Augura 

T.LiujH.  x j. creati  per  tener  ragione  » offendo  abfcnti  2 Confoli , 
F'Pufliù.vK  occupaci  anche  i Pretori  per  l’occafione  delle  guerre  1 1944. 

f"f-  . li  Quinqueniri  furono  inflituiti  per  racconciar  le  mura — 

j emfrn:M in  città . Ne’ tempi  di  Cicerone  era  il  Magiftrato  A,r>,c* 

dt  'rigjlr.  ^ Qoatnorniri  » i quali  haueuano  cura  delle  firado  : IO,y* 
i.TTriutnuiri  furono  propefii  à diuerfì  officij . come  alle 
hi»nd.n.4.  caufe  criminali  » e capitali  : e per  lo  più  à gl’intereffi 
Trmmtb.Rp  zccc2,e  della  moneta . Cornelio  Tacito  racemi' 
x*[mM  1 i.ta  * chei  Triuinuiri  furono  eletti  per  inuigilare  i gl*  in- 
’ccndij  , che  accader  potevano  la  notte.  1 Duumuiri 
ètn»  d,i.  ».  furono  creaci  nell'anno  péftittntiflimo  i Roma  ; nel 
f.d*mrtgjur.  quale  da’  libri  Sibillini  s'imparc  va’  atto  di  non  più  in- 
tc** Rel'g*one  * di  *®re * *eltl  ftemi j ( de’  quali  anche  fi 
if<Mr.  u.  ’u  parlò  alcuna  volta  avanti  ) ad  Apollo»  Lacona»  Diana» 
wrjcìii.  ' Hercolc» Mercurio» e Ncttunno  : con  apparecchiar 
loro  tre  ampliami , c ben’  acconci  letti  ; fi  celebrò  lai 
* lJ-<  pompa  i porte  aperte  di  tutte  le  cafejc  con  hauerpo-v 
•l  fio  in  commune,  Adbencfitio  di  tutti,  ciò  che  faceti*; 
bi  fogno  all’vfo  humano  : con  riccuere  gli  a mici, & 1 fo- 
ravie ri  » conofciuri  ,e  non  conosciuti , nelle  proprie#- 
cafc  ; con  riconciliarfì  delle  paffaec  inimicitic  ; far  pa- 
ci » ccflar  dalle  liti  ; e dar  liberti  i i prigioni  ; le  quali 
f‘V^:“,t*  cercmonie  fono  dal  Biondo  paragonate  àgli  atti  di 
Triumfk.Bp.  ^ ^ e ebnftiana  pietà  de*  Perugini  fitti  da  loro  oelT 
anno  1 360.  pur  per  occafione  di  pelle , e fu  chiamato 
Tanno  della  dcuocione»  del  quale  trattaremo  i fuo 
tempo , e luogo  : i Duumuiri  dunque  erano  indiatiti 
nelle  cofe  fiere  ; onde  non  è mcrauiglia  fe  fopra  il  no- 
Aro  Bctuo,  che  fu  tre  volte  Sacerdote  de*  Lochi  (acri» 
anche  cinque  volte  folle  Duumuiro:  ouero  per  cinque 
aoni  continui  haueffe  la  dignità  del  Duumuirato . De* 

Sciuiri  io  non  trouo  altro  Magiflrato  » onde  Rimo, che 
quello  in  Perugia  forte  dignità  del  Collegio  degli  Au- 
guri . Trono  in  Perugia  anche  i Quatuoruin  in  vna-# 
ilcrittioned’vn  grorto , 6c  antico  marmo , che  fi  vede» 

. nel  primo  Chioffro  di  S.  Francesco  delle  Donne  « tra- 
mortito poi  nel  primo  gradile  del  maggiori*  Altare# 
delia  C htefa  di  detto  Monahero  « “ 1 : > « 

• ' B.  VOLVMNIO  - > % 
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VIOLENTI  III!.  V1R.  ' - 
II.  V1R.  MVNICIPES  t > rv  . 

ET  INCOLAE  EX  COMMODIS. 

Nella  quale  ifcriccione  vedendoli  Volunnio  chiamato 
Quacuoruiro , e Duumuiro  ; (limo»  eh’  egli  fotte  Capo 
idi  due  Collegi),  òdi  due  Ordini  delta  ©itti;  onde  fo<- 
fc  fu  Quacuoruiro  de’  Municipi  ; c Duumuiro  degli  ha- 
bitacon  foraftieri  della  Cirri  . Qrarìro  alla  notiriaL. 
delle  perfone  ; degli  Amaranti  fi  crouano  altre  memo-  jh  or. 
rie  appretto  Aldo  ; e de’ Volunni;  gii  fi  fece  mene  ione 
in  VolunnioRè  de’Tofcani:  L.  Volunnio  fu  Confòle»  Ww.  u 
e Volunnia  fu  moglie  di  Coriolano . Ma  per  ragiona-  £ 
re  de'  Quatuórulri  ,'e  de’  Triumoiri , farebbe  i propo  ub^i'1 
fico  ponderare  le  paroledclla  legge , la  qual  parla  do'x.ijii^, 
Quaruoruiri  deputati  allo  ttrade»  e del  Triumuiri  con ■ 

. flit  in  ci  fopra  le  monete  ; come  anche  de*  Triumuiri 
Capitali  deputati  alla  cuftodia  delle  carceri  ; dedotti 
ciò  de’ quali  ampiamente  difeorre  iui  il  Zafio  , c do’  z*f**bxi 
Capitali  il  Renardo  ; made’  Triumuiri  monetali  molte 
cofc  fenue  l'Enzo  nel  libro  delle  monete  » e delle  me- 
■daghe  ; da  cur moke  monete;  che fonocappreflo di  me  v^rìuf. 
•Rampate  con  l'impronta,  e nome  d’alcune  perfone, al- 
•trimente  ignote  , li  efponc  quelli  eflèrc  vno , ò più  dei»’ 

Triumuiri  monetali  ; onde  i nomi  imprefli  nelle  no  lire 
monete  d’argento,  che  fonof  cali  M.  FONTEI  C F., 

M.  TVLL1 , C.  NAE.  BAR. , QJCVRTI,  GN.  LEN- 
TVLI,  L.  T4TVRI.C.  ALUI , S.  AFRAE  , P.  SATRI- 
;NVS,M.  AVVILII. C.1VLI.L.  F. , L. PAPI, SABINI, 

•L.  FLAMINI! , C1LO. , T.  CLAVD.  TI.  F.  » M.VOL- 
TEI.  M.  F. , C.  ATESTII.  C.  MARII.  C.F.  e molti  al- 
tri limili , che  pure  fono  fcricti  in  monete  conferuace 
da  noi,  faranno  nomi  de’  Triumuiri  monetali,  per  ope-  1 
rade’  quali  dette  monete  faranno  (fate  imprefle . Al- 
che de’  Volcac fi  crouano  in  Perugia  alcune  ifcrictid- 
• ni  ; & auegoa,  che  fopra  moftrafiizno  quefli  non  eflere 
Perugini , ma  veri  Romani  . potrebbe  però  cflene , che  * ' 

4L  Volcacio,  di  cui  c quello  marmo  fepulcralcb  Rondo  ‘ 
in  Perugia  con  officio , ò carica  per  li  Ccfari  « ò per  lo 
Popolo  Romano  > iui  perdendo  il  figliuolo  ,ilui  creg- 
lui  getto 
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gtffe  quella  memoria,  la  quale  li  mtóiwfo  vn  nicchi»^^^ 
acconcio  i quell’  effetto  da  perfona  atnaerice  dell’an  ***«. 

tichiti  , InVnpariete  della  Villa  detta  la  Cura  degh — 

rAlfam , poffeduta  bora  da  Orario  Alfimi . H marmo  è 
«affai  antico, e di  materia,che  da  noi  lì  direbbe  mtfchia; 1 “ 
-la  cui  caua  fil  vinosamente  ritrouata  da  Vmceutio 
- Dante*  nel  monte  ricino  di  S.  Siilo , e di  Lacugnanà; 

, hi  neìati  la  confucta  Patera**  il  Boccale  dc’facnficij. 

D.  M.  ìU  _ w 

M.  YOLCACIT.  PROBY. 

A.  VOLCACIVS.  M.  L.  V. 
v*a£\<  ET  *na 

VOLCACIA.  A.  MÀR.  F.  pM  3 
,jo  . PARENTES  : < ! . 

IiW  Ìiu  VtFILIO.  DVLCISSIMOì  : V 

Il  tempo  dì  quello  marmo  non  fi  allontana  da  quefta» 
di  cui  fcriuemo  :atte(oche  Marco  Lelio  Votcacio?cfoe 
qui  viffe  » accennato  efferpadre  di  Aulo  Volcacio , fu 
*tn*tìn  m Confole  , fecondo  Frontino  , nel  7 1 8.  di  Roma , che* 
mii  u Jìa  farebbe, fecondo  d Mercatore,, il  \9 »|..-del  Mondo  >* 

Mm»tor  hoc  di  Perugia  2006.  in  compagnia  d’Ottautano  Impcra- 
mmu.  tore  . ma  altri  ne*  loro  falli  lo  chiamano  L.  Volcatio 
* L.T.  Tulio  » e così  farebbe  quel  Volcacio  T ulto , tao» 
Ir^Zà  to  amico  di  Propcrtio , di  cui  fopra,  & altroue  dtffufa- 
d^Trlfart^  mente  parlammo . La  famiglia  Volcacia  hi  nobiliffi* 
fstnM.  ma  , 6c  oltre  il  Conlole  qui  accennato  , L.  Volcacio 
Tallo  fù  Confólé  due  anni  auanti  al  Confolatodì  Ci- 
cerone ; il  quale  .molto  repreffe  la  prima  congiura  di 
-Catilina  j cosi  anche  Volcatio  Callicanofu  Confolo 
cinque  volte  Ve  fcriflelevite  de’  Cefari  lino  i Dioclt- 
ciano  ; ma  hora  di  lui  non  fi  trooa  altro , che  la  vita  di 
SuttjUtVmr Auidio  Caffio  ; Suetonio  Tranquillo  nelle  vite  degli 
orau. 4.  Oratori  Uhdlri  regi  Ara  Volcacio,  eh’  egli  foto  chiama 

-Epidiotil  quale  fai  maellro  nell'arte  Oratoria  di  M.An- 
.cohio  ,e  d’ Augu fio  : Volcacio  Terentiano  vien  citato 
Iml.cmpitd.  4*  Grullo  Capitolino  pure  fcrittore  jdclltiftorie  de*' 
in  Grrdi**.  ttinp,  t ,y0|caoo  Sedigito  ,fù  cosi  detto,  perche 
..  r,  ..  Jiaueua int vna mano fei diti , come  Pliniotoriue.» ‘C  ibi 
*'  * Poeta  lambico  molto  celebre  r idi  vd’ altro  Volcatio 

*”*  ' &i.''  lurcconfulto 
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H/>.C  Jureconfulco,  fcriue  il  mcdefimo  Plinio,  che  tornando  tìim  ^ f 
3944.  di  villa, & incontratoli  in  vn  malandrino,  folTe  ftatp  di-  t.  u*. 

— fefo  da  vn  cane:  Ammiano  Marcellino  fà  ment/one  d’vn  ■**>*»•*. 
A.p.c.  Ruffjn(>  Volcatio  molto  caro  4 Giuliano  Imperatore , *• 

*017’  in  gratia  del  quale  quelPrencipe  fece  Prefetto  di  Ro- 
ma Maflìmo  figliuolo  d’vna  forella  di  Volcatio . D’vn' 
altro  Lncio  Volcacio  figliuolo  di  Quinto  Volcacio  vc- 
defi  vn’  ifcrittione  in  Fermo  refenta  da  Aldo;  e due  al-  AU-fol'l*9' 
tre  pure  referite  dall’iflclTo.che  fi  conferuanoin  Affili, 
l'vna  è di  quello  tenore 

DIS  MANIBVS 
SACRVM  * 

T.  VOLCASIO  C1NNAMO 
VI.  V1R.  AVO. 

VETTIAE  SATVRNINAE 
VOLCASIA  T.  F.  SATVRNINA 
PARENTIBVS. 

, e l'altra 

GN.  FVFICIO.  CN.  F. 

LEV1NVS.  T.  ALLIVS. 

C.  F.  III.  VIR.  1.  D.  . 

C.  ALLIVS.  C.  F.  C.  SCAEFIVS.  L.  F. 

VMBO.  C.  VOLCAS1VS.  C.  F.  PERTICA. 

Q^ATTIVS.  Q^F.  CAPITO.  L.  VOLCasIVS. 

C.  F.  SCAEVA.  VI.  VIR.  S.  C. 

MVRVM.  REFIC1VNDVM 
CVRARVNT.  PROBARVNTQVE. 

Apporto  volontieri  le  notitie  illoriche , che  cauar  fi 
ponno  da  limili  ifcrittioni  di  marmo  ; perche  fe  Eue- 
mero,apprctTo  Lattando  Firmiano,fòlo  da  limili  mar-  - 
mi  fparii  per  la  Sicilia,  e perla  Grecia , raccolfe  l'ilio-  m ' Firm* 
ria  de’ Dei , ancora  noi  potremo  con  l'illcfib  modo  in  ‘ ’lrf,l<* 
difetto  delle  fcritture.edc’fcritton  dare  non  poca  lu- 
ce alle  cole  di  quelli  tempi:  e quando  altra  coniettura 
non  fe  ne  cauall'e , quella  balli , che  i Volcacij  follerò 
òCittadinijò  Coloni, ò Protettori  della  Citti  d’Affifi  ; 
onde  come  tali  curarono , che  fi  relarcilfero  le  mura-* 
di  quella  Citti* 
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Àriedificatìone  di  Perugia  hcbbe  faufìif- 
fimi  principi]  : il  Prencipe.che  la  riedifi- 
cò fiì  Augnilo  : i Promotori  della  fabri- 
ca  chiarilfìmiM’vno  per  l’armi  e fu  Vibio 
Panfa  » e l’altro  per  le  lettere  e fu  Pro- 
pertio  : I tempi  feliciftimi , perche  nel- 
la pace  vniuerfale  del  mondo  : onde  quali  compitala 
fabrica , e riempita  la  Città  da’ vecchi  Cittadini»  e da’ 
nuoui  Coloni  > venne  chi  alla  terrena  pace»  accompa- 
gnar doueua  la  cclefle  : perche  nell’anno  4».  di  Aaga-^/j^ 
fio  » eh’  elfer  poteua  il  30.  oucro  3 y.  incirca  anno  del-  3968. 
Tì/ttrinnj.  laricdificatione  della  Patria  » e della  fua  prima  fonda-—- -p 
(•I4Ó00.  tionc204i.  e del  mondo,  fecondo  il  computo  da  noi 
/ feguito  3968.  ( quattro  anni  più  del  computo  del  Pel- 
lini) nacque  nella  picciola  Cirri  di  Betlctn  in  Giudea 
dal  puro  , e callo  ventre  di  MARIA  fempre  Vergine-# 
G1ESV  CHRISTO  Saluatore, e redentore  del  mondo: 
Chiaro  prefagio,chc  la  nofira  Città  rinafceua  per  fog- 
getrarfi  Tempre  à Prencipifantiflimi , per  mantenerli 
Tempre  pronta  nella  vera  rcligione.e  fempre  farli  chia* 
ja,  ed  illullre  con  le  lettere,  e con  farmi . E già  che  Io 
ftil  commune  del  Chrifiianefìmo  tutto  è di  numerare^ 
le  cole  accadute  con  gli  anni  dcll’auueniméco  di  Chri- 
fto  , tralafiando  la  ferie  di  quelli  della  creatione  del 
mondo,  per  ripigliarla  folo  nelle  cole  più  memorande} 
regiilrarcmo  per  l’auuenire  gli  anni  di  ChriRo , e della 
fondanone  di  Perugia  . Ma  prima , che  più  oltre  Ren- 
diamo le  cofe  fatte,  & accadute  nella  noRra  Città, 
panni conueneuole  dcfcriucrc  il  iito , eie  mura  erette 
da  Augullo,  con  le  cole  più  notcuoli  intorno  à quelle* 
l>ue  parti  > e due  Porte  principali  fi  ercficro  all’hora_# 


n I 
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HjO.C.Pct  lo  commodo  delle  più  praticate  flrade  ; l’vna  > che 
3968.  mira  tri  Settentrione  « e l'Oriente  > e conduce  per  lo 
*■“  - fommiti  de'  Colli  i Citti  di  Camello , ed  è la  più  bella» 
•04i.  c P'“  art,^ri°^a  » hoggi  detta  il  Portone  de’  Vincioli  ; 
la  cui  architettura  per  cflcre  mcrauigliofà  è degna  di 
effcrc  qui  elprcfla^ . 


Negli  angoli  porti  fri  le  lettere,  el  cornicione  vedonfì 
alcune  Tpczzature  d’effigie  d’animali , iqoali  crederei 
crtere  flati  del  Griffone , arme  notiffima  di  Perugia.,  ; 
come  anche  /opra  fi  vedono  cinque  Patere , ò Bacili 
da  /acrifici;,pure  arme  della  Citti  nofira  illrcflo  non 
bi  bifogno  di  notitia  maggiore . 


» 


L’altia 


37*  Perugia  Augufla 

L’altra  Porta  era  volta  verfo  mczogiorno,e  perguida-^.o.C. 
re  al  vicino  tempio  di  Marte  > chiamauafi  Porta  Mar-  3968. 

tia  ; quella  oltre  ledere  ben’intefa  per  architettura»  & p" 

artificio , non  con  altro  ornamento , che  di  varie  mczc 
flatue  rapprefentanti  huomini , e fiere  ; altro  non  hà  di 1 
noteuole.che  vn  fregio, ò cornice,  che  nello  fpatio  più 
ampio  ammette  quelle  parole  COLONIA  VIBIA. 

Quella  Porta  con  l’occalìone  dell’edificatione  della.» 
Fortezza  lòtto  Paolo  III.  fù  demolita , e per  riuerenza 
dell'antichità  trasferita  nel  fianco  deliro  della  Fortez- 
za per  ornamento, non  pervfo:  La  prima  Porta  Aqui- 
lonare con  vna  tela  di  muro  di  grolle  pietre  teuertine 
(ì  vniua  con  la  vicina  ,che  per  riceuere  il  Sole  nafeen- 
te,  e per  edere  contigua  al  Monte  confecrato  al  Sole  » 
fino  à'giorni  nofiri  fi  chiama  Porta  del  Sole,  hoggi  an- 
che dicefi  Portone  de’ Sperelli , la  quale  per  l’ancichi- 
tà , e per  le  guerre  è Spogliata  degli  antichi  fuoi  orna- 
liiw^tij  '.'cwonfi  le  facciate  delle  cafc  de’  Montefperelli 
erette , ò rifarcite  da  groflì  teuertinj , che  io  llimo  re- 
liquie delle  vicine  rouinate  mura  ; e non  lungi  dal  Por- 
tone fi  vedono  alcune  lettere  latine  in  vn’ angolo  di 
grofiìtfima  pietra , la  quale  chiaramente  fi  feorge  effe- 
re  Hata  trafpoda , & eflendo  d’antico  lauoro  etrufeo  » 
e Scorniciata  efiere  poi  (lata  accommodaca  all'vfo  del 
.pariete;  e per  non  lafiar  cofa,che  dia  notitia  d’antichi- 
ti , le  lettere  fono  quelle 


;* 


-la  A.  il-  . Àt  L. iaài 
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Le  quali  lettere  corqe  corrofe,e  guade  non  potendo.fi 
apicno  intendere»  danno  Solo  indi  tio, che  il  pariete  per 
•i  \ publico 
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À.O.C  publictì  decreto  del  Senato  fofle  eretto  ; c l’infirae  let- 
3968.  tere  elfendo  efprelfiue  del  nome  di  Propertio  , danno 
— aliai  chiara  pruoua,  che  Aurelio  Propertio  Poeta  fotte 
A.P.C . principal  cagione  di  riedificare,  e far  riedificare  le  mu- 
>04t*  ra  di  Perugia  , e così  anche  fi  conférma  guanto  di  fo- 
pra  contro  il  Biondi  dicemmo-,  che  di  Perugia , e non 
d’Aflilì  intender  fi  debbono  quei  verfi  di  Propertio . 
Ingerito  muros  afiimat  tilt  meo . &m 
A lurusabtngenionotiorilletuo.  '‘cr.r  - 

Di  quella  parte  intefe  parlare  Dante*  quando  cantò  - 
In  trà  Topino , e l'acqua  , ebe  difeende 

Dal  colle  eletto  dal  Beato  V baldo  ‘ • ■ • ~ -■  ’■ 

Fertile  co  fi  a d'alto  monte  pende . - > 

Onde  PERV GIÀ /ente freddo , e caldo , 

Da  Torta  Sole  ; e dirieto  li  piange  i • • ' r 
Per  grieue  giogo  Nocerate  Gualdo . 
lè  quali  parole  fpitga  il  Velutelli  »<on  dire  ichcT erìn- 
gio finte  freddo  , e caldo  da  Porta  Sole , perebe  da  quejla 
Porta  fìvà  ad  AJJifi  C ilche  s’intende  della  ftrada  vec- 
chia , la  qualo  àrtchfc  cih  vfo , praticata  ) e guardie 
dritto  in  Oriente;  e perche  à i luocbi  vicini  àà  monti,  fob- 
ie da  quelli  e freddo , e caldo  venire , fecondo  i venti  febe 
fpirano , pero  quando /pira , proua  che  vien  da  Tramon- 
tana ( alla  quale  è molto  foggetea  la  Città) fredde  ; » 
[ulutìro , ebe  viene  da  meteo  di  per  lo  contrario- caldo  : 
ma  il  Velutelli  non  confiderò  la  proportione;>che  hi  il 
Monte  Subafio, della  cui  colla  parla  Dante  con  la  Ciò* 
ti  di  Perugia  ; perche  intefohauerebbe,  che  dall'iftclfa 
parte  Perugia  proua  , efente  da  quel  Monte  caldo V 
mercè-,  che  di  là  fpunta  l'Oriente  di  Perugia  ;-e  fenice- 
anche  freddo , perche  elfendo  Monte  degli  alci  del  no- 
ftro  Apennino , conferuagran  tempo  dell'anno  gran* 
copiaci!  neue  ; il  cui  rigore  crafportato  da' venti,  che 
di  li  verfo  Perugia  fpirano , fanno  fentire  freddi  inccn- 
fittimi  sechi  bene  confiderà  Dante  vedrà , eh'  ci  non- 
parla  fecondo  i diuerfi  termini  d'Auftro , e di  Tramon- 
tana > che  fono  parti  oppofte , e contrarie , ma  folo  in 
c rifpetto  al  Monte  d' Affili  dal  quale  fenile  cotta  pende. 
Onde  Perugia /ente  freddo , r caldo . * ■ 


Vref*rJib.i» 

t U£.l. 

Dant.nl  Va 
radi/»  cane. 
II. 


Velatili,  im 
qutjlo  luoc» 
di  Danti. 
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Dal  Portone  degli  Sperelli , e del  Sole  fegue  vn'altraJ/i;o.C. 
'cortina  di  mura  finiate  in  luogo  feofeefo , ed  erro  ; le 
quali  ftitno  cflere  fiate  compite  da  Antonino  Pio;  poi---  —* 
che  di  cofiui  furono  quiui  ritrouate  alcune  moneto  A*p,Ct 
d’oro  : quefia  tela  è aneli’  efla  di  grofli  teuertini  » ma_#  *°41* 
non  cosi  maefireuolmente  congiunti  » e fquadrati  ; i 
quali  giungeuano  fino  alla  Porta  Cornea,hoggi  Porto- 
ne di  S.  Ercolano  , che  conduccua»  come  anche  hoggi 
conduce»  ì Monte  Corneo  : quefia  > oltre  alcune  ima- 
gihi  di  .fiere, e quefie  anche  fpezzate, nulla  hi  di  riguar- 
deuolc;  c con  vn’  altra  tela  di  mura  ben  cominelle  vni- 
uafi  con  la  Porta  Mattia  > che  aprendoli  alla  Via  anti- 
camente detta  di  Porfena  , al  vicino  tempio  di  Marce 
conduceua  ; ancor  quefia  con  limili  mura  di  grolfi  te- 
uertini vniuafi  all’altra  Porta  detta  Eburnea, della  qua- 
le li  nofiri  fcrictori  tante  cofe  ban  detto  ; e noi  giudi- 
chiamo efier  denominata  cosi  dalla  vifione  d'Augufto* 
come  altroue  dicemmo  i In  quefia  fri  le  pietre  diflo- 
cate  » e poi  difordinatamente  riunite  leggefi  in  antiche 
lettere  romane»  e cubitali  VlfilVS . Quindi  le  mura.» 
fivnifconoconlaPortaTrafimcna,  hoggi  il  Portone 
di  S.  Luca  » che  rifponde  in  Porca  S.  Sufanna  » e condu- 
ce al  Laco  Trafimeno  > priua  d’ogni  ornamento  » ec- 
cetto che  niofira  vna  valla  mole  di  pietre  fquadraco  : 
quinci  il  muro  fi  fiende  » e riunifee  con  la  Porta  Aqui- 
lonare di  Piazza  Grimana  > la  quale  detto  hauemo  ef- 
fe re  fiata  la  principale,  e quali  per  diametro  oppofia^ 
alla  Porta  Martia  : quello  circuito  d'antiche  mura  ab- 
bracciaua  lo  fpatio  di  ben  tre  lunghe  miglia  romano  : 
in  progrefib  poi  di  tempo  à cialcuna  Porta  fi  è accrc- 
feiuto  vn  lungo , e grotto  Borgo  di  cafe , le  quali  fono 
recinte  da  vn  nuouo  comprelo  di  mura , che  racchiu- 
de cinque  miglia  di  circuito . La  fabrica  delle  mura~» 
vecchie  è riulcita  cosi  forte , che  ne'  fccoli  andati  alle 
più  gagliarde  forze  de’  Gothi  hanno  fatto  refiftenza-* 

Jetc’  anni  continui  ; e ne’  tempi  più  balli  i più  chiari  lu- 
mi  della  guerra  ( cali  chiamo  i molti  Generali  v/citi  di 
C afa  Bael  ona  ) in  quel  recinto  folo  hanno  ridotto 
tutta  la  fortificatone  di  Perugia  per  defende  ria  dagli 

afialti 


Libro  Secondo \ ijj? 

^.O.C.aflàlti  di  fuori . Le  Porte  con  i Borghi  modrano  la  for-  uc.  uptifi. 
3968.  ma  d’vna  cometa  , ò della  crinita  ; e Leon  Batnfta  Al-  Alia,  d»  n 
•“—berti  fcrittore  antico , & Architetto  famofo  ferme  il 
A.P.C.  £to  pen,gia  modrarc  la  forma  dVna  mano  didefa-»ì  tì4ea.u 
°4'*  con  la  qual  forma  , eper  edere  fituata  nella  fommità 
de’  Colli , egli  afferma  edere  molto  difficile  i combat- 
terli , & ad  attediarti  » ilche  più  volte  anche  hà  confer- 
mato l’cfperienza.  Pare  vn’  vltrmo  sforzo  dell'arre  il 
congiungimento  del  Colle  Landone , con  il  Monte  deh 
Sole  ; i cui  profondidlmi  decimi  folleuati  da  vna  parrei 
fopra  altidime  votre , e dall’altra  riempiti  da  vadidìme 
pietre,  follieuano  inguifa  il  vacuo  narrno,  che  dalla-, 
fommità  dell’vn  Colle  , per  retta  linea , & 4 piano  per 
due  fpatiofe  Piazze  fi  camina  alla  fomenti  dell’altro  s> 

Su  le  volte  è folleuati  la  minor  Piazza  ; e sù  i ripieni 
profondinomi  della  Cupa  fìfodenta  la  maggior  parto 
della  Piazza  più  grande , e d’vn  grandiflimo  ambito  di 
cafe  > & habitationi  vicine  : per  l’altezza  , e fortezza  di 
Umile  recinto  di  mura  fembra  Perugia  più  rodo  vna-, 
forte  Rocca , che  fpaciofa  Città  ; onde  di  lei  ben  diffe 
Propertio 

Scandtntes  fi  quii  ( emat  de  Vaìhbus  Arces  , 
e poco  dante  i * i , 

Sxandtntifque  Areis  cenfitrgit  vertice  murus  . 

Fuori  della  Porta  Aquilonare  è vn’antichidìmo  tem- 
pio, il  quale  per  illarc  fuori  delle  mura  dimai  gii  dedi- 
cato ad  vno  de’  Dei  nociui , e didi  alerone  hauer  opi- 
nione cffeieconfccrato  i Vulcano , Più  fuori  alianti 
vedete  da  vn  lato  Montemalbe  , e dall’altro  à deftra  il 
Monte  Tetio , confecrato , come  fi  diffe , i Tende  In- 
douina . Da  Leuante  rimira  la  vicinai  belliiiima  Val- 
le di  lauo  » e più  da  lungi  vedefì  il  Monte  Subafìo , alle 
cui  pendici  è la  Citti  d’Aflifi , e piegando  alla  delira-, 
vedefì  la  fertilissima  Valle  Spoletana  : alla  quale  fi  vi 
valicando  il  Teuere  per  lo  Ponte , che  fi  chiama  di  S.> 

Giouanni , e corrottamente  di  S.  G ianm;  nel  cui  con-) 
torno  fi  trouano  memorabili  vedigid’antichiti.c  moUt 
te  ifcrittioni , vna  delle  quali  di  L.  Munatio  fi  referi  di  1 
fopra  j nella  facciata  della  Ciucia  di  S.  Angelo  del  Re- 
u-  ^ *'  naio 
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naio , non  molto  lungi  da  detto  Pont?  collocata , «elf/kCVC. 
irgrefib  vedefi  vna  tauola  di  marmo  » la  quale  rotto,  ^6g.  * 
ci  coglie  la  cognitione  di  molte  cofe  ,c  per  quanto  li-——— 
ce  congetturare  dipioltra,  che  per  opera  d'vn  M.  Vir-  A,p*^ 

§inio,  con  l’arbitrio  degli  otto  huomini  d’vn  tal  Magi-  *°*<* 
rato,  facefie  ò tempio,  od  altro  ad  Ercole  nella  piaz- 
za , e che  facete  pianar  la  llrada;  onde  gli  habitatori  * 
conferirono  grolla  sòma  di  feftertij,e  fe  i caratteri  non 
m'mgannano,  furono  duemila  e duecento , per  fargli  la 
(tatua;  e morto  poi  fu  honorato  con  publico  funerale  ; 

& i Cauallieri  Romani  l’accompagnarono  al  Rogo , 
hauendo  anche  ottenuta  la  (tatua  nel  luoco,  oue  (ì  ra- 
unauano  i Senatori,  ilche  era  vn  fupremo  honore;  tut- 
to ciò  fi  congettura  dal  prefente  frammento . * 

, A.  M.  VERGINI! 

CVLIS  AD  VETÈREM 
IENTE  IN  FORO  FECIT  pÈ  ; 

CCC1DDD  Vili.  VIR  ARB1TRÀTV 

STERNENDVM  CVRAViT  /• 

. T.  INCOLAE  IN  STATVAM  LLSCCIDD 
CCIX)  IDD 

COMITiO  PONENDVM  CENSVERE 
ICA  EST  ELATVS 

EQVITES  ROMANI  EVM  AD  ROGVM 
AR1TVS  ET  IN  COMITIO  STATVAM 
IT.  ' . 

del  quale  per  e fiere  rotto , e corrofo , ben  torna  d dire 
ciò  che  in  fimil  propofito  dille  Ausonio  in  vn  fuo  Epi- 


gramma., , ■ . 

'Aufm.  fyi.  T rune atis  conuulfa  iacent  elementafgurit , 

gr.  jf.  1.  Omnia  eonfujis  interiere  notti . 

Mtrtmur  perijjfe  b ornine s ì monumenta  fatifeunt; 
%lMors  etiam  faxis , nomintbufque  vtmt . 

Se  il  luoco  era  cretto  ad  Ercole , con  (ingoiar  proui- 
denza  fu  poi  confegnato  à S.  Angelo  ; perche  fe  quello 
fù  va  vano  Dio  della  fortezza  terrena  ; quelli  è vero 
nume  della  fortezza  diuina . Poco  più  auanti , pallata 
ILPonte  SiGianni  alla  mano  delira  trouafi  l’antico  Ca- 
ccilo di  firufa  » detto  anticamente  Caflel  Griffone,  » 

COSÌ 


Libro  Secondo;  377 

A.O.C.COSÌ  folte  chiamato  dagli  antichi  Griffoni}»  de' quali  fu 
3968.  opera  ; net  cui  contornò  trouanfì  fertiliflime  colline  » e 
7"  " campi  ; il  piano  frapollo  fotto  Brufa  è ricco  di  memo- 
rabili  antichità  ; e principalmente  ne*  campi  «che  pof* 
fiede  l’honoratiflìmo  Collegio  del  Cambio  » da  i quali» 
per  diligenza  di  Periteo  Montefperelli  » furono  i Peru- 
gia trasferiti  grinfraferitti  marmi . 

— 


ANORV.  XIX. 


CALVENTIA 
C.  F.  POLLA. 

L.  VISTINIVS.  VIR. 
CAVIA.  MATER. 
POSVER. 
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P.  VI. 
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Polla  è nome  proprio  » come  dice  Aldb  » deriuato  da_« 
Paola  » quella  fiì  figlia  di  Caro  Calùencio  ; mori  d’anni 
dicinoue  : L’vccllo,  c l’vua  polla  attorno  all'imagine  di 
collei  efprelfa  nel  marmo  di  mezo»mi  fanno  fouuenire 
ciò  che  con  Dante  dicemmo  della  fondanone  di  Peru- 

§ia , delle  due  colombe  con  l’oliuo  » e con  le  fpighe  nel 
ecco.e  del  cinghiale  cò  l’vua  in  bocca, che  furono  gli 
auguri}  prelì  da  i primi  fondatori  della  C ieri  pcV fati- 
carla oue  è : credo  però  ri  frano  polli  per  denotare-»  » 
eh’  ella  folfe  od  augure  » ò figlia  » ò moglie  di  qualche 
augure  ; la  pericia  de' quali  prendealì  per  lo  piti  dagli 
augelli . Quella  Caluentia  flimo  elfere  forella  di  quel- 
la Cantria  Polla  » anch’egli  figlia  d’vn  Caio  ; di  cur  ve- 
defi  vna  leggiadra  ifcrittione  in  marmo,  referita  da  Al- 
do » e troualì  in  Napoli  » di  quello  tenore . 

NONI  A.  M.  F.  MAXIMA. 

V1XIT.  ANN.  XXXV. 

ET.  QVOD.  MISERRIMVM.  EST. 
MATER.  FECIT.  FiLIAE. 

CANTRIA.  C.  F.  POLLA. 

Mei  rello  » Polla  Argentana  fiìeruditifljmadonna,e 
moglie  di  Lucano  Poeta,  celebrata  da  Sidonio  Apolli- 
nare , da  Papinio  Statio » e da  Marciale  : la  quale  villa» 
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sijcn.  AptUi ne’  tempi  di  Nerone  » e corredo  » Se  emendò  inffemeJA 
iinjii.i.tp.  -co’l  marito  li  primi  tre  libri  De  bello  pharfalico  : colà  J9«g. 
w.  cara , ma  non  nuoua  ; già  che  l’iftcfTo  faceflero  Martia— —— 
con  Ortentio,Terret»tiacon  Tullio,  Calfiirnia  con  Plir 
cio.PudentilIa  con  Apuleio,  e Rufliciana  con  Simaco. 1041 - 
• Da  mezo  giorno  vagheggia  Perugia  i vicini  colli  di 
Priapo  ; c volgendo  l’occhio  più  alla  parte  deftra  vie- 
ne terminata  la  viAa  da  i monti  Tofcani,  de’quali  Pro-* 
pertio 

Et  quicumque fifper  difperfa  inuenerit  ojja , 

Montibus  E trufeis , bac  /ciaf  ejfe  mea . 

11  tempio  di  Marte  è diflrutto  affatto,  e folo  fe  ne  vede 
vna  groffa  pietra  di  colonna  fcanellata,  la  quale  di  me- 
zo incauata  ferue  per  bocca  del  pozzo  della  Villa  Alc£ 
fia  ; in  gui  è quell’  antica , e corrofa  ifcrittione . 

MARTI  AVGVSTO 
SACRVM  . r • - 'r: 

Jt  A--I--0  NVMINI  ’ * * *v.  . : 

. Ò TRO  NERO  — r OC  , * * 

. r 1 A VG.  TESTAMENTO  v 

i , FIERI  IVSSIT  II.  V1R  SEX  V 

m"  j*  NI  PRV.DENTIS  r1 

-*1  -RIS. 

di  cui  appreffo  diradi.  Tri  le  due  Porte  Cornia,e  Mar- 
tia è fama  edere  dato  il  Teatro , di  cui  alcune  poche* 

.<•  " reliquie  credonfìeflerrimafte  nelle  cafc  de’ Vibij»  e fè 

ne  vede  qualche  vefligio  nello  (patio  sfèrico  di  vn  an- 
tica fabrica  , Copra  la  quale  dette  cafe  fono  eretto. 
Quanto  poi  alla  felicità  de’  campi , referirò  Colo  le  pa* 

Strabo m < cole  di  Strabone  fcrittor  Greco , & antico  , il  quale* 

« ìt*iT*fb,  ' cosi  fcriue  cPeruJìa  ; ad  agri  beatituamem  accedimi,  & 
lacus  magni , & permulti  ( & inchiude  anche  forfè  le* 
Chiane , c parlare  anche  del  Laco  Pretio,ò  Perciò  for- 
mato dal  Chiafcio , e dal  Topino , non  è fuori  di  pro- 
pofito  ) qui  & nauigationibus putent , Ò1  per  multìl 
menfibui  nutriunt  obfonia  ; & palufìres  auiculas  ; non 
modicum  etiam  cremtum  ,papirufque , ér  vua  copio/a-j 
\ Romam  per fiuuiot  conueaatur  , qui  vfqut  in  T ibtrim 

, ' i Lacubm  ejjiuimt . oue  feorgefi  anche  la  canto  deplo- 


J*  yr 


1 Libro  Secondo  ; 

A.O.C.rata»&  in  vano  da  tanri  felici  ingegni procurata  nani-* 
3968.  gacione  del  Teuere  da  Perugia  à Roma  ; atte  foche  Pe-* 

rugiada  Settentrione  finoàmezo  giorno  circondata-#* 

A J.C.  nejic  pendici  dal  fiume  Teuere  » e formando  ne’  Coll» 
*°4  ' quali  vna  Peninfola  » fi  moftra  quali  Porto  di  quelli-* 
canto  in  vano  follecitata  nauigatione . Non  è manca- 
to chi  oltre  il  fito  anche  hà  olfertiaco  il  C!ima,e  co  fiu- 
mi de’  Perugini . Il  fico  è ne’confini  della  Tolcana*  © 
fé1!  vicino  Teuere  non  folfc  il  termine  di  quella  Pro-  . 


ùinria , e deH’Vmbria  , Perugiaterminarcbbe  fvna , e p.cheruko, 
l’altra  : quanto  ài  Clima  foggiace  al  fegno  del  Leone  » s*»doii*Mt 
e della  Verginerquanto  à i gradi  è vario  il  pavere  degli 
Icrittori  ; la  varierà  è tale . 


1» 

T annuiti»- 


Longbezza  dall'Occidente. 
Orontio  J4.wm.j0. 

Il  P adottano gr.  3 3 .min.  1 8. 
IlClauio  gr.ì^.mirf. 10. 


Larghezza  dall'Equatore 
gradi  4».  minuti  50. 
gradi  4».  minuti  io. 
gradi  42.  minuti  3 6.  >■ 

Quindi  auuiene » che  la  Citta  fia  detta  Leonina»  e fan- 
guigna;&  i cofiumi  dc’Pcrugini  non  fiano  mólto  moi-  ftfyr  Str^ 
fi  » e delicati  ; come  di  quelli , de’ quali  fcriue  lo  Sera-  Jir.lii.  Mo- 
dero , che  rielcono  in  re  bellica  fìrenui , in  iniuryt  dif-  num- 
Jimulantes  ; deleBantur pifcibus , in  or atione faceti,  in  ^ 
confici  celerei , in  literis  amant  iut  Pontificium  ; ma-* 
quell’ vltimo  auuiene  più  perelTere  foggecta  al  Som- 
mo Pontefice,  e perche  quali  tutti  i Prelati  di  Roma-* 
vengono  ad  apprendere  i facri  Canoni  in  Perugia , che 
per  altra  cagione  : onde  anche  elfer  madre  feconda.* 
delle  leggi  Ciudi»  ampiamente  mollra  D. Secondo 
Lancellotti  nella  feconda  parte  del  fuo  Hoggidì . Le* 

Donne  vniuerfalmente  non  lono  belle  jbenche  lo  Scra- 
dero  le  chiami  Eleganti  ; ma  però  la  natura  nelle  po- 
che per  lo  più  taluolta  fà  eccedo  cale,  che  nafeendone  . , > 
alcuna  bella  , polfono  lènza  eccettuatione  elfer  dette 
tali  : e molte  da  vari;  fcrittori  ne  fono  fiate  celebrate  : 

Il  genio  però  de’  Perugini  è più  inclinato  aU’eiTercicioi 
dell’armi , nel  quale  fono  riulcici  valorofiflimi  Capita-  viìlrnijib^ii 
hi  : Matteo  Villani  lafsò  feri teo  , che  in  quella  guifa_<  » r.4,, 
che  al  credere  d’ifidoro  perla  differenza  de’  Climi»  i 
Greci  fono  per  natura  leggieri  , i Romani  graut  , gl»  > ' J 

b b b a /africani 
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Africani  attuti,  c gl’italiani  feroci,  e d'acre  con feglio:  A O <- 
Cosi  nella  Prouincia  della  Tofcana  i Sencfi  fono  repu-  J9gg, 

. taci  lieui  ; i Pifani  attuti , e malitiofi  i i Fiorentini gra — 

vi  «e  tardi  ; & i Perugini  feroci  > e d’animo  guerriero . A.P.C* 
Ne  dee  tralaflfarfi  » che  particolarmente  la  Cauallaria  *°4U 
Perugina  fi  a di  valor  (Ingoiare  ; onde  già  dir  fi  folea  da 
quella  parte  douerriulcire  la  vittoria  , per  la  quale* 
combatrefle  la  Cauallaria  Perugina  ; il  perche  Enea.» 

Jtmtm  'il-  Siluio , che  fu  poi  Pio  li.  nella  defcrictione  deH’Afia_, , 
una  nJtfcn  parlando  de’ Colofoni!  Icriffe  Colopbonij  naualti  opti 
Phm  Afi*.  jfofij  amplm  babuert  ; & in  tquejlrtbui  eertaminious 
tantum  txcellutrt , vt  vittoriam  inde fperartnt , imdt 
Colopbonius  pugnarti  equitatus  ; & in  prouerbijs  dice- 
rent  Colophon ium  ad di  di  t , cum  funtma  optri  manus 
impone  batur  : par  gloria  apud  Italos  fuperiori  tempore 
Peru/ìnorum fitit , nee  adbuc prorfus  extinfta  ejl.  Nè 
voglio  tralaflare  il  giuditio  del  più  gran  Capitano , & 
Imperatore  del  fuo  tempo , che  fù  Carlo  V.  di  cui  Gì» 
rolamo  Rufcelli  fauellando  dell’lmprefa  d’A  (torre  Ba- 
gliori , eh’  eravn'  Elefante , con  il  motto  ’T^jtftttur , 
racconta  , che  trouandofi  Don  Ferrante  Gonzaga.» 
forti  (lìmo  foldato,  e celebratiflimo  Capitano  , con  il 
Marchefe  del  Vado,  e con  altri  famofi  Capitani;  e di- 
feorrendo  fopra le condicioni della militia Italiana,  e 
proprietà  di  ciafcuna  natione  * doppo  l'hauer  celebra- 
ta la  Cauallaria  di  Napoli , de’  Perugini  diede  tal  giu- 
dico in  lingua  Spagnuola  De  los  de  Perufia,dc  los  Bo- 
logncfes.  y de  los  Genouefes  entricllos,  an  fi  corno  de 
losEfpannoles  con  los  Iralianos , es  menefter  dizer  lo 
que  dixo  Melchifedech  ludio  al  Soldano  di  Babilonia 
en  laxofas  de  lastres  leyes  . Quello, ch'io  offoruai  fo- 
ia. pra , de’  fogni,  e delle  note  incile  fopra  il  Portone  di  S* 
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Luca,  da  me  detto  Porta  Luna, e Trafimena,  mi  dà  ca- 
gione di  dire  , eh*  effondo  incifo  fopra  quel  Portone  il 
legno  del  Sagittario , e della  luna  : denoti  l’Afterifmo 
della  fondanone  di  quella  Parte,  ò Rione  della  Città  ; 
c che  lignifichi  la  cooditione  degli  habitatori  di  quel 
Rione  ; nel  che  conuenne  meco  il  gentilitlìmo  Guido 
Rettoli,  liquale  quali  ngucllo  Tirella  altretanto  vede, 
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A.OJC.*  conofce  le  eofe  celcfii,  quanto  la  natura  (in  ciò  pra?. 

3968.  ua)  con  la  priuatione  della  luce  li  tolfe  delle  terreno  ; 
——■■■onde  ficome  il  Trigone  igneo  del  Sagittario  ècafadi 
A.P.C.  Qioue , e con  la  Luna  temperato  lignifica  Religione  , 

041  * Dignità , e cofe  Popolari  j cosi  fé  oe  vedano  cbiariflì- 
mi  effetti  in  quella  parte, nella  quale  la  Religione  è piò 
frequentata, che  nell’altre;  hauendo  Tei  Religioni,  cioè 
di  S.  Francesco,  de  'Carmelitani  Scalzi,  de'  Chiaraual- 
lefi,  dcirOratorio , delle  Madri  Capuccine,  delle  Ter- 
tiarie  di  S.  Francesco , co’l  titolo  di  S.  Paolo  ; le  quali 
anche  gii  habitauario  in  Valfabrica  vicino  4 S.  Fran- 
cefco  : Molte  Fracernite,comc  à dire,  di  S.Francefco, 
di  S.  Bdardino  , ò della  Giufiitia , del  Confatone , di 
S.  Girolamo , di  S.  Martino  : Molte  Chiefe , come  S. 
Francefco , S.  Belardino,  S.  Andrea , S.  Chiara,  S.  Te- 
refi  a,  S.  Nicolò , S.  Stefano , la  vaghiffima  Confrater- 
nita di  S.Francefco,  la  Chiefa dell’Oratorio, di  S. Gio- 
vanni Rotondo , S.  Agata , S.  Benedetto  Commenda, 

S.  Antonino,  S.  Croce,  S.  Maria  Francolina,  S.  Paolo, 

S.  Valentino , S.  Luca , S.  Martino , S.  Maria  del  Ver- 
zaro , S.  Gregorio , S.  Gio:Battifta , e molti  Ofpita li . 
Quanto  alle  Dignità,  oltre  l’efTere  i principali  foggetti 
nati  in  quefta  parte  } in  effe  fono  fituati  i Palazzi  del 
Magifirato , del  Gouernatore , del  Vefcouo , & anti- 
camente quello  anche  del  Sommo  Pontefice . Quan- 
to poi  all’altreconditioni  della  nofira  Città  ; ella  hi  Biondo» 
goduto , e gode  ( per  referire  le  parole  ftefTe  del  Bion-  e/mìm, 
do)  fino  à i giorni  noftri  tri  tutte  le  Citti  d’Italia  vna 
feliciti  (ingoiare , & inaudita , attefoche  quello  fiato , 
e conditone  di  fortuna,  e di  cofe,  che  haueua  fino 
auanti  la  fondanone  di  Roma , ò almeno  dal  principio 
della  lua  riedificatone , &.  hebbe  fotto  i Confoli,  Im- 
peratori, Rè,  Duchi , e Tiranni , l’ifieffa  fi  è confcrna- 
ta , e fino  al  prefente  fi  ritiene  j perche  hauendo  patiti 
vari j,  ma  comportabili  trauagh,  none  fiata  mai  affat- 
to defirutta  ; & hauendo  hauti  1 Cittadini  di  non  mol- 
to euidentc  fortuna , non  è fiata  mai  ecceflìuamcnto 
* ' ampliata,  ed  accrefciuta  : Braccio, Foitebracci  giun- 
to à quell’altezza  di  Dominio , che  comandaua  alla., 
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maggior  parte  dell’Vmbria  , e buona  parte  dell'Italia  >*.0.0 
tentò  accrescerla  con  vn  terzo  recinto  di  mura  molto  $963.  ; 
fpatiofe  » ma  la  morte  interruppe , con  le  Tue  grandez — ■ 

Ze,  l’ampliatione  della  Città  : vedonfi  però  anche  al A,p,c* 
giorno  d’hoggi  alcune  lunghe  cortine  di  mura , e di l0+l*  * 
Porte  di  pietre  da  lui  erette  ; ma  però  non  cuttodito  « 
nè  confcruate , vedonfi  anche  miferabilmente  rouina- 
te»  e perite.  Il  Tenicoriodi  Perugia  in  diuerfi,  e varij. 
tempi  è ftato  diuerfa,  e variamence  compartito  : nei 
tempi  della  Tua  riedificatione , per  lo  fdegno  di  Augu- 
ro, non  fi  ertendeua  ad  vn  miglio  : ma  poi  fatta,  e de-, 
dìo*.  c*fi.  dotta  Colonia  perlofufficientefoftcnramentode’Cit-. 

W>. 48.  tadini,  edc’nuoui  Coloni  fu  proportionatamente  am- 

pliato : ma  per  la  vicinità  di  tante  Città  dalle  quali  è 
circondata  » non  hà  molto  vado  Paefe  ; da  Leuante  hà 
la  Città  d’A  flirt  dittante  miglia  dieci  ; da  mezó  giorno 
hàTodi  lontano  miglia  vinti;poco  pii)  lontano  a tren- 
ta miglia  in  circa  hà  Oruieto  ; verfo  il  Laco  confina.» 
con  Chiufci  à miglia  trentacinque  ; più  sù  è Cortona 
lontana  da  Perugia  miglia  vinticinque  ; nell’ Vmbria  è 
Città  di  Cattello  dittante  miglia  vinti  ; e trà  Cadetto  , 

& Atti  fi  da  Settentrione  è Agobbio  lontano  miglia.» 
vinti  ; talché  fi  reftringc  il  confine  del  T enitorio  di  Pe^ 
rugia  à cento  quaranta  miglia  in  circa  ; nel  quale  (pa- 
tio racchiude  da  ducento  quaranta  Cartelli  ; numero- 
se Ville  notabili,  fenza  altre  Villette,  & habitationi  ru- 
fticali  : Trà  i principali  meritano  nome  di  Terre  la^ 

Fratta , Marciano , Piegaio , e Diruta  ; luoghi , doue 
L’arte  fecondando  la  conditione  de’  Paefi , e de’  Paelà-. 
ni  ,bàcon  mirabile  accortezza  compartite  le  cofe  più 
indurtriofe  ; perche  in  Diruta  fi  lauorano  vali  di  fimflì- 
ma  maiolica , & in  tanta  copia , e di  tal  vaghezza , che 
fe  ne  formfeono  le  menfe  di  quali  tutta  Europa  ; nè 
mancano  Mercanti , che  da  Venetia , e da  Ancona  lo 
trafmettono  nella  Grecia , e ncll’Afia  : Marfciano  non 
hauendo  copia  di  terra  cosi  fina , fommimttra  à gran-, 
parte  dett'Vmbria,  c della  Tofcana  vafi  da  cucna , te- 
ftaccie  da  giardini , & altri  limili  lauori , vaghi  però  > 
e maettrcuolmcncc  fatti , benché  grotti  ; La  Fratta  poi 
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élla  feuora  opere  di  terra;ma  quanro  di  men  co- 
3968.  pia»  tanto  più  leggiadre,  e pretiofe  ; con  tutto  ciò  l’ef- 
TTC  fercitio  principale  di  quella  Terra  è intorno  al  ferro  ; 

•e!*»  come  qnell*»  che  porge  falci , accette , aratri,  & altre 
' 4 * opere  rurali,  e ciudi  à tutto  il  contorno . Ma  il  Piega** 
ro  luogo  popolato  diflrettuale  di  Perugia,  ma  vi  ri  mi- 
niente da  Clemente  Vili,  applicato  alla  Diocetì  di 
Città  della  Pieue , è (ingoiare  per  l’arte  del  chriflallo  » 
e del  vetro  i ne’  quali  fe  non  pareggia , almeno  emo*  -a» 
leggia  Venetia , od  altra  più  indutlriotà  Città  : ciascu- 
na di  quefte  Terre  per  Parti  popolofa , & opulenta  ha- 
uerà  da  trecento  fuochi , ò fameglie  per  ciafcuna^ . 

£ fecondato , & irrigato  il  Contado  da  molti  fiumi , e 
riui  nafeenti  ; trà  quali  cinque  fono  i principali  ; il  Te- 
nere ,il  Chiafcio , il  Neftore , il  Nicoue , e la  Caina^, 
à i quali  anche  ti  potrebbono  aggiungere  i fiumi  di 
Fcrfenone , di  Marte , della  Maccaia , & altri  : Il  Ter  D,UtMmf>hu 
uere  nafee  dall’Apennino  trà  laTotcana,  e lVrabria  > in  netti  né 
c la  Romagna , c dall  itletta  Monte  chiamato  Aluerna  w*  M>.  j. 
per  diuerti  fonti, e canali  feorrono  due  altri  fiumi prin-  t%  I* 
cipali , l’Arno,  che  feorrendo  per  la  Totcana,  tatto  Pi- 
fa  sbocca  nel  Mare  Tirreno  ; la  Marecchia  » che  feor- 
rendo perla  Romagna  bagna  il  tenitorio  di  Rimini , e 
pretta  le  fue  mura  sboccando  nel  Mare  Adriatico,  for- 
ma picciolo  Porco  capace  tata  di  piccioli  legni  ; & il 
Tcuere,  il  quale  feendendo  nel  tenitorio  del  Borgo 
S.  Sepolcro  trà  Camello, e la  Fratta  riceue  il  fiume  Ni- 
cone,  & indi  allargandoti  per  li  campi  Perugini  dalla.* 
parte  dcH’Vmbria  riceue  alcuni  piccioli  fiumicelIi,co<* 
me  alle  pendici  di  Montone  la  Carpena,  e la  Lana  ; al- 
la Fratta  la  Reggia , poco  più  giù  l’Afcna  ; tatto  Ciui- 
tella  la  Retina , eia  Veneta  ; c doppo  hauer  circondate 
tutte  le  pendici  di  Perugia  molto  singrctfa  lotto  Tor- 
feiano  nceuendo  il  Chiafcio  ; e finalmente  ne’  confini 
del  Perugino , e del  Todino  riceue  à delira  il  Nettare» 

& à tìnitlra  la  Puglia . 11  Chiatcio  anch’  egli  è grotta 
fiume  i nafee  nell’Vmbria  trà  le  montagne  di  Sigillo,  e 
di  Cofiacciaro  ; riceue  accretcimcnto  dalla  Scirca_r , 
dàlia  Raima,  dalla  parte  delira  ne’  campi  di  Bruta  dalla 

Maccaia 
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Maccaia  , e finalmente  dalla  fimfira  fotto  Bcttona  dal^Q  ^ 
■ Topino  , detto  dagli  antichi  Tenea , nafcente  vicino  i J968. 
Nocerada  quale  però  da  Greci  con  voce  compofia  &— — — 
detta  Aitatene*  ;e  finalmente  perdendo  il  nome  sboc-A*p*c* 
ca  Cotto  Torfciano  nel  Tenere . 11  Nefiore  nafce  nella  xo*u- 
Tofana  tri  i monti  del  Piagaro  » e fcorrendo  perla-, 
piana  Cotto  Monte  Petriolo  riceue  la  Caina, dalla  qua- 
le non  poco  ingroffato  Ccorre  d Compignano,  doue  ri- 
ccue  la  Genna  fiumicino  nafcéte  in  Perugia  fteffa  con 
Tacque  della  Conca , e di  Montemorcino,  ò di  S.  Gal- 
gano : Copra  MarCciano  poi  riceue  il  fiume  Fcrfinono; 

& iui  vicino  la  Faena;  e finalmente  Cotto  MarCciano 
altresì  sbocca  nel  Teuere.  11  Nicone  poi  hd  il  Cuo  Con- 
te tri  le  montagne  di  Cortona;  nella  Valle  di  Picrla  ri- 
tiene il  nome  di  Pierla  ; ma  Cotto  il  Cartello  di  ReCchi 
riceuendo  il  fiume  di  Marte  cangiali  in  Nicone,  finche 
fotto  Montaleo  entra  nel  Teuere  : Ma  la  Caina  naCce , 
c periCce  nel  Perugino  : hd  il  Come  d Pantano  non  lun- 
gi da  Antognolla  > e Ccorrcndo  alcune  miglia  Cotto 
Monteiperello  riceue  l'acqua  del  Lago , coli  condot- 
ta per  vn'  artifitioCa  Caua , opera  ingegnoCa,  e di  mol- 
ta CpeCa  di  Braccio  Fortebraccio:  finalmente  d Merca- 
tello  penice  nel  Nefiore . FerCenone  riceue  alcun'ac- 
que  di  Montegioue,  di  CaCaglia , e di  Migliano , e Cot- 
to il  Poggio  Aquilone  riceuendo  la  picciola  Faena,  vi 
Copra  d MarCciano  d terminare  nel  Nefiore  : da  quelli 
fiumi  riceuono  gli  habitatori  Caporiti,  e pretiofi  pefci; 
diucrfi  però  conforme  d i luoghi  ; Nella  Caina  >c  Ca- 
ua fi  prendono  in  copia  Anguille  ; nel  Nefiore  LaCche  • 
c Barbi  ; nel  ChiaCcio  il  peicc  è piò  delicato, e trouanfi 
in  lui  anche  buone  Lamprede  ; e di  tutti  indifferente- 
mente i copioCo  il  Teuere  ; 11  maggior  ornamento  del 
tenitorio  Perugino  èilLagoTralimeno,  che  gira  lo 
fpatio  di  trenta  migliaci  cui  capo  è Cafiighone  Chiu- 
Ccioo , hoggi  Ducea  deH’Eccellentiflìmo  Fuluio  della-, 
Cornia  , Terra  groffa , e popolata  , & ornata  da  quei 
Signori  della  Cornia  di  palazzi , giardini  a pitture , Se 
edifici;  : Quella  Terra  quafi  lfimp,  ò Peniniola  Copra- 
Cld  al  Lago  » e dalia  pane  acida  lu  i margine  del  Lago 
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A.O.eJ1*  m°W  popola»  Cartelli  , che  girando  il  Lago  Ite  lfo  • » * 

j9<$8.  terminano  con  altri,  che  alla  fìnirtra  parte  cingono  il  '.! 

— medcfìmo  Lago;  onde  partendoli  da  Cartiglione  dalla  *• 

parte  deftra  fi  troua  Cafcina , e poi  S.  Fatucchio  ; e di 
*°4,‘  li  vartì  allaPanicaiola;  e quindi  àS.  Arcangelo:  vici- 
no allaCaua  tronafi  il  Cartello  di  S.Sauino;epoi  quel* 

Io  di  S.Felitiano;da  quello  fi  vi  i Zoccole  poi  al  Mon* 
te  Fonteggiano  groffo  Cartello , doue  fi  fi  la  raccolta 
del  pefcc , che  viene  i Perugia  , e ne’  luoghi  circonui- 
cini  ; dal  Monte  fi  vi  i TorriccIIa  picciolo  Cafato  ; e 
poi  i Paflignano,  luogo  popolato,  che  menta  titolo  di 
Terra  ; e di  lui  ftimo  parlar  volefle  Strabonc , quando 
feri  (Te  Longifjìmc  autem  Terra  FaJJumen.%  Arretro  vi * strabe^, 
c ina , per  quam  ex  Galha  in  T hufeiam  exctcitus  incur- 
fant , qua  vfus  e fi  Annibai;  la  chiama  vicino  ad  Area* 
zo , ma  però  è più  vicina  i Perugia  ; che  di  qui  pallino 
gli  efferati  della  Gallia , parmi  intenda  degli  efferati! 
che  da  Arimino  partano  sù  per  la  Marecchia  nel  Bor^ 
gheggiano,  e nel  Cortonefe;  ftrada  tenuta  dalli  cinque 
mila  cauàlli  mandati  dall’vnode’  Confòli  da  Rimini  in 
fbccorfbi  Flaminio  rotto  da  Anibaie  ,come  fi  dillo; 
onde  Strabone  foggiunge  , che  febene  quefto  parto  è 
più  afpro,  e più  difficile  , Annibai  t amen  compot  euafit  strshiM. 
/operato  magnar  per  pugnai  Flaminio;  da  Paflignano  lì 
parta  al  Borghetto  ; e di  qui  al  fine  fi  piega  al  finifiro 
fianco  di  Cartiglione  : Ma  quello  , che  è riguardeuole 
in  quello  Lago,  c che  nel  mezo  forgono  tre  vaghe  Ilo* 
lette,  due  delle  quali  con  i loro  nomi  efyrimono  la  lo- 
ro conditione  ; la  principale,  quali  porta  in  mezo  fri  le 
due  , è di  nome  detta  la  Maggiore  ; i cui  numero!!» 

& indurtri  habitanri  hanno  combattuto  fempre  il  Pri- 
mato con  gli  altri  Popoli  circonuicini  del  Lago;del  che 
fpeflb  fi  fari  mcntionc  : la  minore  fri  gii  habitata  ; ma 
per  l’vltimc  guerre  defolata , ritiene  hoggi  folo  alcune 
rouine  : la  Poluete  anch’ella  è numeroladi Popolo; 
tutti  dediti  all'arte  pefcareccia;  di  quelle  tre  Ifole  fan- 
no mentione  tutte  le  Bolle  Imperiali  didonacione»  ò 
confermatione  dello  Stato  Ecclefiaflico  i i Sommi 
Pontefici  : I Popoli  di  quelle  godono  vna  fomma  fel*. 
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Campa»  J»b.  citi  ; perche  non  po  Afono  e (Ter  colettaci  da  guerra  fo^Q^ 
t.yittBra-  non  per  acqua  ; ma  non  abondando  il  Lago  di  moki  3968. 
*Ub  legni,  fé  gl’Ifolani  riducono  4 i loro  lidi  i legni  è impof- — — • 

libile  poter  tragettare  4 loro  : 11  Lago  non  riceue  altr’  A-P*C» 
acque , che  le  proprie  forgenti  nel  fuo  feno  ; nè  gii  ha-  10*fV 
ueua  elìco  alcuno  ; ma  crefcendo  alcune  volte  l'acqua 
con  danno  noteuole  de’  Popoli  circonuicini , Braccio 
Fortebraccio , per  eui tare  limili  inondarioni,  iuuentò 
la  Caua;  incauando  le  vifcere  d'vn  monte  per  lo  (patio 
d’vn  grolTo  miglio . I pcfci  più  communi  del  Lago  fo- 
no grolTe , e faporice  Anguille  ; delle  quali  taluoka  fo- 
nofì  ricrouate  alcune  velenofe  per  la  molticudiue  do* 

. ( ferpenci,che  nell’cftate  particolarmente  abondano  nel  - 
le  Valli  del  Lago  ; il  più  communc  è la  Lafca  picciolif- 
fimo  pefce , ma  falutifero  , ò mcn  nociuo,  e làporofo  : 
produce  in  copia  grolTe  Tenche,  e di  miglior  gullo  , 
che  produca  qual  fi  fia  altro  Lago  ; ma  il  piùpretiofo 
pefce  è il  Luccio  : vi  fono  altri  pefci,come  Albi,  Scar- 
pete,e  fintili,  ma  fono  poco  in  illima  : la  natura  hi  vni- 
to  in  copiai  pcfci  nel  Lago  , e l’oliue  ne' circonuicini 
Colli  j acquifta  la  Camera  Apoflolica  di  quello  Lago 
più  diecemila  feudi  l’anno  ; & oltre  di  ciò  viuonoin- 
.%  . torno  i lui  tanti , c tanti  popoli , che  è forza  dire , che 

apporci  più  di  trentamila  feudi  di  frutti  l’anno  . Ma  per 
fcguicar  l’iftoria:  Quanto  alla  Religione  de’  Perugini  in  * 
lit  quelli  tempi  m’occorre  olTeruare  vna  non  sò  qual’au- 
SamTiìi  tor‘r^  di  Gabinio  Leto  fcrictore  antico  Romano, e per 
quanto  ferme  Macrobio , coetaneo  ,& inimico  di  Ci- 
cerone ; di  cui  vlcimamente  fu  prodotta  ( nè  li  si  daL» 
ohi)  vn'operctta  con  il  titolo  di  Eparchigraphia  Italia:, 
feruta  à penna  : & auegua,  che  lo  fcrittore  fia  vero,  la 
fcrictura  però  vicn  refa  lòfpetta  per  colui , che  prima 
laproduile,  il  quale  fù  Alfonfo  Ciccarclli  da  Beuagna» 
huomo  pratichilfimo  nell’iftorie,  e di  mirabile  ìnge- 

§no  , come  mofirano  molte  opere  , che  di  lui  fivc- 
ono  alle  Rampe  ; e vanno  per  le  mani  dc’curiofi: 

Ma  perche  nelle  fue  parole  fi  (piegano  apieno  molte 
venti  da  noi  deferitte  fin’hora  * c fi  toccano  alcu- 
ne cofe  particolari  de*  tempi  di  Gabioio  > lattando 

* r* 
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A.O.C.di  confiderai  lo  fcrittore , panni  degna  di  confidera- 
39é8.  rione  la  fcritrnra  : la  quale  è tale  Perufia  Ciuitar  ariti - 

— qua  (quello  è vero)  literis,  ér  armis  eximia,  & glorio - 

A.P.C.^j,  ^ qUenohd  molco  del  moderno  ) Ma  per  le  Ietterò  ri 
*°41*  può  edere  commendata  da  Gabinio,  per  edere  ffata_» 
fcola  degli  Auguri , i quali  4 i Tofcani  erano  gli  fteflì  , 
che  Druidi  appredo  i Galli  ; Magi  appreflfo  i Perii  ; Sa- 
gi approdo  gli  Sciti  ; Caldei  appredo  i Babilonia  Gin- 
nofofidi  appredo  gl’indi  ; e Filofofi  appredo  i Greci: 

E per  l'armi  auaci  Gabinio  fono  fiati  celebri  vn  Maro» 
vn  Ccftiò , vn’  Emilio  ,&  altri  molai , poji  aquam  vni- 
uerfaltm  Ann.  CCLXX.  in  Axe  conu allato  Apenninià 
lana  condita  ( tutto  ciò  habbiamo  (piegato  apieno  nel 
primo  libro  , e quell'iter  confermali  da  Properdo 
Scandtntei fi quiscerhat  de  vallibui  Axes , & Scanden - 
tifqut  Axis  confurgtt  vertice  murus)  dièta  à Perufio  eius 
Lucumone firenui/fimo  ( al  che  non  mi  fottoferiuo  ) In 
qua  pojl  annoi  CXXI.  ab  adificatione  Tyrreni , tArme- 
ny,  ac  Griffoni/  lanigeni  quamplurima  T efcellata  adifi - 
età  conftruxère  ( più  didùfamentei  e con  l’adcgnamen- 
to  de'  propri;  tempi  ciò  è fiato  da  noi  deferitto  ) & 
lunonem  fub  egregio  tempio  mirifici!  pompit  Tyrrenio - 
rum  more  coluère;  quam  pofi  annoi  CCCC LI /.  T arra- 
con  ampliauit  ; & T etrapo/imfecit , vt  tnquit  Lucinius 
Garrui  Itb.  6.  Geograpbue . ( tutto  quello  hauemo  noi 
ancora  affermato  ) Po/l  tempui  vero  *Achei , & eorum 
%>ux  Vibiut  ( errore  feguito  da  molti , e conuinto  dal 
folo  nome  di  Vibio,  che  è puro  Romano.e  Latino, non  ..  a 

vGreco  ) multai  egregia!  Hruèìurai  erexèrt  ; &omiffo  ,ft 
1 cult u lunonii  Vuìcanumt&  Martem  Ancilium  Patriot 
Deosfub  templi t folemnibui pompi! flatuìre . Si  lafsò  il 
culto  di  Giunone  nell’eccidio  di  Perugia  ; che  fi  pren- 
dere quello  di  Vulcano  fi  è detto;  & anche  fi  é accen- 
nato il  culco  di  Martejintorno  4 che  habbiamo  larativ 
ficatione  di  tutto  ciò  da  vna  Cronica  antica  di  Gual- 
do , fcritta  da  autore  e pio, e perito  ; in  cui  così  fi  Ics-  nift.  antiq. 
ge  Cum  cultui  Damoniorum  defiruirent  Idolum  Mar - Cw<t.  Tad* 
tii  pracipuè  venerabantur  tpfi  Perufini  Pagani , quia- * 

Deut  Bellorum,&  Vittori*  dicebatur ; ma  che  il  Marte 

C c c a adorato 
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adorato  dai*  Perugini  toffe  detto  Anciliiu  non  faprei^^Q 
intenderei  fe  però  non  dicefli,che  così  detto  toffe  dal-  *96$. 

lo  feudo  » detto  Ancile  ; al  che  forfè  referir  fi  potrebbe — 

ciò  che  fopra  dal  Villani  referimmo,  che  i Romani  do  A-P*C» 
Stmfis.  * naflero  a’  Perugini  vno  degli  Ancili  » fabricati  da  Ma-  toit\ 
murra  per  occultar  quello  > che  dal  Cielo  era  caduto  : 
e queir  Ancile  forfè  i Perugini  pofero  in  braccio  al  lo- 
ro Marte  » il  quale  perciò  fu  cognominato  Ancilio. 
Seguitiamo  la  fcrittura reputata  di  Gabinio  Pofì  an- 
noi vero  CV1  II.  *Pelafgij  ( quelli  noi  affermammo  et 
fere  gli  ftefii , che  Griffoni; , nel  refto  difeordiarno  ne’ 
tempi  ) ampliar  un  t , vt  ait  Septimius  Floridui  lib.  i.df  A 
Vrbibui  Italia  : <-Agri  vndequaquefertUiJJimifunt  ,in  ■ j 
qutbus  Lacus  fcatet  celebra , à Trajimcno Jìlio  T urreni 
Trajtmenus  dittiti  (quello  lleffo  noi  dicemmo  con  Si- 
Jio  Italico  ) Et  incoia , vifi funt  bellìgeri , ojfiùojì,  & 
Jlrenui  ,fed  fuperbi,feditioJi , ac  vari/  ( quello  forfè  vien 
detto  con  maggior  verità,  che!  rciìo  ; ma  fe  l’autorità 
è fuppofititia  dubito  di  qualche  ffraboccheuole  paf- 
fione  ) qui  tamquam  Eudoxy , & Dinoxy  : ( qui  bra-  • 
marei  , che  l’autore  lleffo  facefl'e  il  Comcnto  al  cello  ) 
conofco  le  voci  effer greche  » ma  non  penetro  il  pro- 
pofito  * & il  fine  1 per  cui  fono  detee  ) fub  tArii  pofì 
ÌT argehorum  celebrationem  ( e pur  qui  bramo  dall’au- 
tore l’efpofitionc,benchc  fappia.che  Targelia  appret- 
to a’  Greci  tono  le  felle  d’Apollo)  Apollinem  more  Vr- 
fentmorum  coluti  gli  Vrfentini  fono  Popoli  dell’Abruzr 
M». lib./.t.  20  appreffo  Plinio  ; ma  che  adoraffero  Appolline , non 
11.  Thò  intefo  » ne  cercato  altrouc  : ma  che  Apollo  follo 
fiume  anche  in  Perugia  adorato  ; già  fi  è moflra  to  pegf- 
1 lo  Griffone  vcellolacrato  ad  Apolline , c perle  rneda- 
glie  di  Gallieno  con  il  Griffone,  e conl’ifcrittionó 
AP0LL1N1  SAC.  & anche  pcrgli  atri  de’  Santi  Vin- 
cenzo, Fiorenzo , e d’altri  affretti  m Perugia  ad  adora- 
re Apollo  t ma  da  loro  efecrabilmente  abiurato , e di- 
4 * fpreuato . Quella  è la  memoria , che  Icriuefi  far  Ga- 

• bmio  di  Perugia  i riuerifeo  il  poco  vero  ìc  laffoilrello 

*>  à chi  lo  pregia,  e (lima  vero  Gabimo  . Le  ffrade,  c vie 
di  Perugia  da  varij,  edmuff  accidenti  hanno  formi 
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nómi  : Le  due  Piazze  dallo  fpatio  l’vna  chiamali 
3968.  maggiore, e l'altra  piccola  ; quella  dicefi  anche  Sopra* 
■“■“—muro , per  giacere  la  maggior  parte  fopra  valle  volte  » 
»c*|C  e mur‘  : Qyc,,a  h*  due  altre  piccole  Piazze  per  confr* 
***  ne , l’vna,  che  dal  Pane , e l’altra,  che  dalla  Paglia  ( che 
in  quelle  fi  vendono)fono  chiamate  : La  Piazza  picco- 
la da  vno  de’  lati  termina  con  il  Landone , fpatio  così 
detto  ò da’  Lidi,  ò da’  Popoli  di  Ladone , che  quiui  ha* 
bitarono  ; e dall’altro  hi  la  piaggia , che  dagli  Artilli 
di  tal  protesone  fi  difie  de’  Caldarari  ; la  quale  dalla»» 
parte  finillra  foggiace  alle  Volte  antichifiìme  di  Pace  , 
così  dette  » perche  era  luogo  degli  antichi  Feciali  , ì 
quali  non  folo  haueuano  poterti  di  fare  amicitie  , le- 
ghe , e paci  con  i Popoli  circonuicini , co’  quali  il  Po? 
polo  di  Perugia  haudfe  firn  ulti,  & inimicirie , ma  aoj 
che  llabilinano  le  paci , ej’amicitie  co*1  Perugini  fte IQ 
tri  loro  difeordi  ; dalla  parte  finillra  foggiace  l’ar.ticq 
Campo  della  battagliai  luogo  4 cui  tutta  la  parte  Ori*} 
cotale,  e meridionale  di  Perugia  fi  ampio  teatro  : qui- 
ui  non  folo  per  effcrcitio  della  militia  fi  rapprefenta* 
uano  gli  atti  bellici , e s'inllruiua  la  giouentù  nell’arte 
della  guerra;  ma  anche  fi  decideuano  con  i’ajaij  le  rif* 
fe,  e liti  nalcenti  fri  i Cittadini  con  le  leggidcl  duello* 
e perche  qui  accaddero  varij . accidenti  di  mortj  erta- 
deli  , quindi  èt  che  quello  luocofù  dagli  fcrictori  mol- 
to biaiimato;  11  Campo  giaceda  fuori  della  Terra  vec* 
chia , hora  con  vn  recinto  di  mura  è p irte  della  Circi 
nuoua  : La  piaggia  de’  Caldarari  conduce  al  Borgo  di 
Sj  Fiorenzo , anch’  egli  hora  dentro  la  Cuti  ; fotto  di 
cui  in  vn  profondo  luogo  è la.  contrada  dell’Abruzzo, 
luogo  gii  infame,  e meretricio:  ma  hora  conia  boac£ 
e prudenza  del  Padre  MacftroQio:  Batti  Ila  Carmcli- 
tano  affatto  repugnato  : fu  cosi  detto  ( come  altro* 
ue  fi  accennò)  perche  Bruttici  voce  greca  lignifica»» 
leruo,  & in  quello  luogo  L.  Antonio  fece  fepel  re  tutti 
iferurmortinellaguerra  d’Augutlo;  ò pure, perdio 
qui  folle  qualche  JBrgailolo  dei  Pyblico  per  li  lèrui  , q 
per  li  fchiaui  ; ouero,  perche  in  quella  parte  lùronq  Io- 
Cari  gli  Abruzzcfi  foaj  de’  i)eJttgQ*,.rì.’.Utfq  pone  rode  1 
miw-n;  viurfe 
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vicine  prendono  il  nome  da’  vicini  Tempi;  tri  la  Por»A  o;C 
ta  del  Sole  • e’I  Portone  principale , che  mira  alI’Aqui-  39^8. 
jh  Muti»  Ione  fotto  le  mura  vecchie  vcdefi  la  bella»  & agiata-. — *— • 
Augurivi*»  firada  detta  Mozza , cioè  Mutia  ; opera  di  Mucio  Au-  A,p*** 
Sruitgjn  Fe-  gure , Capo,  e fommo  Sacerdote  degli  Auguri , i quali IO*** 
Suntùltuc'  ^a^'tauano  ne*  Tempio  vicino,  hoggi  con  verace  cul- 
IO<  ' to  impiegato  alla  gloria  della  Regina  de’ Cieli  con  la-. 
riin.Ub.  io.  pietd  della  Sacra  Religione  de’ Serui.  La  parte  della-» 

Conca  Celare  Aleflfij  Icriue  efTec  denominata  con  vo4 
Ce»t. i.EU-  ce  corrotca  dagli  Achei;  quali  Acaica;  ma  io  però  Ili- 
pio , che  il  lìto,  e figura  di  Conca , con  cui  par  forma* 
ta,lc  dia  il  nome  : La  piccola  Piazza  degli  Aratri  pren- 
de dagli  artefici  di  quelli  ftromenti  il  nome  : U Verza- 
ro  è così  detto , perche  quali  Viridario , e Giardino  fi 
moftra  parte  più  bella  , e più  nobile  di  Perugia  » come 
quella,  che  è fiata  Tempre  albergo  della  più  conlpicua, 
ènumerofa  nobilti  della  Citti  : La  Cupa  prende  dal 
fito  profondo  il  nome  .•  Gli  archi  per  gli  acquedotti 
della  Fonte  di  Piazza  fono  opera  de’ tempi  più  vicini  i 
noi . Era  gii  diuifa  la  Citti  in  quattro  regioni, Orien- 
tale del  Sole  , Meridionale  di  Marte  , Occidentale  di 
Porta  Cornea  ,&  Aquilonare  di  Porta  Auguila  ; cia- 
feuna  di  quelle  era  Decuria , diflintain  diece  Curio  » 
dalle  quali  diceuanfi  i Capi  con  titolo  di  Decurioni  ) 
le  Decurie  cangiarono  ilnomein  Parocchic  ,le  quali» 
ampliata  la  Citti  , crebbero  al  numero  di  quaranta- 
cinque;  & al  fine  i cinquanta  : Le  Decurie  del  Conta- 
do con  voce  Chriiliana  fono  cangiate  in  Decanati  al 
numero  di  dieci  ; & abbracciando  più  di  ducento  Cu* 
rie  boggi  formano  altretante  Parocchie . Sono  ne! 
contorno  di  Perugia  fonti  d'acque  falutifere  , corno 
quelle  di  Monte  Morcino,  dette  di  S.Galgano,  le  quali 
(correndo  per  varie  miniere  di  zolfo, di  ferro,  e di  terra 
lìgi  Ila  ra,  e botare , compartite  ne*  propri;  canali , gio- 
uano  i varie  infermiti  : Sonoui  Tacque  di  Mont’Alto» 
non  lungi  dalla  Fratta , notabili  per  vn  (ingoiar  puzzo- 
re,  per  lo  qualeanche  gli  vcelli  volanti  cadono  lùenuti 
tkiMTicr  ^ terra  • An^rea  Sacci  le  pone  fri  le  Terme  d’Italia_,  ; 

■ ^ ma  po tea  far  di  meoo.';  Hi  varie  miniere  di  pietre, c di 

• metalli  » 
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iLO.C.^ctalli  ; vi  tintamente  trà  Lacugnaoa  ,fr  Sanfofte  Vin- 

3968.  cenzo  Dante  celebre  Architetto  , c Pittore  Perugino 
ricrouò  la  caua  de*  marmi  mifchi  gialli . Intorno  alle 
pendici di  Perugia  fono  varij  , e diuerfi  fonti d’acquo 
forgenti.e  natiue  ; fabricate  non  tanto  per  benefìcio 
degli  habiranri , e de’  paflaggieri , ò per  publico  orna-» 
mento , quanto  per  feruicio  dell’antica  Cauallaria  Pe- 
rugina : Quelle  parti  della  Città,  che  giacciono  nella 
fommità  de’  Colli  non  abondano  di  fonti , ne  d'acque*» 
forgenri;  ma  al  difetto  della  natura  fupplifee  l’arce  con 
profondiflìmi  pozzi;  le  tube  de’ quali  anche  molto  gio- 
uano  d fuaporare  gli  occulti  venti  della  terra  ; del  che 
la  Città  riceue  gran  giouamento  perifebiuare  i danni 
de’  terremoti , d i quali  ella  molto  foggiacc  : Le  parti 
più  bade  hanno  fonti , & acque  nafeenri  : per  benefìcio 
delle  quali  gran  parte  della  Città  è focto  terra  incaua- 
ta  ; acciò  co’l  beneficio  di  profondi  acquedotti  Tacque 
/corrano  in  abondanza  à Moro  fonti  ,-e  perii  numero^ 
voti  della  terra  ila  la  Città  maggiormente  libera  dai 
venti , e da  i flati  focterranei . Ciafcuna  delle  Porto 
principali , che  aprono  le  vie  più  communi , hi  la  fua_» 
fonte  , e tal’  vna  da  ambi  i lati  n hi  due . Entro  la  Cit- 
tà non  rimane  altro  veftigio  noteuole  di  fabriche  anti- 
che ,che  le  molte,  e fublimi  Torri . i Tempi/  fono  an- 
tichiifimi,  maflìme  quelli  di  S.  Angelo  *di  Si  Pietro , di 
S.fiorenzo , di  S.  Lorenzo , di  $.  Giouanni  Rotondo  » 
di  S.  Ercolano,  &vniuerfalmencc  la  maggior  parte  del- 
le Parocchiali  Chicle  , le  quali  già, effere  Rate  Tempi)  • 
di  Dei  profani  Rimo  veriflìmo  ; maquali  Dei  in  patti-  * 
colare  in  quelle  fi  adoraffero  non  faprei  ben  dire  ; d’ai- 
cuni  già  fi  è parlato  ; e fi  difTe , che  il  principale  confe- 
ttato à Vulcano  Dio  del  fuoco , fofle  mutato  à S.  Lo- 
renzo martirizzato  nelfuoco  ; che  quello  dTfide  folle*» 
confccrato  ad  Ifidoco,  e l’altro  d Ercole  DiodeJlafor* 
tezza  all’ Arcangelo  Michele  vera  fortezza  di  Dio , o li- 
mili «.  Ne  mi  pare  vano  argomento  d’alcuni  » che  la^. 
Porta  Augufta , c l’altra  Marcia  fodero  apunto  io  que- 
fti  tempi  erette , e compite  più  per  pompa  d’archi  tri- 
onfali eretti  ad  Augulto  » che  per  vfo  dcU’ingrcflo  nella 
“ 4 Città»  : 
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Otti  ; attefoche  Auguro  nelle  guerre  fìrsriicre  ,cho 
fece  , il  rutto  operafie  per  mezo  di  legati,  e di  minidri, 
& ei  fri  tanto  giungeua  fino  i Raucnna , ò Milano  , e 
taluolta  fino  ad  Aquileia  ; onde  occorrendogli  pattare 
più,  e più  volte  per  la  Citti  di  Perugia , quelli,  che  del- 
la fàbrica  haueuano  cura  nelle  due  Porte  efprefiero  le 
fue  pompe  trionfali  ; alzandogli  la  Porta  Auguda , per 
la  quale,  tornando  vittorioiò  da  quelle  Cittì,  ei  douea 
pafiare  ; & ornando  la  Martia,per  la  quale  partendo  da 
Perugia  verfo  Roma , douea  vfeire . Qui  non  voglio 
tralafiare  vna  notitia  h<  dorica  dedotta  dalle  facre  car- 
te , ed  è,  che  nell’anno  apunro , che  nacque  Ciirillo 
mandafie  Augudo  per  tutto  il  mondo  vn*  editto  per 
numerare  i popoli , e le  genti  foggi  tee  al  Romano  Im- 
pero, e raccogliere  didimamente  il  valore  delle  facol- 
tà di  ciafcheduno  : Ciò  fi  fece,  dice  Cafiiodoro , per- 
che per  cagione  delle  guerre  ciudi  il  tutto  era  còluto  » 
ne  fi  fapeuano  i padroni  dello  colè  ; onde  Auguilo  vo- 
lendo, che  ciafcuno  riconofcefie  il  fuo,  diuile  i campi, 
e le  pofiefiìoni  per  ciafcuno  i acciò  tutti  fapefiero1 
quanto  tributo  pagare  douefiero  Suida  fcriue  > che 
per  ciò  fare , egli  fcegliefle  vinti  huomini  di  lodata  vi- 
ta, e quedi  mandafie  per  le  Prouintie  del  Romano  Im- 
pero,per  mezo  de’quali  conobbe  il  numero  degli  huo- 
mini  (oggetti , e delle  loro  ricchezze  : con  quede  dili- 
genze fi  didinfero  anche  le  Prouintie  del  mondo  ,&i 
confini  delle  Città , e luoghi  ideili  quali  fouente  parla 
Plinio , feguitando  nella  Tua  deferitone  del  mondo  la 
dtuifione  d’Augudo . Per  la  deferitone,  c dtuifiono 
dell’Italia , & in  particolare  per  la  Tofcana , ei  deputò 
Mecenate,  à cui,  mentre  vide,  diede  l'ammimdrationc 
di  tutta  Italia  ; onde  non  fenza  ragione  da  alcuni  (à  Ri- 
mato vltimo  Rè  della  Tofcana  : L’Italia  fu  diui fa  iiu 
v ridici  Prouincicjdi  cui  lafettima  è la  Tolcanaiintuc-. 
ta  Italia  dedufie  vintotro  Colonie  ? tri  le  quali  è forze 
numerare  anche  Perugia;  quede  Colonie  furono  da  lui 
vifitace  honorate  con  molti  priuilegi  , c l'impiegò 
à moke  opere  vtiii  alla  Republtca  ; tri  quede  anchcs 
Perugia  -tù  quali  ioUcuata  alla  pariti  della  Ciuiluò 
^ Romana 
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A.O.C,^otnana  » tnftitucndd  vna  forte  di  fuffragi  j da  farli  folo 

39 69.  da  i Decurioni  di  Perugia  nella  fleffa  Citti  per  confe- 

guire  i Magifirati  di  Roma , e da  mandarti  à Roma  nel  sutt.&Hc. 
tempo  delle  Diete;  il  perche  fò  amatirtìmo  da  turrii  *9. 

4’  Popoli  ; e molte  Citti  (oltre  i Tempii, e gli  Altari, che 

gli  ereflero  ) gl*  inflituirono  anche  i giochi  di  cinque».  hb'  Ann 
anni,  in  cinque  anni  ; dal  che  fi  raccoglie  la  cagione  de’  ’ 

jL~  marmi , che  fi  trouano  in  Perugia , con  le  gii  deferi tte 
inferi  trióni  AVGVSTO  SACRVM  PERVSIA  RE- 
STITVTA . & AVGVSTO  LOCVS,  ò come  altri  . a* 
leggono  LVCVS  SACER  . Quelle  lapide  furono  rio 
trouate  Panno  ijj8.  tri  le  ruine  delle  mura  vecchie* 
vicino  i S.Barrolomco  di  Porta  Eburnea;  dal  che  con- 
getturare fi  può , che  quel  luogo , come  l uco  facro 
forte  confecrato  ad  Augufto  ; e Dione  ne  di  chiarezza,  cafijìb.i6. 
con  dire  Detretum  quoque  Roma  Augufìofacrarium  à 
Senatu;  àLiuiaauttm , & T iter  io faéìum;  alibi  quo» 
fi te  mullis  loeis  ei fatta  extruéìa funt  à Popu/is partimi 
volentibus , partim  inuitis . Ma  i Gentili  poi , i quali 
partirono  al  culroChriftiano,loconfacraronoal  vero 
Dio,  ergendo  iui  non  folo  il  Tempio  di  S.Bartolomeo, 
ma  anche  gli  altri  due  vicini , l'vno  poi  concertò  allo 
Pouere  ferue  di  Chrifto , e l’altro  all’antica , e nobilo 
Confraternita  deU’Annuntiata . Le  lapide  moflrano  GaùL  toni 
veftigio  ò d’ara , ò di  bafe  di  flatua  : d me  però  danno  eiri1' *• 
cagione  di  crederle  are  antiche  . Effendo  le  Prouintie  4*not‘fem' 
dell’Italia  cosi  diftinte,il  gouerno  di  quelle  fiì  artegna-  ***"*•  **'• 
to  ad  vn  Confolare  per  ciafcuna  ; il  quale  rifiedeua., 
nella  Citti  principale  della  Prouintia  ; hauendo  la  cu- 
ra dell’altre  Citti  vn  Prefetto,  ò altro  Confolaro.  ’ 

Quello  è certo , che  efiendo.Perugia  cognominata-. 

Colonia Vibia;  oda C.Vibio era gouernata;  ò pure 
era  protetta, e difefa  ; onde  ne’  tempi  dipoi  d’Antoni- 
no Pio  C.  Vibio  Panfa  vien  commemorato  cflere  fla- 
to ‘Patronus  ’PeruJìnorum  ; come  fi  vede  nel  marmo 
della  Chiefa  di  S.  Angelo  riferito  di  fopra  : onde  con^ 
molta  ragione  si  per  quell’  effetto , come  per  quello  • 
che  appartiene  aU'ifloria , aggiungerò  ciò  che  no  tarò 
altro  uc , che  effeodo  Perugia  Colonia  Vibia , acciò  fi 
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connfra  perche  così  fi  chiamatt'e,ofieruarò  quanti  Vi-  A D 
bij  fb  fiero  celebri  in  quefii  tempi . Nell'anno  di  Chri-  7,  * 
fio  nato  fettimo  fù  Confole  C.Vibio  Pofihumo.ilqua- 


le  ftimo  eflcre  figlio  di  Vibio  Panfa  : e l'anno  venente  A*P*C. 
fu  altresì  Confole  Aulo  Vibiofuo  fratello.  E viueua_» ,04®* 
anche  Vibio  Rufino»  di  cui  fopra  apportammo  vna  la-  . 
pida  tolta  da  Aldo , ed  efio  Rufino  fiì  Confole  nell'an-  ’8- 

no  33.  di  Chrifto .«degli altri  Vibi/parlerattì piùdbaf — 

fo  nell'anno  3 3.  Nell’anno  vndecimo  di  Chrifio  le  le-  a.p.C. 
gioni  Romane  gouernate  daQuintilio  Varo  huomo*04* 
nobile»  e di  quieta  natura»  furono  nella  Germania  tut- 
te  tagliate  i pezzi, sì  per  fraude  d’Arminio  nobili filmo  , , * 

Germano  » come  per  la  fouerchia  ficurezza  prefafi  da !_ 

Varo  per  la  piaceuolczza  con  la  quale  trattaua  quei  a.p.C. 
Popoli  fieri . Quella  fù  vna  delle  memorabili  ftragi  » 
chericeuctte  il  Popolo  Romano:  Tri  tanti  P.  Volun-. 
nio  huomo  quieto,  e da  bene»  ettendo  legato  di  Varo  » 
vedendo  tanta  mina,  abandonò  la  fantaria,  la  quale  di 
già  era  rimafia  sfornita  di  cauallariai  e con  quel  poco 
di  milerabile  auanzo  di  cauilli.chc  gli  refiò,  volle  tra- 
pattare  il  Reno;  ma  anch’egli  fece  compagnia  i gli  al- 
tri, rimanendo  fommerfo  . Non  sò  fc  di  cofiui,ò  d'al- 
tro P.  Volunnio  fia  quella  memoria  in  tauola  di  mar- 
mo , che  fi  conferua  nel  pri  nio  gradile  dell’ Al  tar  prin- 
cipale della  Chicfa  di  S.  Francefco  detta  delle  Donne 
di  Perugia , che  è di  quello  tenore . 

P.  VOLVMNIO 
VIOLENTI 
1111.  VIR.  II.  VIR. 

MVN1CIPES 
INCOLAE 
EX  COMMODIS. 
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della  qual’ifcrit  rione  anche  fi  parlò  fopra  nel  primo  li- 
bro di  quefia  parte  : Etter  potrebbe, che  quello  P.  Vo- 
lunnio ettercicando  qualche  carica  per  la  Republica.» 
Romana  in  Perugia , per  i commodi,  eh’  ci  procurò  à i 
Municipi  habitatori  di  Perugia  conleguittc  » ancor  vi- 
vente , la  gloria  di  qucft’ikrittiooc  • 


0 


$9f 


DI PERVGIA 

AVGV  STA» 

LIBRO  TERZO- 


R ANO  trafcorfi  anni  dici  fette  dalla  na«  ».  , 

fcita  di  Chriflo,  e dell’Imperio  d’Octa-  - ^ 

uio  cinquantanuoue  » quando  egli  con 
la  vita  terminò  l'Imperio , hauendoli 
prima  deputato,  8c  eletto  per  fucccflò-  ^ 

re  Claudio  Tiberio  Nerone  fuo  figlia- 
Pro,  e figliuolo  di  Liuia  Drufilla  ceduta  ad  Augufto  da 
Claudio  Nerone  : da  cui  io  ftimo  fofTe  flato  cretto  ò Smt.  in  Off, 
Tempio,  ò Ara,  ò Colonna  i Marte  per  vigore  di  quel  &TitàL 
teftamento  d'Augufto , di  cui  Emettano  Suetonio,  Ta* 
cito , & altri  : onde  in  vn  groflò , e rotondo  marmo 
fcorniciato , come  fopra  fi  dille  * nella  Villa  Aleffia_» 
habbiamo  queft1  ifcrittione  co’l  nome  d'Augufto  » e di 
Ncrono . 

MARTI  AVGVSTO  > 

SACRVM 

A— I— O-  NVMINI 
T B-R.  NERO—  OG 
AVG.  TESTAMENTO 
FIERI  IVSSIT  II.  V1R  SEX 

NI  PVDENTIS 

RIS. 

le  però  quello  marmo  nonfia  piùtofto  per  apparec- 
chio dell’edifitio  da  farli  , che  reliquia  di  Tempio  al- 
cuno  eretto  ; perche  nella  parte  oue  il  marmo  giaco 
non  è veftigio,  nè  memoria  di  Tempio  di  Marte . Per 
qual  cagione  Augufto  laflafle  per  teftamento , che  in- 
Perugia  fi  fabricaffe  Tempio  à Marte  è difficile  i con-  Jn  ^ 
ietturare:  Suetonio  nella  Vita  di  lui  racconta,  ch’egli 
in  Roma  ereggeflc  il  Tempio  di  Marte  Vultore  perla 
vittoria  riccuta  nc'  Campi  Fihppici,  con  la  quale  ven^ 
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dico  la  morte  di  Cefarc  ; i pari  di  che  dir  potremmo-,  ^ 
eh’  egli  per  la  vittoria  riceura  ir.  Peruga  (eflendofi  fo-  17. 

loviuer.telui  riedificata  la  Cicei  ) la  (fa  fi  e per  tefla — 

mento , che  fi  fabricaflequefio  tempio . La  cagiono  A,p*c* 
dunque  dell’erettione  di  quefto  tempio  fu  la  loia  vo- 105 
lontà  d’Augufto  . Che  Marte  in  quello  marmo,fia  co 
gnominato  Augufto,  non  è cofa  nuoua  ; artefethe  an- 
che altri  Dei  furono  cosi  chiamati  , anche  in  limili 
marmi  ; onde  appreflò  Aldo  APOLL1NI.  DIVO.  . „ 
AVG.  PIETAT1.  AVG.  VENERI  . CAI  LESTI. 

9-AVGVSTAE.  SACRVM.  DIANAE.  AVGVST. 
SACRVM.  FORTVNAE.  AVG.  CERERI.  AV- 
GVST. MATRI.  SACRVM.  LIBERO.  AVG.  SA- 
CRVM. LAR1BVS.  AVGVST1S.  & altri  de  quali  A D 
fono  infiniti  gli  efempij . Vn’altra  memoria  habbiamo  ,’s.* 
di  Tiberio  in  vn  noftro  Cittadino, chiamato  Propertio— — 
• Celere  » ilqualeftimo  ò figliuolo,  ò nipote  diScftQ*-p-c» 

1 Propertio  Poeta  j fe  però  non  fù , come  fi  dille  fopra 

l’iftdfo  Propertio  Poeta,  d cui  molto  confi  ciò  che  di. 
lui  Tacito  racconta  : cioè,  eh’  egli  da  Tiberio  fù  rico-, 
nofciuto  di  cento  feltercij , hauendo  l'Imperatore  ri •> 
Tntit.lA.  1.  guardo  alle  fus  paterne  miferie , come  Tacito  ferine^ 

Aon.  nel  che  allude!!  alla  poterti  de'  Propertij  , della  quale 
il  Poeta  molto  fi  duole,  non  lari  chi  dubiti,  fefiain- 
Proper.M.i.  forinato  de’  cali  de’  Propcrtij  ; non  rcplicarò  qui  ciò 
MUb'ftpt^  c^c  a*trouc  notato  hauemo,  si  di  Propertio,  come  de’ 
tfe‘  Celeri  Perugini . In  quefto  tempo  il  fiume  Tcuerc  in- 
ondò con  gran  danno  di  Roma, per  lo  che  T iberio  die- 
de la  cura  di  rimediare  all’mondationi  ad  Ateio  Capi- 
Com.Toiit.  tone , & i L.  Aruntio  ; 1 quali  per  diuertire  il  Teucre, 

Uh.  r.  Ann.  rifblucttero  riuolgtre  altroue  1 fiumi , & 1 laghi , che-, 
in  fin.  sboccano  nel  Teuere,  e frdgli  altri  penfauano  volgere 

iLcorfo  delle  Chiane  nel  Perugino , & Aretino , e farlo 
sboccare  in  Arno  ; c diuidcndo  in  più  riui  la  Nera  dir- 
occarla affatto  , e volgere  il  fuo  corfo  altroue  : Ma  i, 

. Fiorentini  ( quella  è la  prima  memoria , che  trouo  di 

Fiorenza  ) mandarono  Ambafciadore  à fupplicarc  il 
Senato , che  non  fi  mucafie  il  corfo  alle  Chiane  , acciò 
Arno  actrdciuco  dalle  lue  acque  non  rouinafiè  il  loto 
• • patii  A 
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paele . L’ifteflb  per  Tuoi  legati  efpofc  la  Città  di  Terni» 
temendo,  che  reftando  priui  della  Nera,  infterilifle  vna 
’ fecondiflìma  parte  d'Italia:  anche  i Reatini  e/pofero  le 
f ' medelìme  cole , dubitando,  che  chiudendoli  la  bocca 
al  Laco  Velino  , il  loro  paefe  non  andaflè  tutto  Cotto 
acqua  : per  quelli  Popoli  orò  Lucio  Pilóne,  al  cui  pa- 
rere condefcefe  l'Imperatore,  & il  Senato  » ordinando, 
che  non  li  mutafle  cola  alcuna . Tri  i Vibij,  de’quali-  Tjuit.lib.u 
Colonia  era  Perugia  , li  celebrano  in  quelli  tempi  Vi-  Ann*/. 
bio  Frontone  Capitano  della  Cauallaria  Romana  in-* 

Oriente  , il  quale  fè  prigione  Vcnone  Rè  de’ Partili  » 

Vibio  Marfo.il  quale  concorfc  alla  Prefettura  di  Soria* 

♦ volontàrio  la  cedette  dGn.Sentjo:  lupai cialiUìmo  di 
Germanico;  per  vendicar  la  cui  morte,  intimò  a L.  Pi- 
fone comparine  in  Roma  i defirnderlì  daH’iropittacioni  i 
d’hauer  ditto  il  vencno  i Germanico  : ma  poi  da  Tibe- 
rio, come  adultero,  fù  inquHìto;  huomo  degno,  di  cui  ... 
Tacito  face  He  que ft’  elogio  ^Marfus  quoque  vetufiìt  S* 

benonbus,  & mdujlrii jìudyi  ent . Quello  il  elfo  Mar-  lo^  awL% 

10  neil’annodrChrifto  4 6.  fu Prcfidente,  e Legato  del-  tii'.igxfjF* 

la  Sona , c dclla  Giudea  pertre  anni , ics  lo  fcriue  Gio-  1 tP 

fette  Ebreo e Comelio  Tacito  pur  la  racconta . Vi-  • 

bio  Sereno  Proconioie  della  Spagna  inferiore,  Jiuomo  * 1? 

di  notabile  infelicità  , come  colui  contro  il  quale  orò  A ,Vv 

11  proprio  lìgi  iuolo  per  farlo  condannare  alla  morto  ; 

ma  vinto  a)  fine  il  figliuolo  dalla  vergogna,  l’empio  Ti-  ..  T 

bcrio  condannò  il  padre  i perpetuo  ciiiglio . La  riefr 
rata  di  Tiberio  i Capri  permctteua  il  goucrno  dell* 

Imperio  ad  ElioSeiano  Tolcano  nato  à Roifena  ; Lotto 

”di  cui  non  lì  crafcuraua  la  cuftodia  di  Roma  , intorno' 

J067  a,,a  cui  ^fa  fouigilauar.o  dodici  cohorti  tre  Vrbane,» 
e fette  del  Pretorio , raccolte  tutte  daH’Vmbriaj  dalla 
Tofcana , e dall’antico  Latio  : oue  ofleruo  io  la  gloria 
della  foldatefca  Tofcana , e Perugina  ; chcdouc  tutti} 
gli  altri  foldati  erano  fpediti  nella  Germania  * nell'Af- 
trica  > nell’Egitto , e nell’alare  Pronintieremote  ; que-i 
fté  erano  Rimare  degne , al  cui  valóre  lì  commettefle 
lacuilodiadi  Roma,  e del  Capo  dcU’impcno  ; con  il  ^ 
coftoro  potere  li  lopprimctteilprincipiadlyoa  guerra.' 
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ciuilc  folleuato  in  Italia  da  vn  T.  Corti  (io,  il  qdalelbl-  A<  D# 
leuando  gli  fchiani , & i fcrui  , gli  armò , e mode  con*  »T. 
croi  padroni.  Tralaflbl’attioni  di  Tiberio,  il  precipi  — — 
tio  miferabilc  di  Sciano , & altri  cuenti  poco  apparte-  A*p*p» 
nenti  alla  nofìra  Cifri  ; folo  dirò,  che  nell'anno  dici- lo61, 
fette,  ò come  Eufebio  fcriue,dicidocto  di  Tiberio,  che  A D 
ftì  il  trigefimoquarto  di  Chnfto  Saluator  nofìro  , ha-  j4>* 

, • uendo  egli  operato  tutto  quello,  ch'era  neccflario  per*  ■ 

. la  falute  del  genere  humano,  & adempito  quanto  di  lui  A*P.C. 
predetto  haucuano  le  fiere  carte;  per  dar  l’vltima  ma- 107 
no  alla  nolìra  redentione  volle  morire  fui  legno  della 
Croce , con  quei  miracoli , e prodigi; , che  oflernati 
anche  da  Gentili , e da  Infedeli , attutarono  l’atrocità 
della  morte  « e l’innocenza , e diuinitd  del  morto  . Pi- 
lato, fotto  di  cui  egli  mori , diede  minuto  conto  i Ti- 
berio della  fua  morte, refurrettione,c  miracoli  occorli 
Trrtull,  m intorno  i quelle  ; onde  modo  T iberio  volle  re  ferire  fri 
Apoi.  Dei  anche  l'ifteffo  Chrifto , con  ordine,  che  nel  nume* 

Ort^  IH.  1.  ro  degli  altri  Numi,  aneti’  egli  fòlle  adorato  ; ma  il  Se- 
nato  m<>do  ^ fdegno  , che  di  ciò  non  fòlTe  dato  dato 
hijtc  '.u  ’ *’  prima  conto  d lui,  co’l  pretcfto  di  vn’antica  legge,  che 
onf.ù  7 <f.  neffuno  Dio  pocelTe  edere  deputato  da  altri , che  dal 
4.  Senato , prohibi  tal  confecratione  ; oliando  in  parti- 

chr.  coiare  in  ciò  la  perfidia  di  Seiano  ; il  quale  fri  pochi 
maUH.uUfi  g»°rn»  nc  pagò  il  fio  con  vn'  atroce , & intamiflima_# 
j nr situi.  ' morte.  Ma  oltre  l’humane  cagioni,  dobbiamo  anche 
ammetterne  qualcheduna  diurna  , e forfè  queft’vna_>  » 

Ch’  era  ingiuria,  e non  honore  al  noltro  Dio  di  pareg- 
giarlo con  fauolofì  numi  , mentre  ei  folo  è Dio  vero  ; 
ne  douea  per  decreto  humano  riceucre  quella  diuini-  ^ D 
ti,  che  à lui  per  natura  fi  conueniua.  In  quelli  tempi  ’6>* 
Ttuit.  Ub.  t.  viueua  C.  Ceftio  rampollo  del  Macedonico  Perugino,—— 
Amai,  cjjC  con  l’eccidio  della  Patria,  tolfe  le  ricchezze  da  ra*  AJ’.C. 
pirli  à i foldati  d’Augufto  ; quefh  offrile  ò le  glorie  pa-  ,o77, 
reme,  con  l’offrtio  d'accufatore  di  QAcrueo,  e di  Mi- 
nutio  Termo  Senatori  Romani  : ma  copri  l'infàmia.* 
con  il  Confolato , che  fri  due  anni  conlcgul  ; e con  la 
XJh\o  Am-  Prefettura  della  Soria,  e della  Giudea,  che  da  Nerone 
hqj.q.  ottenne  > come  fcriue  Giofefic  Ebreo . Fionua  anche 

M.  Vmucio 
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A.  D.  M.  Vinucio  huomo  Confolare  da  Cagli , Caualliero  di 
j6.  dolciumi  collumi , e di  piaceuole  fauella , e cale , che 
tiVC  Tiberio  Imperatore  lo  ftimò  degno  marito  di  Giulia 
iò 7*7. ’ nipofe , e figliuola  del  gran  Germanico . Volon- 

cieri  impiegamo  la  penna  in  raccontar  le  cofe  de*  Po- 
poli circonuicini  d Perugia  , maflìme  in  tempi  tanto 
Acrili  delle  cofc  nollre  i mentre  per  la  vicinanza  fatti 
. quali  Concittadini  , le  cole  degli  vni  fi  fanno  ancho 

communi  i gli  alcrijc  tanto  maggiormente  ciò  faccia- 
mo di  quelle  Cittd  delle  quali  il  gouerno  hà  hauto  de- 
pcndenza,  ò relatione  d Perugia , come  la  Cittd  antica 
di  Cagli , di  cui  e per  la  foggettione  d Perugia , e per 
coniedcrationi  , e per  altri  accidenti  conuerrdfaro  Sutt 
A.D.  continua  mcntione.  Nell’anno  XXXVIII.  di  ChriAo 
38.  morì  Tiberio  Nerone  , non  fenza  lòlpetto  di  veleno»  inTthri»  e. 
Zi™* ^c”za  VIO!cnza ^*1 ^uo ^celfore fattali  con  vn piu-  *J» 

107^  ’maccio . Li  fuccedette  C.  Celare  Calligola  figliuolo 
di  Germanico,  e di  lui  nipote , huomo  nò,  ma  dell’hu- 
mana  fpccie  mollro , epcmicie  : le  cui  nefande  attioni 
degnilfimc  di  filentio  traladò;  ne  di  lui  altro  mi  occor-  • 4*'  „ 

re  dire , fc  non  eh’  egli  venne  d vedere  » c riuerire  le  fu- 
perfiitiofe  vanird  del  bofcofacrodi  Clitunno,edel  fiu- 
me medefimo  : attefoche  gli  antichi  riueridcro,  come 
cofa  facra , quello  fiume  i onde  nella  fua  fcaturigino  wy  imm# 
era  circondato  d’ogni  intorno  da  vn  bofehetto  di  ci-  W.8^.8,  * 
predi , il  quale  era  ftimato  facro , come  anche  i fraffi- 
ni,  & i pioppi , da  quali  fu’l  margine , e fu  le  fponde  era 
circondato  : non  molto  lontano  dal  fonte  vedefi  fino 
al  giorno  d’hoggi  ilfuo  tempio  ,il  quale  fino  ne’  tem- 
pi di  Plinio  il  giouane , era  fiimato  antichiflimo:  douc 
fi  riueriua  la  llatua  di  Clitunno , la  cui  diuinitd,  crede- 
uafi  edere  limile  d quella  d’Apollo,  e di  Gioue , fatidi- 
ca, e nel  rendere  rilpoAe  veramente  diuina  ; ilche  mo- 
flrauano  gli  antichi  dalle  forti  (non  sòie Preoeftinc, ò 
Vergiliane,  ò d’altro  modo  ) che  iui  fi  traheuano  : In- 
torno al  fiume  erano  erette  varij  delubri , capellette  , 

& ate , con  i loro  Di;,  chiamati  con  propri;  nomi,  ho-  •“  • 
norati  có  propri  j culti,  e tal’vno  eretto  d qualche  par- 
ùqoììx  fonte  (ebe  in  copia  iui  d’wtoroofcaturifconoj; 

vicino 
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vicino  : ne  ì confini  di  Spello, e di  Beuagna  era  vn  Poh*  a.fc.  ' 
te,  il  quale  feruiua  per  termine,  e con  fine  del  facro,  e 38. 

del  profano  di  quel  fiume  : attefoche  dal  Ponte  fino  al-— 

le  fcaturig'ni  delle  vene  folo  fi  permecteua  nauigare^ , 
ma  dal  Ponte  in  giù  fi  poteua  anche  nuotare  ; e molti  ** 
creduli  quiui  veniuano  i bagnarfr.cócedendo  gliSpel- 
lani  liberamente  il  bagno , c l’albergo  ; come  quelli , i 
i quali  folo  ciò  apparteneua , hauendo  Augufto  dona- 
toloro  quel  luocothora  moflo  da  quella  fupcrtotionc 
Calligola , fe  ne  venne  i Beuagna  ; doue  auifato,  eh’  ei 
fiipplir  volefle  il  numero  de’ foldati  Bataui  , eh  erano 
desinati  alla  fua  cuftodia,  egli  in  vn  fubito  fi  rifoluctte  3 
• - muouer  la  guerra  i i Germani  ; per  la  quale  venuto  in 
Perugia , fece  raccorre  tutti  gli  eserciti , e con  etofe 
n'andò  in  Germania  , donde  folo  con  la  prigionia  di 
Stut  . a.  Bellino  figlio  del  Rè  de’  Bataui , il  quale  fcacciato  dal 
/«i/44.  padre, fe  n andaua  errando  con  alcuni  pochi,  fe  ne  tor- 

nò i Roma,  come  fe  hauclfe  fetta  la  maggior  imprefa  A a 
del  mondo  : non  palparono  molti  giorni , che  Cauio 

* " Cherea  con  alcuni  pochi  congiurati  gli  tolfero  la  vita.— 

Succedette  i C. Calligola  Claudio  Drufo  fuo  zio.e  fra- 
cello  dell’ottimo  Germanico  ; à nipote  maluagio  zio  * 
poco  megliore . La  morte  di  Calligola  fù  nel  Confo- 
lato  quarto  di  lui,  e di  Giuliano  ( feguito  la  Cronolo- 
• eia  di  Cafliodoro  ) onde  morto  Calligola,  gli  atti  di 
quell'anno  fi  refendono  al  Confolatodel^oloGiu- 
„.•  liano  ( come  meglio  appreflo  mollraremo  ) Nel  cui 
Confolato  vennero  in  Italia  i primi  Chritoani  manda- 
ti dal  Prencipe  degli  Apoftoli  Pietro  Santo » deputato 
da  Chrifto  per  Capo , e Maeftro  della  vifibil  Chicfe-,  : 
Tratteneuafi  Pietro  in  Antiochia  perammaeftraic* 
quei  Popoli  nella  fede  di  Chrifto  : tri  quali  hauendo 
conuertiti  gran  numero  d’infedeli , penfando , eh  egli 
era  deftinato  Capo  del  mondo:  benché  penfafle  di  vo- 
ler egli  medefimo  paflare  in  Italia,  volle  con  tutto  ciò 
rana.  a fui  mandare  molti  de’  Tuoi  difeépoli  auanti  ; il  Panumo 
Barca,  ana.  con  moltc  prouc  moftra , che  S.  Pietro  ftefio  ventile^ 

t 1..  a.  a in  Anrinrhia  3 Quelli 
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prima  in  Italia , thè  fi  fermato:  in  Antiochia  : Quelli 
difcepoli  giunti  diiidi  d'Italia. , *icri  fi  feon^oao  uu 
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A,  d,  Sicilia,  altri  gìunfero  in  Roma, altri  vennero  in  1 ofct- 
4).  oa  • e molti  penetrarono  anche  in  Lombardia  : Fri 
•"“““quelli , che  vennero  in  Tofcana  lì  numera  vn'Anaftafiò 
padre  di  Eutitio , e di  Bricio , con  nuoue  nipoti , chia* 

* (nati  Ercolano  ,Giouanni , Ifaac  « Tendila , Carpofo- 
ro , Abondio  • Lorenzo,  Procolo,  e Barattale  : 4 i qua* 
li  li  congiunfero  alcuni  altri  compagni , e padani , de* 
quali  li  nomano  vn  Chrifpolto , vn  Vincenzo,  vn  Beni* 
gno.vn  Volufiano,vn’Emiliano,&  altri . Quefti  con  U 
nuoua  religione  , con  lìngolar  prudenza  mefcolandoli 
fri  i Gentili  del  paefe  » andauano  fpargendo  i primi  fé* 
mi  della  parola  Euangelica  ; con  il  qual'offitio  li  trac* 
tennero  cosi  difpcrlì  lino  alla  venuta  di  S.  Pietro  , il 
«piale  nell’anno  quarto  deU’Imperio  di  Claudio»  che  fri  sctjn 
A.D.  *1 44* della nafeita  di  Chrillo  «liberato con Faiuco  dell* 

44.  Angelo  dalle  carceri  d’Erode  » per  ilchiuare  lo  fdegno  '««or*,  x, 
— di  quel  Tiranno  » rifoluette  venire  i Roma  ; onde  ha 

^•c-  uendo  dalla  morte  di  Chrifto  fino  i quell'  bora  predi-  

' caro  il  Vangelo  in  Antiochia  » in  Tonto , in  Galatia_.  » a* uh  4%. 
in  Cappadocia , in  Afra , & in  Bitinia  » fé  ne  venne  alla  ».  u&vuh* 
volta  d’Italia  , hauendo  prima  mandato  auanti  gratin  ttB.Uciùm 
numero  di  fedeli  » Se  altri  molti  conducendo  Ceco  ; da  Vu* 
Gicrufalemme  venne  in  Cefarea  •»  doue  creò  Vefcouo  *m‘ 
Zacheo  ; e poi  in  Sidone  »&  in  Berito , oue  pure  creò  J 
due  Vcfcoui  de’  Tuoi  compagni  : cosi  in  Bibli,  e Tripo- 
li; pafsò  poi  ad  Ortofia, ad  Antandro.c  nell’llbla  Ara- 
do, c finalmente  nelle  Balanee,e  di  li  4 Panta,&  4 Lao- 
dicca,doue  laflaro  vn  Tuo  compagno  per  Vcfcono, paf- 
sò in  Antiochia  » doue  fei  anni  auanti  ei  predicato  ha- 
tiea  , e latti  molti  difcepoli . Qui  celebrati  i diurni  of- 
fici) , e raunata  la  Chiefa  de’  fedeli  » iiifinuò  loro  il  fuo 
penficro  di  palfare  in  Occidente  ; laonde  loffi tuito  in 
fuo  luoco  Euodio»  à cui  poi  fuccefTe  Ignatio  martire» 
feelfe  di  quella  Chiefà  gran  numero  de’  fedeli;  de’  quali 
parte  egli  mandò  auanti  di  fe»  c parte  feco  conduffe  ,e 
parte  volle»  che  lo feguitafTcro  : indi  pattato per  Sma- 
de,  e giunto  in  Nicomediaiui  creò  Vefcouo  Procorot  . > t 
poi  venuto  in  Ilio  Citi4  dcll’Elcfponto  gli  lafsò  Come*  - a > 

lio  Centurione  per  Vefcouo  ; di  14  feguitando  il  fuo 

tee  viaggio 
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«faggio  fcfcò  Vcfcoui  qui  fi  in  tutti  i luochi,  Vrbanom  *>0#  , 
Tarfo  ; iti  Andriaca  di  Licia  Epafrodito  ; Fr'gdlo  \v\-i  44.V 
Efclo  ; Appelli  in  Smirna;  in  Filippopoli  di  Macedonia—— 
Olimpo  ; in  Tefialomca  Giafone  ; in  C orinco  Silano -j A*^» 
epa  Ha  co  in  Sicilia  lafsò  in  Talamina  Mafiìmo  ; c naui-  x0  ** 
gando  d Napoli,  di  li  pafsò  i Lftrorno, fier  quello,  che 
(criuono  il  Bironio  , & il  Giacconi  ; da  Liuorno  gium’ 
fe  d Pifa^;  doue  hauer  celebrato  ,Ar  eflerfi  fermato  lo- 
do in  quella  Città  tradirioni  antichiflìme  , & i Pifani 
rie  citano  latcllimonianiadi  vn’antichifTtmo  Tempia 
cófacrato  d S.Pietro  fuori  della  Cittd  iu'l  fiume  Annoi 
pa  Pifa  io  credo, ch’egli  and  ifle  in  Volterra,  doue  pre- 
dicando la  fede  conuertl  à fe  Lino  figliuolo  d’Ercola- 
*>  fio  , efecolo  condufle  iRoma  j doue  entrò  neh’ anno 
‘'detto:  eli  18.  di  Gennaro  diede  principio  alla  Chiefii  f A 
* ’ Romana»  la  quale  da  Pietro  Capo  de’  Chnftiam  hi  fac-  A ^ 

ra  capo  di  tutee  le  Chicfe  del  Chnftianefimo  . India  — 
due  anni , hauendo  Pietro  con  l’aiuto  diuino , con  la-»—- -- * 
predi  catione,  e con  miracoli  conuertito  gran  numero 
SiM.irt clan,  di  Gentili , fi  contraile  l’odio  di  Claudio  Imperatore **°87, 

H quale  perciò  con  feucro  editto  cacciò  di  Roma  tut-  A D 
A»*.»»  F4-  tj  j chr!rtiani:fiche  à Pietro  conucnnc  partir  di  Roma; 

B*r»n  ann  e cos*  nc* rei  zo  anno  Partcn<fo  di  Roma  ( benché  altri — 

46.  ' vogliano,  che  per  altro  rifpctto , e non  per  vigore  dj  A*P*C. 
ci »e e. ^ vi-  quello  bando  ci  partiffe  ) tornoflene  in  Oriente  . Neì*°88, 
Xtrtl.tn.46.  nu-au  dcH’linperio  di  Tiberio  Claudio  auuenneilcafo^  D 
d’vna  forte  d’infermità,  chiamata  da  Greci  lichene  ,ia  je/ 

quale  noi  forfè  chiamamo  lentigine  ; e fù  detta  all’ho 1— 

ra  mcntagra , perche  era  come  vna  piaga,  che  corniti,  A.P.C. 
il aua  dal  mento,  c fi  Uilataua  per  tutto  il  volto,  & oc . 

Cupaua  tutta  la  faccia , coltine  gli  occhi  : e defccndco»- 
do  al  collo,  al  petto,  allcmam,  eperloreflantedcj 
corpo,  lo  rcndrua  mirabilmente  difforme, & infermo? 
il  principio  di  quello  male  nacque  da  vn  r, offro  Perù* 
gmo  *,  ilche  mi  piace  sintcnda  con  le  parole  dcllifteflq 
Plinio,  che  lo  racconta  . Et  primum , dice  egli,  Tibe- 
rij  C laudi/  C afarii  Pr itici patu  medio  irrepft  in  Italia, 
quodam-P  ERV  SINO  Equite  Romano  Quajt orto  Scri- 
ba , cum  in  Afa  apparmjjet , inde  contazione™  aus  ivi - 
■'ir  ■'  * i portante 


fin.  hi.  1 6. 
M. 
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A.-Ì5.  portatiti  : còsìhabbiamo  nc’  Plinij  del  Gelenio  »\del 
jo.  Pinciano  » e del  Delecampio  : quefto  male*  era  apu  nto 
“come  hora  il  morbo  gallico , poiché  fi  attaccaua  non 
° foloà  i poueri,&  à gli  fchiaui  ; ma  quafi  Tempre  d i no- 
bili;&  d i grandi  fi  pigliaua  per  lo  più  con  ir  Tolo  at- 
to del  baciare;  molti  vollero  prima  foffrile  i tagli*  i 
ferri, & i fuochi,  che  quella  miferia;  perche  foló  fi  ctis-.H. 
rana  con  ferri  taglienti,  & infocati  * altrimcnte  la  pia-  • 
ga  corrofo  hauerebbe  fino  all'ofioi  orde  fu  ncccftario, 
che  foftero  chiamati  i Media'  dàll’Egitro  , doncle  tal 
male  fu  portato , con  grandiifimo  guadagno  de’  Medi- 
ci ftefli:  perche  vn  Manilio  Cornuto  per  curarli  vi  Ipc- 
fe  più  di  ducento  feftertij*  ché  farèbbono  alla  noftrsL-r 
duemila  feudi . Il  nome  di  quefto  Perugino  fi  tacque» 
ftimandofi  fofle  degno,che  come  l’incenfore  del  Tcm- 
pio  di  Diana  Efefina  fiì  per  publico  decreto  Tentenna- 
to , che  nefluno  facefle  mcntione  del  Tuo  nome , acciò 
huomo  tanto  facrilego  nonhauefle  memoria  alcuna.» 
apprettò  alla  pofterità , cosi  il  nome  di  quello  Perugi-^ 
no , per  hauere  dall’Egitto  trafportato  in  Roma  mor? 
bo  tanto  pcrniciofo , fù  da  Plinio  giudicato  degno  da 
non  efler  celebrato  con  la  Tua  penna.  Non  tacque^ 
però  la  Patria  , e volle  manifeftarlo  per  Perugino  , Se 
efprefte  anche  Tofiitiò , e la  condir  ione  della  periòna^ 
narrando , eh’ era  Secretano,  ò Cancelliero,  o Scriua- 
no  del  Teiòriero  dell’  Egitto  per  lo  Popolo  Romano; 


ualliere  Romano  * dal  che  fi  riconofce  » che  i Perugini 
nel  reibpo  di  Tiberio  haueuano  riacquiftare  l’antiche 
ragioni  municipali  ; poiché  erano  partecipi  degli  offi- 
ci) , dignità, « gradi  del  Popolo  Romano  . Ma  le  dagli 
altri  Perugini,  eh’ erano  in  quelli  tempi  » vogliamo  ri- 
conoscere il  nome  di  coftui  ; potremo  dite,  che  forfo 
folle  fiato  ò Propercio  Celere  figlio  al  certo  di  Sefto 
Aurelio1  Ptoperrio , di  'cui  (e  1 ’hò  detto  altroue)  fcriue 
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. Tacito  Propertio  Coltri  Pratorio  , 1 ventarti  ordititi  ob  tsot.tif.  il 
pavpertatcm  petenti  deeies  feiltrtium  largititi  e fi  » fatit  AmtÒL  * ^ 
eomperto  patemas  ti  angujiiai  effe . dal  che  fi  conofco»  ^ J \ 


comperto  patemas  ti  angujiiai  effe . dal  che  fi  ccnofco,’’:  ' v 
che- propertio  Celere  era  rimalto  hcrede4ellcimiiètie 
*<  Ece  a auitc» 
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suite,  e paterne;  e eh’  era  (lato  huomo,  che  hauea  am-  g d, 
cniniflrata  la  Pretura;  e eh’  cflendo  pouero.fi  era  licen-  50. 
«iato  da  i carichi , ma  che  da  Tiberio  era  flato  regala-——* 
to  di  grofla  lomma  di  denari,  oueio Granio  Marcello» 
ò Sedo  Lollio  t • quali  t fiere  contemporanei  i Tiberio 
Tmìt.u.  (.  vedefi  da  Tacito  Delfine  del  1.  enei  principio  dei  14* 
libro  degli  annali  : e dell ’vno,c  dell'altro  noi  Inbbia* 
ii,».  irò  in  Perugia  vn  cotal  marmo,  conltruato  negli  Otti 
de’  Signori  Bagl  oni  in  P.  S P. 

M.  GRANIVS  SFX.  LOLL1VS. 


II.  VIRI.  QV1NQ. 

SIGNVM.  ET.  BASIM.  VENERIS.  EX 
D D.  E.  O.  FlDEMQ^  PROBAR. 

" L'intelligenza  del  qual  marmo  ritrouato  in  luogo  do* 
tie  ri  culro  di  Venere  gii  iù  molto  cflcrcìtato  , e poi 
trafportaro  negli  Otti , io  cosi  e ('porrei.  %ZMar  tatui 
Crani us , StXtui  Lolliui  Duumuiri  quinqutnnaUs  Si- 
gnumtér  B a firn  V entri J,  ex  Detrito  Dtturionum  (idem 
Jidem  obtulerunt;qui  probar  Ut:  laflo  luogo  per  meglio- 
re  intelligenza  4 pid  cleuato  ingegno . Di  Marco , ò 
M irccllo  Granio  fcriuc  Tacito,  che  fofle  Pretore  detr 
la  Bitinta . Il  primo  de’Granij  celebrato  dagli  fcritto- 
JhtJm  Ma-  **  ® figl'aflro  di  Mario , e nel  Tuo  tempo  fu  Pretore  di 
su-  Roma  * come  ferme  Plutarco . Ne  i tempi  d'AuguAo 
K fiorì  vn' altro  ò Marco,  ò Marcello  Granio,  di  cui  è vo 

Mdj»on 0-  marmo  in  Allifi  nel  Regno,  referito  da  Aldo,  fic  c tal* 
M.  GRANIO.  M.  F.  OPPIDIAE 
****•  M.  N.  CORDO.  FRAT.  C.  F.  RVFAE 

TR.  M1L1T.  PRAEF.  EQyiT.  MATRI 
PRAEF.  FABR.  II.  V1R. 

TER.  QV1NQ.  AED1L.  Q.  CVR. 

AQVAE  DVCENDAE  ALLÌFJS. 
oue  fi  vede , che  tre  fonoi  Marcì , ò Marcelli  Grani;. 
MritMl*  m*  De’  JLollif  poi  fono  più  chiare  memorie  j ScbaflianO 
Mi#  ant ii in  Enzo  da  vna  medaglia  (lima , che  fodero  di  famiglia  , 
Ujmiits*.  Popolare  ,&  apporta  le  medaglie  d'vnL.  Lollio,  e d'vn 
f'tl9'  Lollio  Pahcano . Eufcbio  nc  i tempi  d’Auguflo  fcriue, 
én Taw»  che  M.  Lollio  faccfTc  Prouintia  Romana  la  Galatia,  c 
p.  * che  fupcraflc  i Germani , D’ro  Quanto  Lollio  apporta 

. il 


I 


A.  15. 
So. 
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•?t  marmo  Aldo . Quel  Marco  l.ollio  viuente  al  tempo  aU.ì»  oh- 
d’Auguflo  fù  padre  m quella  Lollia  Paulina  > delle  cui  grjù.  . 4. 
'ricchezze  fcrifle  Plinio,  e della  cui  concorrenza  al  ma*  iUa.Ub.9.t. 
’trimonio  di  Claudio,  e della  fua  morte  fcriue  Tacito.  a 

Hora,che  il  Perugino  apporrator  di  quel  peftifcro  ma-  t Jt* 1 

le  in  Italia  folli  vno  di  quelli,  od  a lui , io  non  potfb  af- 
fermare; balli,  che  quelli  tutti  furono  contemporanei  T ± 
di  Tiberio;  fe  bene  io  inclmarei  ad  affermare,che  foife 
Prop-rro  Celere  Perugino  per  lo  padre , ò zio.  ò ger- 
mano di  Sello  Piopertio , di  cui  fopra  lì  dille  ; e per  lo 
cognome  nuouo  di  Celere,  il  quale  clfer  proprio  di  fa- 
miglia Perugina  moflrarò  d mcglior  luogo  più  d baffo. 

Ma  qualunque  li  folTe,  palliamo  d noti  tic  più  chiare,  e 

Eiù  certe . Doppo  l’efpullìone  de'Chrifliani  da  Roma»  onf.M.f» 

1 Hralia  moleflata  da  grauiflima  fame  , e particolare  M. 
mente  in  Roma.caliigandola  Cosi  Dio  forfè  per  Io  ca- 
Rigo  d hauerfi  priuata  del  cibo  della  parola  di  Dipcoa 
l’efilio  de*  ChriHiani  ; della  quale  come  fù  cagiono 
Claudio,  così  anch’  egli  n’hebbe  da  patir  la  pena,  per- 
che la  molrirudine  Romana  tormentata  dalla  fimo  » 
poco  mancò , che  non  mectetTe  mano  nelfiftelTo  Im-  x 
peratore;  il  quale  con  brutte  parole  offcfo,fù  con  cro- 
fte,  e fpezzature  di  pane  bruttamente  mal  trattato  ; in  '* 

tempo  che  in  Rorna  comparue  Mitridate  Rè  di  Pon-  «.J11*  ** 
to , fatto  prigione  d?  Eunone  Rè  degli  Adori!  (cosi  li 
chiama  Tacito , & il  Lipiio  fcriue  ciTcr  Popoli  della.» 

Scithia ) c per  ordine  di  Claudio  fù  condotto  d Roma: 
hi  quello  Re  prigione  commcffo  alla  cuftodia  di  Giu- 
nto Cilonc  ( cosi  leggono  i piò  accorti  ) Procuratore 
di  Ponto,  il  quale  in  premio  della fua  diligenza  riportò 
tinfegne  Cpnfolari,  e glifù  commefla  l'infegna  delf 
Aquila  Pretoriana  : di  quello  Cilonc  hò  latto  memo- 
ria per  lallare  d i pò  diligenti  di  me  la  cura  d’mucfti- 
gare  ciò  ch‘  egli  apparttnelTe  d quel  Cilonc»  di  cui 
Gabbiamo  il  marmo  da  noi  referito . . / 

C.  BLTVO,  C.  F.  TRO. 

C1LONI.  MfNVCìANO. 

Poco  tempo  apprclTo  la  Cittd  di  Bologna  per  vn  fno-  •'  \ 

co  gigliardiilimo  rcllò  quali  tpua  abbruciata  ; Mu 

Nciobc 
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c Nerone  ancor  giouanc  orò  per  quella  Cittì»  & impe-«  jj. 
crò  gran  fomma  di  denari  per  riftaurarla.  vltimi  effet-  r» 
ti  della  fcarfa  liberalità  di  Claudio  i il  quale  l'anno  veg- 
nente per  infidie  d’ Agrippina  Tua  moglie  auuelenato 
•'  morì:  L'ambicione  d’ Agrippina promotie  allìmperio 

Claudio  Nerone  fuo  figliuolo  , con  la  rouina  di  Bric-  A D> 
TétuJu,  tannico  figliuolo  di  Claudio  ; il  principio  dell’Imperio. 

*,3‘  di  Neronofiì  con  la  morte  di  (àiunio  Silano  pronepO' 

te  d’AuguftOi  della  cui  morte  miniftro  fiì  P.  Celere  ; il  A*p*c‘ 
quale  fé  fia attinente  à i Celeri  Perugini  altri  ricerchi-*09  ; 
no . Si  farebbono  anche  vedute  cole  peggiori  fé  alla_, 
barbara  mente  d’Agnppina  , non  fi  fodero  opporti 
* Affanio  Burro  Aio , e negli  eflercitij  cauallcrefchi  in- 

Ai  tutore  di  Nerone , e Seneca  il  morale  fuo  maeftt<*i*3 
Non  sò  le  la  conformità  del  nome  Burro  con  Birroé . 
nio  fia  bartante  à porre  quiui  ?na  leggiadra  ifcrittione», 
che  fi  troua  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Romcggio,  of-  y. 
fìtiata,  e pofleduta  da’  Padri  Francefcani  Conuentuali 
della  Fratta  : sò  bene,  che  l'X  fùpiù  volte  dagli  antichi 
AU  inula  commutata  in  V , & Aldo  con  aitai  Grammatici  l’of- 
ort'cfTMfhJi  fcruò  ,e  n’apportò  varij  efiempii,  ; per  lo  che  anch’  io ì 
Viti  Ma  Orti-  m’induco  à credere , che  Burro,  c Birro  , & il  loro  de- 
gra^k, rmh-  Birronio , e Burroni©  fiano  vna  cofa  ftelTa;  c » 

**  perche  con  l'occafione  di  Afranio  Burro  ci  fi  porgo 

Foccafione  di  quello  marmo  s ci  c parfo  addurlo  co- 
me rt«U 

. Q^PETRONIO 
BIRRONIO 

LVPIAS  TESTATVR  T1TVLVS  ;j> 

PlGNVS  AMIC1TIAE  SI  -b 

DATVR  EXTINCT1S  MEN- 
TEM.RET1NERE  PRIOREM  - v \ 
RESPICE  BIRRONI  MVNVS 
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rotto  non  può  tutto  leggerli,  c però  di  quello  tenore  .$ 
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Se  poi  quello  Petronio  BiryoniofoÀe  defpendfcnte,  od 
originario  da’  Burri , ò da  altri  io  non  cerco  ? .11  luogo 
oue  è làtapida  moflra  reliquie  d’vna  profonda  antir 
chiti;  e gli  agricoltori  quali  del  continuo  trouanO 
marmi  .bronzi , & altre  cofe  » che  occultate  da  auare 
mani  fepelifcono  vn  reforo  delle  notitie  delle  cofe  an- 
tiche . Chi  poi  fofle  quello  C.  Heluio , grato  riconor 
feirore  de'  meriti  dell'amico  Birronio,  è difficileid  far 
perii  f trouo  appreflb  Dione  vn  Eluio  Cinna » Tribu- 
no della  plebe , & vn’  altroiEluio  Bla fo  silche  dà  chia- 
ro inditio , eh’  ei  non  folTe  a’ofcuro  lignaggio  i conio 
quello  , che  fiì  nobilitato  da  Pertinace  Imperatore  * il 
che  meglio  à Aio  luogo  li  molìreriL  Nell’eccidio  di 
Perugia  molte  famiglie  principali  lì  ritirarono  nell’ 
'Vmbria , come  alcroue  lì  accennò  ; e molte  li  ferma- 
rono frd  gli  Amati  Popoli  più  vicini , nominati  da  Pli- 
nio. c della  Città de’quali  .detta  Arna  » làmentione 
anche  Tolomeo,  il  perche  quei  Popcli  accrefciuci 
ercfTero  i luoghi  circonuicini  » de’  quali  anche  retta  il 
nome  di  Ripa  d’Arno . di  Lidarno.  di  Pilonico  d’Arno, 
e di  Calici  d’Arno  : Capo  di  quelli  era  Arna  Citrd  » la 
quale  hoggi  è Ciuitella  d’Arno  . ritenendo  anche  co’l 
diminutiuo , il  nome  di  picciola  Cuti . della  quale  io 
Rimo  Cittadino  quel  M.  Eluio  Clemente  figliuolo  di 
M.  Arncnfe , di  cui  apporta  vn  marmo  Aldo  Manutie 
•trouato  in  Bolfena . E fe  bene  il  luogo  al  prefentc  è 
molto  anguilo,  .nondimeno  ancora  ritiene  velligij  di 
memorabili  antichitd  ; Vcdonlì  d’ogni  intorno  graf- 
fe , e bene  fquadrarc  pietre  tcucrtine  > trouanlì  baie  di 
Ratue,  marmi  d’are, e d’altari  > e di  foteerralì  fcuopro- 
ao  bellici  me  fabriche  d volta  : nelle  cafe,  c’hoggi  pof- 
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Cede  Ciò:  Andrea  Sotti  Genti!  «uomo  molto  cottele,  ^ ^ 
fi  fono  feopette  due  antich  (Ome  confcruc  di  fàbrica  , ». 
e d'architettùra  molto  ftuptnda , vna  contigua  all’al  — — 
tra,  e folo  tram  età  te  da  vn  groflo,  e baffo  muro  di  me- 
io , che  foilicne  le  due  groflfe , e ben  commcffc  volte  ; 
ciascuna  delle  due  confcruc  fari  larga  ben  dieci  piedi  , ? 

e lunga  da  cinquanta  in  circa  ; hoggi  Temono  per  can- 
tina da  vino  ; oue  prima  congictcurafì  fo fiero  ricetta- 
colo dell’acque  pluuiali,  s)  per  vfo  degli  habitanti  (per 
cflere  il  luogo  priuo  d'acque  natiuc)  come  per  porge- 
re Tacque  alle  vicine  tenne  del  Tempio  della  Dea.» 

Flora  : Di  quello  Tempio  rimane  ancora  la  pianta  di 
molto  ben'  intefa  architettura  : e reflano  hora  ancho 
in  piedi  le  mura  di  mattoni  di  vaghiflima  flrutrura;  nel  . 
cui  Gniftro  lato  hi  varie  flanze  angufle  , le  quali  dai 
Dicchi,  e fuolti  cauafi  cfferc  fiate  bagni, e terme  ; one- 
ro il  larario  del  tempio , che  noi  con  più  propria  voce 
U-BM.c»-  ne'  Tempii  del  vero  Dio  chiamiamo  Sacriflie , ò Sa- 
ftuUin  c*>  erari; . Ciò:  fiattifla  Caporali  (con  l’aucoriti  del  Ca- 
mtnt.Vttm-  pjtan  Leandro  Signorelli , il  quale fouente  col  pugnale 
•***•«•  rl*  temprò  la  penna  ) fcriue,  che  i principali  ornamenti  di 
.TS!  quello  Tempio  fòfTero  trasferiti  alla  Ghie  fa  di  S.An- 
/W.j \of*c.ì.  gelo.  Di  quella  vana , cfporcaDea  glihuomini  del 
Paefe.conferuanoanchcilnome,  chiamando  ancho 
hoggi  quel  luogo  il  Tempio  della  Dea  Hora . Fù  co- 
zttut  hift.  ftcì , al  credere  degli  fcrittcri  Greci , figliuola  di  Nio- 
1 4 s e chiamoffi  con  altro  nome  Clori , la  quale  fola  in 

r’tmfim.  im  compagnia  d Amicla  Tua  forella  fcampò  la  firagc  de-.' 

Attniì.  fratelli , c dell  altre  fuc  fbrelle , con  l’aiuto  di  Latona: 
hUou.Vtutt  Altri  fenuono , che  colici  folle  queli’Acca  Larcntia-» 
ìhc.ìoM.4.  fjrnofa  meretrice  de’ Latini  : qualunque  lì  folle  » Mcri- 
tricc  vien  chiamata  da  Arnobio,  da  T atiano , c da  Mi- 
u'n&mj*L  ntitlo  Felice , di  cui  fono  quelle  parole  Sani , & Aera 
mibi  14U  Lar  enfia , & fiora,  entntneeiyropudtoja  tnter  morbet 
mLr.Btmmt  homanerum > & Deoi  tornpmtand*  • dalle  cui  paralo 
. canali, che  Fiora  c diuerfà  da  Acca: LatrantioFirmia- 

no  più  diurnamente  de  ferme  gli  atti  di  quella  fporca 
Dea  in  qi  clla  guifa  fiera  eutnnu^gt.as  opti  ex  arte  me- 
retrteta  ftfutmm  Hun*u*M  J^rtpJu  baredtm , 
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tertam  ptcuniam  rehquit  ; cutut  tx  annuo femori  futa 
1f.  natalis  dies  ctltbrareiur  tdiiiorte  ludorung,  quos  appel- 


qua floribus  prajk , eamque  oportere  piacari , vt frutti 
tutti  arbori  bus , autxritibut  beni , profptrtqui  fiortfet- 
rcnt : del  che  leggiadramente  fi  ride  Artiobio  cosi  feri-  AnubM.il 
uendo  Flora  illa  genetrtx  , &fan&aobfcenitate  ludo-  «dver.  Gin- 
rum  btnè  curai, vt  orna Jlortfcemt ; & tur  quoti  dii  gtm-  tu  M "Od 
mula 1 , & pubtfeentes  barbai  aduri t , atque  mtcrficit  in-  96’ 
tiocentijfimum frigus  i I giuochi,  e lette  di  Flora  fi  ce- 
lebrauano , come  fcriue  Plinio , li  vint’ otto  d’Aprilo» 
giorno,  nel  quale  Vairone  ofierua , che  il  Sole  tieno 
la  parte  quartadecima  del  Toro.  Quelli  giochi  , al 
credere  di  Agoftino  Santo  , fi  rapprefenrauano  con-,  s.AugM. t. 
tante  fporcitie»  e lafciuie , che  i par  di  quetti , gli  altri  ** 
benché  difioluti , poteuano  chiamarli  bonetti  : Le  pa-  £****•*•$» 
role  ofeene , gli  atti  Jporchi , le  nuditi  delle  meretrici 
erano  i trattenimenti  di  quetti  fpetracoli  ; qual’  vtile_» 
neriportaflerogli  fpettatorì , perche  s’intende,  non  fi 
fcriue . Tale  era  il  nume  degli  Amati  : I quali  i i tem- 
pi di  Plinio , che  fctfiTe  imperante  Vefpafiano  , erano 
anche  floridi  ; (timo  però, che  nell'inondationi  de* bar- 
bari Gothi,  e Longobardi  patinerò  danni  graui , e che 
dalla  loro  efpulfione  i Borghi  di  Perugia  riceuefieroi 
loro  accrefcimenti . Per  ii  loro  contorni  litrouano 
honorati  vettigij  d’antichiti  i la  picciola  Chiefa  di  S* 

Maria  nella  Via  di  Ripa  d’Arno  è nel  muro  citeriore» 
ornata  di  molti  marmi  antichi , & in  vno  de’  Iati  vedeli 
vn  marmo,  che  al  colore  fcuopre  cfler  porfido,  molto 
benlauorato.  Altri  Popoli  ne’ contorni  di  Perugia., , 
nell'Vmbria,  e nella  Tofcana  fiori uano  ne’fecoli  anti- 
chi, de’ quali  ò fono  periti,  ò fono  cangiati  i nomi;  ma 
per  riuocarli  alla  luce  de’  viuenti,  ne  pare  neceflario 
urne  memoria . Tolomeo  pone  nell’Vmbria  Pitino>i 
Cui  Popoli  ftimo  elTer  quelli , che  Plinio  chiama  Pitu  **• 
lani , cognomini  Pifuertcs,  i quali  Giofittc  Moletio  ef-  ^ ** fr* 
pone  cfler  Pictramelina  lungi  da  Perugia  dieci  migliai  km,  ~ 
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e.  perche  non  fi  fi  mencione  da  i Geografi  antichi  do'*.®. . 
luoghi  hoggi  principali  ; quindici  che  fi  di  luogo  A ff. 
credere , che  definirti  gli  antichi  Pitulani , e Pifuerti ,— — — 
delle  loro  reliquie  fia  fiata  fabricaca  la  Fratcai  e gli  al-.A'^fi 
tri  luoghi  vicini  tri  le  due  Ciuitelle  ,1’vnade’  Conti,  c *°^*  • 
l’altra  di  Bcnizzone , con  i luoghi  da  loro  abbracciaci  ^ 
Ifuuium  di  Tolomeo  nell’Vmbria  al  Moletio  è la_* 
Chiefa  luogo  da  me  non  conosciuto  : Stimarci  però» 
chefofie  Agobbio,  detto  anticamente  Iguuium  ; la_» 
qual  Città  da  Plinio  viene  efprefla  ne’  Popoli , eh’  cgl^ 
chiama  Foroiulienfes  Concubienfes  ; gli  chiama  Foro* 
iulienfes;  perche  Agobbio  fiì  dedotta  Colonia,  e chia- 
mata Iulia,  come  già  dicemmo  ; & annouerata  irà  I’aU 
tre,  pur  chiamate  lulie,  come  Iulia  Fanefiris,  Iulia  $u- 
trina,  Iulia  Hifpclla , Iulia  Derthona , e fimili , dello 
quali  fcriue  il  Sigonio  apieno:  la  voce  di  Concubienfes 
hà  vn  non  sò  che  di  Tuono  di  Ogobbio , od  Agobbio 
( lafiando  di  contendere  à gli  Agobbini  fi  e fiì , corno 
debba  fcriuerfi)  sò  che  alcuni  vogliono, che  gli  Agob~ 
bini  Siano  gl’lngini  di  Plinio;  ma  io  li  credo  edere  i Po- 
poli di  Sigillo , e di  Tuo  contorno  ; i Forobremitiani  di 
Plinio  credo  edere  i Fabrianelì , benché  il  Ferrari  filini 
Fabriano  eSfere  Pertia  di  Tolomeo,  contro  il  Magini» 

& altri , che  vogliono  Pertia  eSTere  Perugia  vecchia-.  ► 

Quelli , che  Plinio  chiama  Mtuanionenlés  difiinti  da-» 
Meuanati,  fi  imo  edere  gli  habitatori  di  Gualdo  di  Ca- 
tania, di  Cambra,  di  Col  di  Mancio,  e gli  altri  circon- 
uicini . Gli  altri  detti  Suarrani  fono  forfè  quelli  della 
Serra,  Seftinates d’Acquafparta : Suillates ritengono 
anche  il  nome  di  Porcaria . Sadinatesappreflb  Plinio, 
per  errore  di  ftampadee  leggerli  Tadinates,  e Sono  gli 
habitatori  dell’altro  Gualdo  preSfo  Nocera  ; Cafuen-. 
titani  credo  Siano  quei  di  CaSji  Callalda;  Vettionenfes  "**« 
già  fi  difle  edere  i Bcttoncfi  : Nocera  hà  il  fuo  nomo 
così  appreSIo  Strabone , come  apprefio  Plinio  ; ma  da 
quello  Scrittore  vien celebrata  perii  validi  legno;  e da 
quelli  i fuoi  Cittadini  fono  cognominati  Fauonienfes , 
forfè  dal  vento  Fauonio , che  là  più  che  ne’  vicini  luo- 
ghi Spira . Quegli,  che  Aricoatcs  chiama  Plinio, e dice 
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elTere  ellìntì,  co*l  nome  di  Moncone  diedero  principio 
j j.  alla  Terra  Moncone  , anche  hoggi  chiamata . Della_» 
———Terra  del  Piagaro  » celebre  perii  lauori  di  vetro , che 
A«P.C.  juj  (ì  fanno , non  hò  aitra  mentione  apprefTo  fcrittori': 
’ fe  però  non  dicelfimo  hauere  hauco  origine , e nome-, 
da  vn  Q/Trebonio  Piagano  , di  cui  vedefì  vna  picciol* 
vrna  di  finiflimo  marmo  nella  Chicfa  della  BeatilTima 
Vergine  di  decra  Terra,  con  quelle  parole 
Q^TREBONI  PLAG. 

di  cui  maggior  notitianon  crouo  ; fe  non  che  de’  Tré- 
bonij  grauifltmi  fcrictori  fanno gloriofe  memorie;  co- 
me Cefare  ne  i fuoi  Commencarij  di  C.  Trcbonio;  ce- 
lebrato anche  da  altri  fcritcori  ; Cornelio  Tacito  di 
Trebonio  Garuciano  ; & altri  d’altri  , cri  quali  però 
non  trouo  quello  Q/Trebonio  Plagario  : Plinio  refe- 
rifee  i fuo  tempo  neU’Vmbria  e (Ter  periti  Crinouolo , 
gli  Vcidicani , & i Piangenti  ; forfè  di  quelli  vltimi  fo- 
no reliquie  quei  del  Piagaro . Plinio  fà  anche  mencio- 
ne  degli  Apienati  pur  neH’Vmbria,  i quali  llimarei  fof- 
fero  quelli  di  Lipiano,  fe  però  non  follerò  raccolti  nel- 
la Tofcana  dal  Teuere  ; ma  forfè  periti  ( come  fcriuo 
Plinio  ) nell’Vmbria , panarono  in  Tofcana . Quegli, 
eh*  ei  chiama  Pilìnati , {limo  gli  habitacori  delle  Vene 
di  Pilìgnano:  i Ccleflini  ,fe  non  m'inganna  il  nomo , 
.fono  gli  habitatori  de’  vicini  campi  di  Perugia  , di  eòi 
ancora  confcruafi  qualche  ombra  di  nome  in  S.  Ange- 
lo di  Celle,  & in  S.  Nicolò  di  Celle;  I Pacinati  di  Fe- 
llo,originati  da  Pacino  vno  de’  nipoti  del  Rè  Volfiniò, 
cognominato  Lucullo,non  trouandoti  altroue  appret- 
ti) Strabone , nè  appretio  Plinio  , nè  apprclfo  gli  altri 
Cofmograti  ; e pure  polli  da  Fello  fri  i Popoli  d’Italia, 
io  llimo  fiano  gli  habitatori  di  Paciano;  grolfo  Callcl- 
lo  del  Perugino  che  pur  di  Pacino  il  nome  rifuona  : Di 
Pariicale  grolfa  Terra  del  Perugino  non  trouo  fe  noiL» 
memorie  ne'  tempi  più  baiti,  come  luogo  giurildittio- 
nano  gii  de’ nobili  Panicalenti  ; ma  l'etimologia  della 
voce  leuopre,  che  tia  luogo  molto  antico,  c confecra- 
• to  i Pane  Dio  de’  Pallori, e de’  Pcfcacori;  creduto  Tu- 
'teiarc  de’  Monti  » c de’  Cacciatori  ; ilche  mi  muouè  i 
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Nauirtm.  credere  quello,  che  da  Sofocle  relenfcc  Natale  Conti, 
M.i.Mjtj.  cioè,  che  quello  Nume  fradoraua  ne* promontori  j> e 1 

luoghi  vicini  al  mare , & i i laghi  \ onde  c (Tendo  Pani- - — 
cale  non  lungi  dal  Lago  Trafìmeno,  luogo  di  monco 
atto  alle  pafture , & alle  caccie  » porge  non  lieue  eoo-  *0*"* 
iettura  i quanto  fi  è detto  , che  folFc  Dio  adorato  ito 
quello  luogo  da  pallori , da  cacciatori  t e da  pesato- 
ri , i quali  m copta  ne’  cootorm  di  Panicale  a bendano. 

Di  rallignano  anche , come  g’d  hò  detto , (limo  s 'in- 
tenda ciò  che  Strabone  fcriue , dicendo  Terra  Tafu- 
ittait  Uh.  y . tutti  a Arredo  vicina  , ter  quatti  txG  alita  in  Tbufciam 
ixereitus  ineurfant : tiene  egli  fot  fe  d. Ife  per  la  fama  del 
pafl'aggio  delTcflcrcito  d’Annibale  ( gii  che  d’altro  cf- 
fercito  nonhabbramo  memoria  pafl'aflc  i Paflìgnano)- 
il  quale  vicino  i Paflìgnano  hauer  rotto , e (confitto  il 
BKìjtruf.  Confole  Flaminio , lì  e moflrato  al  fuo  luogo  , e Stra- 
Mcm*n.  f»i.  bone  (cri (Te  clferc  vicino  ad  Arezzo,  benché  (ìa  piò  vi- 
, ***•■  cinoà  Perugia  , di  cui  anche  è Cartello  diftrettualo  , 
hauédo  forle  riguardo  alle  relarioni  degli  antichi  Sti- 
lici i quali  narrano,  che  Annibaie  ad  vn  tratto  dal, 
Arezzo, coli  fe  ne  pafTaiTe;  come  anche  fece  Flaminio. 

Degli  altri  Popoli  vicini  reflano  ancorai  nomi  intatti, 
e di  gii  conforme  alToccafione  ne  portiamo  quello 
notine , che  potiamo  trouare:  e di  molti  altri  l’orifp- 
oi,  & i nomi  fono  più  moderni,  come  di  molti  andarc- 
elo toccando.  Di  vn  foloCoc  orano  Capo  gii  d’vn* 
ampliflìmagiurifdittione  de’  Signori  Conti  Bigazaini, 
vna  delle  piu  anriche*che  fi  troui  tri  titolati,  e Signo- 
ri Perugini  v mi  re  (la  dire , che  quando  i Concubienfr 
non  follerò  gli  Agobbini , come  auanti  accennammo, 
le  prime  fillabe  ne  danno  Tuono  di  Cocorano,  i cui  po- 
poli compartiti  nelle  vicine  CaftelTa , riempiono-buo^ 
uaparte  de’  monti dfclVVmbria  netrlungi  d’Agobbio  j, 
neL  cui  diflretto  anche  è vn  luogo  dettoti Peglio, che 
de.’  Pili)  Greci  diccnmiocfferc  deriuattuo  p la  Bifcina 
anche  effer.  potrebbe  germe  de’  Pifioari  di  Plinio . Di 
Carefto parlammo  ifuo  luogp > Armandolo  Colonia^  .4 
de’ Liguri  vinti  gii  da’  Romani  ».  c qui  tradotti  per 
quiete  di  qucllaProuintia.it  e per  l’vfo  degli  Ergaftoìt^ 

icui. 
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j|*D.  miféri  Ergàflolarij  t fiere  affretti  non  fola  i col* 
w>'  tiuar  la  terra  , ma  anche  adaltneflerciti/  laborìolr, 
——come  à tagliar  pierre , elegne,  e limili,-  confermali 
*-p-r-  per  vn  marmo  riferito  da  Ardo  i il  quale , al  mio  pare- 
*°9°r  re, s’mtfndc di Carifto , di  cui  parliamo^ &q  tal^ ✓ 
HTMENEVS  CAESARIS 
Ser.Tbamyriantit.  A*  L apici  dini s 
Car  jbys.  Tee . Sibi.  &.  T hamyro.  Nutricio.  opt. 

• Qj?bmpcio  Vittori. &.Pomptia.Juctmd4.>uxofì 
Herma  Sympkerufe  ParerJibus , Primo' 

Cafaris  Ser. 

Draltri  Ermi  di  conditione  fcroile  , vedi  fbpra  à fogli 
Di  Betrona  Terra  affai  popolata  , fi  è fatto  più 
volle  mentione  rè  parere  d’alconi , che  auanti  fi  chiar- 
mafie  Germia , e fotte  Colonia  Greca  d’Oruino  , tra- 
dotta dai  popoli  detti  Germij  nella  Tracia  r altri  la 
credono  l'antica  Madera , chiamata  anche  Tiora  da_* 
Aficarnaffeo  , chiarilfima  per  1’oracolo  antichiflìmo  dì 
Marte  ,emok>  del  Dodoneo,  e Colo  differente  » perche  A ** 

il  DodOneo  rendeua  gli  oracoli  per  mezo  d’vna  Co 
tomba , che  fi  fermaua  fopra  vna  cerqua , c quello  di  * >9‘ 
Matiera  per  mezo  deH’vcello  Pico  confècratoi  Mar- 
re , il  quale  dal  Cielo  era  mandato  fbpra  vira  colonna 
di  legno  r Mariano  Vittori  Vtfcouo  d’Amelia  vuole,  rf/KtzSt.f. 
che  Tiòra  non  fia  Bettona  , ma  Todi , il  quale  altresi  tnp»  ‘s*òXr 
effere  (laro  fuperfiitiofamente  denoto  di  Marte  fcrhie  m.Cfoljmlri 
Silio  Italico  ; Quei  poi , che  affermano  Betrona  effere 
riftcfTa  che  Matiera,  ò Tiora,  Rapportano  la  Cagione, 
perche  Alrcarnaflco  pone  aucfta  Tiora  fontana  da-,  gU*no  sftùf 
Rieti  quattrocento  fladij,  che  vengono  à formare  mi-  Dwr*nJo«rr 
g«a  cinquanta  , il  quale  fpa rio  non  é da  Todi  i Ricci , ^ 
ma  ben  fi  da  Betrona  iRietr  , e Monfig.  Vittorioan-  pt*te6-  M- 
che  Io  cognobbe;o)treche  Tiora  da  Ancarnafléo  vieiT  YsuÌaUs* 
polla  verfo-  la  Via  Latina  norrfungi  dilFanmcoOrui-  * 

nio,ch«  ioftimoeffère  Affili,  dicendo,  Dionifiò  m 0T- 
unno , nella fommitàdeFfuo  Colle  effere  vn?  antichi!- 
^mo-Tempio  di  Minerua , dalla  quale  poi' con  voco 
laCittìnonsopcr  qual  calo  rouinara  , e por 
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rifàbricata  fu  detta  Aiuti . E ben  vero,  che  dell’antica 
Tiora  il  luogo,  fi  crede  non  effere  l’iftefloouehora  è 
Betcona  , ma  quello,  ouehoggi  Coprendoti  maraui  - 
gliofi  veftigi  di  non  conofciuce  anticnitadi , ritiene  il 
nome  di  Perugia  vecchia  « cosi  chiamata,  come  fi  dif* 
fé,  perche  coli  fi  ritirarono  le  mifere  reliquie  della  ro~ 
uinata  Perugia;  onde  anche  il  vicino  luogo  chiamoffi 
Diruta  ; dal  che  fi  vede,  che  la  Tioradi  Alicarnalfco , 
k la  Pertia  di  Tolomeo:  fu  quefta  Tiora , ò Madera.» 
defolata  nell’aftedio , e nella  defolatione  di  Perugia.»  ; 
& i Tuoi  Cittadini  d'ordine  di  Augufio  riedificarono  la 
Patria , nel  colle  ameniffimo , ouc  bora  rifiede  : hauea 
'Augufto  vna  legione  di  Vettoniani  popoli  celcbratif- 
■fimi  della  Spagna , e douendoli  habilitare  dalla  inilitia, 
e premiarli  con  i promefiì  Campi , ei  delfino  loro  per 
Coloni  del  luogo , e li  concefle  quel  fertilitiìmo  terri- 
torio,dal  nome  de’quali  poi  il  luogo  fiì  chiamato  Vet- 
, tona  ; e perche  la  V apprefTo  gl’italiani  ( come  anche* 
appreffo  gli  antichi  Latini  ) fi  cangia  nel  B , quindi  è* 
communemente  fi  chiama  Bettona:  fu  quefta  Colonia 
aggregata  alla  tribù  Cluftumina , come  appare  per  vn 
marmo  di  porfido  belliftimo,che  fi  conferua  in  Bettó- 
na , con  quell’  ifcrittione . 

A.  BAEBIVS.  A.  F. 

CLV.  SEVIR. 

V.  MARCIA.  3.  L. 

SALVILLA. 

Tiutvth.  q.  Plutarco  li  chiama  Blettonienfes , e di  loro  racconta , 
Cnt.  Rem.  effere  felici  facrificare  humane  vittime  ; del  che  anche 
f.s }.  nella  prima  parte  facemmo  mentione  ; Siche  lo  flile  di 
facrificare  humane  vittime,  intendefi  effere antico , 
benché  la  voce  di  Blettonienfi  anche  à i tempi  di  Plu- 
tarco foffe  affai  moderna  : Augufto  molto  amò  i Vce- 
toniani  ; onde  oltre  hauergli  fatti  Coloni  di  Bettona» 
fabricò , & inftaurò  loro  nella  Spagna  la  Metropoli , e 
dalla  militia loro  bene  effèrcicata , e da!  fuo  nome  co- 
gnominolla  Emerita  Augufta  : Plinio  li  chiama  Vet- 
MnJH.}*.  |jónenfès  ; con  la  denominatione  de’  quali , io  farei  di 
,4*  parere , che  Bettona  piti  tofto  effere  douefle  l’antica* 
r Veccia 
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A. D.  Vetf,*a  d‘Alicarnafleo,.poco  dittante  fecondo  lui,  dall* 

55;  antica  Tiora,  ò Madera  : onde  anche  ì Vetri/.  de’qtia- 
nell’Vmbria  fono  varie  ifcrittioni  , faranno  Coloni 
f-of:tVc“ionenfes  : dc>  Vetri;  vcdefi  anche  in  Roma  va- 
y marmo  tale.  ' ■ <x  * i > 

A.  BAEBIVS.A.  F OVF. 

VECTIA.  A.  Fk  VXOR. 

fe  quello  Bebio  non  (offe  aggregato  alla  tribù  Ou fan- 
tina , direi,  che  foflc  l’iflcflo,  che  in  Gettona  hàTifcric- 
tione  poco  fi  referita  j e con  piu  verità  Tiora , e Ma- 
dera fari  doue  hora  è S.  Maria  in  Pantano,  fri  la  Città 
di  Todi , di  Perugia , di  Spoleti,  e di  Foligno  ; il  cui  vi- 
cino  monte  fi  chiama  Martano  ; e ftimafi  quiui  efferc  > 
ffata  la  Citti  di  Matiera , detta  poi  Martola , e Città . 
Marrana , doue  era  l’oracolo  di  Marte , deferite©  dal,  ^ 
Alicarnafleo  : E cosi  Plutarco  bene  referifee  de’Blcc-1,/7'  . 

toniefi  elTere flati imolatorì  dell’humane vitrime  in-; 
tempi  antichiflimi , mentre  anche  Vcttia,  & i Vettio- 
x nefi  fono  luogo,  e popoli  antichiflimi  ; e commuraro-' 
no  leggiermente  il  nome  con  la  nuoua  Colonia  do’ 
Vettoniani . Marfciano  è nome  nuouc  febricaro  da-.’ 

Conti  Borgarucci,  ò Borgari , che  poi  dal  hiogóKraf- 
fcro  il  cognome  de  Conti  di  Marfciano  , chiamauafi 
acanti  Monteregio , ò Monterealc,  come  i fno  luogof 
fi  diri . Cosi  anche  molti  luoghi , e Catelli  nel  Peru- 
rugino  doppo  Kincnrliom  de’ Gotti,  e de’  Longobardi .! 
hanno  variato  flto>  e nome , come  anche  i fuo  tempo 
di  molti  fi  notari . Soggiace  alla  Porta  Trafimctwo  t> 

«he  hora  da  S.  Sufanna  denominiamo , vo’ameniflìmo 
Piano, cinto  d'ogni  intorno  da  ferrili  collioe,che  chia-1  - 
mafi  di  Maflìano  jilche  alcuni  (come  dicemmo  altro»*  Et.iJhmL 
uè;  éfpongono  Meflis  Iam  ; ma  io  /limandola  voce- 
corrotta  , farei  di  parere , che  dal  patrone  foflc  detta 
di  Maflimiano  j e cosi  crederei , che  fiata  fofle  di  quel 
Maflimiano  Poeta  Etrufco , diedi  fàuella  il  Piteo  nella 
raccolta  de'  Poemi  amichi,  e di  coi  ftimafi  eflercoueil'  JÉT" 
■fcmtione,  vlcimamentc  rioooataio  Roma  «Camp*  722, 
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Picoeni  amo  dtatis  XIX.  A.P.C, 

VICARIO»  VRBIS  ROMAE  legato  ampli/-  *°& 
Simo.  Serratili  Secundo . Socero 


Exoptatiffimo  Anicius  Adii us 
G labri  0 F aulhis  V.  C.  loci  huius 
Or nat ur  T ugatam  Sfatuam 
JJbens  obtuli . 


Quello  Maffimiliano  hauere  grandiflima  conneffione 
con  le  cofe  di  Perugia , prouafi  * perche  di  quello  me- 
de fimo  Acilio  Glabrione  fuo  genero  rrouafi  il  marmo 
fepnlcrale  in  Perugia , in  quella  parte , che  fi  chiama-. 
Paftene, nelle  cale, che  gii  furono  del  Sig.  Ciancio  del- 
la Penna»  il  quale  male  refcritco  da  Vincenzo  Tran- 
quilli » è cale# 

ACILIVS.  A#  F.  CLABRIO 
ira.  VIR.  QVJNQ^PR.  COL.  FABR. 

COS.  PRAEF.  COHORT. 

HEDVORVM  ..... 


f gradi  » e le  condir  ioni  delle  perfone  à me  per  anche# 
fono  ignote  : quello  è certo  » che  la  famiglia  Amcia  è 
delle  pjù  confpicue,  e memorabili  » che  habbia  l'Euro- 
pa : Aldo  Manucio  referifee  vn’ altro  marmo  del  no- 
flro  Glabrione  nella  Tua  Ortografia  fri  i molti, che  de- 
gli Anicij  referifee , & è tale . 

D.  D.  N.  N.  Actcrnii.  Principi  bus.  Hom- 
rio.  T beo  do/o.  Augg. 

Anicius.  Acilius.  Gtabrio.  Fauiìus.  V . C.  Prdf.  Vrb. 
/ n tali  cafu fubuerfam  in formam prifcivfus 
, rejlituit. 

dalla  quale  i/crittione  cauafi  » che  e Maffimiliano , e 
Glabrione  videro  ne’  tempi  di  Onorio , e di  Teodofio 
Imperatori . Vcrnazzano  luogo  pollo  in  vn  piaceuo- 
1 e , & ameoiffimo  Colle  fcco*  co’l  nome  latino  efpri- 
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mente  perpetua  Primauera , con  la  quale  fronteggia  il 
bellifiimo  Lago  Trafimeno  * porta  /eco  la  Tua  antichi- 
tà : così  anche  Preggio  , grofTo  » e popolato  Camello , 

•porto  negli  Apennini  , che  latinamente  Prxdium  vien 
detto  • benché  altri  con  leggieri/fima  crtorrtone  di  vo- 
ce lo  chiamino  Peggio , perche  nelle  Tue  pendici , lo 
genti  Africane,  condotte  da  Annibaie  , de  fiero  il  peg- 
gio » ò defiero  doppo  il  male  , il  peggio , alle  genti  Ro- 
mane) che  veniuano  da  Rimini  in  /occorfo  del  Confo- 
le Flaminio  : il  medefimo.dir  fi  può  d’ Agello,  che  in  li- 
gnificato latino  efprime  picciolo  Campo  : ma  per  et 
ier  luoco  non  campefire , ma  erto*  e moituofo,  pare» 
che  meglio  quadri  Tecimologia  d’Agilia,  conforme  fo- 
pra  detto  hauemo  . Farneto,  da  cui  vien  denominata 
la  nobile  famiglia  de  Farneto.  hoggi  de*  Montagutellì  » 
e de*  Pelloli,  con  voce  antichifiìma  etrufea,  efprime  la 
conditione  del  luogo, già  che  altro  non  voglia  dire, co-  lMfoy  u . 
me  frà  i molti  fcriuc  Giacobbe  Marnino  gran  Filofofo  ti».  m EfHt 
Ebreo,  che  Partura,ò  Paftorc.ò  luoco  atto  à i pafeoii  » 
lignifica  anche  Vitello  grafio  » ilche  non  s’allontana.^ 
dalla  Partura . Columeila  non  mediocre  Cartello , hà  PU 
nome  latino , che  vuol  dire  picciola  colonna , iui  forte  dm,„,hjh 
già  eretta  per  memoria  di  qualche  /ingoiare  imprefa  . 
Ramazzano  anche  pare  originato  dagli  Etrufchi , e da 
Ramata  voce  hebrea,  che  lignifica  fegno  alto  porto  in 
memoria  di  qualche  defonto  » da  querto  Cartello  de- 
nominali la  famiglia  Ramazzana,  la  quale  hoggi  rice-  ; _ » 

uegrandifiimo  fplendore  in  Pierantonio  Ramazzani» 
in  cui  gatteggiano  la  nobiltà,  e l’idea  della  gentilezza  • 

Alcuni  fiumicini  anche  portano  dcriuatione  etrufea  » 

& ebrea  nel  nome:  Caina  efprime  Ipcranza , Genna_» 
valle  di  mefiitie , Nertorc  vn  non  sò  che  attinente  à i 
metalli,  Fcrfenone  dirtipatione.c  violenza  di  luoco  an- 
gurto  i il  fiume  Nera>con  la  voce  antica  Naar  fcuopre 
dcriuatione  etrufea»  con  la  quale l’irtefi'o  fuona,  tho 
fanciullo  ; la  Rafina  con  voce  etrufea  lignifica  iniqui- 
tà, malignità,  e varietà  > la  Refina  efprime  capo  di 
fonte  : la  Macchila  foggettione,  e molline  : la  N eie 
rapprefenta  auguri;  » ne'  quali  gli  antichi  Tolcam  fu- 

Ggg  -tono 
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cono  Angolari  ; e per  fine  l’vnica  pompa  delle  campa-  ^ 0( 

• " gne  Perugine , anzi  di  Roma  fletta  > il  Teuere  pur  con  |f.' 

lignificato  etrufeo  Tuona  bonti  ; dal  che  fi  conférma—» 
quanto  da  principio  dicemmo  dell’idioma  Etrufco  A<P*C» 
originato  dall’Ebreo  ; e fi  ratifica  » che  i primi  habita- 1°96* 
tori  di  quelle  parti  fottero  d’origine  Ebrea  ; e fi  figlila 
l’antichicà  de’  luoghi  : del  Caflello  di  Papiano , oltre» 
quello  fi  è detto  aleroue,  potrebbe  dirfi,  che  porti  vo- 
stu.inOno-  ce  Romana,  tolta  forfè  da  i Pappi,  cognome  degli 
grJJ.iój.  Emilij,  che  dicemmo  appartenere  i Perugia , de’  quali 
tengo  appretto  di  me  alcune  monete;  ouero  da  i Papi- 
nij  pur  Romani  affai  celebri . Antoniolla  porta  feco  il 
nome  degli  Antoni;  Romani  ; e forfè  L.  Antonio  dop- 
po  1 attedio , & eccidio  di  Perugia,  coli  ritiratoli  con 
le  (ue  genti  per  ordine  d'Augufto , lafsò  co’l  Tuo  nome 
al  luocola  memoria  del  fatto:  fu  poi  eretta  in  Contea 
della  famiglia  Antognolla , & hora  è pofleduta  da’  Si- 
gnori D’Oddi . Catarano  fcuopre  deriuatione  greca 
da  Keertt^a  > che  vuol  dire  imprecatione,  & cflecratio- 
nc  , forfè  perche  quiuigli  Auguri  Tofcani  faceuanole 
loro  imprecationi  contro  le  cempefie  , c contro  i ful- 
mini : da  quefto  Caflello  tratte  il  cognome  vna  nobile 
famiglia  Perugina,  la  quale  diuifafi  in  altri  rami  hà  for- 
tito  lòtto  vna  medefima  arma  di  Catarano  vari  ; co- 
gnomi , e fono  Bemncafa,  Anfidci  > e gli  antichi  Con- 
toli , i quali  anche  e nelle  fcritture  antiche , & in  libri 
ftamPatl  f°no  chiamati  Comttes , & N oblia  de  Caia - - 
inefertti f*  rano  . Afcagnano  alcuni  credono  tfler  originato  dagli 
tiro  dtxcit»  Afcanij  poflen  di  Enea;  ma  io  lattando  origine  cosi  in- 
nibns.  certa,  crederei  fotte  l’antica  Afca  Colonia  de’Tofcani, 
simfr.deM-  jjj  cuj  vedefi  il  nome  appretto  Sempronio  ; da  quello 
%‘Jntiq.v, H Caflello  denominoffi  la  nobil  famiglia  degli  Afcagna- 
riAr.foi.rM.bi  ni , la  quale  poi  con  rifletta  arma  fi  c diuifa  ne’  Cint  ili, 

79 jdit.L*g-  s c Afcagnam . Della  Torre  di  S.  Manno  trouo  fcrìttu- 
d»n.\u\.  re  mo)ro  magnifiche  ; ma  non  sò  di  che  tede  : fetiuefi  » 
^l.commen  che  dtlitia  d’vn  Rè  Lucio  ( Lucchio  forfè , ò Lu- 
4 * s. Luca,  cumone  ) che  iui  hauendo  vn  fontuofiflimo palazzo, 

con  vna  marauigliofa  fonte , qui  raunafie  i Tuoi  tefori  j 
de’  quali  pur  anche  fono  varie  voci  • Si  aggiunge,  che 
. y „ ili 


tèi  hO.T tetti 
di  ntnti.Gef 
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il  palazzo  fatto  folfe  in  mezo  al  Borgo  degli  Aleman- 
ni ; ma  quella  voce  affai  moderna , e barbara , viara_»  sutn.  Ria- 
•folo  doppo  lo  ftabilito Impero  Romano , e doppo  l’a  ».•».  »*  nota 
A.°.C.  nichilato  Regno  Tofcano confonde  molto  i tempi.  Si 
*°96,  i fatti  ; ma  poi  deffrutto  il  luoco , perirono  i lauori  di 
marmi  ; c de'  bronzi,  de*  quali  notcuoli  reliquie  anche 
fi  ritrouano,  e fri  effe  vna  cella  di  candido  marmo, che 
fi  fcriue  edere  Hata  di  Tiberio  , hora  conferuara  nel 
pariece  della  Commenda  di  S-  Luca , da  quella  parte  » 
che  mira  verfo  il  Borgo  di  P.  S.  S.  & vna  colonna  : per 
non  replicare  ciò  che  dicemmo  delia  flanza  forterra- 
nca , e della  fua  ifcrictione  : Il  luoco  hoggi  fi  chiama 
Santo  Manno,  ò Santo  Elemanno,  de’  quali  non  hò 
memoria , nè  trouo  fcrittore,  nè  fcrittura , che  faccia 
mentione  ; onde  (limo  più  collo  douerfi  dire  Santo  . 

Emano,  il  quale  fu  martire  tra  i Carnuti  della  Francia, 
nel  dillretto  di  Leone , de’  quali  hora  è capo  Charcres 
miglia  vinti  lungi  da  Parigi , di  cui  nel  Martirologio  di 
Adone  fi  celebra  la  paflìone  li  16.  di  Maggio;  c fiì  così  frfttnll.fr- 
chiamato  il  luoco,  perche  Arnoldo  Carnotcnfe  Gran  tHdMfudmt 
Malìro  della  Religione  de’  Cauallieri  del  Santo  Sepol-  fern»tum»n 
ero  di  Gicrufalemme,  i quali  in  Perugia  hebbero  la  lo 
ro  relìdenza.come  gli  Ofpitalarij  in  Rodi, e poi  in  Mal- 
ca  , & 1 Teutonici  nella  Germania , e nella  Frifia , edi- 
fico  quiui  quello  Tempio , e dal  Santo , di  cui  egli  era 
dcuoco,  e concittadino,  volle  denominarlo  : ma  di  ciò 
parlaremo  d fuo  tempo . La  Magione  anche  è nomo 
Francefe  deriuato  da  quei  Religiofi  Camaldolefi , che 
per  lo  più  di  Francia  vennero  ad  habitare  la  ricchilfi- 
ma  Abbatia, hoggi  Commenda  di  Malta, che  iui  è eret- 
ta : il  più  antico  nome  del  paefe  è il  Piano  di  Carpene; 
doue  nacque  il  B.  F.  Giouanni, detto  perciò  da  Pian  di 
Carpene , coetaneo  del  P.  S.  Francefco , Apollolo  de' 

Tartari,  e Martire  di  Cirillo  . Ciò  che  fopra  fcriuem  r»l.  41  j. 
mo  d Oiumio;  altri  intendono  di  Colle  Mancio  vicino 
à Bettona , e dicono , che  quello  Oruino , c (fendo  de- 
firutto,  e forfè  nella  guerra  Perugina , i Tuoi  habitatori 
fabricalfcro  Vrbino . 
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L crudeli  Almo, e fpietato  Imperio  di  Ne- 
rone,come  per  anni  quatordeci  confu- 
mato  folo  fri  le  lafciuie , e fri  le  ftragi  > 
non  hi  cofa  alcuna  di  memorabile  ap 
partcnente  alla  Cirri  nollra  ; delle  co> 
Corn.  Tadt.  * ■ — fc  generali  habbiamo  > che  Cecina  To- 
Ub.  i j fcano  gii  fatto  famofo  nell’armi  per  lo  fuo  valore,  co- 
M.jJhJIS. 7.  nofciuto  da  Nerone, auegna, che  da  lui  folle  fatto  Pre- 
fetto delle  Cohorti  Pretorie , preualfe  nondimeno  l’o- 
pera di  Seneca  , il  quale  fè  concedere  quella  carica  à 
Burro  ; fù  con  tutto  ciò  preferito  i molte  cariche  mi- 
litari ; di  cui  quello  breue  elogio  (fri  molte  altre  lodi) 
hTt ^ **  aPPorta  T acito  Cecina  decora  iuuenta , corpore ingens , 
1 ' ,l4’  animi  immodicus  , cito fermone , ereóìo  inccjfu  i tu  dia 

milrìurn  allexerat  ; feguitò  le  parti  di  Vitellio  ; appref- 
liemlib.\.%.  f°  cu‘  » » e Fabio  Valente  ottennero  la  fomma  del 

si.  ' goucrno  dell'Imperio;  il  retto  de’  fatti  di  coftuiprofc- 

guifee  Tacito  : Di  lui  facciamo  inentione  sì  per  cllere 
Tofcano,  come  per  elfere  antenato  di  Aulo  Cecina-, 
Volterrano , il  quale  al  prefente  eflendo  Auditore  del- 
la Ruota  Perugina , con  la  fua  dottrina , e cortcfi  ma- 
niere ci  obbga  i farne  inentione . Nel  medefimo  tem- 
Tachjib.ii.  po  per  valord'armi  fioràia  Famifolano  da  Bcttooa_,  , 
Capitano  della  quarta  legione,  militante  fotto  Ccfen- 
nio  Peto  , il  quale  d'ordine  di  Nerone  infelicemente^ 
affali  l’Armenia.  Anche  nelle  lettere  lì  celebra  vn  Mu- 
• kl  fonio  Filofofo  di  natione  Tofcano , celebrato  per  la_, 
TaatM.14.  j-ua  fing0iar  dottrina  da  Tacito, che  fù  poi  vnode’con- 
folatori  di  Rcbellio  Plauto  nella  morte  orditagli  dal 
crudo  Nerone . Nulla  alrro  ci  refta  de’primi  tempi  di 
Nerone  -,  fe  però  aggiungere  non  volemmo , che  feri- 

uendo 
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A r>  uendo  Plinio  il  giouane  , che  Paolo  Pafsieno  forte  Mu-  - ... 

me jpe,  e Concittadino  di  Propertio,  anzi  di  Propercio  ub.  6.  et.i  y. 
— defeendente  , e per  confeguenza  hauendo  egli  non  po-  &tit.  9.  <f. 
•c*ca  parte  nelle  cofe  di  Perugia  di  cui  Propcrtio  fù  Cit-  **• 


A.P 


l°97'  tadino , pare  degno  da  notarfi  , che  Chrifpo  Pafsieno 

fuo  maggiore  fu  patregno  di  Nerone  > perle  cui  rie-  **  er<w'5,6 
chezzc  ilfigliaftro  molto  prcualfe  nella  fua  prima  età  * 

in  Roma  > e fri  le  legioni  Romane,  llche  non  poca_» 
gloria  apporta  i Propertio  » & al  fuo  defeendente  , e 
Concittadino  Paolo  Pafsieno  ; oue  anche  parmi  di  ag- 
giungere , che  il  cognome  di  Pafsieno  fu  proprio  do' 

Vibij  Coloni  di  Perugia, e fri  i molti  fi  celebra  da  Tre-  Tnbell.  Voli. 
bcllio  Pollione  quel  C.  Vibio  Pafsieno  , cheeflendo  inQuiùuu. 
Proconfole  nell’Affrica , procurò , che  Celfo  fi  chia- 
male Imperatore  contro  Gallieno . EN  ridona  fpcc- 
chio  deH'humane  attioni;  e perche  l’huomo  è compo- 
rto d’anima , e di  corpo  ; quindi  anche  la  Republica  fi 
gouerna  con  la  Politica , e con  la  Religione  ; onde  an- 
che i più  perfetti  Sconci  non  fi  contentarono  del  folò  u 
racconto  dellattioni  ciuili  di  quei  Popoli  , de’ quali 
fenderò,  che  anche  fpiegarono  la  religione , i riti , lo 
1 ceremonie,&  i culti  de’  loro  Numi;  nel  che  ancora.» 
noi  habbiamo  impiegato  fin’ hora  buona  parte  dello 
nortre  fatiche:  e fe  ciò  fatto  hauemo  defenuendo  quei 
tempi  miferabili, ne’ quali  era  in  vigore  il  culto  de’ nifi 
Dij  i quanto  più%  e con  quanto  rtudio  maggiore  dob- 
biamo affatigarci  di  farlo  ne’tempi  d’auuenire,  ne’qua- 
li  la  nolfra  Città  riccuette  il  lume  della  vera  fede?  Tef- 
feremo  dunque  vn  mirto  di  (acro,  e di  profano , deferi- 
uendo  di  tempo  in  tempo  sì  le  cofe  facre , come  l’hu- 
mane  ; sì  de’  Santi  Vefcoui , e Martiri , c Confcflbri , 
che  ii^  Perugia  fiorirono,  come  degli  altri  perfonaggi, 
chiari  ò di  dignità  confeguite,  ò di  valor  mortrato  nel- 
l’armi , ò d’eminenza  di  lettere  ; fenza  però  intramet- 
tere  i fatti , e gli  atti , de’  quali  potremo  haucr  memo- 
ria della  Città  noftra  ; la  quale  come  in  molte  colo  > 
così  in  querto  è fiata  infelice , che  hauendo  hauti  i luoi 
Scipioni  > i fuoi  Fabij , & i fuoi  Curtij  à pari  della  Cit- 
tà Romana  , non  bà  però  hauto  fortuna  dhaucre  nonu» 
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dirò  i T.  Lm'j , ma  ne  tampoco  gli  Ennij . Quello  pe-A> 
rò  haueremo  d'auantaggio , in  quello  , che  ne  rella  da  \ «. 
fcriuerc,  che  non  ci  conuerri  procedere  canto  con  le— — 
conictture , come  fin  bora  fatto  hauemo  : ma  proce*  A,P,G» 
dendo  con  notitie  certe, c difiinte,  ci  fi  facilitari  Firn*  l°97' 
prefa,  adai  più  di  quello,  che  fin*  hora  ci  fia  (lato  con- 
cedo . E perche  dcH'originc  della  Religione  Chrifiia- 
na  in  Perugia  fin'  hora  non  ci  è fiato  conceda  notitia_* 
alcuna  certi  ; ci  c paruto  però  conuenieote  trattar  di 
quella  didimamente . Si  trattenne  Pietro  in  Oriento 
in  tutto  il  tempo  della  vita  di  Claudio  Imperatore:  ma 
venuto  cofiui  i morte  > e fuccedutoli  Nerone , fé  no 
cornò  in  Roma;  doue  rinuigoritii  fedeli  con  la  fua_. 
prefenza , infiituì  molti  de’  Tuoi  d fcepoli  Vefcoui  delle 
Citti  d’Italia,  della  Germania, della  Francia, della  Spa- 


Ciiuc.fr  vi-  gna, e di  tutto  1 Occidente  : (rii  molti , che  regifira  il 
SertU.ii*  vìt,  Ciacconi.e’l  Vittore  Ili  , d’alcuni  de’ quali  fi  parlari 
****  poco  appredo , ei  ne  fpedi  quali  trecento  nel!  Vmbria, 
ckrifti  j6.  c ncj|a  x0fcanaj  de'  quali  (celti  i più  idonei  li  conia- 
crò  Vefcoui  delle  Cittì  più  principali . Tri  tutti  infti- 
tul  quali  Primate  , & Arciucfcouo  dell’Vmbria  vno 
venuto  feco  d’Antiochia  , chiamato  Bririo  ; e cofiui 
con  dodici  altri , parte  fuoi  fratelli,  e germani , e parte 
Tuoi  nipoti  mandò  nell'Vmbria;  & i lui  adegnò  l’anime 
di  Marcola , Citti  all’hora  molto  popolata , e famofa , 
polla  ne*  difiretti  del  Todino,d’Acquafparca,  e di  Spo- 
iect  : Verlo  la  qual  volta  inuiatofi  il  buon  Britio,  con- 
dulTc  feco  tutti  quelli,  che  gli  erano  più  pi  odimi,  & at- 
tinenti , fri  i quali  Anafiafio  huomo  vecchio , Carpo- 
foro,  Abondio,  Ercolano,  Chrifpolco,  Giouanni, Emi- 


liano , & altri . Brtcio  giunto  in  Marcola , cominciò  i 
predicar ui  la  fede  di  Cnrifto  con  tanto  feruore  , che-* 


molti  lattarono  il  vano  culto  degl’idoli,  eli  fecero 
Cern.Téuit.  Chriftiani  ; del  chegiunfela  fama  i Marciano  allhora 
ìS.i.bift.  " Prefetto  di  Spoleto  , e dell’Vmbria  ; il  quale  con  il  fa  - 
suet.in  g»i-  uore  di  Galba , di  fchiauo  fatto  libero , potè  anche  nc* 
6*0.14.  tempi  di  Nerone  afpirare  i molti  honori  ; onde  man- 

cUtt&  ri-  ^ati  a^cun‘  miniftri  i MartoIa,lo  feccimprigionare«co- 


Mortii.  me  diuoJgatore  di  ououa  religione,  e lo  fece  condurre 

nelle 
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A.D.  ne^e  carceri  di  Spoleto  : Tra  quello  mentre  Pietro  ^ 

56.’  A portolo  andaua  vifitando  quali  tutte  le  Chiefc  d’Oe-  pfZji Jm 
•—ridente,  in  gu!fà,chc  penetrò  nella  Francia»  bella  Spà-  . 
A.P.C.  gna  ^ fin0  neUMnghiltdfra  i Ma  , ò che  forte  bel  partirli 
*®,7‘  da  Roma,ò  nel  ritorno  i Roma.paiTando  egli  per  Spo- 
leto , e trouandoui  prigione  il  fuo  difcepolo  Bririo , lo 
vifìtò  ; e con  l’aiuto  dell’Angelo  di  Dio  lo  liberò  dalle 
carceri  > e condottolo  fuori  della  Città,  lo  confortò  à 
prefìrtere  nella  confeflìone  della  vera  fede  ; & acciò 
nauerte  cooperatori  nella  vigna  di  Chriftoinon  fi  con- 
tentò hauer  inftituito  lui  folo  Vefcouo;  pcrchfe  cònfti- 
tuendolo  quali  Patriarca , e Primate  dell’  Vmbria , gli 
ordinò,  che  ordinarte  i Tuoi  compagai, e parenti  in  Sa- 
cerdoti ; e gli  confecrafle  Vefcoui  ; comandando  par- 
ticolarmente , che  confecrafle  Velcouo  di  Perugia-* 

Ercolano  , di  Spotcci  Giouanni , di  Bettona  Chrifpol- 
to , di  Trieui  Emiliano , di  Beuagna  Vinccntio , e gli 
altri  dell’altre  Città, e luochi  groifi,e  numerofi:  e cosi 
Ercolano  primo  di  quello  nome  , di  natione  Siro , di 
patria  Antiocheno, e di  religione  Chrirtiano,  & vdito- 
re  di  S.  Pietro , fu  il  primo  Vefcouo  di  Perugia  : Ma_» 
perche  io  sò , che  communemente  ciò  fi  racconta  al- 
trimenti , e fi  referifee  in  altri  tempi , acciò  il  tutto  li 
faccia  piò  chiapparmi  bene  replicare  qnantohò  det- 
to nel  terzo  mio  Paradoffò . E vero  che  Pietro  Gale-  Perr.adtfy, 
fini  riconobbe  la  Chiefa  Pcrugna  per  molto  antica.,  j '* 
onde  hebbe  à dire  Hac  Vrbs  anùquijjima , badie  Perù - "* 

Jìa , Religiombusfacris  iam feri  vfque  ab  Apof  olici s tem- 
poribus imbuta  : Ma  ricercandoli  più  diftinta  cogni- 
tione  dell’età  di  quella , non  è chi  fappia  darne  egua- 
glio: tienfi  communemente, che  auanti  al  Martire  Co- 
llanzo  altri  Velcoui  in  Perugia  fedeflero,  e gli  atti  del-  ^ed.  feruf. 
la  nodra  Chiefa  ampia  fede  nc  fanno;maquali,e  quan  ,n  of. s.cem 
ti  folfero  anche  non  fi  Teppe,  c tutti  in  Cortanzo  quali  J ?<•*/* 
in  colonna  Erculea  fermandoli  erfero  il  motto  lÀ(on 
plus  vltra  : ma  noi  sii  la  carta  delle  facre  lflorie  nuoui 
Padri , e nuoui  Vefcoui  fcoprcndo , ardano  cangiarlo 
nell’altro  vltra  p/a/;e  togliendo  il  feri  del  Gakliui  eoa 
fauauarciolttcl’opioioni  commu&i  1 c più  volgaci 

«fumana 
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aiFcrinamo  il  Prencipe  degli  Aportoli  hauere  con  Fan-  A *y 
tori  ri  communicatagli  da  ChriRo , iortiruico  per  pri-  J*/ 
mo  Vefcouo  di  Perugia  Ercolano  primo  di  natione  Si—*— » 
».  ro»  e di  patria  Antiocheno  : ilche  chianffimo  fcorge-  A.P.C, 

» raffi, fé  sbendando  gli  occhi  degli  fcrittori  con  poode- 

* rare  l’antiche  fcritture  sfuggiremo  i grauiffimi  errori  » 

che  hanno  confuti  l'origine , gli  acri , e la  ferie  de’  Ve- 
arMcetfc.lib.  fcoui  Perugini.  Il  Padre  F.  Gio:  Batti fta  Braccefchi 
? di  s*nti  dt  Fiorentino  pnrna  , e poi  Monfig  Vincenzo  Ercolani 
Sfitto dtfc.i.  Perugino,  Domenicani  entrambi , e finalmente  l’Emi- 
nenttffimo  Baronio  (ingoiar  fregio  delle  Porpore, s’au- 
*90nJn  Mari  Adderò,  che  Ercolano  il  Santo,  come  da  Ercole  il  no- 
tjrol.  dt*  7.  me , così  gli  effetti  contrahefie  ; e che  quinci  in  quella 
Kemmb.  guifa,  che  de’  molti  Ercoli  1 fatti  ad  vn  fol  Tebano  erte- 
ci.//*.$.£  reafcritti  fcriue  il  Padre  dell’eloquenza  Romana;  cosi 
mat.Dtor.  ^uc  £rcoiani  j fatti , ed  i tempi  ad  vn  folo  Ercolano 
da  Tocila  fatto  morire  fi  afcriuefTero;  ma  riconofciuti 
al  fine  di  c afcuno  i propri;  fatti,  e diftinco  l'vno  dall’al- 
tro Ercolano  con  le  ragioni , che  il  P.  Braccefchi  pro- 
Jiflamente  apporta , e con  altre , che  noi  Rimiamo  più 
fode,&  apportaremo  altroue;  rcfta  pur  tucrauia,d  mio 
parere , confutò  il  tempo , e rimangono  anche  incerte» 
e non  penetrate  alcune  pnncipalillime  noritie  del  pri— 

_ , ^ mo  Ercolano . Due  Colonie  ( così  le  chiama  il  Brac- 

A tJe'  cefchi)  in  diuerfi  tempi  vennero  in  Italia,  & in  Perugia 
fi  fermarono  ; l’vna  e l’altra,  dice  egli,  di  Soria  ; la  pri- 
ma^ fuo  parere,  di  dodeci  compagni,  fri  i quali  SBri- 
tio,S. Ercolano,  c gli  altri  negli  anni  di  Chrirto  trecen- 
to: l’altra  di  trccenco  compagnie  tra  erti  Ercolano  fe- 
condo circa  gli  anni  di  Chi  tifo  quattrocento  quaràca  : 

Che  le  due  Colonie  foffero  anche  io  affcrmoiche  duro 
farebbe  repugnare  all’antiche  fcritture , & à 1 moderni 
fcrittori  : ma  però  il  numero  di  quelle , il  tempo , & il 
termine  della  loro  venuta  Rimo  efTere  i Ritto  diuerfo 
da  quello, che  communemente  fi  racconta:  Onde  in- 
trepidamente affermo  che  la  prima  Colonia  del  primo 
Ercolano  venirti  in  Italia , e parte  di  quella  fi  fermarti 
in  Perugia  mandata  di  Sona  dal  Prencipe  degli  Apo- 
lidi Pietro  Santo . Per  proua  di  che  » c ceno , che# 

Ercolano 
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A.T5.  pcoììnoiJ  primo  forte  ò nipote,  ò cugino  di  Bri  ciò 
j6.  Santo  Vefòobo  di  Martola.e  che  venuto  con  Tùi  da  Soi> 

riamlcaha^ccórfjpagnatodapid.ònienoditrecenro  * ’ * 

«Ò97  ‘ Shrft,an'*  da Britio foflre di Perug'a cònfecrato 

Vcfcouo  ; Quinciil-  P.  Filippo  Ferrari  da  feriteure  an-  uLsfrriIll 
ciche, e da  fenttoh  graui  trafporta , ereferifee  , cho  *ì9à£! 
S. Brino  molte  cofc  neirVmbriafacertc:0r</m4///  Epi- 
/<opisy  Pèrujì*  Her  calano,  M euania  V incentro , Veélo- 
ny  Lbrifpolyto,  prater Tresbyteros,  Diaconos , & mino- 
res  Clertcos  , ilche  viene  anche  raffermato  dagli  altri 
fcrittori  : Ma  anche  c più  che  certo , che  6 riti o tal  fa- 
coltà riceuefle  da  Pietro  A portolo , §ìuo  tempore  ( di- 
cc  il  Ferrari  ) ! Br itila  à 'Principe  iA pojiolorum  vi/ìtx 
tue  mjtmtimis  Ciuitattbui  Epiftopos  ordinare  tubefar: 

E parlando  di  Ercolano  dice  altresì , che  ordinato  fof- 
fe  in  Vcfcouo  da  S.  Britio  , gurdB.  Tetro  <JÌpofìolo  td,m  *•  1» 
E pi/cGpos  ordinandi pot ejìatem  accepife  tradilur;  que 
«o  medefìmo  replicano  gli  atti  della  Chicfa  Petuginai  ^ „ , 
e de’ Santi  Carpoforo , & Abundio  l’irtertb  Ferrari  re- 
plica  forteto  m Ifpoleti  rattenuti  prigioni , Britio  mu- 
nus  tpjcopale  exequente,ac  etiam  Epifcopos  iuffu  Prin-  »•*'*• 
eipis  dpoHolorum  ordinante : & ip  vn  codice  verurtiilì-  c* 

nio  della  celebre  Biblioteca  di  S.  Croce  di  Fiorenza.,,  s£^Ì* 9' 
in  cui  molte  vite  de  Santi  fono  4 penna  deferitté,  e tri’ 
cne  quelle  di  S.  Anartafìo  » e de’  Compagni , altresì  di 
S.  Brmo  fi  legge  & ordinauit  Ioannem  Epifcopun -,  Cede»  tUL 
Metropohtanum  Spoleti , Perujìna  verò  Citatati s Her-  tene. fin* 
tulanum  Juum  nepotem  ; Jìcut  eum  B.  Tetrut  docutt 
Dunque  anche  certiflìmo  rimane,  che  Ercolatìo  il  pri-  itì?* 
mo  coetaneo  forte  di  S. Pietro,  e che  d'ordine  fuo  con- 

v Iccrato  fo  rte  Véfcouo  di  Perugia . Confermali  tùèto 
Ciò?,  perche  quanti  mai  fcriflero  di  $.  Britio  tutti  refe- 
nfeono  la  conneflione  degli  atti  fuoi  coli  quelli  di  S. 

Pietro:  Vfuj'-do  fori  u e di  lui , che  pofìquam  multa  e fi  vfimd  a» 
t*rpefus  i & **>  Angelo /andò , &àB.  Petro  dpojtotó  *mr.  *4 
tofijortatus  magnai  populorum  eredentium  tnultttudtnei  9 
omntpotenti  Deo  lutrifactent  auimit  iti  #»***'• 
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ab  xAnrtlo fan  fio , fra  33.  Petto  Apoflolo  viJUatus,  at-  A D> 
ad  pradteandum  Euangehum  confortatili  frc.  11 

9ttr.it  u*t.  Reuercndilfimo  Pietro  de  Natali  Vefcouo  di  iefolo 

IH.  r.  c«/i!  replica  Britius autem ab %Angtlo fonilo ,frdB. Petto  A.P.Q 
Stnà.mm  Apoflolo  vijfìtatus  di  carcere  eduSìus  tfi  ; cosi  tutti  gli l0*7*  • 
*'?*•  altri,  che  di  Bririo,  e de’  Compagni  (enfierò  : Dal  che 
formali  quella  ragione  Ercolano  il  primo  fù  confecra- 
to , & ordinato  Vefcouo  da  Britio  Santo  ; Ma  Britio 
vi  (Te  al  tempo  , e ciò  fece  con  ordine  del  Prencipe  de- 
gli Apolidi . Dunque  Ercolano  il  primo  ville  al  tem«t 
po  del  Prencipe  degli  Apolloii,  c d’ordine  di  lui  fù  iili- 
tuito,  e confecrato  Velcouo . Aggiungali»  che  Erco- 
lano il  primo  fù  compagno,  ò come  altri  vogliono  cu- 
gino di  S.  Chrifpoko  , il  quale  parimente  da  S.  Britio 
. fù  confecrato  Vefcouo  di  Betcona  ; Chrifpolytus  (dice 

tt.itthtMt  *1  Fcrrar‘  ) & ‘Btitij  Difcipultu ab  todem  Epiftopui V e- 
ix.Mtj.  ftontenfium  ordinatili  ; Se  altroue  ferine»  che  Britio 
litm  fmb  Ut  Santo  conuertilTe  molti  alla  fede . Ordinati!  Epifcopu 
9A"bÌ.  Perufut  H tre  ulano,  M etimi a V inctntio,V cflooij  Còri— 

Jpolyto  , ilche  viene  replicato  negli  atti  particolari  di 
quelli  Santi . Ma  chi  non  si , che  Chrifpolco  folle  dal 
i : Prencipe  degli  Apolloii  mandato  in  Italia  , e per  fuo 

« decreto  ordinato  Vefcouo  di  Bettona?  Gli  atti  di  quel 

luoco  in  aotichifiime  pergamene  deferirti, cconferua- 
tinell’Arch  uio  de' Padri  di  S.Chrilpolto  Conuentuali 
di  S.  Francefco , ciò  riferifeono  in  que (la  forma , De 
quorum  Collegio , e de’ promulgatoti  dell’tuangelica 
*f»t.ieà. i.  **  legge  qui  fi  parla , S.  Chrifpolytus  fuit  ,quià  B.  'Petto 
ftTTAT.ìn  T»  Apoflolo , cum  S.  Britio , atque  Eraclio , ( & è l’illcflo 
ptgrtfb.  fui  neiridioma  greco , che  Ercolano  ) fr  cum  ali/! plori- 
VeSi ima.  rmjfui  ejl  in  It aliar»  ; & il  Ferrari  nella  T opogra fia 

replica  fide  fio,  V ifionia,  iz.  M ay  S.CbriJpolytus  pri- 
mati Epifcopui , fr  Martyr  à S.  Petro  Apoflolo  ordina - 
» . tus  : Dunque  è certa  la  confcgucnza , che  Ercolano  ilr 

7V  primo  coetaneo  folfe  del  Prencipe  degli  Apolloii  : £ 

" ' confermali  tutto  ciò , perche  l'attioni  di  S.  Chrifpolto 

m . _ efiratee  dal  Ferrari  dalle  fcricture  antiche  della  Chiel* 
JffiL  Bettoncfe  raccontano  : S.  Cbrifpolytum  fub  Tftrone 
Imperatore  paJjum  ejfei  epur  Nerone  fùl’vccilore  di 

S.  Pietro 
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S.*  Pietro . Adombra  qui  il  Ferrari'}  e quantun  qui  pili  - 

56.*  d’vna  volta  affermi , che  Chrifpolro  il  Santo  da  S.  Pie- 
•*— -tro,e  per  ordine  di  Ini  il  Vtlcouatoriceueffe,  con  tut-  • ' *v  * 
À.P.C.  to  ciò  eh’  ei  fotto  Nerone  moriffe  > ftima  effer’ errore 
•°*7,  mantello  , e che  perciò  gli  atti  di  Betcona  indigmt  ifanitid 
correzione,  nam  in  bit  iegitur  S.  Cbnfpotytum Jub  N e~ 
ront  Imperatore pajfum  effe,  ordmatum  vero  à S.Britia, 
qui  fub  'Diocletiano  vixit . Ma  diali  luogo  a 1 vero  : il  ■ . 

Ferrari  diramente  corregge  ilTcfto  ; & il  di  lui  men-  • 

dace  comento  è moire  pili  di  correttione  bifognolò}  ‘ ■ . 
polciache  fc  egli  prima  nel  Tuo  Catalogo  racconta.  * 
che  S.  Bricio  per  ordine  delPrencipedeH’Apofiolico 
Senato  ordinate  Vefcoui  Ercolano , Chrifpolco,  Vin- 
cenzo,e gli  altri  ; e poi  nella  Topografia  replica  Cbri - idemOid.* 
Jpolytus  ÀS.  Tetro  ordinai us  (.  hauendo  qui  luogo  la_# 
legge  , qut  per  aliumfactt  pe*/c  ipfumfacere  videtur  ) C.  Hùui  f* 
come  dunque  potrà  gidmai  moftrare,che  Bricio,Chri* 
fpolco , & Hrcolano  il  primo  giungeffero  à gli  virimi 
anni  di  Diocletiano  ? dalla  morte  del  gloriofo  Pietro 
fino  àgli  vltimi  anni  di  quel  Tiranno  corfero  più  di  moaum  din 
>40.  anni , à i quali  fe  fi  aggiongono  quegli  anni  di  vi*  m>  . ,* 
ta,  che  Chrifpolco,  & Ercolano  haucuano  quando  per  . 

ordine  del  viuente  Pietro  furono  creati  Velcoui  » che 
meno  di  j o.  ò di  aj . effere  non  pqtcuano,  farebbe  for- 
za dire  » che  quelli  Santi  haueffero  hauco  vncorfo  di 
vita  di  »8o.  anni  : e pure  chi  non  si, che  molte  migliaia 
d’anni  auanti  erano  talmente  fcorciate  l’humane  vice , 
che  oltre  il  nonxitrouarfi  più  l’età  di  Neftore,non  che 
di  Matulàlemme  * il  Regio  Cantatore  de’ Salmi  puotè 
dire  Tìits  annorum  nojlrorum  in  ipfn feptuaginta  anni  , *{***• 

Ji  autem  m potentatibui  oéJuaginta  anni,  & ampline  fo- 
rum labor , ir  dolori  Dunque  non  farà  men  vero,  che 
• quei  Santi  dal  gloriofo  Pietro  riccueffero  gli  honori,  e 
da  Diocletiano  1 tormenti: ma  che  più  torto  lotto  Ne- 
tonc , come  raccontano  gli  acci  di  Bettona  , pacifero. 

Arroge,che  per  antica  traditone  in  Perugia  firaccon- 
ta  Cortanzo  il  Santo } à mio  parere  della  Tribù  Albio- 
nia  , che  poi  con  voce  vulgata  » c populare  de’  Batti  fu 
chiamata i della  Patria  Vcicono  » e Padre  effere  fiato, 

#»  < • • >>  Hhb  » ' del 
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Tttr.Gale/ì».‘àe\  primo  Eresiano  dtlcepolo  » e luccefloce  ; Se  iiGa*A  D 
i»  Mmtjrol.  lelìni  nel  fuo  Martirologio  il  dilTe  Per  ufi*  S.  Con  flou  A 

4U  19.1*0.  fy  Epifeopi  t & Al  artyris , qui  B.  Her (ulani  àifctpului — -r~o 
. __  pqft  tllius  obitum  ereatus  Epifcopui , &c.  Et  il  Ferrari  A-p-G* 
ne^a  Topografìa  lo  conferma  , Conjlantius  Epifcoptu 
Ttrufio. 1 S.Htrculaniftucctjffòr:  hora  gli  atti  della  noflra  Chiefa, 

Eri/.  Ptrof.  e quanti  di  Cortanzo  Santo  fenderò  , dicono  lui  hauer 
*•  ficeuta  la  palma  del  martirio,/^  Lucio  viro  ccn/u/ari, 

*a.\.  ilche  alcuni  intendono  di  Lucio  Comodo  Vero  com- 
• * p4g.1v  uvii  imperio  di  Marc’Antonio  Aurelio  ; che  per 

litmìn  e*-  c,°  rc^r'rono  la  Tua  morte  nell'Imperio  d’Aurelio;  ma. 
t»Un »dnot.  >1  Ferrari  auiftofi  della  repugnanza , (limò,  che  invece 
od  t Htmm  s.  d'Antonio  debba  leggerli  Antonino  :e  che  del  Pio  s‘»n- 
Coofl./ukdii  tenda  , moftrano  le  vite  rtampate di  quefto  Santo , le* 

* 9,lM*  quali  nell’anno  di  Chriflo  r^j.regiftrano  la  di  lui  mor- 

te : ma  io,  perche  non  hò  mai  appiedo  alcuno  fcritco- 
re  ritrouato , che  i Cefari , e gli  Augufti  li  chiamalTero 
huomini  Confolari,  non  poflo  difpormi  d credere,  che. 
sport. in  vita  Lucio  Confidare  lìa  Comodo  Vero  ; ma  più  torto  am- 
maeftrato  da  Sparciano,  e da  Capitolino,  che  Luci» 
lui.  Cofitìi  Ccionio  Comodo  Vero  Padre  di  Lucio  Elio  Cefaro  * 
iowo Luci,  Se  Auodi  Lucio  Comèdo  tàciti amato  vir  confidatiti 
vmimfn.  0farej  dtfe , che  Lucio  Confidare  autore  della  morteci 
di  Cortanzo  forte  dato  Ceionio  Comodo  Vero,  e cosi 
reuocarei  la  morte  di  Cortinzo  frài  tempi  di  Traiano» 
ed’ Antonino  Pio  : ma  comunque  lì  lìa  (che  ciò  poco» 
ò titilla  d me  rilicua  ) chiaro  è,  che  Cortanzo  fcdetfc# 
nella  Chiefa  Perugina  tri  gli  inni  di  Chrilìo  cento  » 'e 
cento  quaranta  in  cinquanta  i dunque  fe  di  Ercolano 
fu  difcepolo , e fucceflore * conuicn dire , che  Ercola- 
do  morifle  quafi  nel  cento  rt  che  lederti:  da  i tempi  di 
5.  Pietro  (ino  d quelli  di  Uomitiano  : & in  vero  io  fem- 
ore tenni,  per  ('accennate,  ragioni,  che  lotto  Domitìav 
no  crudclirtìrmo  nemico  de’  ifonftiani  Ercolano,  Chri? 
fpolco,e  gH  altri  forteto  martirizzati  ; ma  che  poi  i mal 
pratici  ’Copifti  abbacinati  negli  antichi  manufccitti 
per  la  conformiti  di  Domiciano , c di  Diocletiano , in 
Vece  di  quello , quefto  refcriuertcro  : e gii  glortauami 
dclTcre  dato  il  primo  i diftaprirc  quefto  m amfc ilo 
hi».  *•  «ii  4 errore  i 4. 
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eitore  ; quando  poi  al  fine  mi  auiddi  affai  auanci  di  me 
Monfìg  Franccfco  Vcfcouo  di  Cattari  Conuentualo 


■■  I qua  l'errore  Unto  p , 

kmrieri  affermo  effer  caduto  dalla  penna  delli  fcritto 
ri  della  vira  del  primo  Ercolano  ; quanto  ebe  quello 
Santo  effer  morto  fottoDiodetiano  > neffuno  fcritto* 
re  narrò  giàmai  prima  del  Braccefchi  ; il  quale  auedu- 
tofì  della  confalìone  delli  due  Ercolani  , hauendo  poi 
difìinti  gli  arti  dell’vno  » e dell’altro  , non  fapendo  poi 
in  qual  fecolo  il  primo  Ercolano  fioriffe  » ò morifTe  : fi 
lafciò  guidare  da  quella  ragione  : Ercolano  il  primo 
fiori  nel  fecolo  de’  Santi  Carpoforo,&  Abondio  ,e  de’ 
compagni  loro  ; Quelli  perirono  martirizzati  fotto 
Diocletiano  ; dunque  anco  Ercolano  fatto  Diocktia- 
no  vide , e mori . Ma  non  fi  auidde  il  Braccefchi  dell’ 
errore , che  vltimamente  frà  i molti , il  Padre  Ferrari 
ammacflraro  dagli  fcrittori  Spagnuoli  , feoprì  , i quali 
vogliono  (&  in  particolare  gl’Ifpalenfì)  che  i due  San- 
ti Carpoforo,  & Abond  o fiano  loro  ; e Monfìg.  Pie- 
tro de’  Natali  con  l’antico  Martirologio , così  Vfuar- 
do > Beda , Adone , e molti  altri  danno  loro  la  fenteo* 
za  in  fauore  : & auegna.che  Taddeo  Donnola  mio  An- 
tagomrta  con  vn  Qio  particolar  difeorfo  inuiluppaco 
frà  i termini  d’ifpoìi  1 Spoltrano  ,Spcllcnfe  » e limili  fudi 
in  nioflrare , che  per  error  di  flampa  nel  Natali,  Si  in_. 
altri  in  vece  d’ifpalenfe  debba  leggerli  Ifpellcnfe , Se  al 
iuo  Spello  reuochiil  martirio  d’alcuni  di  quei  Santi,  io 
con  tutto  ciò  non  polfo  feiormi , nè  sò  come  egli  di- 
llrigar  giimai  lì  pofTa  dalli  Spagnuoli , i quali  oltre  1*.  ♦ 
ceftimonianza  delle  fcritture , affermando  Carpoforo 
c fiere  fiato  Vcfcouo  llpalenfe , inoltrano  anco  il  di  lui 
Corpocon  quello  di  S.  Abondio fuo Diacono  : Quia- 
ci  col  P.  Ferrari  più  toflo  nùdifpongo  à credere , che 
Duos  Carpoptioros , & Abundiot  affìrmart  ntcejje  Jìtj 
E che  confcguentemcnte  li  due  martiri  lfpalenii  fiano 
diuerfì  dagli  altri  due  compagni  di  Ercolano,  e di  Bri-* 
tìo  non  folo  di  luoco,d’atuooj,c  di  pedone, ma  anche 
« di 
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di  tempo  ; poiché  li  due  Santi  di  Spagna  veramente^ 

: t . morirono  fotto  Diocletiano  , ilchc  diede  cagione  di  56. 

errare  al  Braccefchi , & à gli  altri  , ma  gli  altri  due  cu-—— • 
gini  , ò compagni  di  Ercolano , per  l’accennate  ragio- 
ni  è forza  dire  moriflero  fotto  Domitiano  » ouero  ne’ 10 91* 
Bdrtnjn  M.  tempi  proflìmi  à lui . L’EminentifTuno  Baronio  pare  • 
rat.  Martyr.  che  nieghi  di  queft’  vltima  ragione  la  maggior  propo- 
Ktm.  fukéit  ficione,  che  fu , Coflanzo  il  Santo  edere  flato  difeepo- 
tf.ua,  j0>  c fucct flore  del  primo  Ercolano  ; onde  in  vn’anno- 
ratione  del  (uo  Martirologio  hebbe  d dire  : xAccepimut 
offa  S.  Confanti/  ab  Eetlefia  Perufinai  eademque  apud 
noi  afferuantur  : Ex  qui  bui  trroris  arguitur , qui  Con - 
Jianiium  Herculani  dtfcipulum , & fuccejforem  fitijji  di - 
citi  Quii  nam  autem  fuerit  fuccejfor  Herculani  vide  in - 
firiut  m notatione  dici  7.  N ouembris  : Nelle  quali  pa- 
role quantunque  paia, che  il  Baronio  negar  voglia  Co- 
flanzo  edere  (lato  di  Ercolano  difcepolo,  e fuccedore; 
nulladimeno  egli  ciò  intende  del  fecondo  Ercolano , 
non  del  primo  » ilche  chiaramente  fi  conofce  nella  da 
lui  citata  annotatione  delti  7.  di  Nouembre , oue  rac- 
conta, che  non  Coflanzo,  ma  Giouanni  folle  di  Erco- 
lano fucceffore , ilche  foto  intender  fi  può  di  Ercolano 
i9  fecondo , di  cui  fd  fucceffore  quel  Giouanni  » il  quale 
wfeluff  non  per  difètto  de’  Prelati , come  fcriue  Franccfco  Pc- 
i . trarca,  e da  lui  rifèrifee  Flauio  Biondo,  ma  folo  (i  mio 

Bbadm  ite.  credere)  per  lo  priutlegio  della  Chiefa  Perugina,  Io  cui 
Vefcouo  tri  gli  altri  feffantadue  % che  danno  intorno  d - 
^ Roma , fil  fino  dal  principio  della  nafeente  Chiefa  de- 
chiarato  (&  il  Baronio  lo  racconta)  Vicario,  e SufFrat 
u 1077.  ganeo  del  Papa , creò , e confacrò  Papa  Pelagio , & i 
lui  concede  le  Pontificie  infegne , come  fcriuono  il  Bi- 
j dlut.riat.  bliotecario , il  Platina , & il  Petrarca  medefimo  : atte- 
ttn.  t»  vu.  fochc  fe  al  Vefcouo  Perugino,  come  à Suifraganeo  del 
»•  Sommo  Pontefice  fi  concedeua  in  vece  di  lui  cffcrci- 
tare  l’attiom  Pontificie»  molto  maggiormente  creder 
fi  dee  à lui  fi  concedefie  confàcrare  vn  Pupa  : Hora  fe 
• » : v • Giouanni  confacrò  Pelagio  primo  » il  quale  apunto  fu 

eletto  Pontefice  poco  doppo  la  morte  di  Ercolano  fe- 
condo i retta»  ch’egli  lucccdcfTc  nel  Vcfcouato  ad 
— Ercolano 
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Eresiano  fecondo  » non  al  primo . Corroboriamo 
5*.  ’ quanto  fi  è detto  con  emendare  vn'crrore  da  tutti  co- 

— nofeiuto  » madaneflunofin’hora,  ne  tampoco  dal 

A*p*c*  Brace  efehi  difciolto.  Tutti  i racconti  antichi  con- 
%097'  fondeuano  le  vite  delli  due  Ercolani » regifirando  i lo- 
ro principi;  re’ tempi  di  Giuliano  Imperatore  : Tem-  ciirtg.Bd 4 
poribus  luli ani  Imperatori  (hi  il  Chirografo  di  Firen-  s.  Qmu  d» 
ze  ) venti  de  parttbus  Syria  B.  Anajlaftut , con  il  refio»  fétr. 
e ne’  nofiri  manuferitei  fi  aggiunge  temporibus  lultani 
Apojlata  , & il  lor  fine  vienregifirato  negli  anni  di  To- 
tila  Rè  de’  Goti  ; llche  è chiaramente  falfo , perche  ò 
fi  parla  del  primo,  ò del  fecondo  Ercolano  : non  del  fe- 
condo,perche  da  Giuliano  Apofiata,che  vilfe  nel  j8  j. 
fino  à Totila,  fotto  di  cui  nel  jjo.  egli  morì , corrono 
cento  feteantadue  anni»  ài  quali  fé  fi  aggiungono  altri 
vintic  nque , ò trenta  anni  di  vita  » che  conuenne  ha- 
ueflc  Ercolano  nel  fuo  venire  in  Italia  » fanno  il  nume- 
ro di  ducento  anni  di  vita  ; termine  troppo  vallo  alla.» 
fragil  condizione  deU’huomo  : ne  meno  del  primo  Er- 
odano , perche  quelli  » dice  il  Bracccfchi , e gli  altri  » 4™efe'Vi% 
che  l’hanno  feguito,  morì  nel  303.  dunque  Ercolano 
farebbe  fiato  nel  303.  tormentato , e morto  » e poi  nel 
378.  vino , e peregrino  da  Soria  in  Italia . Si  rifeuote 
il  Braccefchi  » c dichiara  il  Tcfio  non  douerfi  intende- 
re dclVA  pollata , nudi  Didio  Giuliano»  che  nel  193. 
doppo  Pertinace  lòlo  fette  meli  godette  l'Jmperio: 
ma  fiamo  nella  medefima  difficolti  del  fecondo  Erco- 
- lano;  perche  da  Did’0  i Diocletiano  corrono  108.  an- 
ni » i quali  con  gli  altri  » che  poteua  hauer  di  vita  nella  -V 

fua  venuta  il  primo  Ercolano,  fanno  apprefio  che  cen- 
to trentatre  anni  di  vita  ; Colà , fe  non  imponibile  in-» 
vno,  almeno  incredibile  in  tanti  compagni  di  S.  Erco- 
lano *,  è tanto  più  repugnante  al  vero, quanto  che  quali 
tutti  morirono  di  morte  violenta  : e gli  anni , che  con 
il  corfo  naturale  anche  taluolra, benché  di  raro,  fi  prc- 
fùmono  ( & il  Menocchio  l’ofièrua  ) tfiere  il  termino  tU 

dcll’humana  vita , fecondo  la  legge  non  paffano  il  cen-  FtfumP-49> 
tenario , vnum  tantummodo  ttrminum  human*  vita 
impofumus , idelt  tentum  untai  atmorum . Nè  meno  sJe!»/.tàtk 

pumi 


a 

*> 


1 


Incoiti jn  vi 
t»  m,  Sn-po 
pàtri,  4- 


AHr.ViB.in 

to.lyrn». 

T#rf.  r^i 

7** 


Smtt.in  C*l- 
hg.  atttm- 


Gtntbrnr.  in 
CroiuUià.t. 
fol.}  1 6, 


CicjUStrm. 

top. 


4ft  Perugia  Augura 

partili  dòuerfì  con  altri  intendere  di  quel  Giuliano.che  A ^ ^ 
à pena  m Italia  arrogatoli  il  nome  , ma  non  gli  effetti 
4 Imperatore  imperante  rifletto  Dioclctiano , e vedu— — 
tofi  in  limile  pazzia  folo  » e lenza  feguito  » di  fu a mano  A.P.G. 
s’vccife.come  racconta  Aurelio  Vittore;perchc  i fuc-  to9r* 
ceffi  hiftorici  li  regiftrano  con  gli  anni  ò de’  Pontefici, 
ò degl’  Imperatorio  de’ Conloli , ma  nongiàmai  con 
quelli  de’  Tirannucci , 

A i voli  de’  quali  tropp'  alti , e repentini  . • . } 

Sogliono  i preeipitij  ejfer  vieini . 

Retta  dunque, che  per  dilcioglierci  da  quell’  impaccia 
con  maggior  verità  diciamo , che  la  venuta  del  primo 
Ercolano , e de’  Tuoi  compagni  auuenitte  non  già  netti 
tempi  degli  accennati  Giuliani , ma  nel  Confolato  di 
quel  Giuliano , che  due  voice  fd  Confole , la  prima  nel 
fecondo  anno  di  Calligola  con  Afprenate , e la  fecon^ 
da  nell’vltimo  anno  di  Calligola  con  Calligola  ittett'o  ; 

E con  ragione  auenne , che  la  lor  venuta  li  fegnatte  nel 
Confolato  del  folo  Giuliano,  perche  Calligola  durò 
pochi  giorni  feco,  quartum  confulatum  (fcriuc  di  Cal- 
ligola Suetonio)  ex  Kaltndti  lanuary  in  fepùmum^t 
ldus  earumdemgejfit  ; Onde  ett'cndo  perla  morte  di 
Calligola  rimatto  lòlo  nel  Confolato  Giuliano,gli  at- 
ti di  quell’anno  li  regnarono  fotto  il  folo  Coniolato 
di  lui  i in  quella  guifa , che  anche  cflcrc  faccetto  nell* 
anno  66é.  di  Roma  , nel  quale  per  la  morte  di  Lucio 
Cinna  /deceduta  in  Ancona,gli  atti  di  quell’anno  li  ri- 
ferirono al  Confolato  del  folo  Gn.  Papirio  Carbone , 
fcriueGilbeitoGenebrardo;&  il  medefimo  altre  vol- 
te edere  accaduto  trouafi  ne’ Fatti , e nelle  Cronolo- 
gie > anzi  che  anche  fouente  Icriuerfi  gli  atti , e le  cofe 
fotte  fotto  vn  Con  Iole  folo  > benché  due,  e viuenti  loft 
fero  è notifOmo  appretto  gli  antichi  fautori  , ondo; 
Ciceróne  fi  raccontare  P.  Emilio  Scipione  il  fuo  fo- 
gno nel  Confolato  del  folo  M.  Manlio,  di  cui  hi  pur 
collegi  L.  Marcio  Cenlorino . Hora  il  Confolato  di 
Giuliano , appretto  Cattiodoro , fil  il  fecondo,  ò terzo 
anno  auanti  la  venuta  di  S.  Pietro  in  Italia , dunque  in 
detto  aono  anche  venne  in  (calia  S.  Ercolano  primo 
...  » con  - 
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a D coni  compagni  fuoi . Per  maggior  chiarezza  di  che,  e ^ ■ 

5$.*  per  auualorare  quanto  fi  è detto,  otteruo  io  il  P.Brac- 
— cerchi,  e gli  di  lui  feguaci  >etterfi  ingannati  sì  nel  tem-  • •» 

A.P.C.  po  deua  venuta , come  nel  numero  dclli  compagni  di 
•°**  Ercolano  Santo  : perche  oue  egli  crede  i compagni 
fuoi  e fiere  fiati  folo  dodici , io  filmo  foflero  appretto 
che  trecento  : ilche  prouo  così  ; Negli  atti  di  S.Chh- 
fpolto  della  Chiefa  Bectonefe , parlandoli  de*  Predica- 
tori del  Vangelo,  fi  aggiunge:  De  quorum  Collegio  S.  £«/, 
Cbrifpolytusfuit , qui  à B.  Tetro  ^prjiolo  cum  S.  Bri - in  ,f.s.clm 
ito,  atque  Herculano , & cum  alijs  plurimis  mijfus  ejl  in 
Itali  am , dalle  quali  parole  apertamente  fi  caua  S.  Er- 
colano , & i compagni  efiere  fiati  da  S.  Pietro  ancora 
commorante  in  Soria  da  Soria  mandati  in  Italia»  dun- 
que il  lor  venire  precedette  quello  di  S.  Pietro  ; E cosi  - _ . 
ben  fi  ditte,  che  veniflcro  in  Italia  nel  Confidato  di  w 

Giuliano  : E ciò  meglio  fi  conferma, & inficme  fi  pro- 
na , che  i fuoi  compagni  eccedettero  il  numero  atte- 
nuato dal  Bracccfchi , perche  oltre  li  da  lui  accenna- 
«i  compagni , il  P.  Ferrari , gli  atti  di  Beuagna,  di  Ber- 
tona,  e di  tutta  rVmbria , pongono  fri  etti  anche  Vin- 
télo  Vcfcouo  di  Beuagoa,Chrifpolto  di  Bettona»Vo- 
lufiano  di  Carfoli, Emiliano  di  Trieui, Benigno  Diaco- 
no fratello  di  S.  Vincenzo  ; Teutilla  forella  di  S.  Chri- 
fpolco  , & i pofteri  dell’ifteflb  S.  Chrifpolto , nati  ò di 
lui  auanti  foflfc  Velcouo,  ò di  qualche  fuo  fratello , at- 
tesoché la  nobile  famiglia  de’  Chrifpolti  hauere  hauto  i»; 

origine  da  lui , fenua  il  P.  Ferrari , Extat  edam  nunc  *» 

(dice  egl  ) Familia  Cbrifpoly  forum  nobtlit  Biólonu,  & *» 

Terujùe , quam  à S.  Cbrifpolyto  originem  traxijfe  du  s,mMnlqb, 
bium  non  eft  : Così  altri  molti , i quali  tutti  fiimo  fof-  dì*  >?./««.* 
fero  del  numero  di  quelli,  che  altresì  Simeone  Meta-  *™**t«m.  f 
frafte,&  altri  rifcnfcono  hauere  S.  Pietro  auanti  la  fua  fi* 
venuta  mandaci  in  • calia, tri  i quali  fi  nomano  Panerà- 
tio  Vcfcouo  di  Talanrna»  Marciano  di  Siracufa , Prì-  Fin.m'cs. 
feo  di  Capua , Berillo  di  Catania , Marco  d'Atina , & e»i.  d , flni% 
Epafrodito  di  Tcrracina;  à i quali  fi  aggiungono  gli  al- 
tri,  che  pur  venuti  di  Soria,  furono  per  l’Italia , perla  m")'*** 
Fraacia,per  la  Spagna, per  tutu  l’Europa, e per  l’Africa  a.d.'u,1* 
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àncora  diffeminati  dal  Prciicipe  degli  Apoftoli‘*per  » D . 
d*$*ej}.(*-  predicare  il  Vangelio,  come  Marco  lTuangelifla  con  \é* 
Cv?Vl*s  Ermagora  in  Aquilcia  ; Barnaba  il-DifcepoIo  con  li— — 
m Jc  * tomPagni  in  Milano  ; Apollinare  con  Alpiniano , Au-  A.P.G 

cUvt'i.t.  d»  Ridiano , Amatore , e Veronica  in  Rauenna  ; Siro , & *°9r* 
fith.i»  Si *«p.  Euprepio  in  Verona  ; Sempronio,  e Iuuenco  in  Pauia  » 
jidtm  CUr.  Tolomeo  in  Nepi  ; Paulmo  Antiocheno  in  Lucca»,  ; 

G‘*-  Marnale  con  molti  altri  in  Francia,  e rrd  efli  Eucherio 
RuCìuthor. in  T reueri  » Frontone  tri  Pecragorici  ; Sabino , e Pon- 
iti*». fr  tiano  trà  Senoni  ; Profdocimo  tu  deflinato  à Padoua  » 

La-  e Treuigi  ; Romolo  à Volterra  , e Fiefoli  ; Anatalone 
. à Bergamo  j Torquato,  & i compagni  nella  Spagna»,  ; ! 
tiMjnVtr.  tri.‘  9ua,i  ? annouerano Ctefifonte , Secondo  , Indo-  * 
toni. in  Sft.  Iccio , Cecilio , Efichio,  Eufralìo,  & altri  j Rufo  figlio 
t.i 6).  di  Simon  Cireneo  per  ordine  di  S.  Pietro  rifiedette  in 

Fui.  de  Lue.  Tolofa  ; il  rediuiuo  Lazaro  inMarfiJia  ; Paolo  il  Pro- 
U.bijì.Eeci.  C0nf0ie  conuercito  da  S.  Paolo  in  Narbona  ; Materno, 
^Grlgor.  Valerio , & i compagni  furono  mandati  à Tungrefi , d 
Turon.ul.ù  Coloniefi,  e Treuircfi  ; à Remenfi  Siilo  ; Trofimo  à gli 
HiflSrtntj.  Arelatenfi  ; à i Cenomani  Giuliano  i i Biturici  hebbe- 
*9ìn)°'  r0  Or^no  » gl‘  Aruetni  Auftumonio  ; i Santoni  Eutro- 
SutijmpUd  pioiànche  la  Germania  riceueetc  da  S.  Pietro  Siri  Pre- 
Stryb.Raz..  dicatori  Eucario , Egitto,  Marciano,  e compagni: 
f.i.  d*' ss  Mi  Crefcente,  Catalauno,  e Memmio  furono  Apottoli  di 
Ttfc.f.i.  Vienna , e di  Mogonza  ; in  Bauiera  Lorenzo  con  molti 
scottai»  Ber  compii  mandato  colà  da  S.  Pietro , diede  alla  Cit- 
jfcr'f.Bé#*  & a,la  Chiefa Laureacenfe  principio , e nome  : Si- 
musi*  ' An».  no  nella  dii  Mondo  diuifaBrittannia  mandò  Pietro  i 
TilL  de  ss.  Difcepoli  Tuoi  : Ma  perche  non  è mio  fine  il  racco- 
F etr. & gliere  tutti  i Predicatori,  che  Pietro  difperfe  per  l’Oc- 
vÌZbotm.  c*dente  : batti  dire  con  Innocentio  primo  Papa»,: 
in  iSmìrJu  1*  omntm  Itali  am , Gal/iat , Hifpanias , uipbricam — 
fibula  Steiliam , intcriaccnte/que  Infulas  Difcipulos  mifit  *Pt- 
Fmf.de  Vrb*  trUS  : Eper  fine  con  Gilberto  Genebrardo  (pcrtra- 
S*lp.  la^are  *'  Metafrafte , Clemente  Papa , riferiti  dal  Ba- 
ad  sieri.  V-  ronio , e gli  altri  ) conchiudo  Petrus  multosiJùisDi- 
fordt  L.  ' ftipulis  fattoi  Epifeopos  pradieandi  grafia  in  diuerfas 
vide  a rjnre  provincias  dirigit  ; Hora  chi  raccogliere  tutti  quelli, 

•f;3u  e gli  altri  con  i loro  compagni  mandati  da  S.  Pietro 

per 
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A.  D.  P«r  l’Europa , ben  fi  auuedereobe , quelli  accodarli,  e /»«*./•% 
16.'  Forfè  eccedere  il  numero  di  trecento.  Ncpaiaficano, 
—che  tanti  Vefcouì  Siri  L’Apoftolo  S.  Pietro  compartii;  òe^arM 
A.P.C.  fé  per  l’Europa»  attefoche  Flauio  Defiero,  referito  dal  CA  ”*■'  **• 
*°97'  Padre  Bzouio  fcriua  , che  Occifo  lapidibui  Stepbano  Mtt.pbrji, 
plufquam  quindeeim milita  Virtfugantur  » &alytn-~*  X9.iun.r.u . 
Ajtam , aly  ad  Europam  veniunt  ; laonde  di  quimieq  *fui  ■*»»»• 
mila  perfone  trecento  Compagni  Fanno  vna  picciolifi 
lima  parte.  Ne  mi  credo  gii , che  cucci  trecento  vcT  BumoTi. 
niflero  infieme  ; ma  parte  di  loro  precorrdTero , come  Am ud.  fi* 
fi  è detto»  la  venuta  dell’Apoftolo  ; epartefeco  con-r  M*».chr,99 
ducere  l’Apoftolo  ifteflò , come  fcriuono  li  più  chiari 
* lumi  della  Greca, e Romana  Theologia;  da  i quali  L07  f** 

renzo  de  Labarre  così  raccolfe  in  dubiti  Claudi/  Cafa-  b£fr\n  £ 
rii  veniente  Petro  .Apoflolo  lefu  Cbrifti  Nazareni  ab  vt, 
.Antiochia  inVrbemRomam  multi  cum  eo  Cbrifiiam  Htft.ss.Ap. 
adminifirantej  ti  Romam  vtnerunt . Errò  dunque  i plb»f. 4* 
mio  giuditio  il  Braccefchi  » variando  il  numero  dello 
due  Colonie  ; poiché  la  prima,  ch’egli  Fi  di  dodici 
Compagni  fu  di  trecento  ; e la  Feconda , eh’  egli  fiima 
di  trecento  fu  affai  meno,  che  di  dodici  ; ilche  chiara* 
mence infegnaRaffaelle  Volterrano,  il  quale  varian-  vdstrn.Vf. 
do  Folo  il  nome  del  fecondo  Ercolano  in  Coftanao , Krfawwiir 
cosi  Ccrìffe  S.ConJlanthu  f leggali  S. Hereulanus  )vna  ce»ft*»tw. 
rum fexfr at ribus , inter  quosUcuignatet , & Raynaldut 
fuert , qui  Perujìamt  à Germania  peregrinatomi grafia 
prefetti  t in  eadem  P’rbe  eapta  à Gotha  interferì fitere  : ? 
e che  cangiale  il  nome  di  Ercolano  in  Cofianzo  vedefi 
ne’  fuoi  fcricti  altroue,  mentre  parlando  dell’afiedio  di 
Perugia  fatto  da  Goti , racconta,  che  al  fine  hi  la  Ot- 
ti da  quelli  prefa  Jntirfetio  tiui  Prafule  Sanili  (fimo  ?*?**.  Hi.  fi 
Herculano  nattone  Germano  : Da  i quali  due  luoghi  del 
Volterrano  anco  fi  conofce  quanto  falfa  fia  l’opinio- 
ne commune.chc  il  fecondo  Ercolano  altresì  Siro  {of- 
fe ; gii  eh?  da  lui  v ene  Tede.'co  ch’amato  ; h il  Padre 
Leandro  Alberti  cale  lo  conferma . Hxucndo  fatto  mo-}  AH. 

rift  (egli  dice , di  Totila  parlando^  4’.  Ercolano  Vffco-\ 
no  della  Città , cb’  tra  Alamanno , & io  da  alcuni  anci , 
chi  iwtù  , che  ranno  per  le  mani  de’  ngfiri  Cittadini  jfiy a.  ' 
dmr.  * " li*  a ' «a mi 
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causi  incorno  i ciò  quelle  formaliflime  parole . %AIt  \t 
9i.f.Mtuickub°r*fì i martirizato  il  glorio fo  ErsolanoV efiouo  di  Pe- 

ragia  di  nationt  T edejco  , cbt  fu  canonizzilo  da  Ptlagio — 

Papa  Primo  ; c da  quanto  bora  fi  è detto  chiaro  fi  co- 
. - - v nofce , che  il  Braccefchi , e chi  lo  fegul  hanno  aferitto 
nella  prima  Colonia  il  numero  delle  perfone  « gli  imi;, 

& il  numero  degli  anni  alle  perfone  : onde  doutndo 
fcriuere.che  di  trecento  perfone  venute  di  Soria  dopo 
dodici  anni  dalla  morte  di  Chrillo  molti  furono  man-  . 
dati  reH’Vmbiia,  & in  Perugia  à predicare  il  Vangelo, 
differo,  che  dod’ci  perfone  vennero  in  Italia  negli  anni 
trecento  di  Chnfto . Confermiamo  il  tutto  con  dire# 
che  Britio  riccuefle  facolti  da  S.  Pietro  di  confecrare 
Vefcoui,  mentre  egli  imprigionato  flaua  inlfpoleto 
d’ordine  di  Martiano  Prefetto  : cosi  narrano  ruttigli 
atti,  che  di  lui  fi  leggono;  dal  che  fi  deduce,  che  pri- 
ma Britio  predicane  la  fede  di  Chrifto  nell’ Vn.bria , e 
poi  doppo  molto  tempo  della  Aia  predica  rione  pollo  . 
prigione  , ali’hora  apunto , che  Pietro , e gli  altri  della 
fu  a natione , per  torre  la  nuoua,  e da  lui  predicata  Re- 
ù>  cLut.  tigionc , furono  sbanditi  ,e  sbandati  da  Roma  con  va* 
v-m.  editto  di  Claudio  (come  da  Sueconio  deduce  il  Gene- 
Ciit.G r»*èr.  con  aitn)  fofle  vifitato  dall’Apoflolo  S.  Pietro# 

Jiìi.éfflà.  mcnrre  cgA P«r  la  via  Flaminia , ò partiua  da  Roma,  ò 
kb.9.  * tornaua  da  paefi  OItramarini,e  da  Ancona  (ilche  fcri- 

Ctm»à*  or.  nono  il  Vefcouo  di  Bagnarea,  Odoardo  Crorneo , Se 
altri  fcrittori  delle  cofe  d’Ancona)e  trouatolo  prigio- 
*****  ne  in  lfpoleto,  con  l’aiuto  dell’Angelo  lo  fcarceraffe  « 
e facoltà  liccnccdefle  d’inftituire  Vefcoui  pcrl’Vm- 
brìa  tutta  : concordano  i fatti,  e li  tempi*  con  le  perfo- 
nc , perche  Martiano  Prefetto  deH’Vmbria  Ai  quel  Li- 
berto di  Galba,  il  quale  dal  fuo  Signore,  e da  Claudio, 
fcriue  Tacito  , efllre  flato  fatto  di  Libertino  C anahe- 
tc , ntc  minor  grafia , dice  Tacito  * i ctlo  Galba  Liber- 
to , quem  anali*  donatum  equejìri  nomine  CAi  arttanum 
vota  abat  : Ne  quefli  furono  honori  conceduti  al  foto 
Libertino  Marciano  ; perche  preualcndo  in  quei  diiio- 
luti  Imperatori  folo  Taffettà,  molti  Libertini,  e Lam- 
**  ^ podio  Tacccnna  # furono  annoucrati  tri  Patmij,  t 
’•  ; Scsucoi» 
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Senatori',  f he  più  ? rcerclnfi  dagli  fcrittóri  di  Napo-  •«.  %j«* 
\é.‘  li,  di  Pozzuoio , di  Pifa  , e di  mole’  altre  Citr^  d Iralia.  .SB? 
•——perche  cagione  i loro  maggiori  confagrafTero  i foro 
-annchiflimi  Tempii  al  Principe  dtgli  Apollo?!  ? Ri- 
*°97’  fponderanno  tutti,  perche  da  lui  riceuctttro  il  Ve'co- 
uo-&  il  pr  rcipio  della  foro  < h’efa  « onde  Paci  no  rac- 
t ontandoche  quelli  di  Pozzuoio  riceutlTero  da  S.  Pie- 
tri’per  loro  pnmoVrfccuo  Celio  il  Santo, dee,  che  p4Un„U)  <• 
pf  rciè  Sohmnis  Ectltjìa  rPuteolana  ad  b onori  m B Fé-  Sfa.  fi  u *» 
'‘Iti  in  illa  Dtacefi eli  creda,  nell’ilteflà  guifa  dirò  io:  fìa 
indelebile  teftimonianza  , che  Pietro  Santo  ir  fliruifle. 
la  Chicfa  Perugina  , & i quella  concedere  per  primo  76“"  * 
VcTcouo  Ercolano  Santo, l’hauer  i grati  Perugini  eret- 
to i qucll’ApoPolo  l’antichiflìmo  Tempio  per  hit  dee* 

«o  di  S.  Pietro  , il  quale  iù  il  primo  Tempio  dc‘t  hri- 
flian»  in  Perugia , c Icrui  per  Cathedrale  dalla  iua  fon- 
datone fino  all’anno  di  Chrifto  900.  nel  qual'  anno  / » Antimi» 
Onefto  Vefcouo  di  Perugia  lo  concede  di  Monaci  di  cmibed,  />*- 
Monte  Calino , crearone  primo  Abbate  Pietro  Perù-  **/■&***"• 
g no,  che  hora  in  quella  Chiefa , come  Santo  chiaro 
de’  miracoli , S’adora . Ma  Tento  dal  fepolcro  de  Halli  y. 

Fanima  felice  ( e cale  la  delio  ) di  Monfìg.  Ciò:  Batti-  • • ‘ ' 

Ha  Lauri , i cui  doppiamente  verdeggianti  lauri , 

F attuati  ombra  al  mio Jlanto  p enfierò  ; hnmj.  u 

e l’odo  fin  dalle  ceneri  cortclctm  nte  ammonirmi;  Che 
quanto  da  me  c flato  fin’  hora  inoltrato  di  S.  Britio,  di 
S.  Ercolano,  e di  S.  Pietro,  fuccedeflc  non  in  vita  dell* 
ideilo  Pietro, ma  molti  anni  doppo  la  Tua  morte, con  il  v. 

mezo  deH’apparitioni , e delle  vilioni  ; & alcune  anti- 
che feri  ture  pare,che  ciò  accennino:  e per  non  pigliar  <*.  <v* 
la  pugna  con  le  ceneri  ; molti  de’  viucnti  anche  fi  tro- 
uano,  che  quell’  ifteifo  mi  hanno  oppcilo . Con  tutto  ^ 

• ciò  alli  viui  quell’iAeflo  rifpondo,  thè  alti  morti  giiri-  vu.  ss.c*r. 

fpofi  : Cioè , che  il  reuocarc  la  facolti  di  S.  Britio , c la  mnW*\  & 
confecratione  di  S.  Ircoano , e degli  altri  alle  vifioni,  *♦*»*>» 
à i miracoli  c CoC  lontamliima  dal  vero,  n. pugna n- 
tei  quanto  con  gli  atti  di  s.  Chrifpolro  lì  è detto,  qui 
è B.  Petto  Ap-Jìolovna  tum  S. Britio, atque  Uertulano,  cffV‘ci!l 
&eum  alpi  plurimi  tttffhl  eir  0 1 >Jiam  ; contraria^  Jr’.'Àf.i. 

à quanto 
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Jn  Te  à quanto  diflìf  i)  Ferrari  S.  Cbrijpolytus  primus  EpifcO - jj; 
y.  f»y  pus , & M artyrd  S.  Vetro  Apofiolo  ordinatus »•  è repu-  jé. 
guance  in  foni  ma  i quanto  fin*  hora  con  le  fcritture,  c— — ^ 
con  gli  fcrittori  detto  hauemo . Che  poi  alcuni  anti-  A*p,(-» 
chi  manufcricci  accennino  vifioni  , ed  apparitioni  , re-  *°97m 
(li  la  fede  di  ciò  fepolca  con  gli  feritei  ftcflì  ; i quali  in_, 
molte  cofe  e fiere  fallaci  , & implicanti  conobbe  (ino  il 
Braccefchi  : affai  meglio  il  P.  Ferrari  da  piò  oculari 
fcrittori  * e da  più  veraci  fcritture  referifee  il  fatto  in-. 
C0CaÌ6u‘^a  aPpunto  Eo  autem  ( e di  S.  Bricio  intende  ) 

9jJlj  1 * cum  ficus  in  carcere  inclufi  Martianusfcquenti  noElt-j 
domo  Jubito  terramotu  corruente  > & opprejjìs  ex  futi 
’centum  & vigènti  V iris  in  fugar»  conuertitur  ; quo  tem- 
pore jBritius  à Vrmcipe  Apofiolorum  vijìtatus  in finiti- 
me Ciuitatibus  Epi/copos  ordinare  iubetur , quare  ab 
xAngelo  eduflus  extra  Spo/etum  Oratorium  &c.  dallo 
quali  parole  vedefi.che  la  venuta  dell’ApoftoJo  in  Spo- 
leto fu  amica  vifita  , & officiofo  offequio  d'amico  vi- 
ticole, non  apparinone»  come  anche  Vfuardo,  Adone» 

Pietro  Natali  » e gli  altri  da  noi  referiti  referifeono  j 
* ' perche  (è  apparicione  (lata  forte, fouerchia  farebbe  fia- 

cri». f.p.  ta  la  compagnia  dell’Angelo  ; mentre  vn’  anima  beata* 
f.ij.trt.  i.  icui  conceda  Iddio  far  miracoli  «come  regolarmente 
i tutti  i Santi  concede»  tanto  pofTa  quanto  vn’Angelo: 
ladoue  e (Tendo  all'hora  Pietro  ancor  mortale , & huo- 
mo  viuente  » di  cui  ogni  attione  è di  virtù  finita  » e na- 
turale, per  far  miracoli  gli  fi  conuemua  ò virtù  fopra- 
naturale,  come  altre  volte  fino  all'ombra  del  fuo  cor- 
po fu  concerta  ; ò l’aiuto  degli  Angeli,  come  alla  fcar- 
cerationc , di  lui  medefipio  prima  dal  carcere  di  Ero- 
de, e poi  di  Brino  da  quella  di  Martiano  auucnnc/. 
Efepure  pertinacemente  fi  conter.da.ricorrendofi  dal 
fatto  al  poflìbile , con  dire  poter  effere,  che  con  appa-  9 

rinoni , e vifioni  Pietro  Apoftolo  non  viuente  in  terra* 
ma  trionfante  in  Cielo , inftituifie  Vcfcouo  S.  Bricio  » 

8c  i lui  di  far  l'ifteffo  con  altri  l’autorità  compartirti/* 

Diali  campo  i gl'ingegni  ; e cerchili,  le  ciò  fia  polfìbi— 
le,ò  nò  ; e per  hora  tralaffando  gli  argomenti  per  la.» 
contraria  parte  * affolutamentc  dico,  che  fe  conceder 

fi  doueffe 
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A.D.  ^ òouefTe  quanto  di  queft’  apparinone  alcuni  fognano  ^*v  • 

16.  non  poca  ingiuria  apporterebbe  quefio  fatto  airordi> 

nari  e leggi  di  Chrifto  ; e da  quello  grauiflìmi  inconué-  ^w.,*  - 
aj’.c.  nienti  dedurre  fi  potrebboho.  Echi  non  si , che l’ifti- 

tuire,e  dare  ad.alrri  facolti  d’iftituire.e  confecrar  Ve-  §.iMvtt. 

, Ben.  («4. 

. 4 rt.  j. 


•097. 


«•ini  uait,  «uimii  laivma  u muuucic  lulllCUdl  V C-  J>.r.4« 

fcoui  è atto  della  fola  potefii  del  Sommo  Pontefice^  ? s* 
Cauafi  apertamente  da  Aleffandro  Alenfe  Maeftrode’  J‘l9'j 


; 


t 


Sommici , dal  Serafico  S.  Bonauentura , da  Riccardo,  • **  4 


da  Agostino  da  Ancona  -,  dal  Paludano  ; e tri  moderni  tot*.  *. 1.8? 
dall’Èminentifiìmo  Belarmino  > dal  Torriani , dal  SuaJ  A*e-  **F*. 


rez , e per  tralafciare  miiralrri , dal  Padre  Maeftro  Fi-  £"-f 9-+-J 
lippo  Fabbri  Fauentino  Conuentuale  : e per  addurne^ 
vna  teftimonianza  di  Dottore,  nelle  materie  pratiche  juu 
da  tutti  feguito , l’Angelico  Dottore  S.  Tomafo,  infe-  d*  tu.  Rem. 
ena  , che  (è  bene  tutti  i Vefcoui  fono  fuccefiori  degli  f l<* 

i _ A . ...»  Turr.iaex - 


Apoftoli,  ilche  infegnano  lefacre  leggi, replicano  Tlm-  fUn  { ^ g 


periali , conférma  Anodino  il  Santo,  abbraccia  tutta  'dec\rifm,& 
la  fcola  de’  Theologi , & autenticano  i Sacri  Concili)  i \wd.cUm. 
con  tutto  ciò  ogni  fuprema  potefii  fu  conceda  al  fo- 
lo  Pietro,  Vt  ojltndatur  quod  ab  eoin  alias  ijlapotefias  Ctnf.dift.i. 
debeat  defcendere , propter  quod  etiam  ei  dixitfingulari-  \ 

ter  confirma  Fratres tuos , & pafce  oues meas.  Io:  c.  io.  d.y.dift.i £ 
ilche  elponc  l’aurea  penna  di  Chrifofiomo  Prapofitus , t.f^.39. 

& Caput  efio  Frarum  : Tutto  ciò  più  chiaramente^  D-Ti}oJn  4. 
elpreffe  il dottiflimo Fabbro  .dicendo , Epifcopi  ergo  d'li£ì'*ìl 
Juccedunt quidem  in  loco,  & Epìfcopatu  Apofiolorsm ìn/^tUdi 
ftd  de/ignatto  Perfonee  ad  tale  munus  Epifcopatus , quod  p.q.40  m.6. 
ejl  dare  Ftrfona  tali  munus , & dignitatem  tliam  E pi-  **  uDetrj. 
Jcopatus  per t ine t ad  Fontificem , qut  ejl  Vicarius  Cbrifii;  **  ncMC  • 

& fi  cut  pertinuit  ad  CbrtUum  defignare  Apofiolos , & cnèVìu*,'1' 
ad  Petrum  defignare  pertinuijfet,  nifi  Cbrifius  Dominus  iw.  l„  /.  J 
ipfi primo  infittuijfet.  Venti  in  fomma  tanto  certa», , *«./»  j.  *• 
che  fino  Atalarico  Rè  de’  Gothi , quantunque  Arria- 
no , promulgò , come  racconta  il  Biondo , decreti , e ■ 

leggi  de  Eptfcopis  à Fumano  'Pontifici , & nullo  alio  ' 

ordinandi . E ben  vero , che  non  tutti  i Vefcoui  im  • /»>»,&  Jt*. 
mediatamente  prendono  lapotcftdloro  dal  Sommo 


1 


fejÉfÌ 


l --m 


Pontefice , ma fufficit , dice  il  nofiro  Fabbro , quoddet 


iUam  mediatèfiiliset per  Patrisrcbas,fr  Arcbiéptfcopos,  j'faL.Z 

Jfct/S 


££}  i* 


Vi»'* 
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d Tté  \ j ficut  intelliro modo ivfum  facete apud Indot &*.  EnoiA.a, 
nchabbiamo  il  cafo  feguito  nella  perfona  del  Reueren- 
ad  '•  diflìmo  Padre  Franco  Franchi  Domenicano  nottro  Pc  “TT 
**”•  » «•  rueino , il  quale  nel  1 j 18.  fù  da  Giouanm  XXI.  detto  £• 
«.?  t.c.f.B.  creato  Arciuefcouo  di  Sultania  » con  dargli  an- 

jLu».  che  facolri  di  potere  iftituire  altri  fette  Vefcoui  da  di- 
to.*. ftribuirfì  per  la  Perfia  ; e nel  cafo  noftro  habbiamoS. 
FebrMfttf.  Briti0 , che  fu  creato  quali  Arciuefcouo  deH’Vmbria , 
m'6Jr,  „ v & à cui  S.  Pietro  concerti  autorità  d'iftituire  altn  Ve- 

j£2Td«».  fecui  i quali  che  fin  dal  principio  della  naf«nteChw- 
Cntni.Efnfc.  f*  l’iftcflo  Pnncipe  degli  Apoftoli  giudicane  bene  iil* 

*f*4  quelle  partì  conuemrli  l'Arciuefcouato;  il  quale  quan- 
<StntbM.i.  conUeni(Te  alla  noflra Città,  come  Metropoli  dell 
. Vmbria,  altri  felici  ingegni  hanno moftrato  : Sedun- 
il  qucViftituire . e dar  Scolti  ad  altri  d'iftituire  Vefcoui 
no  netmmi  j'jppirticnc  lolo  al  Sommo  Pontefice  j chi  non  si, che 
Chrifto  iftclTo  è tanto  ,pcr  cosi  dire,  guardingo,  e ge- 
lo fo  di  quella  fuprema  poterti, che  anche  di  fua  potett- 
za  alToluta  nè  vuole , nè  si  ingerirli  nella  giurifdittione 
del  fuo  Vicario  ? Mentre  egli  vilTedonò,  e comparti 
i i Difcepoli  fuoi  quanto  poteua , e ftimaua  conuent- 
ente  loro  concedere  i Ma  la  fuprema,  c Pontificia  po- 
terti non  volle  mai  ad  alcuno  concederc,fe  non  imme^ 

. . diatamente  doppo  la  fua  morte  ; così  diurnamente  oT- 

\ Ì.  feruò  il  noftro  Giouanni  Scoto , il  quale  pondera,  che 
ndTvlcima  Cena  Chrifto  iftituilTe  tutti  1 fuoi  Difcepo- 

\uhjm6-  li  Sacerdoti,  dicendo  loro : 

memorationem . Senza  però  concedergli  altra  giurif 
dittionc;  ma  poi  doppo  la  fua  morte  diede  loro  quello 
0.  che  prima  non  gli  concelTe , dicendoli  : 

uvvbifo  triti  peccata  &c.  E parlando  in  particolare  della  fu- 
prema^autontà  Pontificia  , mcntrc  egl.  virte  non  wn- 
inmm  Sul.  £ inai  i S.  Pietro  le  chiaui,  ma  folo  glie  le  prosane, 

&7*  rlt  -f  come  gentilméteolTeruano  doppo  Scoto,  gli  Eminen- 
ti ciffimi  Torrecremata*  Belarm.no,  e dopo Joro.l^c- 

. , 5./r«r.  tiflimo  Francefco  Suarezj  e perciò  Chriftodiffe 

bam  'Petratti  adtficabo  EccUfiam  meam , Et  ubi  dato 
Zmf. difp.  1 . . erni  Cce/orum  i nond  fleg  i Aedifico  ,&  do  , 
ma  Ae^ficaht  & dako, accennando,  che  viucotc  Ui, 


*- 
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A.  non  conuenìna  concedere  quella  poteri  ad  altri  ; ma 
f6.  bene  prometteua  darla , come  in  effetto  diede  > dopò 
—la  Tua  morte»  quando  i S.  Pietro  diffe  Pafee  oues  meas: 
a.P.C.£einvero  viucntc  lui , di  cui  è fcritto  Caput  E cele  fi*  tomi.  Fpjl, 
991  ' Cbriftut , nè  potea,  nè  douea  trouarfì  altro  Capo , per  ** Eìba.  i • 
non  fare  vn  Corpo  troppo  moftruofo  : ma  poi  morto 
lui  « affinché  Corpo  sì  nobile  » 6t  illufire  non  rimanette 
Acefalo  , infatui  Capo  della  Chiefa  Pietro  Santo , & i 
fucccfforì  fuoi  canonicamente  eletti  ; e volle  > che  ìj 
Capo  da  lui  laffato  fotte  talmente  folo  » che  altri  feco 
eflcre  non  potette  Capo  » sì  perche  la  Chiefa  Militante  x 

fi  gouerna  > e regge  come  la  Trionfante , che  hi  vn  fot 
Capo  Iddio  Con.  bae  imago  j j.  q.  j.  & Agofano  Santo  D-Autà»q. 
l’infcgna  : come  anche  perche  il  Corpo  Miftico  della-» 

Chiefa  effondo  vno»  e folo  ; anche  vno,  e folo  Capo  ri-  *p,f,xo*' 
chiede  ; fi  hi  dal  Gap.  In  plerifque  de  offie.  Ordinar.  Al- 
trimentc  farebbe  vn  Corpo  mofiruofo  Cab.  Per  vene - 
rabilem.  legitimi . Come  per  fine  per  altre 

ragioni  de’ Sacri  Theologi.e  Canonifti  , raccolte  i 
bartanza  da  Gio:  Batcirta  Ferretti  : per  lo  che  Chrifio  ttBapt  Feri 
ifietto  non  volle  mai , anche  di  potenza  attoiuta  » inge-  retavi"*. 
rirfi  nella  potetti  del  viuente  Pontefice.  Sema  per  prò-  nfn.  n$ 
ua  i Ch*  egli  di  fua  bocca  concedette  al  mio  Serafico 
Padre  S.Francefco  la  tanto  celebre  Indulgenza  di  San-  dtC**lUt» 
ta  Maria  degli  Angeli  : Ma  perche  Potejlas faciendi  In-  5 Tho  ■ . 
4ulgentias , dice  il  Dottore  Angelico,  & il  Serafico  lo  d. 
conferma  Pieni  refidet  in  Papa;  quia  potejl fa  ter  e prout  4.?.  • -&}•*. 
vult ; caufa  tamen exiftente  legtttma  ; Quindi  Chrifto  &'»/"/& 
volle  » che  Francefco  Santo  concedere  fi  facette  quell’ 

Indulgenza  dal  fuo  Vicario  in  terra , Refpondit  Domi - 5'*,^  • 
nus  ( dice  la  Chiefa,chc  non  puoi  mentire  ) tdjìbipla - 4.4.10 Jitt 
cere  ; pracepitque  illt , vt  eiut  V icarium  adirei  ,0"  abeo  fi» 
fuo  nomine  illam  mdulgenttam  poftularet  : Onde  con-  EteUa°fff* 
uenne , che  il  Serafico  Padre  in  Perugia , oue  fiedeua  IT*  *"** 
Honorio  III.  fe  ne  vcniflc,  c da  lui  riportatte  la  concef-  ibuUe^ufl 
fionc , e la  confermatone  di  quell’  indulgenza . Hora 
fe  nel  concedere  vna  fola  Indulgenza  Chrifto  ifteflo  » 
che  è Capo  prceccellentc  della  Chiefa , è cosi  ritenu- 
ta» che  non  vuole  ingerirli  neU’aucoriti  del  Pontefice 
« 4 &kk  fluente 


4 
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viuente } che  douràdirfi  di  S.Pietro,  che  è Vicario  de^i^  .* 
pendente  da  Chrifto?  al  ficuro  feretro  trionfante  in  ftf. 
Cielo  s’ingerifce  nella  giurifdittione  dèi  Pontefice  vi-— — ^ 
uente  > nc  fegue  > eh’  ei  deroghi  alle  confuete  leggi  di  A*P*G» 
Chrifto;  introduca  vn’ altro  nuouo  Papa  ;pert  urbi  l’or- *°*** 
dine  Gerarchico  della  Chiefa  ; peruertifca  la  tanto 
- bene  ordinata  Politia  Ecclelìaftica;  ponga  nel  Mifticò 
Corpo  della  Chiefa  due  Capi  ; e quel  che  è più,  faccia 
irhc  in  vn  Corpo  vifibilc  fi  feorgano  due  Capi,l'vno  vi- 
sìbile , c l'altro  ( oltre  Dio  , che  è Capo  principale , 8c 
Sfet. ì» 4. 4,  oltre  Chrifto,che  è Capopreecccllente,  comefpie* 

19.  5.  ga  Scoto)  inuifibile  ; e per  fine  ponga  in  pcricolofo 

bu  ì.f  Ut.  ^at0  ja  poreftd , & autorità  Ecclefiaftica . Et  in  fom-; 

A‘  ma  è dottrina  più  Che  trita,  M ori  omnia foluit.  1 n A&ì 

Vtmtrm  fu  Mentito  de  rJ^uptys.  $•  Deineeps . Ilche  è tanto  vero  > 
frr'^dtFri-  dice  il  Panormitano,  che  vno  refufeitando  da  morte  à- 
XtJ.&  m*i+.  vita , per  cflere  vna  volta  morto , perde  ogni  anione  > 
jìàéUjc.Tr* - i»  giurifdittione  di  quelle  cofe,  che  in  vita  nauea,  e che 
ttrmt.  riguardauano  il  Corpo.  Benché  le  cofe , che hannò 
qualche  realità  fondata  nell’anima, come  ilBattefimo» 
e l’Ordine  Sacro , che  Rampano  in  quella  il  carattere^ 

. non  fi  perdano . Di  modo  tale,  che  vn  refufeitato  per- 
nmTblift.  dc  ognI  attione , perche  a£ìio ftmtl extin&a , ampliut 
Dt rtniciA*.  non  reuiuifeit  can.  quarti.  De  confeer.dift .4.  Et  aggiun* 

€*».  qutru.  ge  il  Panormitano,  che  anche  perda  l'obligo  del  Voto» 
dt  conficra.  e jejij  Religione  ; & in  quanto  alli  beni  di  fortuna  eoo 
iwWL  concordano  ,a  Glofa , l’Archidiacono  , & akri , i 
fj?.».». J1*  quali  vogliono , che  vn  refufeitato  pèrda  ogni  ragioni 
jndHdJkp.  fopra  tutti  i beni , e ciò  de  iure , perche  de  eequitatt » 

4. Di  Frigni.  dice  ja  Glofa , Si  vacat  efi  eifubueniendum  : Ma  quel- 
j0j  cjic  pjù  torna  à mio  propofito  è , che  conforme  al- 
Frnttrmt.  ja  qjo^>V0  refufcitato  nè  anche  può  repetere  la  Con- 

it  Ani»,  in  forte*  nè  gli  honori , Dignitates,  & vxorempetere  noi a. 
ti.  f.j/ca*  potefìdeture  i e poco  appretto  al  quefico  del  repetere 
la  moglie  infogna  rifpondere  Tu  die  Matrimonium—» 
morte  dijjblui , vt  bis  dieitur , cum fit  quadam foctetas  » 
qua  dijjoluitur  morte,  ff.  projòe.  I.  cum  duobui.  $.  idem 
rejpondit.  Mori  autem  omnia  de/et  in  %Autben  denupt. 

$.  Dtimepi.  eoi.  4.  Idem  dtttndum  de  Frattura  : che 

1 , - - - - 
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* più  chiaro  ? 11  refufcicaro  dunque , perche  jna  volta  è 
l6  * morto  è priuo  anche  delle  ragioni  (òpra  la  Tua  fpofa_>  » 

L-.  Ma  la  Oiiefa  altro  non  è.che  la  fpofa  del  Sommo  Pon  • D.Tte.  1.1. 

A.P.C.  tefice , Solus  Epifiopui  ( dice  l’A  ngelico  ) propri  Pr*  *«°«£  < 

”97-  iAtui  Ecclcfìa  dieitur  , & ideo  ip/efolus  qua/i  Sponfus  + 

annulum  Ecclejì*  recipit . Dunque  chiara  e laconle-  ^ 
guenza  ; Che  Pietro  Apoftolo  dopò  la  lua  morte  non-.  & )U ^ 
hauelTe  attione  alcuna  nella  Chiefa , e per  confegucn-  «Wj-m.**. 

za,  che  quanto  di  lui,  e di  Ercolano  fi  racconta,  non 

dopò  la  fua  morte  • ma  viuente  lui i accadete . E per 
torre  ogni  autorità  à limili  vifioni  con  altre  vifioni, 
fouuiemmi  hauere  intefo  daperlona  e per  la  C roce  di 
Malta , e per  molta  eruditione , e per  vna  pratica  mi- 
rabile della  Corte  Romana  degnifiìma  di  fede , che  Si- 
fio  il  grande  , tri  Pontefici  del  fuo  nome  detto  il  V.  .t  • 
raccontar  lòlelTe  gii  » che  apparendogli  in  fogno  (anzi 
in  vi  (ione , come  egli  ftclfo  poi  autenticò  eoo  vn*  offi- 
tio  generale  perl’animadichigliapparue)  vno  delli 
fuo  PredecclTori  gii  morto  , & i lui  molto  ben  noto , 
che  da  lui  richiedeua  non  sò  qual’  aiuto;  egli  vedutolo 
■in  habito  Pontificio , come  quello , eh’  era  dotato  di 
eleuato  ingegno  , e di  fpecie  nella  facoltà  fantaftica_# 
molto  ben  dilpofte  , tri  fe  dilcorreua  » comefedefto 
fofle  j e ftaua  in  forfè  fe  douca  forgere  per  honorarlo, 
come  Vicario,  chefù  di  Chrifto,  ò nò;  ma  alla  fine  ac- 
cortamente conchiudette  non  elfere  in  debito  di  riue- 
rirlo , perche  i fe  viuente , e non  i quello,  ch’era  mor- 
• to  fi  conucniuano  gli  honori  al  Pontefice  douuti . Si- 
mile i quello  è il  fiicc€(To,ch€  il  Tofco  Dante  referifee 
nel  fuo  Purgatorio , doue  con  leggiadro  Epifodio  rap- 
prefentando  eflerfi , nel  cerchio  degli  auari , auuenuto 
nell’anima  d’ Adreano  IV.  che  nell’anno  1 176 . ftì  crea- 
' to  Pontefice , e fuccelTore  di  Pietro  ; di  fé  racconta».» 
che  s’era  inginocchiato  per  adorarlo , e per  riuerirlo  , 
come  Vicario  di  Chrifto,  ma  che  ciò  dall’ifteflò  Adre- 
‘ ano  gli  tò  vietato.  Odafi  il  Poeta,  e notifi  il  fucceflo. 

lo  m'tra  ( dice  egli  ) inginocchiato , t volti  diri  : DomtiuVmi 

M a comi  incominciai  ; & ti  saceorfe 
Sol’  (Scottando  del  mio  riunire  : 
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; Qual cagion , diffe , ingiù  coti  ti  torfit 
Et  io à lui:  Per  vojtra  D igni tate 
M ia  confcienza  dritta  mi  rimorfe  : 

Drizza  le  gambe , e leuati  su  Frate , 

Jftex.  19.  ‘Rifpofe  » t non  errar  ; eonferuo fono 

T eco,  e con  gli  altri  ad  vna  potè  fiate  : 

Se  mai  quel  Santo  Euangelico  fuono , 

M4ttx.it,  Cbe  dice , 'Ncque  nubent  intendevi; 

Ben  puoi  veder , perche  io  così  ragiono 
Nel  qual  luoco  notili, che  fi  afcriuc  ad  errore  attribui- 
re gl’ifteflì  atti  di  riuerenza , che  rimirano  la  giurifdic- 
tione  Pontificia  ad  vn  Pontefice  morto,  che  fi  attri- 
buiscono al  viuente  : e che  i morti  Pontefici  fono  ri- 
dotti ad  vn'egua]  poterti,  che  tutti  gli  altri  fedeli  ; del 
MMtix.it,  che  apporta  la  ragione  prefa  dal  Vangelo , oue  diman- 
dando gli  Ebrei  i Chrifto  di  cui  efler  douerte  moglie*» 
nell’altra  vita  , la  donna  > che  in  quella  più  mariti  ha- 
uuti  hauerte , riSpofe  In  rtfurrcEìione  ncque  nubent,  nc- 
que nubentur  ; dimortrando  quanto  noi  Sopra  accen* 
nammo,  che  la  morte  difeioglie  anche  il  matrimoniq* 
ilche  anche  conuienfi  i i Sommi  Pontefici , c Prelati,, 
i quali  con  la  Chiefa  contraggono. Spirituale  matrimo- 
nio , come  fi  dille  : dal  che  ne  Segue , che  morendo  i 
Sommi  Pontefici, & i Prelati, erti  di  poterti  Siano  egua- 
li i tutti  gli  altri . Dirò  di  più  ; Eller  dottrina  tritifii-  n 
ma  de’ Dottori  ; che  vn’  anima  Separata  , benché  bea- 
ta, e Santa , non  porta  conferire , & amminirttare  1 Sa- 
cramenti , Carne rot.  deBaptifm.  cap.  4.  dub.  4.  num.f. 
nè  tampoco  esercitare  atti  di  giurifdittione , con  ful- 
minar ccnfure.e  pene  canoniche,  Bonac.  trafi . de  Cetf - 
fter.  difp.  1.  quali.  1. punti,  a.  num.  j.  Quanto  meno 
dunque  potri  crtèrcitare  Suprema  poterti  di  conferire 
digniti , & ordini  Ecclelìartici  ? Che  diradi  al  Succedo 
del  gran  Siilo  ? Forfè,  che  l fogni  al  fin  fon fogni  ì Ma 
al  vigilante  Dante  ? Forfè , che  Piftoribus,  atque  Poe- 
ti* quidlibet  audendi  libera  femper  fuit,  & aqua  potejlatl 
Siali  } ma  non  fi  niegbi,  che  anche  ne’ Sogni  tal’hor  fi 
* veda  non  sò  che  dei  Diurno;  e ebe  anche  i Poeti  col 
vcrifimile  non  fi  allontanino  punto  dal  vero  ; E conce» 
l.  * dendo 
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A.O. r dendo  ancora  quelli  eSer  fogai  , e poetiche  figure^;' 

\é.‘  Che  fi  rifponde  all’  vniuerlàlé  confenfo  de’  Dottori  h 

Che  dirafii  all’eSempio  di  Chrifto  ? Forfè  , che  quan-i 

A.P.C.  tunque  Chrifto  dopò  morte  non  eSercitaSe  gli  atti  del 
*°97’  viuente  fuo  Vicario  ; pofla  con  tutto  ciò,  come  Capo 
preeccellente,  esercitargli  ; e che  Umilmente  il  Pren- 
cipe  degli  Apoftoli:  per  vn  eccellenza  particolare-*  » 
c’hebbe  per  eSere  il  primo  Vicario  di  Chrifto  > efler* 
citare  li  potefle  ? EN  rifpofta  vana  : Sò  bene  anch*  io  « 
che  l’ordtnarie  leggi  dr  Chrifto  non  legano  l’aSolutaj» 
potenza  di  lui  ; ma  à me  bafta , che  no‘1  facclfe , quan- 
tunque fare  lo  pott  flc  : Et  in  quanto  à Pietro  Santo  ; 
tacciali  ; perche  l’anteriorità  di  tempo  non  aggiungo 
«Semiale  perfezione  , per  la  quale  più  potefle  Pietro 
Santo , che  qual  fi  fia  altro  Sommo  Pontefice  ; l'auto- 
rità fù  femore  eguale  in  tutti  e fe  fopra  di  quella  non 
volle  Chrifto  disenfiare  » diceuolc  è,  che  nè  anche  Pier 
tro  Santo  vi  difpenfafle  ; non  dee  iP  .cario  arrogarli 
autoricà  maggiore  di  quello , che  rt  olarmente  eser- 
cita quegli  di  cui  egli  è Vicario  : L.ratfi , che  in  quel 
primo  nafeimento  della  fède , conueniua  per  bifogno 
de' credenti  eSercicar  miracoli  : Concedali,  oue  però 
non  erano  fedeli  : In  Perugia , Dìo  gratia , fiotto  Dio- 
cletiano  già  erano  molti  credenti  j di  già  vi  era  il  leg- 

!;io  Epificopale  ; di  già  leduro  vihaueuano  gli  antecefi* 
ori  ; & i fiucct  fiori  di  Coftanzo , e Coftanzo  ideilo  ; & 
ilmedefimo  dir  fi  dee  dell’altre  Città  dell’Vmbria^  . 

E poi  fi  trouauano  pure  altre  Città , e Prouintie  aliai 
piùbifognofedifede,  ede’ miracoli, che  fiVmbria;  e 
pure  non  fi  leggemai , che  per  quelle  ò Pietroso  altro 
Pontefice  Beato  eSercitaSe  quella  miracolofia  , & 
eftraordinaria  poteilà  : dunque  nè  tampoco  in  Peru- 
gia, rè  nelfVmbria . E perfine  vaglia  l'autorità  di  . . 
Monfig.  Aloifio  Lippomano , il  quale  delcriuendo  gli 
atti  di  S.  Britio  delcritt  i da  Adone , ouc  fi  legge , che*  * 

Britio  tùàH.  Vetro  Apofiolo  vifitatut , atqut ad prodi- 
tori dum  Euangtlium  ecnjortattn:  aggiunge  nel  margi- 
ne quelle  parole  ì Si  Sanfìiu Eptjapus  tfi xnJttatmA 
Si.  tetro  conjiat  %Apoflolum  non  pojjt  diri  mortuum. , 
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fidviuentem . Che  p ii  chiaro  ? Du  nque  tengaci  per  A.n. 
ceno*  thè  gli  atti  di  S.  Bricio  , e di  S.  Ercolano  de-  56. 
pendente  dall’au  foriti  di  Pietro  Apoftolo,  (ùccedefle-  — — 
ro  in  fatto  riéale,  non  con  vi  (ioni,  & apparizioni . Par-  A,p*c* 
mi  ddnque  d’auantaggio  efler  ben  dimoflrato,chc  Pie-  *°*-  : 
tro  Apoftolo  come  Padre  della  fede  delChriftianefi- 
mo , anche  Padre  foffe  della  Chiefa  Perugina , e che  da 
Ini  Pcrug'a  riceueflfe  il  primo  Vcfcouo  , €:  che  quefto 
altri  non  foflc , che  Ercolano  ; iCui  fatti , e progredì 
toccarono  in  parte  nel  tempo  del  fuo  martino . Nel  A D> 
Ciste Jn  vi-  decimo  anno  di  Nerone  Roma  pati  il  tanto  memora-  u' 
m s.Ptni.  bile  incendio  di  nuoue  giorni  : Quefta  barbarie  di  Ne— — 
rone  fiì  imputata  à i primi  Chriftiani , co’l  fangue  de>*  A*p*C. 

16. quali  quelle  fiamme  poterono  fraorzarfi  ; ma  non  am-  3°°7* 
mollirfi  l'animo  del  fiero  Prcncipe  : il  quale  non  con- 
fai/* 8**  rento  del  primo  fangue  loro  , actefed  nicchiare  il  fe- 
condo delle  ricchezze  d’Italia  ; per  lo  che  rimafero 
sbattute  tutte  le  Citti  così  confederate  , e focie , co-  A<  ^ 
me  libere.  Indi  i due  anni  le  due  gforiofe  colonne  del-  *8. 
ila  fede  Pietro,  e Paolo  mentre  attendono  i rinuigorire— — 
•la  sbattuta , & afflitta  greggia  di  Chrifto » confutano , Ad».C. 
•e  confondano  le  magiche  illufioni  di  Simone  Samari-  }00** 

• tano  y per  lo1  che  irritatofi  maggiormente  lo  fdegno  di 
Nerone  , doppo  molte  infidie  furono  fatti  al  fine  pri- 
gioni ; e condennati  alla  morte  per  il  nuouo  culto  di  A ^ 

B*ro».A.D.  Chrifto , che  predicauano  : Pietro  Prencipe  del  Sena-  £ 

69.».  6.  &■  to  Apoftolico  fiì  degno  d’imitar  nella  fua.mortcilfuo — 

****•  .imaeftro'Giesùidi  cui  era  Vicario,  morendo  in  croce  : A.P.C* 

cutet».’vk..nìi  paolo  per  eifer  nobile*  e per  godere  la  Cictadinan-  3°io* 

• za  Romanaifu  decapitato:  cbn  la  mortede’quali  prin- 
: cipiò  la  prirtU'pftrfecptione  de’  Chriftiani , cagionata 

da  Nerone , con  quelle  crudelti  ,che  poterono  anche 
. ..  deftare  merauiglia  ne*  (cri  t tori  Gentili , e nemici  del 
. . ....  nome  Chriftiàno.  Ma  lo  federato  perfecutore,  con- 
giufto  decteto  di  Dio»  indi  ipoco  pagò  parte  dddo- 
-uucogaftigo  ; perche  hauendo  egli  per  timore  <i’vn*_» 
-congiura  ordita  contro  di  lui, fatto  morire  buona  par- 
te della  nobilti  Romana,  in  guifa  fi  contraile  l’odio  di 
tutti,  Che  al  fine  doppo  molte  congiure-cgh  medefimo 

agitato 
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fue  fceleratezze,finalmente  co  i-gljido  deiyeleccione  in 
Imperatore  di  Galba,fópragiuiitrfdaUo  ipauento  d al- 
cuoi  foldati  i cauallo  mandaci  da  Roma  per  dargli  la 
morte , ei  da  fé  medefimo  p>cci^endegno,  che  non  ha- 
uefle  boia  più  infame  di  fc  ftèflo  ; mori  d anm  trenta  « 
e meli  nuouc , nell’anno  terzodecimo  del  fuo  Imperio: 
moftro  del  genere  hamano  ; nato  pei*  vntanaccllo  degli 
huomini , e per  le  più  nefande  fpccie  di  lafciuia , eh V 
mai  Genio  più  che  beftialc  ritrouar  potefle:  in  lui  ter- 
minò la  ftirpe  d’Augufto , verificandofi  » che  la  cortut- 

tione  di  cofa  buona  è peffima-# 
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\L  Regno  facro  » e profano  del  mondo  nA. 
quafi  in  vn  medefimo  tempo  vacante ,;  67. 
l’vno per  la  morte  di  Pietro  Santo,  lai 
tro  per  quella  di  Nerone  federato 
hebbe  anche  quali  nel  medeGmo  tem-* 
po  nuoui  Prencipi  : Nell’  Ecclefiaftico 
trim»  Mi  primo  fucceflore  di  S.  Pietro  fu  Lino  di  nationTofca- 
Ttjcu».  no.  e di  patria  Volterrano  ; onde  ben  dille  il  Ciaccone 
Falix  proindi  Etruria  , fed  multo  in  ea  fcelicior  V rbt 
Vo Interra  , qua  P etri fuctejforem  egregium  , & Roma  > 
VontijSeem  San&iJJìmum  prima  ex  Italia  dedere;  ilche 
è chiaro  argomento , che  in  Tofcana  più  che  in  altra.# 
Prouintia  i Temi  della  predicanone  Euangclica  produ- 
ceflero  degniffimi  frutti  della  fede  Chriftiana.  Nel 
temporale  all'empio  Nerone  fu  dagli  efferati  foftitui- 
to  Sergio  Galba  nobililfimo  Romano , cffendo  all'ho- 
ra  Capitano , e Coucriutorc  della  Spagna  : il  qualo 
sttnJn  Gal-  con  maggior  fauore , & autoriti  ottenne  l’Imperio , di 
*4  5,l±  quello»  che  lo  trattaffe;  hauendo  al  goucrno  delle  cofc 

MihZr'  deputato  pedone  molto  indegne  ; e tri  effe  quel  Mar- 
fà.’  ’ ciano,  già  Prefetto  di  Spoleti,  e perfecutore  di  Brino 
Santo,  di  cui  fopra  fi  dilTe . Ma  l’auaritia  intollerabile 
di  Galba  , e le  fceleraggini  de’  Tuoi  miniftri  tolfe  i lui , 

& i i fuoi  più  cari  la  Signoria,  e la  vita  nel  decimo  Me-  A ^ 
fe  del  fuo  Imperio  : i cui  con  arte  cattiua.e  con  denari  j,. 
fu  furrogato  M.  Saluio  Ottone;  mentre  quafi  nel  tem- 
po medefimo  nella  Germania  hi  dagli  cfTcrciti  eletto  A.P.C, 
A.  Vicellio  ; per  lo  che  l'Imperio  Romano  pad  vario J01** 
sua  in  otte-  calamiti . Ottone , come  lcriue  Suetomo , fri  dello 
m S.i.  principali,  e più  antiche  famiglie  di  Tofcana  ; fiche  nel 

tempo  fieflo  10  fiato  ipincuaie,e  temporale  fi  gouernò 
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da  due  Principi  Tolcani . i ma  di  Ottone  fubreuifiuné| 

. il  gouerno  ; attefochc  la  nuoua  deH’eletto  Vitellio  (oh 
— le.uò  in  guifa  gli  animi  di  Roma  ».chc.fpauentati  teme^ 

•c*  uano  vedere  rinouellarfì  i germi  delle  vecchie  guerre*  T*at.  ut. t. 
**  ciuili  » e fcntirc  di  ououo  raccontare  i (uccelli  di  Far- 
faglia»  de’  Campi  Filippici,  di  Perugia»  e di  Modena* 
ilcbc  predo  anche  fi  fcoucrfe  ; attefoche  Fabio  Valeat 
te»  c Cecina  Tofcano  principali  Capi  degli  elTerciti  dì 
Vitellio  t,ofto  fé  ne  vennero  in  Italia,  conduccndo  Va*  a 
lente  vndecimila  foldaci»  e Cecina  viotimila  > per  por* 
re  Vitellio  in  pofleffo  dcirimpcrio  » e fcacciarnc  Ot*. 
tone  : il  quale  velocemente  mouendo  quelle  legioni  * 
che  gli  erano  adettionate  » affeeigoffi  andare  loro  in- 
contro : Ma  vari)  prodigi)  » tri  quali»  l'hauere  vn  &**» 

parlato  in  Tofcana»  fgomencarono  gli  animi  degli  Qtr 
toniani  » i quali  » benché  nel  principio  della  guerra  ri- 
por tallero  alcune  piccioje  vittorie , nella  Liguria  » nel 
Fiiuli  » e predo  l’Alpi  ; nulladimcno  penetrato  Cecina»  ' 
nell’infubria  fece  prigione  vua  cohorte  d'Vngari  vici- 
no i Cremona  » e cento  caualli»e  mille  faldati  defhna- 
tiall’armata  di  mare  tri  Piacenza  » c Paula  : pati  coru. 
tutto  ciò  qualche  danno  foctp  Piacenza  ; e gli  Otto-, 
niani  rcfpirarono  alquanto  : Ma  vnitefi le  gentili.  Va-» 
lente, e di  Cecina,  Ottone  volle  con  loro,  venire  al  fet* 
to  d’arme  i & i quell’  effetto  condotto  tutto  d fuo  ef- 
ferciro  i Brifdlo  ; & indi  poco  lontano  venuti  alle  ma-, 
ni  gli  efferati)  le  genti  d’Ottoue  e dall’anutie,e  dalva^ 
lorc  di  Cecina,  e di  Valente  furono  feonfitte,  e rotte;  ». 
del  che  fgomentato  Ottone , ton  vna  volontaria,  c di  Xs^Mi».** 
fua  mano  cagionata  morte  , cedette  al  Competitore  Dmmt  tno. 
libero  l’Impero  nel  nonancefimo giorno , eh'  egli  co-> '****• 
minciato  luuea  ad  imperare  : i foldati  di  Vitellio  dop-.' 
po  la  vittoria  difptrgendofi  per  le  Girti  d’Italia , l’uii-! 
pirono  m rapine , di  iiupri  re  d’infolcnze  ; nclche  Cc4 
CÌna^lù  affai  meno  biafimato  , che  Valente . .Vitc^o, 
fri  tato  venuto  in  Italia  cominciò  ad  alienarli  gli  ani- 
mi grandi  con  le  crodelti  fette  nc’  feguaci  d Otionci  «Jf: *Zlt- , 
particolarmente  con  la  motte  di  Dolabelladalui.fec  *£•*•**•<► 
inerire  in  Terni  -,  c con  Updi, cpn  i quali  eglj  fi  trae- 
*■  1*U  Venne 
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,'ff  tuie  qualche  dì  in  Pauia , Cecina  in  Cremona , e Va-  ^.at 
lente  in  Bologna . Il  Principato  di  Vitellio  tutto  fi  fpe-  7«»v 
fé  in  conuiti , & ebrietà  ; onde  fu  facile  , al  folo  nomo  - 
; : di  Vefpafiano  falutato nella  Giudea  Imperatore  , 

• 4 •’"*  cimare  gli  animi  di  tutti  gli  eflercici  del  Romano  Im- 

perio ; onde  nell’ottauo  mefe  del  fuo  Dominio  Vitel- 
lio rimafe  priuo  e di  vita  > e di  Signoria . Haueua  Ve- 
italiano  premeflb  alianti  di  fe  Muciano  con  buòn’ ef- 
ferato , il  quale  venuto'in  Italia  trouò  feuoreuoli  gli 
animi  di  tutti  : Et  atiegna  , che  Vitellio , per  oliargli  * 
Tsdt.Ub  '.  haueffe  mandato  incontro  à i nemici  Cecina, e Valcn- 
kfl.S.i,  ' te»  nulladimeno  Cecina  caduto  in  fofpetto  di  aderire 

i Vefpafiano,  fù  fatto  prigione , e Valente  poco  forra- 
~ nato  doppohauer  vedute  ne*  campi  di  Cremona  le  fue 
genti  rotte,  Cremona  arfa.cdiftruttadoppoducento 
ottantafei  anni  della  fra  edificationcifcrmatofi  in  Ari-' 

’ . minipienoditimorc.edifpauenco,  firiciròneirVm- 

bria  , e poi  nella  Tofcana  ; fiche  diede  agio  à i Capita- 
ni di  Vefpafiano  di  occupare  Arimini  r tutta  la  Marca» 
appretto  l’Vmbria , e parte  della  Tofcana . Valentey 
volendo  per  mare  raunare  le  genri  della  Francia, e del- 
la Germania, fòritertoto  dalle  tempefte, contro  le  qua- 
li pur  volendo  nauigafe  , fdneH’lfola  di  Marfilia  fatto 
p'ngione  da  i Capitani  di  Vefpafiano  : i quali  raunatifi 
aFano,iui  riduflero  la  fomma  della  guerra:  ladoue  V»*^ 

N tellio  commetta  là  cura  della  guerra  iCiulio  PrifcO  r 
& ad  Alfeno  Varo  y rannato  buon* etterato  nell'Vm- 
T tuit.iib.}.  feria , fece  la  mafia  delle  gènti  à Bcuagna  : doue  anche» 
ètflS.io.  / v£nc  accòmpagnatò  da  tutta  la  nobiltà  Romana}  qui- 
-O  uj  vn  turbine  d Vcelli  immondi , & vh  toro  fuggito  da* 

- facrifìcio , con  refpofitione  de’ vani  Arufpici , gli  pre- 
fàgirono  le  proflime  rouine:  la  Campagna  anche  f»  de- 
ttile } » Pozzuolani , e Terracinefi  feguendo  le  parti  di  1 
Vefpafiano,  e Capua  quella  di  Vitellio  : il  quale  vdit», 
i'moti  della  Can  pagna  , in  vece  d'incontrare  le  gene** 
di  Vefpafiano,  che  penetrauarto  gli  Apennini  dell’Vm- 
’1  ‘ btia.fi  ritirò  verfo  Roma,  e lattato  l etterato  d Narni, 

• . mandò  L.  Vitellio  fuo  fratello  nella  Campagna  : dal 

che  nacque  >'  che  ficome  (laudo  J’eflcrciw  di  Vitellio 
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A,t)a  inBenagoa,  gli  affcttìonati  4 Vitellio  fi  eonfernauano  *N|: 
*u  >n  fede  , cosi  partitoti  lui  di  li , fi  diedero  i Vefpafia-  . f 

no,  4 cui  torto  aderirono  i Sanniti,  i Peligni,  & i Marti; 

A.P.C.e  fc bere  l’efl'crcitodi  Velpafiano  neli’Inuerno  filtra- 
uagliato  nelle  difficolti  de*  monti  Apeonini  , nuliadir 
meno  conl’opera  di  Pcrilio  Ceriate  parente  di  Vcfpa- 
fiano  » pur  all  hora  Grappato  dalle  carceri  di  Vitellio» 
pratico  del  paefe,  pacarono  fino  4 Cartoli  ; chiaro  ar- 
gomento, che  anche  Perugia  le  parti  di  Ycfpafiano  fc- 
guicatTe  ; indi  aflaiito  Terni  curtoditoda  quattrocen- 
to caualli,  facilmente  lo  conquirtarono  : per  maggioc- 
'mente  fgomentare  le  genti  di  VitelÌio,fiì  ne’ mede  timi 
giorni  tagliato  in  Vrbjno  il  capo  4 Fabio  Valente  > il 
che  crollò  affatto  gli  animi  de’  fèguaci  di  Vitellio  : 
laonde  l’efiercito  , eh’  erai  Narni  fi  vni  con  quello  di 
iVefpafiano  ,cfiì  compartito  parte  in  Narni,  e parte  in 
Temi  i da  quali  fuochi  poi  tutto  l’efTcrcito  andò  ad 
Otricoli;  4 i quali  fu  con  legati»  e con  le  Vergini  Ve-  T -,  u 
fiali  mandato  quel  Mufonio  Rufo  Tofcano  » di  cui  fo-  tyrj.’ 
pra  fi  parlò  » e la  coi  fapicntia  lo  fublimò  allòrdino 
equcftre , per  placare  gli  animi  de’  foldatj,  & ctfortarli 
alla  pace:  ma  la  fua  filofofia  fu  rtimata  fuori  di  propo- 
firo,  & intempcftiua  j onde  la  toga  cedette  allarmi  ; 

Vitellio  al  furore  de’  foldati,  e Roma  alle  ciuili  rolline; 
le  quali  con  la  morte  di  Vitellio  hebbero  fine  : Vitellio 
fi!  originario  da  Nocera  li  fucccfTe  Vtfpafiano  nato 
ncD'.V mbria , figlio  di  Flauto  Sabino  Mumcipe  di  Rie* 
ti  , e di  Vefpafia  Polla  Cittadina  diNorfcia,  figlia  di  W.  in  V* 

Vefpafio  Pollione  ; de’  quali  viuere  le  memorie  in  vp  .1 

*■  -Cartello  detto  Vefpafia-,  lontano  da  Norfcia  verlo 

Spoleti  miglia  fei , fino  4 i tcn  pi  fuoi  fcriue  Suetonio , ***•  **  Vém. 

•*  ' Di  vna  Cai  uentia_  Polla  attinente,  per  quanto  fi  puoi 
A itydcre»  * Vefp^fi^ _ Polla,  fi  èreferito  yn  marmo  ritto-  *- 

* .nò  mato,  e conferuaro  in  Perugia.  (Fù  Vefpafjano  Prenci- 

peeletco  dal  vcrglddio , di  cui  nel. Monte  Carmelo  fu  T«it  ri,' 
.n.t  f doratore,  come  anche  aderta  Tacito^per  la  vende  tr  5.  io.' 

• • i*«  della  morte  di  Chrirto , e per  la  quie  te  deU’Impcri* 

Rodano  : atte  foche  nel  fecondo  anco  del  fuo  Imperiò 
? ViMulalemmc  iùacftrucca,con  quella  giufta  Tcndecka 

Lll  a di  1 
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ufobM.7.  ® quei popolo* <chc Racconta Gloleffe Ebreo,  eqiati  a.-©. 
btU.iudm.  indicci  armi»  ch'egli  imperò  , in  gtiifa  amò  la  ginftitia,  jx* 
é la  pace»  che  l’Imperio  fotto  di  lui  parue  godefle  vna— — — 
vera  età  dell’oro  : Io  fono  flato  più  volte  di  parere^  * 
che  quello  Prencipe  hauefle  la  cognitione  del  vero 30  **" 
Dio  i sì  per  quello,  c’hora  con  Tacito,  e con  Sue- 
*Onio  detto  hauemo  , che  di  lui  folte  adoratore  net 
Monte  Carmelo  , come  perche  di  lui  fcriuono  grani 
xìybili».  «furori  , che  rifanafte  flroppiati , illuminane  ciechi  >e 
f V*  a,tn  miracolila  gratia  de'  quali  fe  buie  è hbe- 

Tmcu,  t:b. 4.  ro  dono  di  Dio  , che  taluolra  anche  può  ftare  con  la_> 

4^5.19.  'colpa , nurladimeno  regolarmente  fole  rirrouarfi  no* 

-gioiti  , e ne*  fedeli , inlcgna  la  dottrina  Chriftiana  : 8c 
auegna , che  il  Diauolopertluderei  miracoli  di  Chri» 
fto , la  cui  fede  in  quefli  tempi  appunto  radicauafi  nefi- 
gli  huroani  petti  , potefle  illudere  le  menti  coniateli 
apparenza  di  fìmìli  mérauiglie  , nullad  meno  i fuppo- 
,T  « nendo  la  verità  dch’illuminatione  d’vn  ciecoi  fi  si,  che 
ciò  non  foggiace  all  attiuitd  delle  càufe  naturali , delle 
quali  in  opere  tali  folo  è difpofitòre  frdr applicatone  9 
Tàtit. hb. 4.  trattino  -Demone . Nell*  irfipdrio  di  Vegliano  Cfc- 
,,‘5*  rtiertte  ArretihO  attinente  di  Vefpafiano  fteflò  fù  de'- 
putato  Prefètto  del  Pretorio  , nel  qual’  offitio  ancho 
...  con  fonima  lode  fi  portò  Tuo  padre.  Cecina  ancho 
Strufco,  fciolto  di  prigione  » hi  da  Vefpafiano  molto 
ufoij. jo.  honorato  tt  con  premi)  cfaltato  ; ma  poi  da  T ito  fat- 
to morirti . Venuto  in  Roma  Vefpafiano  lafsò  nella.» 

9u,t.  v>  Tt(o  Giudea  per  vi  rimar  quella  guerca  Tito  fuo  figliuolo» 

J.*»1  -dichiarato  Celàr»  -,  amore,  e «felitia  del  genere  huma- 

_ t no  ; il  quale  con  Pcccidio  di  Gierufalemme  terminò 

quella  guerra  ; e riportonne  inlìcme  co  l padre  il  più  A.  D. 

. . glonolo  trionfo , che  fri  quanti  Roma  mirò , folte  gii  ,0*  m 

raai  veduto  : Mortoti  padre,  «ilucccdettd  neirimpe- 
rie,  ma  foto  due  anni1,  evochi  meli  1»  godette  ; mori  jÓm. 

.c  .4  m Sabina  vicino i Rieti ‘•-treirifleflà  Villa,  deue  morì  il 

•s  •?  padre  : Le  fingelariflinae  virtù  di  quefli  due  grandi , t A.IX 
giùiy  imperatori  fecero 1 maggiormente  conofcere  i 8 **_ 
viti)  del  fueceftore  Domrttano  tìglio  di  Vefpafiaro , «"TTcl 
fimcelioAfc'  Tuo;  th  coi  tìr  familiare  V>i»<>  CWriJpo , jÒm. 
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celebrato  dagli  fcriccori  per  l’acuta  rifpoffa  data  ad  s»*.i»Déì 
g j.  vno  i à cui  dimandandogli  » fe  còn  Dominano  era  al-  tnit  $.!. 
ffe — cuno  in  camera  » rifpofe , Ne  anche  «fiere»  vna  mofca , xpM'm.  «* 
A,p,c- alludendo  all’inutile  trattenimento  , che  fi  prendete  Vtfcpam. 
I°»4«  Pomiciano  di  vccidere  con  vn  picciolo  arco,  e ccn_. 

jfactte  proportionate  lemofche  ; come  anche  Eluro  io 

Agrippa  Pontefice  Ibi roreprenfòre  delle  cnidelrà  di  u[ m]t * 
lui  » per  lo  che  anche  da  lui  fu  fatto  nel  Senato  fteflo 
xncrireje  pari  fu  la  feruitù.chefecohau'eua  l'Arretiriò  snet.inD 
Clemente,  di  cui  fopra  fi  fece  mentione  , il  quale  pur 
anche  fu  innocentemente  da  lui  dannato  d rtiorte  ; co- 
minciò poi  fierifiìmamcnte  incrudelirli  contro  i t bri- 
fìiani;  della  qual  perfecutionc  apertamente  parla  Sueì  tdma» 
conio  , intendendo  folo  i Cbrifliani  per  quelli  , ch’<£ 
chiama  di  Ri  legione  Giudaica  ; Tri  i molti , che  peV 
l’vniuerfo  modo  patirono  la  mòtte  per  la  fede  d|  Chr£- 
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JErcolano„_  r _ _r  v_  _ 

tenuto, fecondo  folo  co’l  l'angue  de’  credenti  ; i quali 
quali  genero  fi  Elefanti  co’l  faniguc  dc‘  Martiri  diueni- 
uano  più  coraggiofi,  & animofi  nel  patire  i tormenti . 

La  morte  di  Ercolano  fu  conforme  alla  fua  vita  : la  Vi-  tJi-  fmt- 
ta  lo  dichiarò  innocente  , la  morte  giuflo , è Santo . 

Ei  nacque  in  Antiochia,  mori  in  Perugia^.ncl  che  fù  fi- 
mile  al  macftro  Pietro  nato  in  Bctfaida  i e morto  iru 
Roma  : fù  di  lui  degno  difcepolo,  Io  fegùì  nélla  dottri- 
na, nelle  fatiche,  e nella  peregrinationc  : la  compagnia 
di  molti  fuoi  fratelli  , & attinenti  fece  piu  dolce  il  difa- 
gio  del  lungo  camino  : 1 feguaci  di  Pietro  furono  mol- 
ti ; e compirono  molte  migliaia } » compagni  di  Erco- 
lano non  pafl'arono  il  numero  di  dodcq , èTiirono  Bri- 
tio,  il  quale  come  fratello  cugino,  ma  degli  altri  mag- 

fiore , iù  anche  Capo  di  tutti  , Eutìtio  diluì  fratello, 
rcolano,Giouanni,Teutilla  donna,  Chrilpolto,Caf-' 
potoro , Abondio , Vincenzo , Benigno , c Barattale;,; 
con  Anaftafio  zio  di  quefti  nuoue  , c padre  de 'primi1 
^6e>  Bririo, & Eutìtio  -.numero  corrifpòndènte  d quel-* 
lo  djt’difcef  oli  di  Chrifto . L’cflcrc  qùélti  figlile  qutftì 

nipoti 
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nipoti  d’Anaftafio,  ancor  viuentc,  e capo  (fcfll , arguì-  jlo. 
fce,  che  rutti  veniflcro  ini  ratta  nel  fiore  dell’erà  loro:  97.  1 
fi  vnirono  c6  quefti  altri  molti,  come  Volufiano,Emi  — ~~ 
liano  , & altri  loro  attinenti , & amici  ; de’  quali  parte  *£"7 
preuenne  fApoftolo  Pietro  , parte  feguitollo,  e parte  3 3 * 
fofleguillo  : onde  con  ragione  fopra  dicemmo  eflere  in 
tutto  arriuati  al  numero  di  trecento  perfone.  Trop^ 

r r r • « _ n „ ].i  c A 


80  fofpetto  farebbe  fiato  il  Prencipc  del  Senato  Apo- 
olii  J ~ ~ 1 - 


r._.ico  al  Prencipc  Romano,  fe  fatto  hauefle  cosìlon- 
ga  peiegrinatione  con  sì  numerofa  gente  : Etilbifo- 
gno  inoltre , & il  ccminodo  ( fi:  pur  à commodo  alcu- 
no attende  , che  il  tutto  deprezza  fuori  chcl  Ciclo  ) 
degli  hofpitij  , ammaefirauano  loro  à compartirfì  io!> 
picciole  truppe  : Giunfe  la  compagnia  d’Ercolano  in 
Italia  nel  Confolato  di  Giuliano  , e nell*  Imperi©  di 
Caio  Calligola  ; Precorfero  la  venuta  di  Pietro  per  di- 
fporre  gli  animi  del  Popolo  Romano  à riuerirc  il  Vica- 
rio di  Chrifto  ; la  cui  venuta  indi  i pochi  anni  corro- 
borò le  loro  fatiche  ; fotto  di  cui  confermati  nella  fè- 
de , molti  d'effi  furono  difperfi , e compartiti  da  lui  M 
varie  parti  del  mondo  r A Bhtio , ad  Ercolanò , 8t  à i 
compagni  toccò  l’Vmbria , e la  Tofcana  : Britio  iui 
prima  fcrmofli , ohe  prima  s’auuenne  : Martola  Circi 
degli  Vmbri  , di  cui  con  le  mura  hoggi  è perita  anche 
la  memoria  ( che  non  deuofa  il  tempo  vorace  ? ) ben- 
ché ne  moftrino  i vcftigi  nel  Tenitorio  di  Todi,  & altri 
in  quello  di  Spoleti  .Alla  fua  prima  fedia  Epifcopalo  » 
confecrato  dal  Prchcipe  Apofiolico,  nel  modo  gii  ac- 
cennato (opra  . Confacrato  poi,  come  fi  difle , Ere©* 
lÌno,ci  à Perugia  fe  ne  venne  nell'anno  fecondo  di  Ne- 
rone,e della  fua  vita  trigefimo  in  circa,  correndo  l’an- 
no di  Chrifto  LVIf.  Trouò  il  Santo  Vefcouo  qualche 
ditficolti  in  Perugia  nel  principio  della  fua  predicano- 
ne ; ma  quefte  fupérate , coriuertl  alla  fede  due  Citta- 
dini Giuliano  , c Saluftio  : Quefti  bene  da  lui  infinite» 
nella  fede  di  Chnfìo,  furono  da  lui  fatti  C lucrici;  e fu- 
rono fuoi  cooperatori  nella  Vigna  di  Chnlto  , e com- 
uni della  morce . Giaceoano  fuori  della  Porta  Cor 


uca , che  bolidi  S.  Picaochiaoiamo  > alcune  antiche 
i*  labri  che  . 
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fabriche  ò di  terme,  ò di  fepokri,  ò di  palazzi  ; le  quali 
nell’eccidio  di  Perugia  rouinate  » e defiruttc.,  haueua- 
-no  laflati  alcuni  fuochi  quali  che  (otterrà nei , t nafeo- 
A.l\C.  ft, . 11  Santo  Vefcouo  con  i Tuoi  fedeli  nella  pace  della 
3°i8*  Chicfa  habitò  nelle  cafe  de’  Cittadini;  ma  fuccedendo 
la  perfecutione  prima  de’  Chriftiani ^eccitata  da  Nef 
ione,  nella  quale  con  i Capi  della  fede  Pietro,  e Paolo,' 
caddero  per  tutto  il  mondo  le  più  falde  membra  dèi' 
Chriftianefìmo , fi  ritirò  con  quel  picciolo , e primiti- 
uo gregge  in  quei  fuochi  dishabitari , & ignoti  : douo 
inftruiua  i Tuoi  fedeli  nella  fede,  gli  ammaeftraua  nelle 
virtù,  e con  etti  tratteneuafi  falseggiando,  & orando. 

Eilinto  Nerone,e  con  le  guerre  ciudi  trà  Galba,&  Ot^ 
tpne , tri  Ottone , e Virellio  ,.e  tri  Vitellio , e Vtlpa- 
fiano , godendo  la  lóro  pace  iChriftiani , con  la  trad-* 
quilliti  goduta  anche  fiotto  Vefpafiariò , e, Tito  molti 
riceuettero  la  fede  del  Vangelo  : onde  ere  (ciuco  ri  nu- 
mero de’ credenti,  fi  clelfiero  vn luo^o per  Chiedi  , 8t 
imitando  reffiempio  de’  Pifani , de’  Spoletini , di  quelli 
da  Pozzuolo,  e d’altri  Popoli,  che  da  Pietro  riceuet- 
cero  i primi  Pallori,  à S.  Pietro  mcdéfiino  la  cònfacra- 
rono  ; altri  ciò  credono  edere  (lato  filtrò  molti  anni 1 
doppo  ; ma  doue  efli  intendono  della  Chielà,  e Mona- , 
fiero  di  S.  Pietro  , ridotto  nella  bellifiima  forma,  nella 
quale  molti  anni  fono  è fiato  ampliato , & abbellito  ; 
noi  parliamo  del  primo  Tempio  picciolo , rozzo , 81 
humile,  e quale  apunco  comportaua  la  tenuità  de’  pri-" 
mi  credenti  Quiui  fi  confacrarono  le  prime  vittimò 
degli  affetti  de’  ( hrifiiani  Perugini  ; quiui  fi  aumentò 
il  gregge  di  Chrifio  ; e quiui  con  la  purità , e femplici- 
tà  de’  primi  fedeli  fi  rapprefenrò  vn’ldca  della  vita», 
Apofiojica.  Inuidiò  tanto  bene  il  nemico  del  gcnereJ  ; 
humano  ; ónde  incontratoti  al  fine  ih  vn  Miriifiro  In- 
fernale , quale  apunto  fu  Dominano , fece,  ché  ridia.» 
generaliflìma  perfecutione  de’  ChriiUani,  anche  iri  Pc-  ’ ^ * 

rugia  fi  fpargefie  il  primo  fangue  de’ Martiri  : Gouer-  ' 
naua  all’hora  Perugia  per  1 Imperio  Romano,  con  il  ti-  Tm/uùm.  fm 
tèlo  di  Prefetto , vn  Fabiano , forfè  della  famiglia  do*  s.  r«. 
Fabij  Romano  , il  quale  ioilcciuto  da’  fcucVi  editti  di  ^ 

Dominano 
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Corniciano  diuolgati  per  tutto  il  mondo  contro  i prò-  *.D. 
feflori  della  legge  Chnftiana  , procuro  per  efterminar  97. 
le  piante  recidere  la  radice;  e per  abbattere  in  Perugia  r* 
il  tergente  edifìcio  del  Cluiftianefmo  rouinare  il  fon-  £ 
damenco  : onde  per  tnéxo  de’  Tuoi  mini  fin  fatto  impn-  ( 

Sonare  il  Santo  Vcfcouo,  prima  con  dolci  parole,  poi 
con  minacele  cominciò  ad  effortarlo  à 1 affare  la  nuo- 
ua  legge  : ma  rifutatc  , e confutate  le  parole  di  lui  da 
maggior  forza  dello  Spirito  (anco , che  aflìfteua  al  San- 
to Vefcouo,  l'empio  Prefetto  ricorfe  à i tormenti;  on- 
de fattolo  prima  folleuarc  sù  l’eculeo , doppo  afprifl»- 
me  battiture, fece  confaccUe  accefe  abruftolare  i han- 
c\v , & »1  petto  al  Santo  Sacerdote  ; depoftolo  poi  dall 
etilico  ordinò,  che  riftretto  in  ofturo  carcere,  à mflu- 
no  foffe  lecito  parlargli,  nc  portargli  cibo,  accio  cosi 
artrecto  dalla  fame  , ò moriffc  ; ò cangiane  voglia-.  : 

Iddio  aiutò  la  fua  caufa:l' Angelo  di  lui  apparue  al  San-’ 
to  Vefcouo  , rifanollo  da  i patiti  tormenti , e con  cibo 
edefte  rinuigorillo  per  piu  atroce  combattimento. 

‘ , Èrano  con  il  Santo  Prelato  flati  imprigionati  Saluflio , 

6c  vn’  altro  Suddiacono,  di  cui  non  fi  referifee  il  nome: 
i quali  coinè  furono  partecipi  delle  fue  pene  , cosi  an- 
che godettero  delle  lue  confolationi  : del  che  attonito 
Fabiano , ordinò , che  Ercolano  foffe  efpofto  ncll'am  * 
fiteatro  alle  beftie  ; le  quali  acciò  via  più  incrudehffe- 
rò  io  lui, fece  per  due  giorni  reftar  priue  di  cibo  : L’am- 
ficcatro  ( fe  non  m’ingannano  potenti  conietture  ) era 
gì  nella  regione  di  P.S.  P.  in  quella  parte , ouehora-, 
fòno  le  cafe  de*  Vibij  ;del  che  fino  al  giorno  d'hoggi  fi 
vedono  chiari  vcflig  j , e refiò  in  piedi  fino  alla  venuta 
de'  Goti , contro  quali , feruì  quali  per  Caficllo , e per 
Fortezza  : SÌ  nutriuano  vicino  aH’amfiteatro  varie  for- 
tf  di  beftie , come  leoni , figri , orli , cani , & altre  fi-_, 
niìlf;  le  quali  poi  in  alcune  felle  dell’anno  fi  elponeua-T 
TfrtMi.  ni.  nò  ne*  teatri , acciò  per  dar  gufio,  e piacere  i i popo-o 
éUuerf.Gm'.  li,  don  effe  combatteffcro  quei  difgratiati,  che  da  Ter- 
t.i.t-btnMn.  tulliano  fono  chiamati  Bcfhari;  ; & il  Renano  intende 
*f**£®*  huomini  di  viMfima  conditione  ; ma  meglio  il  Pame-' 

' fio  , c on  il  ZUùo  , clponc  quei  miicu  , & infelici.,  chc( 
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d'ogni  flato , e conditionc  erano  dannaci  alle  beffici 
cioè  à combattere  con  quelle , cflendo  per  loro  efletr 
—ciào  introdotti  prima  in  alcune  carceri  , chiamato 
C.  Scole  de’  Befliarij  * oue  fi  eflercicauano  con  beflie  pili 
manluere,  per  combatter  poi  con  le  più  feroci . Con» 
dotto  dunque  nel  Teatro  il  Santo  Vefcouo,  à fine,  che 
fofle  dalle  fiere  lacerato  , e deuorato  ; fi  riconobbe  in 
•lui  l’innocenza  originale  , non  riceuta  dalla  nafcita_.  » 
ma  fuggerica  dalla  diuina  gratia , e meritata  da  lui  eoa 
l’opere  > & in  effe  l’obcdienza , con  cui  primieramente 
furono  create  ofi'equiofc  ver fo  l’huomo:  attefochc  co» 
flo  come  manfuete,e  domefiiche  circondando  il  buon 
Vecchio  , l’accarczzauano,  e con  lufinghe  brutali,  ma 
care , lo  vezzeggiano  ; altre  proflrace  d piedi  pare- 
uano  farli  riuerenza  ; altre  lambendoli  le  mani,moflra* 
uano  farlo  in  fegno  d’oftcruanza  ; altre  gitcandofegli  in 
fino  lo  riconofceuano  come  vero  feruo  di  Dio  : Quel 
Teatro  in  fomma  refe  in  quel  giorno  il  più  raro,  e’I  più 
leggiadro  fpettacolo , che  non  refe  giimai  per  il  paflà- 
to  : combattettero  le  fiere , ma  con  vezzi  amorofi  ; e 
pe  reftò  vincitore  il-Santo , che  abbracciandole , e ba- 
ciandole , come  creature  di  Dio , con  la  benedittio- 
nelelicentiò  : non  ondeggiò  il  fangue  > ma  da  più  di 
mille  occhi  fi  fparferoviue  lacrime  di  tenerezza  ; non 

fù  Teatro  di  morte , ma  di  vita  j & oue  fi  accendeua  la 
morte  d’vn  folo,  fi  riportò  la  vita  d’infinita  moltitudi- 
ne, che  attoniti  da  tal  miracolo,  con  fede  celefte  con- 
fettarono e, (Ter  grande  il  Dio  de’Chriftianndal  che  con- 
fido Fabiano , ben  moftrò  nel  fembiante  il  dolore,  che 

5fl*  opprimeua  licore;  onde  vno  dc’fuoi  mmiftri  cono- 
ccndo  l'animo  di  lui,  s’offcrfe  voler  fare  ciò  che  le  fie- 
re non  faccuano  ; & haurane  facolci  da  lui , feefe  nel 
teatro,  c con  vn’acutiflìma  lancia  confifTc  il  Santo 
Vefcouo  ; e con  il  medefimo  flromento  vccife  anche 
Sàluflio , e l’altro  Suddiacono  , i quali  legaci  furono 
Tempre  compagni  del  loro  Padre , e Paflore . Santiflì- 
ma , c preciofittima  morte  ! poiché  il  Santo  Vefcouo 
potè  con  maggior  venti  di  Paolo  dire  oidimp/to  ta  t C 
%ua  dtfunt  pajjionum  Cbrtfti  f poiché  quei  tormento  , • 
, Mram  che 
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ichc  non  hebbe  Giesù  dal  colpo  della  lancia  , effondo  ^ ^ 
•«(tinto  in  Croce  ; hebbe  Ercolano  morendo  nel  Tea-  99/ 
■tro . Fu  il  giorno  del  Tuo  trionfo  il  fettimo  di  Nouem— — • 
Bre  > nell’anno  quartodccimo  di  Dominano,  e nonan-  A.P.C, 
tefìmofettimodi  Chrifto, nel  quale  per  ordine  di  quell* 
empio  Imperatore  (. licitoli!  la  feconda  generai  perfe- 
cutione  de’  Chriiliani . Gii  hò  fchiuati  gl'intoppi, che 
fapRfit.  cagionauano  l’vniformiti  di  due  Ercolani  ; gli  atti  de* 

©’"»*•  compagni  dell’vnò, e dell’altro  ; e la  conformiti  di 
Domitiano , e di  Diocletiano  ; onde  con  i fondamen- 
ti (opra  cfpofli  habbiamo  raccontato  le  cofc  narrate» 
lenza  replicare  ciò  t he  altroue  habbiamo  detto . Er- 
colano ad  imitarione  di  S Pietro  ( il  quale  raccoman- 
dò la  Chiiia  Romana  i S.  CIt  mente;  e quelli  procurò 
l’eletrione  di  S.Lino)  anch’egli  lafsò  la  cura  del  greg- 
ge Perugino  i Gml'ano  fuo  Archidiacono  ; il  qualo 
con  tutto  ciò  tabbe  rguardo  ò i menti  di  CoftanzQ 
nobile  Perugino  della  famiglia  Albionia  , poi  detta  de' 

Barzi , che  iri  i feguaci  Perugini  hi  il  più  affettuofò  » e 
diuotodifcepolo di  S.  Ercolano;  ohde  procurò  >cho 
Collanzo  folfe  eletto  Vefcouo  dell'a  Cittd  : non  mirò 
all’etigiouanile,  nò  panando  egli  pur  anche  anni  tren- 
ta;ma  alla  mente  canuta. & al  fendo  fenile . Poco  dop- 
Utlii  hi  T P°  mortc  s*  E*  colano  fù  in  Perugia  inflitorto  Pre- 
Vit.SSf.94.  fett0  vn  Capitolino.i cui  fi commifc  la  cura  della  To- 
icana,  e dell  Vmbria  ; coltui  per  operare  conforme  gir 
editti  di  Domitiano , bauendo  intcfo , che  ne  1 circon- 
luciru  luochi  di  Beuagna , di  Betrona , di  Tricui,  e d’al- 
tri,erano  molti  Vefcoui  predicatori  della  fcde  di  Chri- 
fto , procurò  con  ogni  diligenza  farli  far  prigione  > e 
tutti  condurli  i Perugia  ; irà  i quali  fù  Vincenzo  Ve- 
feouo  di  Beuagna , e Benigno  fuo  fratello  ; fù  Vincen- 
zo condotto  al  Tempio  di  Marte, & affretto  ad  imimH 
lare  al  fallo  nume  ; ma  egli  facendo  oratione  al  vero 
Dio,  fcacciò  i Diauoli  da  quelle  ftatue  > 1 quali  vlulan- 
do  vici  ti  amazzarono  più  di  feicento  Gentili  ; e tutte 
quelle  flatue  con  miracolo  diurno  ei  fece  cadere  i tcr- 
, . za  in  piccoliffimi  pezzi;dai  qual  miracolto  molti  com- 
• modi  fi  coaufciurouo  alla  fede  i fri  i quali  Marnerei® 

Conte» 


f 
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Conre  » ouero  Senatore  ( gii  che  in  quefti  tempi  non-, 
crouo  quefto  titolo  di  dignità  ) per  aitanti  inimtcifft- 
» mo  de’  Chriftiani  ; e che  operato  hattea  * che  tutti  i vii- 
a.p.c  cjni  Vefcoui  fodero  condotti  in  prigione  i Perugia.  ; 
J0*8,  onde  Vincenzo  di  nuouo  ricondotto  in  carcere  , fù  li- 
berato dall’Angelo,  & ei  fciolto  ritornoflì  al  fuo  greg- 
ge di  Beuagna  ; doue  pur  al  fine  per  la  fede  di  Chrifto 
mori  fortitiìmo  Campione  delCielo , fatto  morire  da 
Porfirio  Prefetto  di  Beuagna.  Similmente  il  Santo  Ve- 
feouo  di  Bettona  Chrifpolto , con  la  Torcila  Teutilla» 
c con  Barontio  in  quefti  ftcffi  tempi  riceuette  la  pal- 
— ma  del  martirio  ; auuertcndo  Tempre  di  sfuggire  negli 
atti , che  in  altri  autori  fi  leggono  di  quefti  Sauri , l’er- 
rore , che  noi  habbiamo  feouerto , e sfuggito  ; cioè  » 
che  il  martirio  de’  compagni e fratelli  di  S.  Ercolano 
auuenne  negli  anni  di  Domitiano,  non  di  Diocletiano» 
per  le  ragioni  da  noi  già  più  volte  , & in  diuerfi  tempi 
Tpiegate . L’ifiefio , quanto  à i tempi , affermar  fi  dee 
degli  altri  compagni  degli  accennati  Santi  Martiri, co- 
me di  Emiliano  in  Trieui,  diGiouanni  in  Ifpoleti  , e 
degli  altri  ne’  vicini  luochi  ; i quali  tutti  in  quefti  tem- 
pi ifteftì  per  la  confefiionc  della  fede  di  Chrifto  nce- 
uettero  il  martirio . Il  corpo  di  S.  Ercolano  fu  fepeli- 
to  da’ fedeli,  come  è parere  d alcuni,  nella  ChieTa  da 
lui  eretta  con  il  titolo  di  S.  Pietro  ; ma  quefta  poi  fat- 
ta di  Epifcopale,  Abatia  de’  Monaci  Cadmefi,  fu  il  Tuo* 
corpo  trasferito  alla  Chiefa  Cathedralc , eretta  con  il 
titolo  de*  Santi  Lorenzo , & Ercolano  ; c pollo  Totto  il 
maggiore  Altare,  iui  con  molta  veneratone  è confer- 
ito in  compagnia  del  fecondo  Ercolano,e  d’altri  San- 
ti , c lerui  di  Dio  -,  de’  quali , auegna  che  i nomi  fiano 
periti  in  terra  } non  refta  però , che  non  viuano  eterni 
in  Ciclo . Tali  dunque  furono  i prirc  pi;  delia  Chiefa 
Perugina  ; non  molto  diflìmili  dalla  Romana  ; nella-» 
quale  doppo  la  mone  de’  Frcncipidel  Senato  Apodo-' 
Ileo , eletto  in  Pontefice  Lino  Tofcaco , come  fi  diflTctf 
finalmente  doppo  l’vndecimo  anno  del  fuo  Pontifica-* 
to  anch’  egli  da'  Gentili  fù  fatto  morire}' come  anche 
• . Cleto  Tuo  lucccfTorc»  il  quale  ntU’snr.o  nono,  ò come 
a M m m % altri 
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altri  fcriuono»  neU’vndccimo  deli’^mpcrio  di  Domi-  A 
•».  tiano, nella  medefima  pcrfecutione  generale  fu  in  odio  9^ 
della  fede  fatto  morire;  à cui  fuccedette  Clemente,  j ■■■■— 
difcepolo  anch’  egli  di  S.  Pietro , e quadche  dì  nacion  **p>c* 
Tofcano , perche  febene  nacque  in  Roma,  nacque  pe-  5 0J**! 
rò  nel  Monte  Celio  parte  di  Roma  contenuti  nella_»* 
Tofcana,  & habitato  da  Tofcani , come  fi  accennò  al» 
troue  . Clemente  vide  le  ftragi  mi/erabiii  de’Chri- 
diam  fatte  per  tutto  il  mondo  per  ordine  di  Domitia- 


no  ; ma  anche  ne  vide  qualche  vendetta,  con  la  morte  A D 

1M/\1  A.  I M (M  A A Aa(]/\  a fi  il  » Poi 


r*a  v,°*enta>&  infame  di  Domitiano  deflo  : il  quale  fu l’vl-  99 


cimo , che  di  fangue  Romano  imperato  in  Roma  ; at-< 

tefoche  gl’  Imperatori  fèguenci  con  notabile  acquido 
deirimperio,e  con  molto  honore  della  Republica  Ro^  J°43* 
mana  fodero  per  molto  tempo  tutti  foradieri.  Il  pii-:» 
pio  de’  quali  fu  Nerua,nato  in  Narni  Città  antica  del- 
rVmbna  ; la  dirpe  di  Nerua  chiamauad  de’  Coccei; 
per  ordine  di  lui  ccfsò  alquanto  la  perfecucione  de_. 
Chriitiani . L’Imperio  di  Nerua  fu  breue,  ma  giudo:  A 
& bebbe  fri  gli  altri  beni  quello  Angolare, eh'  egli  ad-  ,*0  * 
dottò  per  figlio,e  per  fucccflorc  Traiano,  vno  de’me-— 
gliori  Imperatori  (fecondo  che  i Gentili, t molti  Cbri-  A.P.C, 
ftiam  Io  firmarono)  c’habbia  liauro  Roma  . Qui  agi- 
tafi  quella  non  mai  à badanza  agitata  conrroucrda  le 
Traiano  fotte  originario  d’Icalia , c nato  in  Todi  Citti 
dell’ Vmbria , e folo  miglia  XX.  didante  da  Perugia.,  » 
ò pure  di  Spagna, nato  nella  Città  di  Turditania,  ò d’1* 
malica.  Sedo  Aurelio  Vittore  < che  neir£prtomed»e-t 

Sua.  Anni.  7" l . /r.  _ -T- _ 


Tt*. 


de  occadonc  d’affermare,  che  foffe  da  Todi  » con  que^ 
&e  parole  Vlpiui  T raianus  ex  Vrbt  T udertina , Vlptui 
éb  auo  diflus , T raianus  à T raio  patemi  generis  autbo- 
re;à  le  deflo  contradice,  che  nel  libricino  De  Carfari- 
bus  cosi  Icriffe  T^amqutV  ulpium'Iraianum  Italica* 
Yrbe.  tìifpanis  vrtwn  ampie j/uni  ordtnu  tamen 
onde  è uccellano , c h'  e»  io  vno  de'  due  luochi  crraflc 
come  anche  fece»  feriuendo  nel  lib.  De  Csefanb.  cho 
Nerua  (offe  Crctenfe  , e nell  Lpitome , che  foto  Nar- 
niefe . Per  Todi  hi  fentto  Gio:  Francelco  Argenti , c 
mi  la  pai  te  contiatia  D.  Secondò  Lane  edotti  « l’vno, 

' oValtio 
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1 ditio  Fra  gli  amici  c pericolófo  t laflo  pertanto  liberò  1 

— alli  lettori  l’arbitrio  di  poter  credere  ciò  che  à loro 

A.P.C. piace . Stìmarei  peri,  che  Traiano  foffe  di  genero 

Spagnuqlo;  onde  anchjc  Orofio  fcriflc  Traianuì gttui  r.|«,  > . . ■* 
re  tìi/panvs,  ma  non  già  flato  in  Jfpagna,  gii  che  Oro-  * 

fio  aneli’  egli  Spagnuojó  . non  hauerebbe  i glòria  del- 
la fua  natione  lattato  di  fcriuere  queilo  particolaro  : • ' 

onde  forfè  i maggiori  di  Traiano  di  Spagria  Vertuti  io* 

Icalia , e fèrmàrm  in  "^odi  , poterono  dare  oCcafiooe  . . -,  ,*;> 

di  far  fcriuere,  che  Traiano  nato  fotte  in  Todi  iouero, 
eh’  eflendo  originaria  la  fua  famiglia  da  Todi , od  egli» 
od  altri  fiioi  maggiori  nafeeflcro  in  Itàlica  di  Spagna . 

L’anno  terzo  di  Traiano  fu  l’vltimó  del  Pontificato  di  1 
■Sr£Jemente  » .il  quale  relegata  rìel  Chorfoòéfo , coli 
A.P.C.  riccuette  la  corona  del  martirio  ; & hebbe  per  fuccef- 

fore  S. Anacleto  Ateniefe  Diacono  gii  di  Pietro  Apo-  *t* »'* 
Itolo  j dal  che  dedurre  potiamo,  che  non  è fuori  di  ra- 


.ì, 


v*o. 


•r 


gìone  fe  ad  Hrcotano  habbiamo  dato  piti  di  nouanta_r 
anni  di  vita  , fe  fino  à quelli  tempi  viuono  anche  Cle- 
mente , Anacléfo , & altri  Difcepoli  di  S.  Pietro  ; anzi  . 
che  Giouanni  Àpoflolo  apunèo  in  quelli  gioiti!  atich^  y 
egli  refe  lo  fpirito  i Dio:  Anàc1eco’conlapacedeil£*  t 

“raiano  refpirò  alquanto , eref-’  > v. 


1?* 


Chiefa,  la  quale  fotto  Traiano 
fe  il  fepolcro  di  S.  Pietro , e l’ornò  con  vàri j cdifitij  ; -il 
.c  ìi^he  diede  cagione  i dioici  popoli,  che  da  S.  Pietro  ri*  1 •*' 
•éuetifcro'ta  fede,  & i Véfcoui  d’inalzare  Chicle,?  me»  » 
nfóric  afmbdeffnrò Si  diètro  ; e cosi  anche  in  Perugia 
Ja  prima  Chiefa  emétta, còme  ftdifleihi  i S.Pietro  con-r  : 
facrata.- Traikno  doppomòlte  vittorie, acciccato  dal-  •>  , 

reft'orè  de”G  ertili , nel  decimo  anno  del  Ino  Imperio 
.fufeitò  la  terza  perfecutiorìe  contro  Chrifiiani  ; nella 
A.P.Cqualt  in  Ròhr.altì  dècà|>!tàtail  buon’ Anacleto difee-  tufii.ub.C 
joj*»  potò, e Diacono  di  S Pietro,  in  Gierufalemme  Simeo-  utfi.  BtdA 
ne  di  Cleofa  di  fcepolo  di  Chrifto  d’anni  cento  dodici  ; '•*&> 
poco  apprcdÒ  Ignatio  Santo  difciepolo  di  S.Giouanni, 
c Vefcouo  d’ Antiochia.  A& Anaclito  fi}  foflituito 
Euariflo  nato  in  Bettelem  di  Giudea  Siro  » forfè  anchv 
egli , come  incoiano  » vno  de’  feguaci  di  S.  Pietro , il 
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nali,  il  nome  de’  quali  poi  pullulo  ne  tempi  u.  a.  — 

. , Papa.  fUffrcddoflì  alquanto  la  perfezione  contro  * £• 
n Chriftiani, perche  Plinio  fionda » Prefidente  della Bi- 
.Et*k.\òx.*.  ernia, ò come  altri  credono  dell’Afia.dOppo  hauer  fot- 
iot.  K^tb.  co  vccidercgrap  quantità  di  < hriftiam  j econofciuto 

/»*.?•  tf.it f.  al  fine  l’innocenza  loro  . ferine  i Traiano  , eh  elio  non  / 

ftjmaiia bene  fare  ftrage  di  quei  me Ichini.i  quali  ( ol- 
IV  £ *"  tre  il  non  voler  lacnficareà  i Dei)  nulla  commctteua- 
i < i.  Nut-  no  di  male  ; ma  foto  di  notte  fi  leuauanoà  cantare  lei» 
fhor  bb.  ?.f.  lodi  al  loro  Pio  Chnfto  i conteneuano  le  hiedelimi  ut 

17 .ovf.Ub.  vn'honeftilfimadilciplina , e dannavano  gli  homicidi/, 

7«r*ia»  _jj  adulterij » gl’  inganni , i tradimenti  > e 1 ali  fé  IceiC'" , 1 * 

racezze  : Traianoperciò.ordinò,cheperlauueniro  __ 
quelli  tali  non  fofitro  più  inquifiti;  ma  che  fe  auucnit-  . 

» fc , che  fodero  accufati , fodero  puniti  ; contro  cho 

».  ..  . molto  efiaggera  Tertulliano:  Con  quello  poco  di  pa- 

JJ,1'  e?  la  fede  di  C hrifto  s’accrebbe  per  tutto  il  mondo  ; e . 
r ’ l’imperator  Traiano.doppo  l’hauer  Aggiogati  1 popoli 
non  più  conolciuti  > tornando  per  riccucre  i dedinati 
trioi.fi  in  Roma,  mori  per  via  in  Seleucia,  ò come  altr  i 
vogliono  in  Selinunce  Citt^  della  Cibcia , mori  piu  ca-A,  d. 
jn ii.Caff.ii»  rico  di  gloria,  ched’ann'  : à cui  fucccdccte  P. Elio  np» 
jhiri*nt,  o*  Adriano  luo  nipote,  oucro  marito  d vna figlia  di  fua_,~ 
forci]a  , comejcriwt  pione  per  opera  di  1 ariano  fuo 
**•  Concittadino,  e di  Plotma  moglie  di  Traiano,  la  quaje  * J 
molto  l’amaua;  nato  in  Arnia,  dal  luoco  riportò  il  no-  . 
me  di  Adriano  j egli  era  di  (lupe  Italica , cioè  di  Siui«»  f 
L glia  dl  Spagna , e Sedo  Aurelio  Vittore  Io  fcriue  ; con 
Bt*.  ahm.  maggiormente  fi  conferma  c.ò  thè  fopra dicem- 
mo di  Traiano , che  nato  in  1 odi  , lode  di  Itirpe  Spa- 
f . » gnuola . botto  Traiano  incrudelì  la  perfecutione  coo- 

i • tro  < hridiani,&  in  Roma  per  ciò  tu  decapitato  il  San- 
. co  Pontefice Euanfto,à CUI  fuccelfc>.Aledandropri-  1 
, mo  di  quedo  nome  Romano , il  quale  tolfe  da’  Gentili  , 

J’vfo  dell'acqua  luftrale , & ordinando  gli  tdòfcifmi , e ; 

’ le  benedittiom  fopra  di  quella  T mdituì  l'acqua  bene* . 

detea  > cicce  molte  altre  conili tucioni , & ordini  *,  Se 
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hauendo  alla  fine  cónuertitj  molti  Sedatoti  Romani 
•alla fede*  neH’vndecimo  anno  di  Adriahòtàfattohio- 
-rire  da  Aureliano  Guidice,  àcui  lucccfle  S.SitiòRò- 
A.P.C.  mano  ; ne|  tempo  del  quale  fiori  Scrédo  GrahioChi iLsicipb:c»^ 
*°70,  fliano , è gran  fautore  de’Chriftiani , il  quale  con  alrfj  tifjtk 

molti  feriuendo  ad  Adriano  in  fauore  de’ Chriftianr,  0"fJìkif* 
fece  ordinare,  chei  Chriftiari  non  fofTero  più  perle- 
guitari , per  lo  che  s’intepidì  alquanto,  ma  non  fi  erti  ti-  c ni»#  ** 
fe  il  furore  de’  Gentili  contro  di  loro  : di  quello  Cra- 
nio parmi  douuta  la  memoria  per  efier  defeéndente  <h 
quel  Cranio , di  cui  fopra  fi  fece  rirtentione  -,  e forfeit  ' 
il  marmo  fopra  retorico  folle  mancheucle  d’vna  lette- 
ra,e dotie  noi  habbiamopofto  SEX.  GRaNIVS  .fot 
/è  incifoSER.  GRANIVS  , non  farebbe  dubbio  alcu- 
no , che  s’mtendefebbe  di  quello  Sereno  , il  cjualc  tri 
altre  molte  dignità,  c’hebbe  , fù  legato  di  Adriano . 

Nell’anno  di  C'hrilìo  ijj.  fù  Cohfole  di  Roma  C.  Vi- 
bio  Juuentio  Vero,  in  compagnia  di  C.  Giulio  Sernilio 
. Orfo  Seruiano  per  la  terra  vòlta  : 'de’  Cai  Vtbij  fi  tro- 
Ap.c.  pano  varie  ,e  diuerfe  memorie , & oltre  quello,  e l’al-  Hnufb.  Po* 
*°7*'  tro  di  cui  fopra  fi  fece  lunghiflima  mentione,  fi  troua_» 

C«  Vibio  C.  F.  Pofthumo , A.  Vibio  C.  F.  L.  N.  Habi- 
to , e C.  yibio  C.  F.  Rufino  , i quali  tutti  fono  ilari  in 
diuerlì  tempi  Confali  di  Roma  ; & in  Perugia  fi  ffdua 
vna  bella , e finiilima  vrna  di  marmo  b'anco  con  que- 
lle lettere  ìncife,  che  fanno  mentione  d vn’altro  C.V»- 
bio  Probo.  «uioqqcal 

< c.  vimvs 

* PROBV§  * 
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queft’  vrna  con  altre  molte , e con  altri  marmi  fi  Con- 
grua nella  fala  di  Marcello  Chrifpolti . Ma  tornando 
ad  Adriano  » quell’  Imperatore  teneua  in  T oleana  Le- 
tiano , con  titolo  di  Proconlole , il  quale  hauendo  pe- 
netrato , che  in  Todi  Terentiano  Vcfcouo  di  quella.. 

Città  conuertiua  molti  alla  fede  di  Chrjfto  , trasferi- 
toli colà,  lo  fece  morire  inficine  con  (Fiacco  : Periro- 
no molti  altri  Chrifìiam  * per  lo  che  Dio  pcrmife,  ch’el 
tadefle  m molti  crroriiquiDdi  fabeuc  quell imperatore 
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jjwfj'  njokilodeuoli  co^umijma  cadde  nell’odio  di  t«t-  ^ Di 
‘ti.  Dee  cagione  d’Alcuni  nobilifiìrtii  Senatori  da  luifowi  14©. 
morire  i tri  i quali  Palma  in  Terracini , Celfo  à Poz  — - 
Solo  , Nigrino  in  Faenza , & altri  in  altri  luochi  foro- 
DO  vecifi  : anche  molti  Chriftiam  furono  martirizzati , 
tri  i quali  il  Santo  Pontefice  Sifto  in  Roma  ; alla  coi 
morte  (accedette  in  breuc  quella  di  Adriano , il  quale 
prima  diftintohauea  tutta  (Italia  in  quattro  parti  ; e 
%££?'  rhauea  commeffa  alla  cura  di  quattro  Confolari. 

E nella  Tofcana , douc  egli  gii  fo  Pretore , fece  Prefct- 
idtmi»  Fi*.  to  Antonino  Pio, che  fù  luo  fuccefforc,  perche  m quel- 
la prouintia  Antonino  hauea  molte  poflcfiìoni  laflateli 
FrieulphJ.i.  tjafuo padre  : Adriano  vifitò  tutto  l'Imperio  , e volle 
dìo.  vedere  tuttc  le  Citti  ; alle  quali  rilafsò  infiniti  tribucr: 
Cd/s.ifMTt.  ^ ncl,a  qualc  egIi  non  fabricafle  qualche  co- 

Ai„  aboJm  fa  di  nuouo , e non  efponefle  i giochi  ; mentre  egli  tra- 
in£r,jTci.  feorfe  la  Tofcana  era  Prefetto  della  Prouintia  vn  Ita- 
du  1 5.  Ftkr.  beo»  fotto  di  cui  riceuerono  il  martino  Eauitino,  e Io- 
tr  Smriut  i»  ■ j„  quefti  tempi  fioriua  il  tanto  celebre  C.  Plinio 
tSSu  Cccilio  fecondo  nipote  di  Plinio  il  vecchio  . il  quale, 
hebbe  per  moglie  Calfornia  figlia  di  Ca  formo , e di 
t»  Pbnif  i »-  pompeia  Celerina,  donna  dottiffima,  & al  parere  d al 
umtsAffofi-  CUQÌ, compagna  de*  fooi  ftudij  : Cortei, al  giuditio  mio, 

pcr  canto  di  madre  fu  Perugina  rattefoche  de  Celeri. 

e della  famiglia  Celerina  non  picciolc  memorie  hab- 
biamo;  tri  le  molte  vedefiil  marmo  di  C.  Bctuo  Cele*; 
re  apportato  di  fopra , e (piegato  più  difhuamente . 

VV  C.  BETVO  C.  F.  TRO. 

CILONI  MINVCIANO 
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A,D.  Oltre  di  che  nel  Perugino  Pompcia  Celerina  haucua 
1 40.  delitiofe  Ville, le  quali  erano  proprie  di  lei  ; del  che  fi 

— fede  Plinio  iAcfTo,  cosi  feriuendo  i lei  Aia  Suocera-. . 

C.  P/m.'Pompeia,  Celerini  Socrui  S.  Quantum  Copia-  pKn.Srru*4. 

30  * rum  m Oertculano,  m *7^jtmienJi,  in  Curfulano , m Te-  EpiBcUrum 
rujìno  tuo , tn  Namunji , vtrum  etiam  BaJineuen  ex 
Epifìolii  meis  (nam  in  tua  opus  non  tji)vna  tlla  breuit , 

& vctutfuffitit&c.  Ouc  conofccfì  che  doue  le  Ville  di 
Otricoli , di  Narnue  di  Carfoli  forfè  erano  cadute  iti* 

Tuo  potere  per  l'Ereditil  di  Calformo  fuo  Manto, quel-  i 

la  di  Perugia  chiamata  Aia,  e propria  di  Cejerina^ 

(limo  edere  quella, di  cui  antiche, e memorabili  rolli- 
ne,& notabili  veAigi  di  amichiti  A fono  fccperti  per 
opera  nodra  vicino  i Torfciano , nel  luocohoggi  det- 
to la  Madonna  del  Ponte,  doue  noi  vn  tempo  godem- 
mo con  la  tranquilla  folìtudine  vn  (àggio  della  feliciti 
terrena  : il  quale  con  il  corrotto  vocabolo  di  Villa  dì 
Cierle , ritiene  non  sò  che  vefngio  del  proprio  ed  an- 
tico nome  di  Villa  Celere . Quiui  io  feoperfi  vn  qua* 
drato  Canale  di  ben  commedo  Teuertino;  la  cui  meti 
occupaua  non  sò  fe  vn  Vafo  di  fonte , o di.  Bagno , a 
di  Sepolcro  di  forma  quadratala  non  quadrangolare.* 
il  fondo  del  Fonte,  o di  che  altro  A fode  era  lifcio  e po- 
lito di  bene  acconcio  calccAruzzo  di  vari;  colori , ma 
alquanto  pendente  verfo  il  Aume  : e nel  mezo  per  va* 
piede  in  giro  &orbiculare  era  alquanto  rileuato  co- 
me fe  fufle  baie,  od  altro  per  foAcnere  qualche  cofa_*  : 
il  piano  del  calceAruzzo  eragroflb  vn  buon  palmo, 
fondato  fopra  fafsi  fpugnoA  come  Aniisime  pomici  : c 
que  Ai  erano  locati  (òpra  vn  grò  Ao  piede  di  (iniflìma  e 
fetacciata  creta  ; fotto  la  quale  era  vn’altro  pauimen- 
to  di  calceAruzzo  grò (To  mezo  palmo  »'  il  quale  era^ 
fondato  fopra  il  Tufo  natio  del  luogo,  (dintorno  al 
quadrato  trouamo  mattoni  cotti , de  quali  ogni  quat- 
tro faceuano  vn  circolo  perfetto, e tutti  acconci  inAc- 
me  formauano  vna  Colonna  groAà  vn  piede , e mezo  : 
fcopnmmo  altri  pauimenti  atomo  di  calceAruzzo  6 
molti  rottami  di  pietre  ,c  di  terra  cotta  : tra  le  quali 
•alcuni  triangoli  di  Aodsimo^  alabaiUoi  altri  tcuuuoi 
i.  ri  * Nno  coua- 
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rozzamence  con  fogliami  lauoraci  : e molte  altre  coffe  A.  D. 
vi  fi  fono  trouate  che  non  fono  venute  alla  nofira  no-1**»» 
titia.  E fe  con  le  conietture  argomentar  vogliamo  ^ p £ 
ciò  che  fofse  gii  in  quello  luogo:  Io  (rimettendomijòa^ 
fempre  ad  ogni  miglior  giuditio  ) ftimarei;  che  foffero»  ‘ ‘ * 
' ' *’  òTherme,o  ero  vn  Sacro  fonte:  quanto  alle  Thermet 
M^um.  Amm*àn0  fcriue  per  ogni  Prouincia  efTere  le  Therme; 

W.T "fMf.  8.  c Caffiodoro  loda  la  loro  grandezza , & Olimpiodoro 
afferma  efTere  fiate  inflittine  all’vfo  publico  : e la  loro' 
¥knUb'i7’  fontuofiti  molto  amplifica,  e dilata  Seneca,  e Plinio, 
tMp.it.  l’vfo  delle  quali  era  molto  fpeffo,  onde  Artime  doro 
fcriffe  ài  fuo  tempo  il  Bagno  altro  non  efTere , che  vn_, 
Martisl.lib.  pafiàggio  alla  Cena  : c forfè  quefto  fù  il  Bagno  di  quel 
ó.ipìir.  41.  Toftand,  Celebrato1  da  Statio,  & da  Martialc.Ma  ere* 
do  efTere  più  verifimile , che  forte  vn  Sacro  fonte  ; che 
daFeftò  e chiamato  %1 ’Manalit  Foni  cofi  detto  perche 
quello  xAqua  femper  manat  : de  quali  Sacri  fonti 
riiH.lib.  8.  fcriue  a pieno  Plinio  il  giouane  nella  deferittione  del 
^**8,  fiume  Clitunno:  A quefti  Sacri  fonti  erano  eretti  Té- 
pij&  Altari  ; & infatuiti  alcuni  giorni  feftiui  *,  detti  Sa- 
tra  Font  inalia  j ne  i quali  con  pompe  folenni  fra  l’altre 
v LL  ceremonie  , fi  gettauano  varie  corone  «e  fonti  iftcflw 
ZM.Ìi»i!c!j.  come  fcriue  Varrone  lib.  j.fing.Iatinsec.j.e  dairifteflò 
i habbiamò  anche  la  ragione  , perche  gli  angoli  di  que** 
ftó  Fonte1  della  Villa  Celere  fóflfero  sferici  ; onde  nfel 
cap.4.di(ft  tìtne  adV illai  rotundajlagna , quod rottiti- 
dum  fufile  contimi, nec  angult  maxtme  laborant . Chefl 
Cultode’Fonti,e  dell’acque  forte  fuperflitiofamenrei» 
ofTeruacoin  Perugia  oltre  le  co  fe  fodette  approua  vna 
breue,ma  bella  Ifcrittione  in  bello,  e finiffimo  Marmo* 
fottile  però  à pari  di  vn  mattone  trafeuratamente  po- 
llo nell’antica  facciata  delle  Cdfe  della  Corgnia  dirim 
petto  a quella  dclli  Signori  Conti  Bigazini , e locato  al 
rouerfeio  ih  Cui  è incifo.  ' 

‘ ' LYMPHIS  SAC. 

Quefia  dunque  noi  fiimiamo  forte  la  defittola  Villa  de’ 
Celeri, vno  de’quali  honora  l’ifiefTo  Plinio  có  lue  lettc- 
uit*  Stilii  re  » oue  fi  conofcc , che  Celere  fùperfona  eloquente» 
ùitub+jp}'  « dotta.  £t  aueguachc  da  altre  foe  £piitojc  fixincorio-  ^ 
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fca  il  Padre  di  fuo  Suocero  edere  ò Veronefe  , o come  i>w , . ,rv„. 
altri  vogliono,  Comafco,  chiamato  Fabato ; auertafi  tiM-yafì. 
.,40'-con  tuttociò.che  egli  due  mogli  hebbe,  la  prima  fù  '?•  & *i 
H.p.C.nepote  di  Fabato;  ma  la  feconda  fu  figlia  di  Pom- 
3081.  peiaCelerina,cdiCalfurnio.  Se  però  Calfurnio  non 
rode  figliolo  di  Fabato  nato  in  Como , e che  in  Pe- 
rugia Celerina  per  moglie  prendere  : Che  poi  i Ce- 
leri fodero  attinenti  a Plinio  egli  palefa,métre  facendo  „ 

vn  dono  di  cinquanta  mila  denari  alla  moglie  di  No  - * * 

nio  Celere  la  chiama  fua  dicendo , & tanquam partiti  * * , 
alter  PueBanoJira  conferò  qutnquagtnta  rmlUa  num-  r 

mum  ; quella  fanciulla  fu  figlia  di  Quintiliano  famofif- 
fìmo  Scrittore,  ma  all'hora  pouero  , come  Plinioac- 
cenna.  Confeda  Plinio  hauere  in  Tofcana  molte  pof- 
fedìoni;  fri  le  quali  fi  ponef&mo  quelle  di  Celerina  fà- 
premmo  quali  fufTero  fiate:  altri  fono  di  parere  > & io 
concorro  con  effi  * che  vna delle  fue  principali  Villo 
forte  gii  in  mczo  tri  Città  di  Cartello,  all’hora  detto 
Tiferno  Tiberino,  ètri  Citerna  creduta  la  gii  ap- 
predo  Plinio-il  vecchio, Citti  di  Soara , i cui  popoli  ei  *M. 
chiama  Suarenfes  appreffo  Perugia , oue  anche  fin’ad- 
hora  fi  conferua  il  nome  di  Pliniana , e molte  coniec- 
Curccauarfenepodonodavnafua  Epiflola,  che  è la 
fella  del  quinto  librozin  quella  Villa  egli  afferma, per  lo 
piùederfì  ritirato  fi  per  gli  fpafsi  Villarecci,  come  per 
attendere  a gli  fludi;  fuoi.  Et  i fuoi  Villarecci  eferciti;  , 

fono  da  lui  molto  ben  deferirti  nell’Epiflola  3 6.del  no-  ,8.* 
do  libro  ; donde  fi  caua  vna  regola  mirabile  di  viuero  tfifi.  if’  *’ 
per  huomini  di  lettere  commoranti  in  Villa . Le  fue 
podeflìoni  edere  vicine  a Cartello  egli  fcriue  ; & ag- 
giunge , che  i Cartellaci  lui  cleggedero  anche  gioua-  f(..  ^ , 

netto  per  lor  Patrone , per  gratitudine  di  che  egli  ercf-^M*w,,' 
fe  a quelli  con  folenne,  e fuperrtitiofa  Pompa  vn  Tcm-v 
pio , nel  quale  raccolfe  tutte  le  flatue  di  T raiano , e di 
altri  Prencipi , che  potè  hauere  ne’conuicini , e lonta-  ta. io.fgV. 
ni  luoghi  : per  la  quale  occafione  a lui  fu  concedo  l’of  ** 
tio  di  purgare  il  letto  del  Teuere,  a fin  che  fi  euitafTe- 
, ro  l’inondattoni,  che  di  tempo  in  tempo  fogliono  fom- 
«ergere  Roma , e per  conieruare  » credo  10, la  nauiga- 
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mi  mnnum  tionc  dcl  Tenere  da  Perugia, & in  alcuni  tempi  da  Cfc-A>  D< 
F.c.853.  ta  di  Cartello  a Roma . Fùcaro  a Traiano,  e da  luii4o. 

riporrò  i fuprcmi  honori . Ma  per  non  lartare  intatto——^ 
il  Marmo , da  cui  habbiamo  notitia  della  famiglia  Ce- 
lerina;  aggiungo,  che  di  Minuciano,di  Celere, e di  Ru-  308  x* 
*&».  Ut.  8.  fino  i nomi  fi  crouano  appreflò  Plinio:  ma  perche  que- 
*' W r * ^i vna perdona iperciò  couien dire,  che  gid  pili 

17.W.  t.ipi.  nomi  conucnjuano  ad  vn  folo  ; e per  non  mendicare 
efempij  Antonino  Pio  fucceflore  di  Adriano  viene  da 
sparta»  Am-  Spartiano  chiamato  con  fei  nomi  in  quella  guifa:  Tito 
Aurelio  Fuluio, Bouinio»  Antonino  Pio,  perche dal- 
l’ Auo,  che  chiamofsi  Tito  Aurelio  Fuluio  , egli  prcfe 
l’agnome  di  Titosdal  Padre  detto  Aurelio  Fuluio  prcfe 
gli  altri  due  Agnomi  ; dall’Aua  materna  chiamata  Bo- 
rnia Procilla , tolfe  l’altro  Agnome  di  Bouinio  : l’Auo 
Materno  fù  Arrio  Antonino , e da  lui  prefeil  nome  di 
Antoninoiil  titolo  di  Pio  Ji  fu  poi  còceduto  dalSenato 
per  la  Tua  (ingoiar  Pieci, co  la  quale  faluò  la  vita  d mol 
ti  Senatoria  ottenne  ad  Adriano  gid  morto  i fupremi 
honori  dal  Senato . Fù  quello  Imperatore  Originario 
di  Tofcana , e nato  in  Fluentia , hoggi  Fiorenza , ben- 
spmrtiia  Am . che  jn  spartiano  corrottamente  fi  legga  Faenza  ; la_» 
tomm. eie.  qUalc  pQ^a  jn  Romagna,  nulla  ha  che  fare  con  la 
Tofcanaùl  cui  Imperio  dagli  Arufpici  Tofcani  fu  par- 
ticolarmente da  molti  cali  in  Tofcana  prefagito , pri- 
ma da  alcune  botte  le  quali  occultate  (otterrà,  da_» 

, ” ' ••  ) fe  medefime  fi  feoprirno  fopra;  e tutte  le  Statue  di 
t laiche  erano  per  la  Tofcana  furono  riempite  dall’Api. 

Scriue  Spartiano,  che  egli  (olleuò  molte  Cittd  con  da- 
nari , accioche  ò face  fiero  nuoue  fabriche , ò vero  rc- 
farciflero  l'antiche  ; del  che  anche  Perugia  fù  parte- 
cipeie  n’habbiamo  memoria  in  vn  bellifsimo  Marmo, 
hoggi  inferto  nella  facciata  del  Palazzo  del  Poterti  al- 
la delira  parte  delTIngreffo  della  porta  Principale,  & è 
incifo  eoo  quelle  parole  apuoco  • 
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D.  ANTONINO  PIO 
cegnativs.  SEXTVS.  AEDILIS.  II  VIR. 

HVIC.  CVM.  PLEBS.  VRBANA.  LVDOS.PVBL. 

. edenti.  ad.  statvam.  sibi.  pomendam. 

PECVNIAM.  OBTVLISSET.  * IN.  HONORE  * 
CONTENTVS.  IMPENSAM.  REMIS1T . 

IMPtTRATA.  VENIA.  AB.  ORDINE. 
PERVòiNORVM.OPTJMO.MAXIMOQ.  PRINCIPI 
DE.  PECVNIA.  POSVIT.  CVIVS 
OB.  DEDICATIONEM.  DARI.  IVSSIT. 

AB.  HAhREDE.  SVO.  DECVRIONIBVS.  *’■ 

SING.  HS.  1111.  N.  PLEBI.  HS.  II.  N. 

L;  D.  D.  D. 

^'mo  cflcre  Rato  Perugino;  perche 
ha  1 fcdilaco,  & e Decemviro»  honori  folici  a conce- 
derfi  ai  foli  Cittadini.  DegliEgnati;  fono  varie  me* 
mone  nc  gli  Scrittori  ;e  da  T.Liuio  cauaf»  eflere  ori-  iuc*i 

dCq“a.U,*  *y»nat,a era  Città , cho  sni.Zi 
lì  tiene  eflere  Guazzi . D altri  Egnatij , quali  in  quefti 

medefimi  tempi , fi  trouano  Marmi  eretti  perla  mede- 
fimacagione,  che  al  noftro  : onde  vicino  a Napoli  tro- 
uafi quello referito da  Aldo.  * AUminO* 

L.Egnatio  I nuento  Patri  L.  Egnati  polli  "F4&Ì11 

* Rufi  H onorati  Equo  P.  ab  Impp.  Antonino 
EtV ero  Augg.  Hic  obliterato  Immunis 

Spe  Eiaculo . Impetrata  e Hit  ione  ab  indulgenti 
Max.  Principe . Diem  Gladiatorum , fa  omnem 
Apparatum  Pecunia fua  e didi t Colorii^ 

* 1 ncoU)  ob  munificcvtiam  cius.  L.  D.  D.  D. 

•Et  Egnatio  Capitone  huomo  Cófolare  poco  appreso  LvfridJ* 
putto  morire  da  Comodo  Imperacore.il  noftro  a diffe-  Vlt*  av"*> 
xéza  di  quefti  altri  vien  detto  Serto  . il  titolo  di  Pollo 
del  Marmo  di  Napoli  potrebbe  arguire  qualche  atti- 
neza  c6  quefto  C.IgnacioSefto, poiché  in  Perugia  fono 
Marmi  di  altriPolli,come  vedrafiì.Quefto  C.Eenatio  fil  *•  /mrii 

Edileil’offitio  di  Edile  era  di  due  forti^Icri  erano  detti  ^ 6*' ftM' 
Curoliialcfi  P kbciia  gli  Edili  Cinoli  5’appaxccncuaia  M*rj\ 
u «ura 
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cura  della  Città, dell’Abbondanza , c de’Ciochi  folenni  A.  j># 
& à quelli  per  loro  maggiore  honore  ne’giochi  fi  da-  140. 
ua  il  primo  luoco:  più  cofe  nè  Icnuono  Alicarnaffco,— — 
c Cicerone  ; chiamauanlì  Curuli  , perche  andando 
. . nella  Curia  , e nel  Senato  eranojjortati  nel  Cocchio»  3 

dentro  cui  era  vna  Tedia  d’auorio,  detta  anche  ella.» 

Sella  Curulit  ; del  che  hò  veduto  in  Perugia  vn  Coc- 
chio picciolo  di  metallo  trouato  (otterrà  , per  espri- 
mere che  il  iui  Sepolto  conft guide  in  vita  Ihonor  della 
Sella  Curule.  Del  Duumuirato  altre  volte  è dato  par- 
lato nella  dichiaratone  del  Marmo  di  C.  Iietuo  : dal 
quale  e da  quello  di  C.  Egnatio  lì  deduce,  che  quan- 
to al  gouerno  Politico»  eCiuile  della Cittd  in  quei 
tempi  in  Perugia  oltre  il  Prefetto , trouaualì  anco  gli 
£dili  » i quali  Ioli  Magistrati  trouarfi  in  alcune  Città 
Cicjn  tpìfljU  fcriue  Cicerone  :&  in  oltre  vi  erano  anche  i Decurio- 
frutum.  ni, come auanti il luo eccidio» nè quiui i Decurioni  lì 
> . prendono  peri  Capi  della  milita,  cornei  Centurioni; 
ma  fono  gl*  iftefsi  » che  Senatori , mà  Capi  di  qualche 
Contrada  > ò Regione;  e forfè  raprefentauano  tutto  il 
corpo  del  publico,c  fupremo  Magistrato  ; onde  come 
. . noi  hoggi  chiamamo  il  Magistrato  di  dieci  Priori  con 
i .fi  il  titoloni  Decemuiri , così  forfè  all’hora  anco  fi  chia- 

mauano  Decurioni . In  oltre  vedefi  quiui  la  Città  al- 
l'horaelTere  diuifa  in  due  parti  cioè  in  vna  de’Plebei, 

& in  vn’altra  de’Nobili  ; Hute  cum  Plebi  vrbana , ecco* 
la  plebe  ; & impetrata  venia  ab  ordine  *PeruJìnorum , 
ecco  1 Nobili  ; fe  però  con  fentimento  megliore  ordi- 
, ne  iui  non  fi  prenda  per  lo  Senato  conforme  a che  an- 
ni*»/* *'  c^e  fcrilfe  S<ep  enumero  in  hot  ordine  verba fi - 

eit  cicè  in Senatu  ;e  cofi  anche  fi  vede,  che  il  gouer- 
i"  1 “ no  delle  publiche  cofe  dependeua  dal  folo  arbitrio  de* 
Senatori  Perugini;  poiché  l’Edile  non  rìfoluecofa  ali» 

'cuna  del  denaro  effetto  per  la  Sua  Statua  fc  prima  rì5 
ottiene  licenza  da  quelli:il  che  non  poteuano  fare  gli 
altri  Edili , dell’altre  Città , i quali  ne  gli  affari  de’gio- 
chi  publici, nulla  rifolueuano  Senza  l’arbitrio  degli  Im- 
*v  - peratori , come  fi  è veduto  pel  marmo  di  Napoli,  y(- 
-w  *'  timamentc  riferito ;*  Qgantó ai giòchi  publici  fatti 
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A.D.  da  qtiefto  Edile;  Tertulliano  con  altri  molti  afferma 
Ho.  • Giochi  Teatrali  effcre  inuentione  de  Tofchani;onde 

fcriue  Lydos  ex  tAfìa  franfuenas  in  Hetruria  tonfedif-  TrrtMj  j, 

, òs'i*"  fevtT tm*us  rif,rt  (non  parla  di  Timeo,  di  cui  Pia-  jhadx^.u 
* *•  tone.ma  dell’altro  Siciliano  hiftoricor  di  cui  Plutar- 

co  < Diodoro,,  e Cicerone  fanno  mentione)  duce  Tyr-  m,e- 
reno , qui  Fratri  fin  cejfirat  regni  contentiohe.  Jgitur 
in  Hetruria  inter  coeteros  ritusjfùperfìitionum  fuarum  bb.%,  eie, 
fpettacula  quoque  reltgionis  nomine  infìituunt  : lnd<L->  Ub.xMwJ. 
Romani  accerfitos  artefice s mutuantur  tempus , enun - ó*  tpift.  ts. 
ciattonem,  vt  ludi  a lydis  vocarentur  : cole  limili  re- 
foriuono  Ifidoro,  e Cipriano  s Dalle  parole  de  Tertul-  .r , ... 
liano  notar  fi  dee,  che  i Giochi  erano  rìceuti,e  rapre-  -Et,inoù\-j. 
Tentati  come  cofefacrei  & erano  tri  i primi  riti  del-  cr  D.cypr. 
1 antica  ReligionejOnde  Cicerone.lafsò  fcritto  intor-  M-ódì/pd, 
no  alle  cercmonie  di  giochi  Siludius  conflitti , aut  Tu  ,£.*• 
bicen  repente  contscuti , aut puer illepatrimus,  fama-  ** 

trimusjì  tela  non  t enuit , aut  tbenfl am , filorum  emifiti 
aut fi  iAedtltt  verbo , autfinutu  aberrami,  ludi  fimi 
non  rette  fatti , eaq.  errata  expiantur , & mentes  Dea * 
rum  immortalium  ludorum  injìaur attorte  plac antur  i 
Oh  quante  vane  fuperftitioni  ammetteuano  quegli 
inutili  giochi  de'Gentilif  delle  varie  fpccie  de’quali 
prolifiamentc  parla  Tertulliano  nel  luoco  citato  ; 8c 
vltimamente  il  Biondo  diffufàmete  gli  (piega  nel  lib.i.  ffn4 
della  Tua  Roma  Trionfante.  Egnatio  fece  raprefen- 
care  Giochi  cofi  vaghi,  e coli  grati,  che  la  Plebe  del- 
la Citti  (pontaneamente  offerì  c groffa  fomma  di  de- 
nari per  inalzare  vna  Statua  a fua  gloria  : del  cho  • 
.niffuno  dee  punto  marauigliarfi  , perche  fi  come  di 
quelli  giochi  più  d’ogni  altro  godeua  la  moltitudine^  cxJn  fitti 
il  pop  olo  più  vile:  onde  Cicerone  <g hùd  ego  dicami  Tq  uhm.  ~ 
pu/um,  ac  vulgusr  imperi tum  ludis  magnopere  delittori 
mmusefl  mtrandum;  quamquam  buie  fatti  efi  ; funi 
enim  popult , ae  multi  tudtnu  comtita  : quare  fi  populo 
ludorum  magnificentia  voluptati  ejl  non  ejl  mtrandum 
eam  L. Murena  profuijfeì quid  tu  admirarti  de  molti- 
tudine indotta  ì iyc.  Cofi  anche  la  moltitudine  iftctfà  \ wli  i,*. v ^ 
volle  inoltrarti  grata  a C. Eguali 0 : il  qualt  con  tutto 
.moi. 
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ciò  appagatoli  deirhonor  dt Ila  loro  volontà  verfò  di  A D 
almi  ìib.  ».  1°*  » € reftirui  tutto  il  denaro  : ttche  forfè  fece./  t\0* 

Trunf.Ro'm».  ad  imitationc  del  buon  Imperatore  Antoniro,ilquale, — 

come  da  t'partiano,c  da  altri  caua  il  Biondo, temperami  A.P.O 
feenteat donattones  : inoltre  Egnacio  parte  del  dena-  J0®1» 

- ro  impiegò  ad  ereggere  vna  memoria  allìmperatote* 

•“  Antonino  ftt  fio  ; e perche  quella  memoria  fù  eretta,  e 

dedicata  con  pompa  folenne  , perciò  egli  lafsò  per  te- 
fiamento , che  perquefta  Dedicationc  (atta  ad  Anto- 
nino il  Aio  Erede  pagatte  a ciafcheduno  Decurione* 

- quattro  Sederti/ de  denari  ; &alla  Plebe  due;  cheque- 
. , fio  appunto  lignificano  quei  charatceri  .H.  S.  1 1 1 L 

cioè  fcftertios  quatuor  nummum , vel  nummorum  : ò 
‘-V  i ...  vero  fcftertia  quatuor:  Nel  recinto  delle  Mura  vec- 
r'>  v chie.che  cinge  la  Città  vecchia  dal  Portone  delli  Spe- 
relli verfo  P.  S.P.  cadendo  alcune  gro(Te  Pietre  (i  fono 
trouate  molte,  e varie  medaglie,  d’argento,  d’oro» 

"‘1  e d’  altri  metalli  con  l’impronta  di  Antonino  Pio; 
onde  nacque  il  parere  di  alcuni , che  Perugia  noti» 
da  Augufio»ma  da  Antonino  fotte  fiata  riedificata  : Ma 
il  Marmo  di  C.  VibioPanfa»  eretto  a luidaC.Vibio 
Veldumniano  pochi  anni  appretto  chiaramente  dimo- 
fira  » che  ettcndo  Patrone  di  Perugia,  e Perugia  da  i té- 
pifuoi  cognominandoli  Colonia  Vibia;  e Perugia,  8c 
i Perugini  erano  in  ettcre,e  nel  luoco  ifietto  oueal  pre- 
fente  fi  trouano  : E quanto  alle  Medaglie  di  Antonino 
Pio , dir  fi  può,  che  iorfe  nelle  guerre  vlcime  ciuili  tri 
Vefpafiano,  e Vitellio,  quella  parte  fotte  demolita , 6c 
I*L  cJhtL  in  quelli  tempi  poi  da  Antonino  refiaurata , dicendo 
fa  vita  A»-  di  lui  Capitolino . ^Multai  Ctuilates adtuutt petunia, 
tortini  Py.  vt  opera  vel  noua  faeertnt , vel  velerà  rejìituerent . Se 

, però  nondiceffimo  • che  quel  opera  immenfa  di  Mure 

cosi  prodigiofe  alzate  con  pietre  cofi  ben  commette  * 
e di  fi  fmifurata  grandezza  (òtte  incominciata,  da  Au- 
gufio.ma  non  compita;  e che  perciò  Antonino  le  dette  - . - 
1 vltima  perfettionc  ; e per  memoria  di  ciò  inlcrittefra 
viSoull.  ai  | Marmi  |c  medaglie  accennate . Era  gii  come  li  ditte* 

A*co  Pcr  iafede  di  Chriftp  martirizzato  il  Santo  Pon- 
tefice Siilo  I.  mi  Roma»  il  cui  corpo  retto  lepolto  in- 
Roma 
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A. d.  Roma  -fino  all’anno  1 1 j t . ma  poi  trasferito  ad  Àlacri , 

ir»,  giacque  mole' anni  ignoto  ; fin  che  alla  fine  nel  1584. 

T”  "effendo  Vefcouo  d'Alatri  F.  Ignatio  Dante  Perugino 
Domenicano  , ritrouaco  » fiì  con  folenniflima  pompa 
trasferito . A S. Siilo  fu  furrogato  Telesforo  Calabre* 
fe,  il  quale  anch'  egli  per  la  fede*  chepredicaua.epro- 
feflaua , nell’anno  XII.  di  Antonino  riceuette  la  coro  B*nm.cucc. 
na  del  martirio  -,  & hebbe  per  fuccefiore  Igino  Atenie-  & ei»t. 
fe,  per  opera  di  cui  Giuftino  Martire  Icnflc  varie  Apo- 
logie per  li  Chriftiani  contro  Gentili , & orò  per  la  fe- 
de più  volte  al  Senato  Romano,  & ad  Antonino  ; dalle 
cui  fortiifime  ragioni  cooimotti  , con  publico  editto 
proibirono , che  non  fi  ammazzalTero  più  ChriÀiani  ; 
onde  il  Santo  Pontefice  Igino  nel  quarto  anno  del  Tuo 
Pontificato  muore  Santo  Confeflòre  di  Chrifto  ; ha- 
uendo  con  quella  pace  concetta  da  Antonino  à i Chri- 
fliani  conllicui  ti  i Cardinali  per  le  regioni  di  Roma  io*  ' 
grado  molto  riguardeuole.  Ad  Igino  fuccette  Pio  da  f • — 
Aquileia.il  quale  doppo  vndeci  anni  del  fuo  fanto  Pon-  /v 

cificato, anch’egli  mori gloriofo  Confeflore.non  Mar- 
cire: ilche  maggiormente  mi  muoue  à credere  ciò  che 
altroue  io  affermai  ; cioè,  che  Collanzo  Secondo  Ve- 
fcouo di  Perugia  non  fotto  M.  Aurelio  Antonino  Filo- 
fofo , ma  fotto  Antonino  Pio  > auanti  la  promulgato- 
ne dell’editto  i fauore  de’Chriftiani  riceuette  la  palma 
del  martirio  ò negli  anni , che  corrono  tri  l’Impe- 
rio di  Adriano , c di  Antonino  ; ouero  co'l  Padre  Fer- 
rari , ne’  tempi  di  Antonino  fletto  » ilche  anche  noi  iè- 
guiremo,  con  réttringere  la  Vita  di  Collanzo  à gli  atti 
più  principali  di  lui  ; ilche  nel  feguente  libro  faremo: 
reuocando  la  morte  di  quello  gloriofo  Martire  all’an- 
no diChrillo  ijj.ò  154.  gii  che  nel  141.  Giuftino  lo-  ■* 
pra  nominato  trattala  caufade’ Chriftiani  con  Anco-  Ch ™' 
nino,  come  Icriue  Eufcbio . NeH’impenodi  Antoni- 
no Perugia  era  fatta  refidenza  d’vn  nuouo  Miniftro  Prtr.N^ 
dell’Imperio , chiamato  Conce  della  Tofcana  -,  il  qua-  **.»**.*«. 
le , per  rapprelentare  la  perfona  dell’Imperatore  , dee-  vit- 
to  Augnilo  era  anche  cognominato  Augullalc  i & ap  ^*4r9rr»*- 
punto  ne’ iuoi  tepi  eraui  contai  digniti  vn  Torquato:  u 

M Ooo  il  ^ 
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il  quale  tò  quel  Lucio  Torquato  , che  fri  altri  molti 
Senatori  fu  poi  da  Commodo  fatto  morire;  e forfè  ciò  154. 
permife  Dio  per  non  laflfare  inuendicato  il  fangue  do’——— 
canti  Martiri  ,i  quali  Torquato nell’Vmbria,  c nella.-  J™* 
Tofcana  fece  morire . Per  quanto  poriamo  dedurrò 
da’  marmi  referiti  e degli  Acibj,  c de’  Vibij , le  memo* 

'rie  de’  quali  in  molta  copia  fi  conferuano  in  Perugia^; 
non  farà  fuori  di  ragione  accennare,  che  viueuano  ia- 
c»ffu>A  Onu-  queftì  tempi  Serto  Acilio  Glabrionc  figlio  di  Marco  » 
fbr.Fatmìn.  che  fu  Confole  nell’anno  diChnfto  iji.  e 195.  eoa- 
Cirmr.  un.  c.  Valerio  Omello  Veriano , e con  M.  Aurelio  Cora- 
motj0  ; Come  anche  T.  Vibio  Baro,  eh'  altreslluCoii* 
fole  con  AnnioBradua  nell’anno  15  j.  Ma  perche  per 
auuentura  la  conformità  de'nomi  non  è troppo  (labile 
argomento  per  aficrire  l’identità  delle  fameglie,  e del- 
le patrie , tralaflo  i Vettij  Aquilini , i L.  Vettij  Paoli , i 
Vettij  Rufi  ; gli  Arri;  Predenti,  i Petroni;  Mamertini  ,i 
JT  Petroni;  Settimiani , & altri , i quali  furono  Confoli  » 
y*  ’ ^ ’ non  oftantc , che  di  erti , ò de’  loro  attinenti  fi  trouioo 
incili  i nomi  ne’  marmi  di  Perugia  fopra  referiti  * 
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DI  PERVGIA 

AVGVSTA» 

*■  ■_»  - • 

LIBRO  SESTO- 

AllTfoIa  Albioni*  » la  quale  è la  medefi- 
ma  , che  Inghilterra  , hebbe  origine  il 
cognome  degli  Albioni; , come  fopra 
fi  fcrtfte  : e dagli  Albioni;  i Bara;  ligni- 
ficando l’iftc fio  nella  corrotta  fi  uella_> 
Italiana  Albo , e Bario  . Dagli  Albio- 
ni; difcefe  Coftanzo  con  due  fuoi  fratelli  : gli  Albioni; 
furono  l’Alba, Coftanzo  hi  il  Sole;vific  alcuni  anni  con 
la  falla  religion  Paterna  nciridolarrie  : ma  tolfe  le  nu- 
bi di  tanti  errori  la  predicanone  di  Ercolano  : di  coi 
Coftanzo  nella  fède  fu  figlio  > nella  dottrina  difctpolo, 
nel  Vefcouato  fuccefiore:  circa  gli  anni  di  Chnfto 
cento  eflèrcitò  i principi;  della  fua  Prelatura;  fegui  ne* 
tempi  più  felici  di  Traiano  : fotto  di  cui  godendo  la^ 
Chiefà  qualche  interuallo  di  triegua , fe  non  di  paco» 
crebbe  in  buona  parte  il  gregge  Chriftiano  di  Perugia» 
i cui  il  Santo  Vclcouo  egualmente  infegnaua  con  la^ 
dottrina , e con  l’opere  : le  quali  accoppiando  ad  effe 
Dio  la  virtù  di  far  miracoli  » lo  rendettero  celebre,  e 
famofo  in  tutte  le  Città, e luoghi  circonuicini  : Le  gra- 
tie,che  Dio  fece  co*  meriti  del  Santo,non  tutte  fi  fcri- 
uono.ma  le  più  Angolari  : A rafia  donna  illuftre  era  per 
molto  tempo  rimafta  prìua  di  lucescofa  più  cara  man- 
care non  li  poteua  : e con  la  luce  del  corpo  ( eflendo 
idolatra;  era  priua  della  luce  dcH'anima:  cecità  d’ogni 
altra  la  peggiore  : le  parole  del  Santo  con  la  diuina_* 
gratta  illuminarono  la  mente  ; i meriti , e le  preghiere 
'gli  occhi . Crcfccntio  Cittadino  Perugino  ( le  però 
non  fu  aneli’  egli  Colono  Romano,  compagno  de’  Vi- 
b'i,  & habitator  nuouo  di  Perugia,  e della  ferie  de*  no- 
bili  firmi  Ciekcnti;  Romani)  era  talmente  attratto  de* 

Ooo  a piedi. 
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piedi  » che  fe  plance  eraoo  riuolce  verfo  !e  polpe  ddle  At  D 
gambe  ; onde  non  lòto  era  impedito  icaminare»  aaa  i j<. 
anche  à (lare  in  piedi  ; nc  l’appoggio  di  baffone , ò de’——— 
famegli  poteua  no  reggere  il  nrufero  Ih  oppiato:  folo  la  A*P*C» 
lectica,  ò il  cauallo,  fopra  de'  quali  d forza  era  folleua- i0 9*' 
to,e  porto, erano  gli  rtromenri  del  fuo  vagare  : Ei  mof- 
fo  dalla  fama  del  Sanro  fecefì  auanti  di  lui  portare-  ; 
l'oggecro  miferabile  più  che  le  lacrime, & i pricghi  del 
«nifero  modero  il  facro  petto  di  lui  à pierà  : Alzò  gli  ?* 
occhi , e le  mania]  Cielo  ; precorfero  l’orationi  : d gli 
Affetti  deuoci  fono  aperte  le  porte  celcfti  ; in  fegr  o di  — • 

eh.  vfcicone  Iplendorc  di  paradifo.che  fermatoli  fopra 
l’infermo , riempi  lui  di  timore,  e gli  alianti  di  fìupore; 

Fù  medicina  celerte  ; fpar)  la  luce  ; e l’infermo  leu  orti 
fano . Raro , ò non  mai  Iddio  fana  l'infermità  del  cor- 
po  , che  anche  non  tolga  quelle  dell'animo  : il  buon-, 
Crefcentio  conofeendo  ilbenefìtio  dal  Diode’ChtN 
ftiani.e  dal  fuo  feriio  Cortanzo,fubito  gettatoli  d i fudi 
piedi  , volle  da  lui  riceuere  il  carattere  battefimalo; 
con  l’efTempio  di  cui,  e per  lo  miracolo  veduto,  fi  eoa* 
uertirono  cento  vinti  Gentili , e nel  medefimc  giorno 
veliero  dai  Santo  riceuere  il  battelìmo  : Oh  quanto  è 
feconda  Jafemcntadi  Chrifto  ? vno  fe  nc  femina  , efè 
ne  raccoglie  più  che  frutto  centefimo  : Ma  l’inimico 
non  cefso  fopra  feminar  la  zizania  : la  fama  di  Collari^ 
io  era  celebre  , Kaccrefceua  la  moltitudine  di  quelli  s 
che  lì  conuertiuano  : in  guifa  ,che  i fuperrtitiofi  olTe£- 
nacori  dell’idolatria  diuenuti  (toppo  gelofi  della  vana 
loro  profelfione,li  rilolucttero  à procurarne  l'eccidio: 

Era  in  Perugia  ali'hora  Prefetto  per  Antonino  Pio  quel 
T.  Canfio , di  cui  fi  vedono  molte  monete , e mandi  * * 
AUjmOrtt-  appretto  AldoManutk),  & Agolbno-Vèfcouo  di  Ta^- 
gtqh.f  i ?9-  racona  ; quelli  noni  filmandoli  habilc  di  potere  dà 
AugHjlEptf.  folo  reprimere  tanro  accrcfcimenco  di  fedeli,  ne  diede 
parte  ad  Antonino  Pio  Imperatore  ; il  quale  à quello 
„yfm  fiiie  deftmò  in  Perugia  L.  Cciomo  Commodo , huomo 
nato  di  fameglia  Confolare  , e deftinato  alflmpcrio , 
fratello  di  M.  Aurelio,  il  Fitoiòfo , il  quale  poi  nell’li»- 
pènofuccedcttc  à Pio:  quelli  cófotcro'cditto  aftrinle 
, -ji«j  - ooO  ifeguaci 


* 
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è.  D.  | fègaaci  di  Chrifto  i ritornare  al  culto  degl’idoli  : tri 
i molti , vn  folo  fu  lo  (cono  del  Tuo  dileguo  ; e per  di- 

A^c~5^rgere * grc.ggc  baftò à lw imprigionare ilPaftoro; 

j ' ^ m Coftanzo  ricercato  e trouacoin  cafa-dclnobil  Crt* 
fcentio, appretto  di  cui  fpeffo  crattenenafi  ? onde  infic- 
ine con  lui  fu  anche  imprigionato  : In  tutti  gli  atti  > e 
manulcritti,  e ftampati,  si  latini,  come  volgiri  » Lucio 
Commodo  vien  ch'amato  Confole  ; onde  e forza,  che 
ciò  auurnifTe  nell’anno  di  Chrifto  ijj.  nel  quale  Caf- 
fiodoro  re  feri  Ice  il  primo  ConfolatodiL.  Commodo 
con  Laterano  : trattò  Lucio  prima  con  parole  correli, 
poi  con  minaccie,  per  difiiolgerc  il  fanto  proposto  di 
Coftazo  : ma  nulla  teme  vn  petto  innamorato  di  Chri* 
fto  : Canlìo  fù  l’iftrumento  di  quelle  crude  Iti, che  noa 
fogge  ri  Lucioronde  per  ordine  di  lui  fo  il  Santo  Vefco- 
no  rmchiufo  conCrefcentio,  e con  gl»  altri  Chriftiani 
fatti  prigioni  ntlle  tcrroc,  ò ftufc  AraorditìariamenteJ  ’ 
infiammate  : ma  il  caldo  interiore  dello  “Spiri  tO-fanto 
temperò  le  fiamme  elforne  del  tiranno  ; ed  efli  cantatv-  «•>{ 

do  Btn  editi us  Dominus  Demi  frati,  qui facit  mirabilia 
magna  fe/us;  quifitut  oltm  trtbus putrii  mitigami flam~ 
malignità»;  ita  nobu famuli  sfusi  boditbalnei  butusfer - 
uortm  mitcmreddidtt  ,*  diedero  legno  della  loro  tran- 
quilliti . Il  folo  horrore  , e le  fole  .tenebre  del  luogo 
per  qualche  giorno  gli  oflèlè  : ma  va» notte  fenden- 
do dal  Cielo  (òpra  di  loro  vn  meratugliofo  fplendore , 
accrebbe  ne  prigioni Ipinto  d’amore  verfo  Dio,  e de- 
ftò  moti  di  compuntone  ne 'prigionieri^  quali  pe  r ciò 
commoftì,  e conuertin  alla  tede  di  C hnfto  ,dal  Santo 
Vefcono  riceuctte.'O  il  batcefinio , e conducendo  efli  'c 
poi  le  mogli  »•&  i figliuoli , vn  prigione  terreno  impri-  *'  * •*  u 

gionò  con  licci  di  Cfanfto  cinquanta  perineo  radia-  * ' •:  1 
ftanza  de’ quarti  l'imprigionato  liberatore  fi*  affretto 
vfeire  dallinfìammato  luoco,  & infiemc  con  cùttirili** 
rarfi  fuori  di  Perugia  ad  vn  luogo  detto  Monticelli 9 
oue  hoggi  è vn  picciolo  C. alleilo  con  ia  Chic fa 
Coftanzo*,  oue  li  trattenne  molti  giorni  appretto 
ilagiohu  mo  ricco>,  e pio  1 i;Alcuni  fcrutor»  trafri  dai i D ^ 

•otne  kritttro  da  queftoAoahag.ohaueit  hirno 
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ginc.e cognome  gli  Auaitagi  Perugini, famiglia  riguar- 
deuole  per  Caualieri  di  Malta , per  Capitani  , e per  al-  n«.* 
tri  honorati gradi; (opinione  di  quelli  vicn conferma  — — « • 
ta  con  la  coniettura  del  luoco, perche  il  Cadetto  quali  A*KC» 
per  (empre  è dato  fé  non  giurifdittionario, almeno  ap- i09t* 
poggiato  alla  protezione  degli  Anadagi,  i quali  peC 
lunga  ferie  d’anni  mi  hanno  pofTeduto  buona  parte  de* 
loro  beai  : Qui  dunque  ritiratoli  con  i fuggirmi  Chri- 
ftiani  Codanzo  fiì  in  diuerfe  parti  ricercato  da  faldati 
di  Lucio,  e di  Carifìo  : de’  quali  vno  ò per  più  diligen- 
za, eh’  egli  vfadc  in  ciò  degli  altri , ò cafualmence  cro- 
uollo  in  cafa  d*  Anadagio  a Monticelli  ; e fattolo  pre- 
. - gione  indente  con  Anaftagio,  e con  tutti  gli  altri  lo  ri- 
conduce nelle  carceri  di  Perugia  : doue  per  ordine  di 
Cardo  fu  adretto  camtnar  su  le  brade  ardenti  : e di- 
cendolo fenza  nocumento  alcuno  , dì  dalle  mededmc 
bracie  ignudo  tutto  ricoperto  ; cosi  come  oro  proua- 
Co  , ed  eletto- , l’inuitto  campion  di  Chrido  cantaua— 
‘Probaftt  cor  mtum  ‘Domine  , igne  me  examtnafii  , & 
non  eji  tnutnta  in  me  iniquità! . L’anima  innocente-» 
prouò  l’obedienza  nel  fuoco  » che  non  l’ofFcfe  ; rimedi» 
di  nuouo  in  carcere  rifanò  molti  sì  fedeli , come  infe- 
deli dalle  loro  infermiti  ; così  il  pregione  traheua  i fc 
i fuoi  pregionieri  ; i quali  pur  di  nuouo  l’adrinfero  alla 
fuga,  e l’accompagnarono  tìro  al  Tcuere  : & ci  s’inca- 
minò  alla  volta  di  Aflìd , doue  haueua  intefo , eh  era- 
no Concordio , e Pontiano  huomini  làmi  (Timi , e fuoi 
amici  cari  ; perciò  rifoluto  andarli  i vi  fi  rare  s’inuiòà 
quella  volta  ; e non  troppo  lontano  da  quella  Città 
Mmrtyrtlcg*  t’mcontrò  invna  fchiera  di  foldati  , mandaci  daTor- 
m sur  otta  i.  quato  Pretetto  di  ^poleti  ( non  dail'Imperatore,  di  cui 
’^em  non  fi  tioua  tal  nonna  ) i pcrfcguitarc  i Chridiam , i 
quali  di  nuouo  lo  prclcro  al  luogo  detto  Donabo  , il 
quale  ò hi  perduto  il  nome , ò l’hi  cangiato  ; donde  fù 
condotto  in  cafa  dVn  tal  Duritio,  doue  con  tutte  far* 
ti-poifibili  cercarono  rtmuouerlo  dal  liio  propolito  a 
ma  non  oprando  cofa  di  loro  gufa»  Jo.  co.  ritentarono 
• ^Inmrhermnierc  , onde  egli  reitò  carico  d»  ferite  m— 

* ^ ^ . tcrmjue  di  morte;  uu  rrnnuco daji'Aogeio  fùcoa- 
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àvP.  iftopore  de’  Tolda  ti  fteffi  condotto  pregione  in  Affi  fi  ; 
***•  douc  nell’ifteffo  carcere"  i can  conofcenti  Con- 
A P ^"cord,°  » ? Pontiano  ; in  compagnia  de’  quali  infamo 
joy j.  ' con  a,^ri  mo,cl  fu  menato  perefar  martirizzato  in* 
Spoleti , douc  Lucio  Confòle  fi  era  trasferito  : Giunti 
à Spello  furono  i Confcffòri  di  Chrifto  trattenuti  tutta 
la  notte  all’aere  fereno  (effondo  freddiffimo  verno)  ca- 
richi di  catene  : la  notte  venne  l’Angelo  dal  Cielo  con 
grandiffimo  fp!endore,econfolò  l’inuitto  Martire,  affi- 
curan dolo,  che  prefto  vittoriofo  trionferebbe  di  queir 
afpra  battaglia  : fu  ciò  cofa  vifibile;  dal  che  moffi  mol- 
ti Spellani,  concorfero  al  Santo,  confcflando,  e lodan- 
do il  Dio  de’  Chriftiani  ; l’inuirto  Coftanzo  feruendofi 
di  (jueft’  occafione , cominciò  i predicar  loro  la  fede, 
& il  Vangelo , e con  (ingoiare  fpirito  molti  acquiftò  i 
Chrifto  : Laonde  non  fenza  rag-one  gli  Scrittori  dello 
cofe  di  Spello  chiamano  S.Coffanzo  con  titolo  d’Apo*» 
itolo  di  Spello  ; il  che  tanto  più  creder  fi  dee , fe  Felicè 
Santo  primo  Vefcouo  di  quella  Terra  vifa.e  morì  fot- 
*o  Diocletiano , il  che  io  non  niego,  ne  affermo . Ven- 
dendogli empi  cuftodi  gli  acquici, che  Coftanzo  qu2- 
, tunque  prigione  faceuajiieni  di  rabbia  Io  traffero  fuo- 
ri di  Spello , e lo  conduffero  verfo  Spoleti  i e giunti  ad 
vn  luoco  vicino  à Foligno , detto  il  Triuio  Fclignato» 
che  forfè  effer  potrebbe  l’ifteffo  che  Trìeui  ; e veden- 
do , che  Coftanzo  ò libero,  ò prigione  fempre  conuer- 
tiua  gl  Idolatri , (limarono  folo  la  morte  effere  oppor- 
tuna interrompi trice  de’  fuoi  guadagni  : onde,  effendo 
ancor  notte,  effortatolo  prima  à voler  adorar  gli  Dei, 
e trouatolo  collante , iui  fpiccarono  al  >anto  Vefco- 
v°  il  venerando  capo  dal  (acro  bufto , e laffandoloia,  ‘ 
preda  alle  fiere,  (eguirono  il  loro  camino  verfo  Spolc- 
ti,  doue  pnr  anche  imperante  Antonino  Pio;  l’anno  fo- 
guente  nel  primo  di  Gennaro  Torto  Torquato  Prefet- 
to fu  martirizzato  Concordio , cpoco  appreffo  anche 
Pontiano  : il  giorno  della  mortef di  Coftanzo  fiì  il  io 
di  Gennaro , e per  vigore  del  ConTolato  di  L.  Ceionio 
Commodo  Vero , di  cui  lolo  fi  Gì  memoria  nella  Vira 
Cottalo  , c oc’ Fatti  di  Cattfodoro  tù  nell’anno 

del 
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del  Signore  cento  cnquanta  quattro , perche  il  meto  ^Dt 
auanti  era  terminato  il  Conloìato  di  Lucio  ; fé  però  tf*/ 
non  duraua  fino  à Marzo  : Il  corpo  di  Coftanzo  fu  era  — — 
fporcato  à Perugia  per  opera  di  vn  Leuiano  da  Foligno  AJ,*& 
Ottimo  Chnftiano,  il  quale  à ciò  fare  fu  ammonito  J°^‘ 
dall’Angelo  ; quelli  trouò  il  corpo  accompagnato  da^ 
inibirlo  fplendore , e circondato  da  chori  folleggiano' 
d’ Angeli  : non  poteua  il  folo  Leuiano  eiTcr  habile  à tra- 
sferire quél-caro  , e Tanto  pelò  : auucnne  > eh  indi  pa& 
fàrono  due  huomini  , i quali  contrattando  infieme  per 
conto  d'interetti,  e di  danari , furono  da  Leuiano  alla.» 
voce  conofciuti  ; onde  etto  accettatoli  loro,  c narran- 
dogli fedelmente  le  vifioni , & i meriti  dei  Santo  ,prer 
gò  loro  volettcro  aiutarlo  à trafportar  quel  corpo:tno 
etti  ridendoti  di  lui,  c sbeffeggiando  il  Santo  erano  per 
partirli  : ma  Dio  li  frenò  con  priuare  entrambi  di  luce: 
la  priuatione  della  luce  degli  occhi  illuminò  la  mcnc^ 
loro;  1 quali  colmi  di  timore,  e di  ftupore  proftraci  in  ' 
terra  Applicarono  il  Dio  de'  Chriftiani,  & il  fuo  Santo 
di  pietà  : Oh  come  è facile  Dio  à cangiare  lagiufticia 
in  mifcricordia  ,e  1 cattigo  in  perdono  , quando  I huor 
ano  cangia  propofito , e coftumi  ! Leuiano  motto  da*# 
maggior  lume  di  Cielo  edotto  i pentiti  miferedenti  à 
toccare  il  Tanto  corpo;  il  che  facto  torto  ricuperarono 
la  luce  : Non  vanno  fole  le  diuine  gratie;  ne  quelli  due 
foli  erano  Tufficcnci  à quel  prenoto  pelo  per  così  lun- 
go camino  : ecco  nuouo,  c miracolofo  aiuto  : Paflaua-  - 
410  pur  all’hora  di  colà  due  giouani  ciechi  dalle  fafoie» 
guidaci  à mano  da  due  fanciulli  ; i quali  attratti  da  vn*  - 
jnfolica  fragranza , che  nafceua  dal  corpo  del  Santo»  . . 

& vditele  voci  de' tre  , verlo  di  loro  fi  accoftauaqp  ■ 
forfè  più  per  cnnlcguir  l’elenio  lina , che  per  altro  finca 
Leuiano  gli  accolte.;  c gli  altri  due  gli  ammac tirarono 
con  la  propria  etpenenza  che  per  conleguir  la  luce  ar- 
rendettero Leuiano  ; il  quale  gli  accorto  al  tanto  cojr- 
po  e ma  perche  etti  Forfè  non  erano  pei  fetta  mente dir 
trotti,  ouero accollandoti  con  qualche  repugnanza^ 
d’incredulità , furono  sbigottiti  da  vno  fpaucnteuole> 
terremoto  : onde  humilmence  protrati  in  terra,  ncor- 
4 ’ k " rendo 
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A D rendo  al  merito  del  Santo»  non  fi  torto  baciarono  il  fa* 
tf  4.  ero  corpo»  che  ottennero  la  bramata  luce  :cfli  illumi- 
— nati  anche  nell’anima  » per  rendere  qualche  gratitudi* 
A.P.C.  ne  morto  liberatore  » fi  offerfero  alla  fatica  di  por*» 
WS*  tar|0  in  compagnia  degli  altri  due  : il  Cielo  d i giufij  à 
guida  : cLeuiano  con  voce  celertc  fù  ammonito  i por» 
tar  >1  (acro  corpo  in  quella  Perugia, che  fiì  al  Santo  Pa-t 
tria  • e figlia . Fù  incontrata  la  funebre  pompa  dagli 
amati , & amanti  Perugini  vicino  al  Teucre  : da  quali 
con  lacrime  di  tenerezza  raccolto  » fu  accompagnato 
fino  alla  Porca  Cornea»  hoggi  detta  di  S.  Pietro , e fer- 
matili fuori  per  timore  de’  Geatili  » per  diuino  volerò 


tui  elcflero  il  luogo  per  la  fepoltura  del  Santo  i luogo' 
doue  reftando  alcune  vaftidiu 
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ime  rouine  della  defolata_, 
Perugia  ( & anche  hoggi  le  ne  vedono  i vertigi)  ritiene 
ancora  il  nome  dell’Aiolà  > Qui  fabricate  alcune  pone- 
re»  e picciole  fianze  lì  fermarono  Lodano»  & i quattro 
ciechi  illuminaci  ; c finche  videro  qui  con  Hinni»e  Sal- 
mi feruendo  i Dio  honorarono  il  Santo  fuo  : & hoggi 
ndWftcdo  luogo  vedefi  vn’ antica  Chicfa  eretta  al  no- 
me del  Santo  : D.  Domenico  Àrigucci  Caffinefe  mi 
difle  » che  fotto  la  Tomba  del  Santo  erano  oda , e reli- 
quie » che  dimofirauano  efl'cr  parti  di  più  d’vo  corpo  ; 
onde  egli  credeua  » che  qui  anche  fodero  i corpi  do* 
Santi  , de’  qnali  fonò  intorno  alla  Tomba  incili  i nomi 
in  quello  tenore.  ANNO  DOMINI  MCCV.  IN- 
D1CT.  OCTAVA  IN  DIE  S.  LVCAE  evange*» 
LISTAE  DEDICATA  EST  ECCLESIA  S.  CON- 
STANTI! AD  HONOREM  SANCTORVM  MAR- 
TYRVM.  ET  OMN1VM  SANCTORVM, ET  SAN- 
CTARVM  DEI,  ET  B.  CONSTANTìI,  ETEVSE» 
BII,  B.  MICHAELIS,  ET  S.  IOANNis,  ET.S.  NI- 
COLAI. PBR.  ALEX1VS  F.  F.‘  Nc  manca  chi  creda 
quelB.  Michele  » di  cui  qui  fi  fa  mentionc  edere  fiato 
della  medefima  famiglia  de’  Barzi  di  S.  Lòlhuuo  : Pu- 
re io  filmarci  » che  gii  altri  coipi*>cbdiui  fi  ttouano# 
fodero  di  Leuiaoo»  e de’ quattro  illuminaci  ciechi  » t 
quali  come  invita»  cosi  in  morce  fecero  compagnia  al 
6jmto  Vcicouo  : fono  anche  altroché  annoucrano  alif 
• • tpp  famiglia 
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Perugia  Augura 

famiglia  Aleflìa  quei  Prece  Aleflio , il  quatefBautor&>  A ^ 
di  detta  Ifcritnone  ; la  conformici  del  nome  non  bada  194. 
ad  affermare  ciò  per  vero,  benché  ne  anche  fenza  con- — 
erario  fondamento  fi  poffa  affatto  negare . Chi  fofTo 
fucccffore  nel  Vefcouatoi  Coffanzo  non  fi  si  : ò che  JO*,>  ' 
altri  non  lo  fcriutflè,ò  che  il  tempo  hi  confumato  coti, 

It?  ftritrure  le  memorie  delTucceffore?  Fù  però  molto- 
celebre  la  fama  di  S.  Coffanzo,  & in  varie  parti  del 
Mondo  gli  fono  fiati  fabricati  Tempi , & Altari  ; non 
folo  nelle  Cirri  circonuicine  « ma  anche  nelle  più  lon- 
tane ; rri  le  vicine  Oruiero  l'hi  per  Protettore , c Tu- 
telare i nella  Marca  non  folovn  Tempio,  ma  con  il 
Tempio  vn’ ampia , e fpaciofa  Terra  porta  il  «itolo  di 
S.  Cofianzo  » & in  effa  anche  fi  trova  la  famiglia  do* 

Barzi  affai  cofpicua , come  in  Perugia,  & in  Agobbiot 
tri  le  lontane  parti , Inghilterra  fùdiS.  Coffanzo  gii 
molto  deuota  ; e nelle  Vice  di  S.  Coffanzo  gii  fianca- 
te fi  racconta, che  vn  fratello  di  S.  Coffanzo  fidlo  pa£- 
fatoin  Inghilterra  nella  Cirri  di  Oalregio  ( quale  di-, 
cemmo  con  Beda  offerì  Popoli  Dalreudini)  dalla  qua-^ 
le  gli  Albionij  traheuano  origine, ergefle  al  Santo  vn  fa-r 
mofo  Tempio  : fiche  non  ìftimo  alla  Storia  repugnad- 
tc;  at  reloche  vintiquattro  anni  in  circa  doppo  la  mot-, 
te  di  S.  Coffanzo  nel  Pontificato  di  Eleucerio,  e nell’ 
Imperio  di  M.  Aurelio  il  Rè  della  Brettagna , ò deH’I** 
ghiiterra  chiamato  Lucio  conuertiffi  alla  fede  di  Chri- 
fio  i la  quale  conferuoflì  intatta,  & ìnmolata  iti  quel 
Regno  fino  i i tempi  di  Diocletiano  ; fiche  con  quelli 
oCcafione  il  fratello  * ò altro  attinente  di  S-  Coffanzo 
potè  paflare  in  Inghilterra,  e portare  à i Tuoi  il  culto  di 
quell o Santo  c e chi  si,  che  quello  fratello  del  gloriofo 
Martire  non  foffe  vko  de’  due  mandati  doli  da  Eleutc- 
rio  Papa  ad  iltanza  di  Lucio  Kèf’-vnò  de  quali  clnatna- 
uafi  Fugado , e l’altro  Damiano  ? in  vero  i tempi  » e la 
conformici  dell’arciom  ne  danno  grandifiìma  coniet- 
tura  Raffermarlo  : onde  le  le  Scorie  d’Inghilterra , e gli 
atri  pub.’.ci  ecclefiaftici  affermano , che  Eleucerio  Pai 
pa  mandò  coli  quei  due  Predicatori  della  fede,  e negli 
aiu  di  Ss  Co  ftanzo  in  partic  olare  fi  fcriuejche  ne’cempi 
4 ; ; . 4 . ftefi» 


taL  Capétti. 


Libro  Secoli  4‘BJ 

4'jD'  flètti  coli  pattafle  vno  de’  fratelli  di  S.  Coflanzo,  non-. 
x f 7.  dubitare!  affermare  » che  ciò  s’intenda  d’vno  di  quei 
«——due  : s’aggiunge»  dici!  nome  di  Cottaozo.e  di  Coftan- 
tino  fono  quafi  originari! d’Inghilterra  » come  vedcadi 
in  Co  (tantino  Imperatore, ilche  forfè  nacque  dilla  de- 
uotione  di  quelle  genti  verfo  S.  Coflanzo . C efsò  con 
la  pietà  d’Antonino  inalerò  Pio,  benché  ei  fofTe  di  fede 
empio , in  parte  la  perfecutione  de’  Chrittfcni , laonde 
potè  il  Pontefice  Pio  ( nome  conforme  à quello  d’An- 
tonino) fare  phbliche  leggi  Chrifriarte.e  fri  falere, che 
la  fella  di  Pafqua , con  la  tyiale  fi  folennizza  la  Retar- 

rettione  di  Chritto»non  fi  celebiàflefc  non  di  Dome- ___ 

nicai  11  retto  dell’attioni  pie  d*  Antonino  vedanfi  in  al-  'Awtì.vi8. 
tri  fcritrori;  già  che  di  lui  altro  non  ci  retta, che  appar-  Ptmp.ut.m 
tenga  alla  Città  noftra  : tengo  però  appreffo  di  me  va-  ***  v,té>  , 
- . rie  medaglie  di  metallo , e d'argento  d’Antonino  ■,  ero-  ,wo  e 
uate  in  Perugia:  tri  le  cofc  generali  ,non  è da  tacerfi  » 

—-—Che  negli  virimi  anni  d’Antonino  Pio  forfè  vna  petto 
- 3 ? ' pemiciofifiìma  per  tutta  Italia  ; il  cui  principio  hi  nell* 

A.D.  Àfia,doue  alcuni  faldati  Romani  auuenutifi  in  vna  caf* 

1 6u  . fa  gran  tempo  auanti  focchiufa , e credendola  piena  di 
“—qualche  fomma  d’oro,  ò d’altre  cofe  di  prezzo ,'  l’apri» 
A.P.C.rono  s & vfeinne  vn  feto, e puzza  cosi  pettilentiale»  che 
- -9*’  oltre  hauer  cagionata  Smorte  degli  aperìtori  » fi  at- 
taccò anche  à gli  altri  ; in  guifa , che  corrottoli  l’aere^ 
e per  i venti  trafportato  in  Italia  cagionò  ettreme  txt iv 
ferie  negl  habitacori  di  quella . Antonino  al  fine  nell' 
anno  fettàta  della  fua  vita.c  cento  fiflantadue  di  Chrìr 
ilo  con  gloria  di  ottimo  Prencipe  morì:  con  tanto  do* 
lore  del  Popolo  Romano,  c con  tanta  perdita  dell’Im- 
perio; che  maggiore  non  fui  Rimata  mai  per  altri  fini* 
ttri  euenti . La  ltima  della  cui  bontà  tanto  radicotfi 
ne*  petti  humani,  che  per  molti  anni  grimperatoriv 
che  regn  irono  non  furono  (limati  degni  del  c colo  Im- 
periale, le  non  prendeuano  il  fiome  d'Antonino  : onde' 

Marco  Annio  Vero , che  h fuccedette  per  radottione 
di  AdrianoyfècefichiamareM.  Antonino  Verò,«  ftt 
anch’egli  ottimo  Principe.  Della  famiglja  Annia.e  Ve* 
ca,  olue quello  fi  èoetto  elitre  Itaca nccain  Tofcana: 

Ppp  a habbiamo 


4*4  Perugia  Augura 

habbiamo  anche  neU'Vmbria  lapide, c marmi  ; due  de* 
quali  hò  veduto  io  nelle  Chiefe»e  Mona  fleti  di  Santa».  i6k* 
Croce  dell’Auellana,  e di  Saflbferrato , quafi  dcli’iftcf-— • 
fo  tenore , con  quelle barolo.  A:P,C* 
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, j'ì  . H.  A.  I»  R.  ì'tf  t‘. 

SAT.,  PIA.  ANT.n  VERA.  FIL. 

PIISSIMO 

*!  • i1  ‘ L.  D.  D.  D,<  fi  ) 

M.  Antonino  il  Filofofo  fubito  fece  compagno  deH’fm- 
pcrio  quel  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero,  detto  an- 
ch’egli Antonino  » di  cui  fopra  fi  parlò , trattandoli  di 
St  Coftanzo , e che  Giulio  Capitolino  fcriue  d’origine  D 
*»  v**  L.  paterna  efler  Tofcano.  L’anno  quarto  di  M.  Aurelio  ,à7.‘ 
Imperatore  fi!  l’vltimo  del  Santo  Pontefice  Pio  ; d cui— L- 
fuccdlc  Aniceto  Siro;il  quale  doppoanni  otto  di  Pon-  A.P.C. 
tificato  con  corona  di  martirio  riceuettcin  Cielo  il  f10**, 
premio  delle  Tue  fatiche  : la  conformità  del  nome  Ani*  . < 

ceto  mi  ipinge  à porre  qui  vna  breue  ifcrittione  in-.fjP' 

"■  bronzo , conièruata  tri  altre  molte  belle  antichità  dal—* 
Sig.  Scipione  della  Staffo  : la  quale  al  creder  mio  fu  vn  a.p.C, 
figlilo  antico , ò forma  di  fottofcrittionc  di  T.  Ccfioiu** 
Aniceto;  editale.  ■ » 

T.  CAESIVS  ANICETVS.  1 

D’altri  AniCeti  non  hò  memoria  » che  di  Aniceto  Li* 
berto  di  Polcmonc  Capitano  dell’armata  di  Mifcno* 
machinatore  della  morte  di  Agrippina  madre  di  Ne* 
rone , appretto  Cornelio  Tacito  lih.  14.  Annal.  $ . 1.  • 
ft  bene  altri  fi  ne  ritrouattero , cofioro  con  tutto  ciA 
co’l  Santo  Pontefice  altra  relatione  di  conformità  non 
hanoo , che  di  nome  . Aniceto  hebbe  per  fuccettorc» 
Sotcro  Santo  da  Fondi  luogo  della  Campagna  j il  qua- 
le anch  egli  con  gloria  di  Santo  Confi  flore  morì  dop- 
pi) anni  nouc  d>  Pontificato!  Ne’ pruni  anni  di  M.  An- 
tonio in  Perugia  Yibió  Veldunniano  nepotc  del  già 
volte  nominato  C*  Yibio  Pania  Capitano  della-» 

••  i'  ’ i i i Colonia 
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A.D.  Colònia  Perugina  crete  all’immorcalifi  de!  nome  delf 
»7f.  Auo  la  ftatua,  e Pifcriccione  gii  dechiarata  ; ergendola 
TT““ con  po^liche  pompe  ; con  celebrarne  la  dedication*> 

Jjjf’K  tjr.  di  Luglio,  eflfendo  Confoli  M.  Antonino,  e Li  Ve*'  . 
ro  : per  la  qual  dedicatone  Veldunniano  donò  i cia- 
fchedun  Decurionedue  denari, & i ciafchedun  Plcbeitf 
vno  : Vn  denaro,  al  credere  di  Valerio  Probo  riferito 
da  Paolo  Manutio  , era  di  valore  d’vno  feudo  alla  no- 
flra  ; ma  fe  era  d’argento  valeua  dieci  feudi  ; e fe  d’oro 
cento:  nominandoli  nella  bafe  vn  denaro  affolutamen- 
te, Rimo  che  s’intenda  foto  del  denaro  ordinario  d’vno 
feudo . Si  crede, che  da  quello  Vibio  Veldunniano  ba- 
uetero  principio  poi  due  luochi  nel  Perugino  ; Tvno,  e 
] altro  dano  me,  e cognome  di  lui  denominati  , cioè 
Monte  Vibiano,  e Monte  Veldunniano,  boggi  corrot- 
tamente detto  MonteVergnanoj  né  di  cottui  altro 
habbiamo,  fe  non  che  da  lui,  e dalli  Catelli  da  lui  eret- 
ti pende  la  gloria  della  nobile  famiglia  de’  Vibri  » iiche 
anche  egregiamente  tocca  il  noftro  Caporale,  come  0 
difle  ne)  primo  libro  del  primo  tomo . Mòri  M.  Aure-  umtrij 
ho  buono  ,e  giufto  Prencipe,  à cui  toccete  Commo-  vitmed». 
do  Antonino  fuo  figlio  j ad  vn  buon  padre  figlio  fcele- 
raeo;  il  quale  in  vnavaftiflimateage  de’ Senatori  non 
perdonò  a Birro  ( defeendente , & attinente  di  QPe-« 
tronio  Birronio > di  cui  fòpra  fi  icrite  ) manto  di  fua_* 
torcila , huomo  integerrimo , al  quale  Iole  per  ripren- 
dere 1 attieni  di  Oleandro.,  à cui  Commodo  permefib 
,a  Imperiale, della  quale  egli  à pe£ 

fimi  fini  fi  leruiua , ftl  colta  la  vita,  come  anche  i mot* 
ir  altri,  che  defendeuano  l’atf  ion  di  Birro  : Le  crudel- 
tà di  Commodo  al  fine  , e le  Aie  latomie  riportarono  la  •»», 
pena  per  mano  d’vn  Senatore.e  d’frna  Merctriceji  qua-  1 - 
A.  D.  « tofecero_affogare  da  vn  Gladiatore  ; con  cui  Com- 
W*  ™0,d0  cra  fol,to  c Aerei  tarli,  doppo  dodeci  anni,  cho 
ApT ì.  crt?mcncc *“nea operato , à cui toccete Publio 
|ij&  *,Elu’°  ^crt‘l?ace  originario  di  Perugia;  nato,comt  tori- 
uc  Giulio  Capitatolo , nella  Villa  del  Pian  d»  Marte , 
tri  » monti  deH  Apcnnino,  lungi  da  Perugia  dodici  mi 
gha,  cràPreg^c  titolano  j luogo,  ckfinoaigiérn» 
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dtioggi  sì  il  piano , come  il  fiume  ritiene  il  nome  di 
Marte  ;&  è circondato d'ogn  intorno, dai  monti  Apen- 191.  . 
nioi , i quali  rimirare  la  Tofcana,  non  la  Liguria  (come”-——1, 
fcriupno  alcuni  ) cosi  afferma  Si ra bore  «. Adrtltquom  A’p*p' 
Ito/iam,  & Monta  Apetmini  T bufa* imminente s ère.  ***  *1 
Suo  padre  fu  Eluio  Succelfo  di  itirpe  Libertina  , attefo 
che  alcuni  de*  Tuoi  maggiori  di  fchiaui , ch’erano  , fo£, 
fero  facci  liberi  ; e forfè  la  fch'auitudine  loro  auuénne 
nell  eccidio  di  Perugia  : La  natura  del  luoco  abondan- 
te  di  legna  necefTarieaU’armate  ( che  perciò  finche  i 
. Perugini  ne  proutddero  Scipione  Affricapo  perfabri-, 
car  l’armata  concro  Cartagine  fi  ) fece  » che  gli  co'i  pa-t 
dre  actendeffe  al  negotio  dc’legni , & in  particolare#  », 
come  intende  il  Baino  ,à  fare  il  carbóne  ; e perche  iqu» 
ciò  fi  elTercitaua  con  pertinacia  Angolare , ne  riportò 
il  fopranomc  di  Pertinace  : Attefe  vn  tempo  alle  lec-. 
cere , ma  con  genio  Martiale  » e Perugino  piegando  all’} 
armi. per  mezo  d*  Lolliano  Auito  patrone  di  fuo  padre 
ottenne  d’elfer  fatto  Capitano  *,  e fi  portò  nelle  guerre 
così  valorofàmepte  » che  arrendendo  di  grado  in  gra- 
do  « ottenne  il  Confolato  » c finalmente  morto  Cora-, 
modo  y fù  per  lo  fuo  valore»  e ringoiar  bontà  eletto  da 
gli  Efferati  » e dal  Senato  Imperatoci  patì  prima  ya-A 
ne  fortune  ; intanto  che  doppo  1 fupremi  Magiftràti  c- 
de|lagucrra,edella  Città  egregiamente  ammmiftraci». . 
fu  da  Perenne  pelfimo  minillrodi  Commodo  affretto; 
i ritirarti  nella  Liguria  ad  vna  bottega  » doue  già  fuo 
padre  per  ordine  di  Lolliano  » il  quale  iui  haueua  i Tuoi 
beni  » attefe  à far; le  calTe,  ò le  bolge  per  le  vcfti  » come, 
eipone  G10:  Battifta  Egnatio  » ò come  meglip  decina-, 
ra  il  Baitio,  à far  il  carbone  è più  conforme  allepa-j 

role  di  Capitolino  » il-qualcfcriue , che  atcfndefic  aL 
negotio  ddlc  iegna,le  quali  hanno  più  conformici  con. 
il  carbone  , che  con  le  valigi  » ò bolge  da  portar  velli 
Et  egli  conferuando  illuoco  nel fup elitre  di  prima, fe- 
ce d'intorno fabricare  ampliami  edititi;;  & iui  ti  crat- 
tenne  tre  anni,  facendo  attendere  al  medetimo  efferf  ir^. 


tio  a Tuoi  ferui;  il$be  diede  cagipne  ad  afouni  di  ferme- 
rà,efr  oi  odia  Liguria  oaco  folle  : ma  cqì.qìciu 
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A.  t).  da  Conmodo  if  Tuo  valore  (quanto  puòla  virtù,  med* 
i9T . ere  anche  da  vitrofi  è conofcfletfà.’é'ftittiata  ! ) fii  tpedi- 


•7— »fd  i nuoue  imprefe  : dalle  quali  riufeiro  con  molti  pc- 
A.P.C.  ricolf , e con  molta  gloria  , alla  fine  fi  ritirò  in  Roma , 


,,J  * doue  fù fatto  Prefcrco:;  dignità  fupremadóppoqneNa 
deH’Imperatore  ; Vccifo  poi  Comrtukfó  t neh’iftediCi*: 
notte,  mentre  ei  in  cafa  propria  doi'miuar‘QJRIib  Lo- 
to vccifore  di  Commodo  addò  à cafa  fua  per  condur- 
lo in  Palazzo,  e nel  Campo  per  farloJmperàftìrt:  Per-I 
tinace , conofcendo  la  natura  di  Commodo , e veden- 
do quanti  Senatori  ei  fàcea  morire , afpettaua  di  gito* 
no  in  giorno  la  fentenza  della  fua  morte  ; onde  veden- 
do à qucll’hora  venire  in  cafa -fua  Leto  , eh*  era  caro  à ; ìiitft  1 
CommodQ,  credette  fbdernàndatò  per  torgli  la  vita:;  .*«>  *> 

JiL  M.t.M  ÌÌIX.1.UÌ4J:  i£.i invA 


vi  «vìm\ 
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per  ciò  lenza  punto  stngotrirfi  , folleuatofi  fu’l  letto  \ 


non  cangiando  color  di  volto*  didè  àLcto  ; Afpettauo! 
ben’  10 , che  Commodo  premiale  le  mie  fatiche  con.* 
la  morte:  Da  vn  fanguinario  il  (angue  da  mefparfoper: 
l’Imperio  Romano,  altro  premio  hauer  non  poteua.,» 
che  di  fangue  : adempì  pur  Leto  il  voler  del  tuo-  e mio 
Signore*  Spiacenti  folo, che  vn’amico  fia  mini  Uro  del- 
la mia  morte:  ma  godrò,ché  anche  nel  morire  mi  aio* 
fin  e dermi  amico  con  (pacciami!  predo  di  vita  : noru* 
eh’  io  tema  la  morte  ; ma  perche  bramo  quanto  prima 
morire  perpiù  non  vedere  ciò  che  vedo . Interruppe 
Leto  il  fuo  difeorfo , foggi ungendo , eh’  ei  non  venuta 
per  dargli  la  morte , ma  perpregar gli  vita , acciò  per- 
petuare pot^fl’d  nell’Imperio  deftinàcoilui  : fece  ei 
qualche  forzà;ma  alla  fine  cedendo  à i preghi  dell'ami- 
co , andò  ne’ Campi , oue  falutato  Imperatore,  fù  ac- 
cettato anche  dal  Senato  affai  vecchio , Che  d’età  paf- 
fàua  anni  fcfTanra . La  bontà  di  lui,  in  tempo  ne)  quale 
)a  militia  era'difloluta  per  le  lafciuie  di  Commodo , fu 
cagione  della  fua  rouina  ; Volle  egli  ridurre  1 loldati  à 
i foliti  militari  efflcrcttij;  ilche  loro  molto  difpiacque  , 
Come  quelli  , che  piti  gradinano  lai  icentiofa  liberei, 
concedali  da  Commodo , che  la  difciplina , e tempo-; 
ranza  militare  procurata  da  Pertinace  : Egli  fò  poco 
bène  affetrionato  vedo  i fuoi  Cittadini , dai  quali 

prima» 
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Céàitolimjn  pfH*a * C poi dagl* altritù cognominato  Chre  teologo , 
torti»,  perche  parlaua  molto  bene  » ma  nulla  di  bene  per  elfi  19*.  % 
opcraua  : le  Tue  (ìngolariffime  virtù,  come  io  difli,  mal— 
(ollerate  da’  licentiofi  foldati,  nel  terrò  mefe  li  cagto-  A*™** 
narono  morte  violenta»  icuifucceflc  Didio  Giuliano’ 

• per  linea  patema  Milanefe,  il  quale  cooperò  alla  mor- 
te di  Pertinace  1 Di  coi  in  Perugia  non  habbiamo  altra 
memoria*  fé  non  di  C.  Eluio  Gianuario , Tuo  ò mag- 
giore, ó fucceÌTore , gii  che  di  lui  rimare  vn  figlio  det- 

' Sfmt.u t vi - to  pur  Eluio  Pertinace.il  quale  poi  folo  per  eflcr  figlio 

• tm  CMrMcsO,  ^ vn 'Imperatore  fù  da  Antonino  Càracalla  facto  mo- 
Dif  SM  Per - rire;  ^ che  Diohc  lo  g Affj.icano,e  nato  in  Alba  Pom- 

Uo  Xtpbil  peiaj  ma  io  dò  maggior  fede  ad  vno  fcrittor  Romano, 
ve  dì •.  che  ad  vn  Greco  : & al  luoco  di  Marte » i monti  Apeq- 

im*  Ptmtl.  niai  t te  i marmi  degli  Elui  in  Perugia.»  e nel  Perugino 
lo  dechiarano  Perugino . Il  marmo  da  C.  Eluio  Già-' 

* *,'***'  nuano  eretto  all’amico  QJPetronio  Birronio  è fiato. 

referito  Copra  1 6c  haucre  gli  Eluij  hauuca  molta  ftret- 
teaa  co’ Celeri  .eco’Vibij  Perugini,  anche  in  quelli 
tempi  » vedefi  daU'ifcrictione»  che  in  Roma  confermi 
, in  cala  de’  Celli  » & c da  Aldo  refenta  » & è tale  ■ 

AU.i»Ortf  C*  HELVIÓ.  C.  F.  -j 

praph.feljTtH  COR*  CELERI. 

' ET.  C.  HEEVIO.  FELICI.  PAR. 

. . • . , TESTAMENTO.  FIERI.  IVSS1T 

r,..;  ARBITRAI  y ; 

' , qvartillae.  lib. 

M.  V1BI.  PR1SCI.  HtR. 

L.  PLOriNI.  PHOEBI.  HER. 

Per  lo  che  molto  fi  corrobora  ciò  che  della  Patria  di 
Pertinace  fin'hora  habbiamo  detco . Giuliano  fù  dall* 

. armi  di  Settimo  Seuero  oppreflò  » onde  non  più  tofto 
Sulùl»*’  Seuero , eh*  era  nella.  Sona  toccò  l'Italia,  che  Perugia, 

* con  la  prò  filma  Pro  uio  cu  dell' Vmbru  per  vendetta-, 
del  morto  Pertinace, fcguitando  le  fucparci,voltò  far- 
mi contro  Giuliano, ilcnc  apertamente  accenna  Spac- 

* ttano  » dicendo  Tranfierant  & exV mbrté  m Hit  et  ad: 

Se  ut  rum , & pramijerat  qutdem  l iterai  Seuerui,  quibus 
tubebat  mierjeéimi  tertmaeujermrt  Aliolopome . 


* 


J-  Lìlro  Sefto  1.  48  ? 

A.  D.  di  Seuero  piegò  il  Senato  Romano;  & elettolo  per  im- 
ijf.*  peratore.fu  dannato  à morte  Giuliano  doppo  il  fecon- 
— — db  mele  dell’vfurparo , anzi  comprato  Imperio . Nel 
A.P.C.  facro  Regno  di  Chrifto  al  Santo  Pontefice  Sotero  era 
}t36’  (acceduto  Eleuterio  Greco  anch’ egli  per  fantiti  glo- 
riofo  ; nel  cui  Pontificato  conuertifli  alla  fede  di  Chri- 
fto Lucio  figlio  di  Coillo  Rè  di  Brettagna,  come  fopra 
fi  difle  ; & ei  apunto  nel  primo  anno  di  Seuero  refe  lo 
Spirito  à Dio  ; & hebbe  per  fucceflòre  Vittore  I.  AfFri- 
cano  ; onde  ambi  gl’Imperij  fpirituale,  e temporale  ne’ 

. D medefimi  tempi  gouernofiì  da  due  Africani  ; percho 
io,.’  anche  Seuero  era  nato  nell'Affrica  ; fotto  de*  quali  an-  W[>. 
— 1— che  vi  (Te, e fiori  QJìettimio  Fiorente  Tertulliano  huo-  rjì 

A.P.c.  mo  Chriftiano  dottiflimo . Nell’anno  ottauo  di  Scue-  tuJluui. 
3*44.  ro  coo  gioriofo  martirio  volò  al  Cielo  Vittore, e li  fuc- 
A 0 cefTc  Zeferino  Romano , il  quale  lèdette  anni  diciotto»  • 
s & alrretanti  giorni  ; nel  cui  duodecimo  anno  muore  in 
— 1—  Inghilterra  Seuero  Imperatore,  huomo  che  non  douea  •» 

a.p.C.  nafeere  per  le  fuc  crudeltà , ò che  non  douea  morirò  itHm' 
3 1 per  eflere  flato  vtiliflimo  alla  Republica  : à cui  Acce- 
dettero nellTmperio  Bafliano,  e Geta  Tuoi  figliuoli,  dà 
lui  chiamati  Cefàri  auanti  la  Tua  mone  . Di  Bafliano , 
il  quale  per  lo  donatiuo  di  vefli  date  à i foldati  fu  co* 
gnominato  Caracalla  , fu  ritrouaco  gli  anni  adietro  us  \z 
vn'  Ara  belliflima  di  marmo  ; in  vno  de’  cui  lati  era  vna 
Patera, ò Bacile,  arme  antichiflima  di  Perugia  Etrufca,  u ' 

e dall’altra  vn  ben'  incifo  Boccale,  che  il  Baifio  chiama  ub^uv^oi 
V return  adminiflratorium , per  eflere  l’vno , e l'altro , Ut  fot.  Ziti 
come  già  fi  difle , Vale  de’  facrifici  j : il  luogo  oue  fu  n-  »7*. 
trouato  è la  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Aratri , nella  bel- 
liflima contrada  del  Verzaro  ; & in  faccia  moflra  que- 
lla vaga  ifcrittione . r„ 

IMP.  CAES.  M.  AVRE-  . A 1. 

LIO.  ANTONINO.  AVG. 

TR1B.  POT.  II.  PROCONS. 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMI.  SEVERI  . 

PII.  PERTINACIA  AVG.  ARABI- 
CI. ADIABENICI.  PARTH1CI.  MAX, 

P.  F.  P.  P.  FIUO.  DIVI.  IMP.  AN  , 
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TONINI.  Pii.  GERMANICI.  SARMATKT 
' NEPOT.  DIVI.  ANTONINI.  PII.  PRONE 
FOT.  DIVI.  ADRIANI.  ABNEPOT.' 

DIVI.  TRAI  ANI.  PART.  ET.  DIVI 
NERVAE.  ADNEP.  D.  D.  P. 

Per  notitia  del  qual  marmo  dee  faperfi,  che  il  nome  di 
Caracalla  impoftoli  da  Seuero  nella  nafcita  fu  BaiQa- 
no  : ma  eleggendolo  Seuero  per  fucccflbrc  di  ll’Impe- 
rio,  per  la  memoria  di  Marco  Aurelio  Antonino,  4 cui 
porcaua  fingolariflìma  odèruanza  > volle  , che  ancho 
Baciano  fi  chiamafTe  M.  Aurelio  ; di  che  Spartiano 
così  fcriue  Baffianum filium  motorini  natu  M.xAurc- 
lium  Antoninum  appellauit  ; e per  l i (leda  cagione  vol- 
le anche  , che  Gctafuo  fecondogenito  lode  Antonino 
chiamato:  onde  doppo  gli  honori  Imperiali  Bafsiano 
non  fu  ch'amato  con  alerò  nome  che  di  M.  Aurelio 
Antonino  ; quindi  tutto  quel  riftretto  Imp.  Co/.  &t . • • * 

xAurelio  Antonino  Aug.  T rib.  "Pont . 11.  Proconf.  s’in-  / 

tende  di  Bafsiano  ; & il  refto » cioè  / mp.  Co/.  L.  Sep ti- 
mi/ Stueri  Py  Pertinaci!  uAttg.  *. Arabici , %Adiabeniei  , 
Patitici , Max.  P.  F.  P.  P.  FiHo  s'intende  di  Seuero 
fuo  padre , il  quale  fù  cognominato  con  quei  titoli  da 
quelle  nationi  da  lui  foggiogatejdel  che  fcriuono  quali 
tutti  gli  feri  ttori  , che  raccontano  le  cofe  di  Seuero: 

Il  refto  del  marmo  è per  fe  noto  : l’occafìone  per  Ja_» 
quale  i Perugini  ereggcflcro  quell’ Ara  4 Balsiano  4 me 
e ignota  : Che  i Perugini  Tereggedero , cauafi  daliVl- 
Cime  lettere  D.  D.  P.  cioè  data  decreto  Perujìnorum: 

Di  Bafsiano  non  fono  meriti  di  limili  honori  .perdio 
crudelissimo , fuperbo  , golofo , fratricida , corno 
quello»  che  fece  amazzare  il  fratello  Geta , egli  amici 
di  lui  ; inceftuofo , come  quello,  che  menò  per  moglie 
la  propria  matrigna  ; e pieno  d’ogni  vitio  ; per  li  quali  ^ 
nel lefto  anno  del  fuo  Impero  fù  amazzato  da  i fuoi,J9. 
Capitani  neU'Oriente:  Dione  compagno  dc’fuoi  viag-  — 
gi.e  teftimone  oculato  delle  fue  attioni  ne  porge  qual- 
che  confettura:  «he  queft’Ara,ò  Bafe  ad  Antonino  fof-  J,®°* 
fc  eretta  per  cagione  di  qualche  palla  ggio  fatto  per 
Perugia  \ onde  ci  Icriuc  di  lui»  e di  fe  fletto  Cogebamur , 

Jì tutn 
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A.T).  cumipfi  ( Anroninus  ) Roma proficifctretur eompiurts 
% 1 9.‘  demos , & fumptuofa  diutrforia  in  medys  itintribus,  at- 

qut  ys  breuiffìmis  edificar t no/lris  fumptibus , in  quibus 

A.P.C.  non  modò  babitauit  nunquam  ,fed  magnani  torum  par- 
* 1 °*  temi  neque  utfurus  eroi  : praitrta  Ampbiteatra,&  t »• 
e os  in  omnibus  lodi , in  quibus  biemauit , aut  Jfe  fperauit 
bitmaiurum  gratis  extruximus  : e forfè  la  Piazza , che 
degli  Aratri  fi  chiama  , oue  fu  ritrouato  il  marmo  , fu 
vno  degli  Anfiteatri  eretti  da  Dione  , che  à gloria  del 
vanagloriofo  Prencipe  erede  quella  memoria  : L’vcci-  capitcli»,i» 
forc  di  Caracolla  hi  Opilio  Macrino,  huomo  badarne*  wì  unen- 
te nato  , e di  co  dumi  afpri  » e fuperbi  ; il  quale  perciò  *v 
anche  fé  (ledo  dechiarò  Imperatore > e feco  in  compa-  : 

gnia  Diadumeno  fuo  figlio  di  bellifsimo  afpetto.come 
inoltrano  le  medaglie  di  lui  , con  volto  bello  , e corri- 
fpondente  alla  delcrittione  di  Giulio  Capitolino  : Ma 
perche  i Romani  aduehitti  alla  dolcezza  degli  Anto- 
nini) non  (limauano  degno  dell'Imperio  chi  non  haueA 
fé  quello  nome»  Macrino  fubito  diede  al  figlio  il  nome 
A D d'Antonino  : ma  la  crudeltà  del  padre  doppo  vn’anno 
s »*o.  d'imperio  tolde  ad  entrambi  la  vita  » e cedette  l’Impc- 
——rio  ad  Eliogabolo  figlio  di  Badano  Caracalla . In  que-  ?J**-Cl**** 
A.P.c*  fti  tempi  horiua  chiaro  di  fantità,e  di  miracoli  Fclitia-  'sMétismtl 
3,6|>  no  nato  nel  Foro  di  Flaminio,  e poi  creato  Vcfcouo  di  & rborw 
Foligno,  il  quale  doppo  edere  (lato  confecrato  in  Ro-  J !fmw  fu. 
ma  da  Vittore  Papa  , tornando  al  fuo  Vefcouato  in-.  invita 
compagnia  di  Abondio  ( dal  cui  nome  s’accrebbe  la_. 
confufione  de’  compagni  di  Ercolano  primo  ) in  Ter- 
ni  conuertl  molti  Chriltiani , e lafsò  loro  per  Vcfcouo  in  c»u * p*.' 
,c  i ' Valentino  : in  Ifpoleti  con  molti  miracoli  a(Tai  pochi 
conuertl:  Trieui.Terra  già  confecrata  à Diana, la  qua- 
le  cognominata  Triuia , e quiui  adorata,  diede  al  luo-  s^TrTnti/ù 
co  il  nome,  lo  riceuette  ; e tòlto  il  culto  della  fàuolo-  JmLU. 
fa  Dea , vi  ampliò  quello  del  verace  Dio,  introdotto 
già  da  Emiliano  : Ammaeflrato  il  luo  gregge  nella  fe- 
de , pafsò  à Spello,  che  iù  da  lui  tutto  ridotto  alla  pri- 
ma verità  C haitiana  predicatagli  da  S.  Felice , e da  S. 

Coftanzo:  t'ifteifo  fece  in  Beuagna , & in  Afsifi  : ma_. 
quinci  iti  con  mali  trattamenti  (cacciato  da  L.  Flauio 

Qjqq  a FufcllO 
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Prefetto  di  quella  Citta , e fe  ne  venne  à Perugia,  doue 
non  trouando  Vcfcouo  alcuno , atti-foche  le  perfecu  tl0. 
.tioni  pattate  hauefllro  quali  che  ellinta  la  fede  di — — — 
Chrifto  in  molti  luochi  ,&  in  particolare  in  Perugia-, , 
ei  cominciò  àreuocare  le  prilline  fauille  del&ruoro*1  1 * 
euangelico  , e molti  conuerti  con  lelempio , e con  le 
E»  Buuidrio  parole  alla  fede  : onde  moltiplicaci  i fedeli,  con  la  pre- 
MtdioUr.tn.  fenza  di  Felitiano  fu  creato  Vefcouo  vn  Fiorenzo  huo- 
HiLpp.Ftrr.  mo  molto  lodato , il  quale  inferuoraro  nel  zelo  del  fuo 
gregge  molti  ammaeffrò , e battezzò  i tri  i quali  duo 
tomi  in  vìt*  valorofi  giouani  Felino , e Gratmiano , che  poi  da  De- 
sì. Felini, & ciò  Imperatore  riceuectero  la  palma  del  mirtino:  al- 
Gr  dtintam.  cuni  (limano,  che  Fiorenzo  lode  il  quinto  Vefcouo 
Perugino , nè  sò  qual  ragione  à ciò  dire  gli  muoua , io 
però  infittendo  nel  cerco,  lo  credo  terzo  fri  quelli, che 
E*»»,  in  fono  notj  ; i|  jjaronio  pare,  che  confonda  quello  Fio- 
i Aulii  ' rCDZO  » con  l’altro  Romano , e ( in  compagnia  d’altri 
quattro  ) Marcire  in  Perugia  ; ma  lettere  quelli  (bla- 
mente Vcfcouo , quei  Marcire  , quelli  Prelato,  quei 
foldato,  pare  à me,  che  batti  i lufficientcmente  dillin- 
iJU.cimHmj  gucre  l’vno  dall’altro . Da  Perugia  poi  il  Santo  Vclco- 
inOmt.dcj  uo  Felitiano  pafsò  ad  Ogobbio , e di  là  i Tadina,  e poi  ' . 
s. Felitiano.  à fcjocera  , facendo  gran  progredì  per  accrefcimcnto 
della  fede  ; il  cui  libero  elfercitio  cominciò  doppo  ad 
eflere  in  vfo , quando  che  morto  Gordiano  Imperato- 
re , li  fuccelfe  Filippo , il  quale  ammaettraco  da  S.  Fa- 
*’  biano  Papa,  fu  il  primo,  che  fri  gl'imperatori  riceucf- 

fe  il  battefimo , perche  con  Filippo  fuo  figlio,  e Seucra 
fua  conforte  fi  fece  Chrittiano , come  diremo  à fuo 
tempo . Tri  tanto  nella  Sedia  Romana  eftendo  mor-  . n 
to  nell’anno  di  Chrifto  »i.  Zeferino  Pontefice,  hebbe,*,/ 
& Fi atm.  *-  per  fucceflòre  Calitto  I.  Romano, da  cui  furono  riero*—— 
. uatii  digiuni  de’  quattro  tempi,  & iftituiti  qiolci  lode*  A.P.C. 

uoliflimi  riti  ; mentre  al  contrario  Heliogabalo  Impc  3‘6** 
ratore  infettaua  il  mondo  con  la  fua  infamittìma  vita-,} 
per  la  quale  con  degmlfima  refolutione  tu  da’  foldati 

JEliusiam-  vc<l[o  * e gettato  nclTeuero, 

■fòt  \n  le  cui  fordidtflime  ateioni  fecero  più  cofpicue  fotti  me, 

AUx,  e fcncillime  d’AletTandro  di  Mammca  luo  conlobrino , 

■<><i ' ",ì  i ; cfuccclfore 
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* i)  e fucceflore,  il  quale  ancor  giouanetto»  in  compagnia 
ni,  di  Mammea  Tua  madre  , donna  di  grandilfima  bontà  > e 
——prudenza , benché  auara  » refle  l’Imperio  ; lotto  di  cui 
* A.P.C.  j chfiftiani  hebbero  vn  poco  di  pace  » perche  ei  nueri 
3*6u  il  nome  di  Chrifto  > ma  fuperftitiofamente  ; accompa- 
gnando l’imagine  di  lui , con  quella  d Appollonio  Tia- 
neo , d’ Orfeo , e d’alari  perfonaggi  famofi  , e di  vani 
Dei  : ben’  ei  volle  creggere  vn  tempio  i Chrifto  ; e de- 
chiararlo  Dio  ; conforme  era  opinione,  che  anche  far 
volefle  Adriano  ; ma  fù  leuato  da  limile  penfiero  da_* 
quelli,  che  attcndeuano  alle  vane  religioni  de’  Gentili; 
i quali  affermauano , che  tutti  fi  farebbono  fatti  Chri- 

ftiani , e fifarebbono  abbandonati  gli  altri  tempii , fo 

ciò  fi  faceua:  imitò  molti  riti  de’Chriftiani;  con  la  pie- 
tàde’quali  fù  gloriofiffimo  Prencipe  : gl’inimici  del  no- 
- me  Chriftiano  , trà  quali  Domitio  Vulpiano  chiarifli- 
^ mo  legifta  , folo  nell’aflcnza  di  lui  moftrarono  il  loro 
veleno  ; onde  mentre  Aleflandro  era  intento  alla  guc^- 
A D -ra  de’  Parti  , Vulpiano  in  Roma  conia  ftrage  di  molti  Bwn.A.D. 
*,V  Chriftiani  fece  morire  anche  il  Santo  Pontefice  Cali-  *»«. 

— 1—ifto;  d cui  Accedette  Vrbano  I.  Romano,  maeftrodi 
A.p.C,s.  Cecilia , e di  tutta  la  fua  famiglia , la  quale  io  ftimo  0 * 

3 168.  (je.  Cecili;  antichiflìmi , e nobiliffimi  Romani  ; e cho 
morì  martire  in  quelli  tempi;  e fri  pochi  meli  corona- 
to di  martirio  feguitolla  Vrbano  Papa  ; d cui  fù  furro- 
A D gato  Pontiano  Romano  nato  della  famiglia  Calfurma, 

,]3.‘  il  quale  acculato  da  i Sacerdoti  Idolatri  apprefloil 
— - —buon*  Aleifandro  Imperatore,  fù  relegato  in  efilio  nell’  B„on>A^ 
A.p.-C,  ìfola  di  Sardegna;  oue  con  Tanto  fine  morì  : il  Cardinal  , 

3 1 -Baronio  ingegnofamentc  crede , che  non  per  la  fede  di 

Chrifto , la  quale  con  i Tuoi  profelfori  era  molto  fauo- 
rita  da  Aleflandro , ma  per  qualche  altra  fella  accula», 

«folle  relegato  dall’Imperatore  ; il  quale  per  ciò  con-, 

• giufto  decreto  di  Dio  ( elfendo;  egli  fiato  alcrimento  /«/.  c*pitol. 
. _ ottimo  Prencipe  ) intridi  *0.  anni , enei  13.  del  Tuo  >nvit.AUx, 
lmperot  in  compagnia  di  Mammcalua  madre  fù  per  0'Uaxirn’ 
JLL i-melfo,  che  fofie  da  alcuni  feelerati  nella  Gallia  vccifo; 

A.P.\_.  doppo  cui  imperò  Giulio  Mafiìmmo  capitalifstmo  ne- 
3 ‘ ?8<  mico  de’  ChnlUam  -,  nato  nella  Iracia di  barbari  gcni- 
tori; 
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cori;  onde  non  fu  merauiglia  fé  come  barbaro  non  cih  A Dt 
rò  infangu  narfi  fé  non  de‘  Capi  pili  tlludri  de'  Chridia-  >37. 
ni  , dimando  , che  fcofsi  i fondamenti , tuttala  machi-—-  • — 
na  di  Chrifto  farebbe  per  rouinare  : ei  fubbito  fece  ve* 
cidere  Pontiano  Pontefice  > e per  tutte  le  Citti  ordinò  ***** 
fòdero  amazzati  i Vefcoui , e Prelati  : d Pontiano  fuc- 
tnnnin.  in  cedette  Antero  di  natione  Greco , ò per  dir  meglio 
vit»  Pentì/,  Calabrefc;gid  che  la  Calabria  fu  detta  Magna  Grecia» 
il  quale  fedette folo  vnmefe,  fatto  morire  anch'egli 
jdaH'empio  Imperatore . Sono  alcuni , che  tri  Poncia- 
no  1 & Antero  pongono  S.  Ciriaco  rapa  compagno  di 
S.  Orfola,  c delle  Vergini  fue  feguaci  ; ilche  egregia- 
mence  rifiuta  il  Baronio . Pofiono  i Tiranni  far  morire  A ^ 
cinte! frnlj.  * Pontefici  ; non  mancano  perù  luccelTori  : ad  Antero  ij g. 

fuccedecte  Fabiano  Romano  nato  della  nobile , & an — 

cica  famiglia  de’  Fabij  : il  quale  vidde  quanto  Dio  pu-  A.P.C» 
niflc  1 Tiranni  con  la  morte  del  crudclilsimo  Malsani-  J *7** 
no  » il  quale  doppo  hauere  co’l  fangue  del  genere  hit- 
lui.  Capite!,  mano  fariaca  la  fua  barbarie  per  tre  anni, vedutoli  elee- 
in  Maxim,  co  concra  Gordiano  huomo  vecchio,  e nobile,  ebo  . 
all'hora  era  Proconfole  dell’Africa , in  Imperatore  » e 
fapuco  edere  Rato  confermato  dal  Senato  Romano  » ■ 

poco  mancò , che  non  arrabbiati^  di  fdegno  : la  breue 
vita  di  Gordiano  , e del  figlio  vccifo  dagli  Africani  lo 
lcuò  per  all’hora  di  faftidio:  ma  il  Senato  nominò  con- 
tro di  lui  Imperatori  Clodio Balbino,  e Mufsimo Pu- 
pieno,con  quefto,  che  il  giouanctto  Gordiano  nepo-  t 
- ce  del  vecchio  morto  imperade  con  e(To  loro  : Balbino 
in  Roma  fi  affetigò  Renare  le  domediche  difcordie  ; e 
Pupieno  fu  dedinaco  contro  Maf$imino,il  quale  entra-  - , 
co  in  Italia  » non  riceuto  da  nifluno , mentre  afièdia-» 
Aquilcia , fu  dagli  defsi  fuoi  foldati  amazzaco,  inficine 
co*l  figlio  bellilsimo  giouane  da  lui  dechiarato  Cefare» 
con  giubilo  di  tutto  il  mondo  • il  quale  tutto  hauea_« 

, contro  qued’ huomo  inhumanocolpirato:  doppo  la-» 
cui  mone  tre  Imperatori  refiero  il  mondo , Balbino»  1 
Pupieno,  e Gordiano  il  terzo  ancor  fanciullo,  e d’anni 
quarordcci  : l edere  dati  quelli  tre  eletti  dal  Senato 
concitò  loro  concra  l’odio  de-  foldati  r 1 quali  fi  no  all*  - 

ì hota 
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A.  D.  k°ra  quafì  Tempre  haueuano  eletti  gl’imperatori  ; per 
*40.  lo  che  i due  buoni  Prencipi  Puppieno,  e Balbino  nell’ 

— anno  fecondo  del  loro  imperio  furono  da  i loro  Tolda** 

3181  l' ,n  ^oma  vcc'fi  • e canto  preualTe  il  mento  del  vec- 
chio Gordiano , e ie  concepute  Tperanzc  del  giouanr , 
che  Gordiano  benché  giouanetto  ,edi  17.  anni  fu  da 
tutti  obediro  * e riuerito  per  Imperatore  ; & egli  con.# 

TaTs'ftcrza  di  Mifiteo huomo letteratifomo.e per que- 
fto  folo  da  lui  limato  degno,  che  li  folle  fuocero  , ref-  unti  q.Ciuit. 
fe  giuftamente  l’Imperio , notato  Tolo  di  crudeltà  ver-  Tadm*  Fr. 
A.d.  foi  Chriftiani  ; trà  molti  de’quali  fece  morire  Vittori- 
*41.  no  Vefcouo  d'Afsifì  : nel  Tecondoanno  del  Tuo  Prenci- 

— paro  guerregg  òfelicifsimamenre  contro  i Perii  : l’an-  di. 

no  vcncntc  per  infidie  di  Filippo  Arabo  mori  Mifìteo  , 

31  3‘  e cominciò  à piegare  la  gloria  di  Gordiano»  il  quale* 
inauuertitamente  s’appoggiò  Topra  il  niedefimo  Filip- 
po , e dell’opera  di  lui  fi  leruiua  »come  di  Mifìteo  : Fi- 
lippo con  (ingoiare  aftutia  indtifle  Gordiano  nell'odio,  v 
de’foldati  ; 1 quali  per  ciò  vollero,  che  Filippo  fo(fc>  -?V;  • 
come  tutore  di  Gordiano.e  che  in  compagnia  Tua  im-  '•  ; 
pera  fife  : mala  fuperbia  di  Filippo  non  comportò  ha- 
uerlo  ( non  che  per  compagno  ) per  Cefarc  , per  Pre- 
fetto : in  fomma  Gordiano  appena  impetrò  » che-* 
come  Capitano  di  lui  potefTc  viuere:  mapoiripen- 
fando  Filippo  quanto  Gordiano  fofle  amato  dal  Po- 
A.  D.  P°l°  » e dalie  Prouintie  Romane , Temendoli  del  frefeo 
*47.  odiode’Toldari , lo  fece  con  (ingoiare  ingratitudine-*  » 

— — & impietà  amazzare  : &à  Te  arrogò  tutta  la  fomma_*  . 

* ‘mC' ’ dell’Imperio  j e deputò  per  Cefare , e per  compagno  yia\i»rL- 
3 1 * Filippo  fuo  figliuolo»  huomo  di  tantafeuerità,  che  mai  uff.' 
non  fu  veduto  ridere  : l’vno  » e l’altro  vei  uto  in  Roma 
e per  le  lettere  di  Origene , e per  la  dottrina  di  Pontio  7 • 

Chriftianofi  fecero  Chriftiani,  c per  le  mani  del  Som-  £*, 
mo  Pontefice  Fabiano  riceuettuo  l'acqua  del  Tanto  kifhTti, 
battefimo  » e Tono  (limati  i primi  Imperatori,  che  fof-  •» 
*49.  fero  Chriftiani  j onde  celebrando  efsi  1 giochi  (ecolari 
■ -per  correre  Tanno  millefimo  della  (odanone di  Roma, 
a.p.c  pa0i0  Orofio  co  i buona  ragione  Icriue.chc  uòfàcef-  c\mC.mì« 

3 ,9°’  feto  in  honore  di  cimilo , & in  grati»  della  Ouefa  , il 

1 cui  ' *;s- 
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cui  eflercttio  perciò  tatto  libero,  e publico , per  tutto  A D> 
il  mondo  cominciarono  i fjbncarfi  Chefe  * e profef- ,^9/ 

farti  la  fede  di  Chrifto  . Per  lo  che  anche  in  Perugia-. — 

crebbe  la  moltitudine  de’ fedeli  : Stimo.chc  in  Perugia 
in  quelli  tempi  anche  viuetTc  quel  Fiorenzo  , il  qualo  J ,po’ 
battezzò  Felino , e Gratiniano , i quali  poi  riccuectero 
il  martirio  fotto  Decio , ò fe  pure  egli  morto , ò mar- 
tirizzato  fotte , per  le  cote,  che  dirannofi  di  S.  Fiorenzo 
Martire,  e de’  compagni , c forza  dire,che  fofle  Vefco- 
uo  quel  Decentio , che  dal  Galefino  , e da  altri  è regi- 
ftratofrd  buoni , e Santi  Veicoli!  di  Perugia  ; per  mezo  f 
dèi  quale  dilatandoti  la  fede  Chnftiana  , anche  fi  eref*  * ] * 
Saet.  jfurti,  ffro  Chiefe,e  Sacelli  alle  fepolcure  de’  Martiri  : è fama,  J. 
via'.ort>/.&  Che  lotto  queft’  Imperatori  la  Chiefa  Romana  confe- 
rir. guitte  numerofe  ricchezze,  concedei! da  loro:  attefo- 
che  follcuatili  i Gotti , perpetui  nemici  del  nome  Ro- 
mano , e penetrati  nelle  Prouincie  vicine  all’Italia , Fi- 
lippo fpinfeloro  cQntra  Decio  nobilifsimo , e valorofo 
Romano , il  quale  conducendo  gli  efierciti , fu  da  i fol-  A D 
dati  acclamato  Iihperatore  : ilche  egli  accettò,  e per 
ingannare  i Filippi , tìmulando  non  acconfentirui,  cer-— - ■— 
caua  via  più  ìmpofleflarfi  nefl’Imperio  : ma  Filippo  ri-  a.p.C, 
folutofi  in  pérfona  voler  andare  contro  i Gotti , e rate 
frenare  l’audacia  de’foldati,  fi  partì  di  Roma  con  buon 
numero  di  gente  : ma  giunco  in  Verona , i fuoi  foldaci 
ripenfando  i meriti  di  Decio , e la  battezza  di  Filippo, 
è forfè  confìderando  anche , dh’  egli  era  Chrittiano , e 
la  maggior  parte  d’efsi  Gentili,  proditoriamente  l 'am- 
mazzarono i nè  più  toflo  fi  vdì  in  Roma  la  fua  morto, 

• che  ifoldati  Pretoriani  anche  vccifero  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo: e così  tutta  la  fomma  dell’Imperio  li  ridufle  in 
vn  foto  Decio  tiranno  ; e tutte  le  ricchezze  de’ Filippi 
in  vn  foto  Fabiano  Pontefice . Decio  offufcò  la  gloria, 
e la  nobilci  del  fuo  valore  con  etTere  atroci  Istmo  ne- 
2ufH.Sk 7.  mico  del  nome  Chrìfliano:  dcchiarato  Imperatolo  , 
v, ».  lafsò  per  Capitano  degli  etterati  Cornelio  Licinio  Var  - ; 

Or»/.  W.  7.  icriano , huomo  valorofo,  e pratico  nella  guerra , e fu- 
ii»M  A d b*to  **  ne  vennc  *n  R°ma  » doue  dcchiarandofi  haucr  . , 
a j i*  * * ^tt0  cazzare  i due  Filippi , perche  erano  Chrifliani , , { 

fece 
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A.D.  fece  anche  morire  il  Santo  Pontefice  Fabiano  . e tah» 
if».  mente  afflile  il  Clero  Romano,  che  per  più  di  vn’anno 
——— non  fù  eletto  Pontefice  alcuno:  nel  qual  mentre  com- 
A*p*c  polle  le  cofe  nella  Germania , e ritornato  Valeriano  à 
* l9i'  Roma  fù  dal  Senato  eletto  Cenfore , 6e  il  figlio  di  De- 

ciò  dechiarato  Augufto  : Valeriano  haueua  feco  per  Agm 
Configliero  vn  valorofo  foldato  , chiamato  Fiorenzo  , 
huomo  dottilfimo  nell’arte  Oratoria,  e nella  Filofofia,  nnum^nti 
con  altri  quattro  principali  foldati,  chiamaci  Fauflino,  fMrn  'fr‘“ 
Ciriaco,  Giuliano,  e Marcellino , per  opera  Tua  poi  al- 
la  fede  Chriftiana  conuertiti , i quali  giunti  in  Roma_^  ^ • 

fatti  aneli  elfi  perfecutori  del  nome  Chriftiano , al  fine 
con  Famicicia  d‘vn  Timoteo  Prete  Chrifiiano,  comitH  i,  .... 
ciarono  ad  illabilirfi  nella  fede  di  Chrifio;  e bene  am- 
maefirati , da  lui  medefimo  riceuettero  il  battefimo  * 
e da  S.  Fabiano  Papa  la  confermatone , e palefàtifi 
Chriftiani , irritarono  Decio  contro  fe  ftelfi  ; ma  noa« 
volendo  Decio  commouere  il  Popolo  Romano  , per  a 
l’autorità  di  Fiorenzo,  lo  mandò  con  i compagni  iPe-  - xt 
rugia,doue  era  deputato  Prefetto  della  T ofeana  L.Pro-  ^ 

moto  atlliora  refidente  in  Perugia»  con  ordine,  che  gli 
> aftringcfle  4 cangiar  propofito;  giunti  dunque  in  Peru- 

gia , per  ordine  di  Decio  furono  affretti  à facrificarc* 
co’l  tripode  ad  Apollo,  & à Saturno  ; gli  affetti  di  que- 
lle cinque  vittime  di  Chrifio  follcuati  con  le  preghiere 
al  Cielo  , meritarono , che  le  (fatue  cadeffcro  i pezzi 
i terra  : ikhe  dcftò  fierezza  maggiore  in  Promoco,ii 
A.  D.  <lualc  Perciò  ordinò, che  foffero  ben  battuti,  e poi  con 
* J j.*  pettini  lacerati  : quei , che  più  incrudelirono  contro  i 
— — valorolì  Campioni  riportarono  il  douuto  caffigo , chi 
A.P.C.  con  improuifa  morte , chi  con  tormenti  d'inferno  ; Se 
i ,p4*  vno  ( il  più  barbaro , & inhumano  ) dal  Diauolo  folle- 
nato  da  terra , fù  via  portato,  che  non  fù  poi  più  vedu- 
to : I miracoli  furono  dagl' infedeli  creduti  preftigij» 
e magie  ; e perche  molti  fi  conucrciuano,  afinchc  il  fa*' 
ero  fuoco  della  fede  Chriftiana  via  più  non  fi  dilataffe* 
furono  i cinque  foldati  di  Chrifio  decapitati  nel  di 
quinto  di  Giugno  nel  Monte  Turreno  , 6e  i loro  corpi 
settati  nel  Teucre  : Ma  Dccentio  Santo  Vefeouo  della 
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Cittì , ammaeftrato  da  Dio  « ord'nò  ad  Efupetantio  » a.  jx 
huomo  Religiofo  , & d fe  caro  , Rettore  della  vicina-*  *j j. 

. Chiefa  eretta  alla  gran  Madre  di  Dio,  che  in  vndetcr — 
minato  luoco  del  Tenere  ricercane  i Santi  Corpi , che  A*p,9* 
ritrouati  gli  hauerebbe;  andò  Eiuperantio,  & hauendo } ****  * 
. ritrouato  cinque  corpi  con  fole  tre  tede , non  potè  ri- 
trouare  Taltre  due  ; portò  Eiuperantio  le  Caere  reliquie 
al  vicino  Bofco , il  quale  forfè  perciò  riportò  il  titolo 
di  Funefto,  e quiui  gli  fepell  : fin  che  poi  conceda  la  li- 
berti 1 iChriftiani  , fri  pochi  anni  fi  erefle  la  nobile-» 
Chiefa  di  S.Eiorenzo  ; doue  furono  quei  facri  corpi  il 
di  primo  di  Giugno  trasferiti  ; donde  auuiene  » che  fe 
bene  il  Martirologio  Romano  celebra  il  loro  glorio  fi) 
martirio  li  cinque  di  Giugno  » la  nofira  Cittiperò  in*, 
memoria  della  loro  traflatione  celebra  la  fetta  nel  di 
primo  di  detto  Mefe  : la  Chiefa  di  S.  Fiorenzo  è molto 
anticaima  però  non  fe  ne  troua  memoria  fino  al  1 1 96, 

I»  Artbid»  nel  quale  fi  troua  Rettore  di  detta  Chiefa  Bonacorfo 
s.rirtntj.  di  Guglielmo  Montanaro:&  è anche  Parocchiale  mol- 
to antica  ; onde  nel  1 23  3.  Monfig.  Salito  Salui  Vcfco- 
uo  di  Perugia  crgédo  in  Parocchia  la  Chiefa  di  S.Gio- 
uanni  del  Follò , dichiara,  che  ciò  fia  lenza  preginditio 
della  Parocchia  di  S.  Fiorenzo  i htbbe  anche  da  i tem- 
pi antichi  il  titolo  di  Priorato,  onde  Innocenzo  li.  Pa- 
pa nel  1145.  con  breue  diretto  al  Priore  di  S.Eiorcnzo, 
ordina.che  nifluno  polla  nel  Borgo  di  S.Fioreozo  creg- 
gere  luogo  pio  lenza  licenza  del  medefimo  Priore  : Fd 
poi  aggregata  allAbbatia  di  S.  Saluatore  di  Monto  . 
Acuto , attinente  in  quel  tempo , i i Monaci  Citterci- 
enfi,  come  per  vna  memoria  del  1293  appare  ;fin  che 
poi  nel  ijpz.pafsò  in  Commenda  del  Cardinale  Enri-  ' 
co  Minutoli  da  Napoli,  il  cjualc  poi  nell  j94.coniegnò 
detta  Chiefa  ad  offitiare  a i Monaci  Cittcrctcnfi  del 
Bofco  Funefio  » detti  del  Corpo  di  Chrifto  ; i quali  de- 
viando dal  viuere  religiofo,  furono  primieramente  nel 
1444  .dal  Cardinal  Domenico  Capranica  detto  di  Fer- 
mo , all'hora  Legato  di  Perugia , refonnati  per  mezo 
dell’Abbate  di  S.  Pietro,  e del  fuo  Auditore , con  ordi- 
ta cipicifi  del  Papa  t ma  pascendo  il  Cardinale»  anche# 

• - 
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A quei  Padri  s’allontanarono  dalla  riforma;  onde  il  Papa 
t jj.’  mofTo  da  i prieght  de’Parocchiani  concefTe  nel  1 445. 
——detta  ChteCa  à i Padri  Oflferuanti  della  facra Religione 
A.P.C.  Semi  , i quali  il  di  17.  di  Marzo  ne  prefero  il  porteli 
*l9i’  fo  , e l’hanno  Uro  al  prefenre  poffeduto  : Erano  già 
membri  di  quello  Conuento  la  C hiefa  di  S Ciouarni 
del  FofTo  ( reparata  poi  dal  Card  nald  Vrbino  Legato, 
e dal  Cardinal  della  Corgnia  Vefcouo)  di  S.  Angelo  di 
Libiano  vicino  alla  Madonna  di  Monte  Turreno  ; la_» 
Cappella  fopra  la  Chiefa  di  S.  Ercolano,  leoata  poi  da  * 
Monlig.  Comitolo  Vefcouo , e concerta  d i Padri  Bar- 
nabiti; di  S.  Catarina  di  Montemalbe,  leuata  dal  Car-  . 
dinal  della  Corgnia, e data  i i Capuccini  ; la  Chiefa  del 
Bofco  detta  del  Corpo  di  Chritto  , gii  portedura  dai 
Padri  Cirtercienfi  ; la  Chiefa  di  S.  Angelo  gii  de 'Gual- 
tieri , hoggi  detta  delie  Valchiere  » aggregata  poi  1 
quella  del  Bofco;  la  Chiefa  aocichifeima  della  Madon- 
na di  Monterone , detta  auauti  delle  Feneftrelle , doue 
fu  decapitato  S.  Fiorenzo  con  li  compagni , rinuouaca 
poi  nel  1 y ly.  in  circa  ; e la  Chiefa  di  S.  Pietro  della.» 
Fratticiuola . Con  la  medefima  deuotione  nella  pace 
della  Chiefa  furono  erette  alcune  Chiefe  i gli  altri 
compagni  di  S.  Fiorenzo  ; perche  i S.  Ciriaco  tì  fece-» 
Chiefa , e Monaftcro  in  (igne , detto  corrottamente  S. 
Chierico,  hoggi  quali  dcftrutta  » come  anche  quella  di 
S.  Fauftino  poco  da  quella  dittante . Ne  i medefìmi 
tempi  di  Decio  venne  à Perugia  per  Prefetto  quel  Va- 
leriano  tanto  amico  di  Fiorenzo,  e forfè  perche  negli 
atti  di  S.Fiorenzo  fi  troua,  che’l  Proconfole  di  Perugia 
( eh'  era  Promoto ) in  pena  della  fua  barbarie  cadde-», 
nel  martirio  de’  Santi,  di  morte  repentina  ; i lui  fuccc- 
dette  in  quella  carica  Valcriano  ; lotto  di  cui  furono 
cftinti  in  odio  della  fede  di  Chritto  due  foldati  valorofi 
Felino , e Gratiniano , i quali  dicemmo  hauerriccuto 
l'acqua  del  fanto  battettmo  da  Fiorenzo  Vefcouo  pre- 
decettòre  di  Deccntio  ; ma  perche  i corpi  di  quelli  due 
Santi  martiri  furono  fotto  Ottone  I.  Imperatore  era- 
(portaci  nel  Lago  di  Como  ; quindi  è , che  degli  atti  * 
loro  non  habbiamo  altra  memoria . Abbaisò  Decio 
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anche  i nemici  del  Romano  Imperio , perche  nel  prin- 
cipio  del  Tuo  Imperio  guerreggiò  felicemente  contro  uj. 

Perii;  c fri  le  legioni  Italiche  militarono  i due  valorolì — 

Perugini  Felino  > e Gratiniano  : i quali  nel  fuo  ritorno  A*p,c* 
furono  m Perugia  per  opera  di  Valeriano fatti  morire  : J ,8**‘ 
come  anche  in  Arezzo  Pergentio,e  Laurentino  > in  Fio* 
renza  Miniato;  e non  fù  luoco  del  Mondo  > nonché.» 
d’Italia,  doue  l'empio  Imperatore  non  faccflè  fpargere 
il  fan^ue  Chriftiano  ; per  lo  che  i miferi  adoratori  di 
Giesu  sbigottiti,  e mamme  in  Roma  dettero  piu  d’vn’ 
anno  fcnza  Sommo  Pontefice;  alla  fine  l’vltimo  d’Apri-  A<  D 
8.  Cy^rùm.  k aj*.  fiì  creato  Papa  Cornelio  Romano  huomo  fan- 

tfi/l.  +u  to , il  quale  fri  le  turbolenze  di  queda  fierissima  perfe — . 

B*r»n.  a.d.  cutione  prouò  anche  vno  feifma  fufeitato  per  opera  dì  A.f'.C 
&u£  74‘  Nouato  Vefcouo  Affricano,  il  quale  creò  Antipapa  vn J 
Nouatiano  Romano , il  quale  fodenne  la  fua  temerità 
contras.  Cornelio , e contro  i Tuoi  fucceflbri  per  anni 
(ci  : & hebbe  anch’  egli  canti  fucceiforì  nel  Tuo  Pontifi- 
cato,che  diuifero  la  vede  di  Chrido  in  Roma  per  quali 
ducento  anni  fino  al  Pontificato  di  Celedino  I. mante* 

’ nendo  odinatamcntc gli  errori  di  Nouato  » cioè,  che  ii 

! leccato  di  quelli  » cheriniegauaoolafède.diChrido 
òffe  irremifsibile;&  altre  biademme;pcr  le  quali  fi  ra- 
dunò vn  Concilio  in  Roma , e gli  errori  di  Nouato  fu-  y 
tono  dannati  ; e fi  datoli,  che  i intieri  Chridiani  caduti 
nella  colpa^icorreficro  per  la  medicina  alla  penitenza; 
àquedo  Concilio  interueimero  molti  Vefcoui.e  molti 
ne  vennero  d’Atfrica  ; onde  dimo  verifitnile,che  anche 
. fri  forte  prefente  il  oodro  Decentio  : Sono  alcuni  ferie-» 

B*re».A.D.  ror*  » * qu*h  vogliono,  che  Cornelio  riccuefle  il  marti- 
* riofottoDccio;maildottifsimoBaronio  apertamen- 
te modra , che  forte  relegato  infietne  con  molti  Sacer- 
doti , e Religiofi  Romani  i Centocelle,  hoggi  detto 
Ciuitaueccbia,  da  Volufianolmperatore^icciò  ei  non 
conuertific  canti  Romani  » quanti  oc  conueitiua  alla^ 
fede  di  Chntto» 
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nra , e Soggiogata,  come  fi  accennò,  da 
Decio  la  Perno,  egli  conduffe  quali  per 


Tuo  trionfo  molti  principali  Perfiani , e 
mafsime  quelli , che  profefTauano  la  fc- 
Chrifto  > Sri  i quali  principali!»- 
mi , c ncbilifsimi  furono  due  Prencipi 
nominati  Addome  Semnen;  co’ quali  cornando  in  Ita- 
lia , c per  la  via  Flaminia  incaminatofi  à Roma , fi  fer- 
mò in  Foligno  ; douei  Chriflianipregioni  vifitati  ,e 
confortati  da  Felitiano  Vefcouo  riceuectcro  molta.» 
confolarione  : I due  Prencipi  Perfiani  con  quelle  vili- 
tc  contraficro  con  quel  Santo  Vefcouo  tanta  familia- 
rità,che  ne  venne  noritia  d Decio , il  quale  perciò  fat- 
tolo imprigionare  , con  afpri  tormenti  li  fece  ogni  per 
lui  pofsibit  forza,  acciò  lafciafie  la  fede  Chriltiana;  ma 
trouatolo  coflantifsimo , e volendo  partire  di  Foligno 
ordinò , che  legato  d i fuoi.carri,  foflfe  ftrafeinato  fio^ 
che  refiafic  eftmto  : in  breue  /patio  di  via  quel  Santo 
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Capitano  d'it’efferciro  C.  Vibio  Trebonian©  Gallo,  AD; 
boom o d’origine  Perugino,  e GenttThuomo  Romano,  jj* 
valorofo  in  arme,  e di  gran  fede  ( cheche  vn  folo  Pom- — — 
pomo  Leto  autor  affai  moderno  fi  dica  ).Stfto  Aurelio  A*p*c» 
Vittore  fcrittore  antico  racconta , che  affrontatili  gli i '9t * 
efferati  Romano,  e Corto  di  li  dal  Danubio,  c venuti 
alla  battaglia  , vn  certo  Bruto  Capitano  di  Decio  tra- 
dire l'Imperatore  con  reuelare  i fecreti  d gl'inimici , c 
cosi  (offe  cagione , che  i Romani  (bffero  vinti  da  Got- 
ti : Decio  il  figlio  fu  vccifo,&  il  padre  non  volendo  ca- 
derc  nelle  mani  degl’  inimici , armato , & d cauailo  fi 
gettò  in  vna  vicina  palude  , oue  non  fù  piò  mai  ritro-  * 
uato . Pomponio  Leto  aterine  il  tradimento  d C.Vibio  ' 
Gallo  i ma  temo,  ch’egli  non  partecipi  delle  condirio- 
ni  del  fecolo  in  cui  fenffe  : non  sò  come  egli  ciò  fcriua 
non  effendo  altri  fcrittori  antichi,  che  ciò  raccontino  t 
anzi  Aurelio  Vittore  ciò  racconta  di  Bruto , non  di  C. 

Vibio  Gallo  : e Paolo  Orofio,  e Cafliodoro,  ed  Eutro- 
pio,  e Giornando,&  altri  fcrittori  antichifiimi  non  di- 
cono di  Vibio  Gallo  vn  minimo  che  : l’ittoru  fcritta». 
da  moderni  di  cofe  antiche  prende  la  fede  da  fcrittori 
juìuriuMt  »n'ichi,non  da  moderni  : Pomponio  Leto  è fiato  quali 
fttmftnu.  verbum  tradotto,  per  non  dire  feguitato,  da  Remi- 

■i*  . ’ gio  Fiorentino  : non  intendo  come  ei  più  fi  fia  affol- 

lato d’vn  folo  Pomponio,con  (affare  tanti  altri  antichi» 
c verdadieri  i per  dilatarti  forfè  più  degli  antichi , non.» 
attefe  alle  cofe  fognate  de’  moderni , non  infognate  da 
gli  antichi . Bruto  dunque  fù  il  traditor  di  Decio, il  cui 
(confitto , e dclolato  dicroto  fi  raccolfe , e raunò  fot* 
to  C.  Vibio  Gallo , e lui  eleffe  per  Imperatore  ; il  qua- 
le tofio  dechiarò  Cefare  il  luo  figlio  C.  Vibio  Voglia- 
no » e fù  anche  tale  dechiararo , & accettato  dal  Sena- 
to Romano  : Non  sò  donde  Pomponio  habbia  dedot- 
te le  querele , che  contro  Vibio  Gallo  fcriue  : certo  è » 
ch’ei  non  fi  trouò  in  quei  tempi  : e gli  fcrittori , che* 
molti  fecoli  lo  precedettero  tacciono  l’infàmie , ch’ei 
d*  vn  tanto  Imperatore  racconta  : Le  monete»e  meda- 

Slie  , che  di  quelli  due  Imperatori  vedonfi  impreffo  » 
anno  quello  titolo  V1RTVS  AVGG.  onde  quello 
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^iLihro  Settimo'.  ' f©^ 

A.  D.  chm<Je  i Pomponio  Leto  la  borea  * Cominciò* 

Gallo  l'Imperio  neirifola  dell'Affrica  gii  detta  Menili* 

•——-gè , e da  Vittore  chiamata  Girba , hoggi  intefa  per  le* 
r iaj7-  ' cfbc  5 *-e  Pr'mecure  di  Vibio  Gallo  fUrefìftcre allo 
3 9*  forze  di  Perpenna  Hoftiliano  , che  in  Italia  fi  era  fatto 
Imperatore  ; ma  la  pefte  , la  quale  in  quefti  tempi  ffc 
molto  crudele  per  tutto  il  mondo , togliendo  la  vita_» 
ad  Hoftiliano  ♦ tolfe  anche  di  moleftia  Gallo  » il  quale 
venuto  in  Roma, fu  riceuto  co’l  figlio  dal  Senato,&  im- 
però anni  due  * in  tempi  molto  infelici . Vibio  Gallo 
nebbe  per  moglie  A.  Finia  «Gemina  fiebiana  ; la  quale 
morì  prima  delle  fue  grandezze  Imperiali  > e da  vn  fuo 
feruo  meritò  l’ifcrittione  incifa  in  groftb  ,e  ben  forma* 
to  marmo , in  vno  de’  cui  lati  è vn’  vrceo,  ò boccale  , e 
dall’altro  vna  patera  da  facrificij  ; e per  hauere  nella.» 
fommirà  vna  benrileuata , e capace  concauird  per  le* 
ceneri , ferul  gran  tempo  per  l’vfo  dell'Acqua  benedet- 
ta in  S.  Gregorio,  &bora  fi  conferua  in  cafadc’òignori 
Vibi;  : & è incifa  in  quefta  forma . 

A.  FINIAE.  M.  F.  I ‘ ■ 

GEMINAE.  BE-  "'.1 

B1ANAE.  CL.  F. 

, • - 'VXORI 

vibi  galli,  c.  v.  ' 

VIBIVS  THALLVS  r 

PATRONI  ' IT 
VXORI.  • 

Queft’  ifcrittione  è ftata  referita  fopra  ad  altro  propo* 
fico , & è di  qucfto  fenfo . Aula  Fini a Marei fitta  Ge- 
' mina  B chiana  clava  faentina  Vxori  Vibi  Galli  clarijfi- 
• ; mtViri,V ibtut  T bóllus patroni  vxori . Quindi  fi  caua, 

- che  quefta  Finta  fìa  dcfcendentc  de’  Bebij,  de’  quali  piò 

marmi , e monete  reftrifce  Aldo  ; c pochi  anni  auanci 
fiorì  quel  Bebio  Longo  chiariflìmo  Senatore  Romano» 
condifcepolo  di  M.  Antonino  il  Filofofb  maggiore  , e Ali  intimi 
l'altro  A.  Beb  o , di  cui  è l'ifcrittione  di  Bettona  fopra 
apportata  idalla  quale  io  ftimo  anche  originila  quella 
Bebiana , che  con  titolo  di  Martire  gloriofa  in  Cielo  è f* 

fittcnu  io  terrai  c che  Vibio  Ibailo  ©Senio,  ò Libcr-  aUrd. 

lino 
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jlpy#  'Perugia  Àugufta 

tino  di  Vibio  Gallo  creggefle  quella  lapida  fepolcraleA<Di-  1 
alla  moglie  del  Tuo  Signore  ; il  quale  per  efler  qui  chia- 

maro  huomo  chiaro  * ò chiarimmo  , di  mamfefto  fc — 

^ gno,  che  anche  non  era  afccfo  alla  grandezza  Imperia-  A,p,c* 
le  :fe  da  coilei,  ò da  altra nafeelfe  C.  Vibio  Volulìano» l 
non  sò  giudicare . In  Perugia  trouafi  vna  groffa  tauo- 
la  di  teuertino  » la  quale  impiegata  da’  poderi  ad  altri 
vii,  è intagliata  i & incauata  ingoila»  che  togliendo 
molte  lettere,  non  di  occafionc  della  piena  intelligen- 
za deirifcrtttione  eretta  all'Imperatore  Vibio  Gallo;.  t, 
eftratta  con  tutto  ciò  con  quella  maggior  diligenza*»  r 
che  fia  Rato  poffibilc  * actelòche  anche  tolta  dal  luoco 
oueera,cioc  dal  Tempio  di  S.  Angelo  detto  di  Borgnc,1 
e trafportata  in  cafa  de' Signori  Vibi;  ».  fia  anche  rotta . 
moftra  quelle  parole.  • ~ to 

IMP.  CAES.  C.  VIBIO 
TREBONI ANO.  GALLO 
ili;  PIO.  FOEUCI.  INV1CTO 
AVG.  PONT.  MAX.  TR. 

POT.  II . COS. 

DESIGN.  .......... 

T.  T.  FLA 

SIANV RVFI 

NVS  .à  .....  . R.  R.  • 

DEVOTI  IINEMA 

TES IOVI 

oue  » perche  fi  nota  , che  Vibio  Treboniano  Gallo  i 
Confole  de  Agnato,  appare,  che’!  marmo  fii  fatto  nel 
fine  dell’anno  di  Chrifio  a f}.  e ncU’vltimo  di  Decio , 

**  nel  quale  egli  co'l  figlio  Volufiano  fu  de Agnato  Con- 
Omm.  fple,e  durò  tutto  Tanno  a J4.  nell'anno  poi  feguentc,  ,j*. 

ftì  Confole  Volufiano  per  la  feconda  volta  con  Malli—— ■» 
mo . Vedcfi  inoltre  in  quello  marmo  U nome  di  Rufi-  S,?'F* 
Alino**  00  » ancora  quello  profilò  de’  Vibij  ,$t  Aldo  refcnfc© J ‘S®* 
Tifcrictione  di  Tiberio  eretta  nel  Coofolato  di  C.  Vi- 
In 670.  bio  Rufino , e di  M.  Cocceio  Nenia . Vedonfi  anche 

' in  quelle  lettere  SIANV  parte  del  nome  di  Volufiano. 
Qgcfto  è quanto  nella  Patria  habbùmo  di  vn  ranco  ò. 

■ i-v.  Cittadino  » ò Colono  » liqualc  «fUecondo  anno  del 
t . - -7^  Tuo 
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Libro  Settimo . jo* 

A (bo  Impero  hebbe  competitore  vn’  Emiliano  nato  nell* 
f.  Affrica  » fuo  Capitano , 11  quale  infuperbitofi  della  ?ifr* 

— — toria  da  lui  <onquiAara  de'  Cotti,  e de’  Scici , con  laf- 
A.P.C  ghi  premi)  acquiftatafi  la  gratia  de'  faldati,  arrogoflì  il 
* 19 6 titolo  d'imperatore  ; e ritornato  in  Italia  • hi  da  Vibio  Am*L  vi§. 
Gallo , e da  Vibio  Volufìano  Auguftì  incontrato  nelle  in  Efv. 
pianure  di  Terni  : douc  i loro  faldati  molli  da  fperanze  * 
di  premi)  maggiori , come  quelli  • che  fapeuano , che* 

Emiliano  hauea  premiato  larghiflimairenre  i Tuoi  fai* 
dati  non  falò  abbandonarono  Gallo , e Volufiano , ma 
anche  gli  annusarono  : Alcuni  hanno  fcritco,chc  que- 
fti  due  Imperatori  morifl*ero  di  pelle  in  Beuagna,  & al 
tri  al  Foro  di  Flaminio:  comunque  fi  fofTe»  morti  co ,l*  ? 
fioro,!  loro  faldati  fi  vnirono  con  le  genti  di  Emiliano,  * 
il  quale  poco  meglior  fortuna  confegui , perche,  men-  cknm.  «•*, 
tre  procura,  che’l  Senato  loriceua  per  Imperatore , le  ***• 
legioni,  che  pcrl’Alpi  d’Italia  erano  condotte  da  Va- 
levano , vdita  la’  morte  di  Gallo , acclamarono  il  loro 
-Capitano  per  Imperatore  : ilche  fapuco  da  tutti  gli  al- 
a.p.C  cri  faldati , che  feguitauano  Emiliano , aborrendo  11* 

V91>  bafiezza  di  lui,  allettati  dalla  nobiltà, c da’ cidili  colta-  .■>  * ^ 
mi  di  Valeriano,  ramazzarono  al  Ponce  pollo  fri  Nar- 
ri, Otricoli,  e Roma , il  quale  dalla  Tua  morte  fa  chia-  * ' 
maco  Ponte  Sanguinario,  e lieciflimi  accollerò  Licinio 
V alenano:  Vibio  Gallo  mori  d* anni  quarancafecte;dd-  ■ 
la  Tua  mone  Emiliano  godette  falò  tre  meli:  più  fango 
fa  l’imperio  di  Valcriano,che  fignoreggiò  anni  quindi- 
ci . So,  che  molti  fcrictori  affermano,  che  Caio  Vibio 
Gallo  folTe  Patritio,  c Senatore  Romano  ; non  Perugi- 
no : maapprefio  gf  intendenti  il  nome  di  Cittadino 
Romano  non  falò  fi  prende  per  i natiui  da  Roma,  ma* 
anche  fi  cftendc  à quelli , eh'  erano  aggregati  alla  Cit- 
tadinanza Romana,  come  ciano  i Perugini , & anche* 
alle  Colonie  Romane, quale  vlcimamentc  fatto  le  gen- 
ti di  C.Vibio  Pania  al  tempo  d'AuguAo  fa  dedotta  Pe- 
rugia . Di  Volufiano  Imperatore  appreflo  l Arc  udco- 
uo  di  Tarracona  vedefi  vn  roucrfcio  di  medaglia  con- 
l'imaginc  d’vna  donna,  che  dà  i mangiare  ad  vna  ierpe, 
incela  per  rimagine  della  Saluceiacteioche  la-fcrpc  fiL* 
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aflegnata  ad  Efculapio,  & alla  (aluce  ; incorno  4 chi  fo-  A> 
do  queflc  lettere  SALVS*  AVGG,  nell’orlo  poi  della^  , 
medaglia  è queft'ifcrittione  1MP.,CAE.  C.  VIB.  VO — — • 
LVS1ANO  AVG.*  D.  * E per  quanto  lice  con-  A*P»C. 

yig'  ietcurare.  fu  quella  moneta  fattane!  tempo  di  quella-* 3 ****• 

fempen.ut.  pelle  voiu  rfaliflima  » che  fufcitata  nelTEgitro,  diuagò 
ó-Àùjtn  vi-  per  tutto  il  Mondo  , e per  dicci  anni  in  guifa  rrauaghù 
ir  **  lc  §ent'»ckcnmifdcafa,  che  non  ne  refiafle  afflitta-.: 

■***  dalla  quale  in  quel  lungo  viaggio , che  Gallo , e Volo* 

fono  fecero  dalla  Germania  à Roma , non  ciTendo  efis  -> 

.*  • ' moleftat»,  hehbero ragione  iTnumuiri  Monetali  adu- 

lare quegl’  Imperatori  con  quella  medaglia . Poca 
w auanti , che  Voluti  ano  monde , ci  fece  decapitare  io* 

Imre».  * . Roma  il  Santo  Pontefice  Papa  Cornelio*  4 cui  facce-» 

, „ dette  Lucio  L Romano  ; nel  cui  tempo  morì  in  Tiro  iL 
, tanto  celebrato  Origene  : nel  qual  mentre  Valeriano 
Imperatore  ofeurò  la  gloria  del  Tuo  valore , o delie  Tue 
2uf»b.  ieri,  virtùcon  elle  re  crudeliflimo  perfccurore  dc’Chriflia- 
nj  f benché  da  principio  fi  moftraflfc  loro  fauoreuole  ; 

Qndc  in  quella  nonaperfccutione,ò  meglio  (con  S.GÌ- 
ft  ’npt.ztcLf.  rolamo  > S.  Agoflino  * Orofio  * & altri  ) feteima  ftrage 
ì»  Cjpr.  de’  profe fiori  della  legge  di  Chrìlio  > ei  s’irritò  in  gu3à 

jug.iib.  18.  i*iradi  Dio,  che  raouendo  Tarmi  contro  Sapore  Rè  de’ 

CtMt.  Do c.  pergj  pCr  jje  ,jì  Macritio  fuo  Capitano,  e Queftore 

fi}  condotto  in  luoco  tanto  dtfaantaggiofo , che  rotto 
il  fuo  campo, ci  dello  diuenne  prigione  del  Rè  dc’Perfi, 
il  quale  fatto  fuperbo  di  così  iegnalata  vittoria , lenza 
• riguardo  della  dignità,  e dcH’cta  di  fettanc’  anni  di  Va- 
ltriano,  fi  fcruiua  di  lui  per  falire  i cauallo  ; perche  fa- 
cendolo con  le  mani,e  con  le  ginocchia  piegare  in  ter- 
ra , & ci  co  l piè  finifiroialendofulerpaUedeU’lmpe* 
valore , con  il  deliro  laltaua  poi  fui  cauallo  : e volto 
Dio,  che  per  Tuo  maggior  cafligo  Gallieno,  e Valeria* 
TnbtH.ToU.  no  fuoi  figliuoli  nó  cercafiero  mai  di  liberare  il  padre  » 
f»  VMin.  benché  doppo  lui  imperaiTero  i onde  al  fine  il  miferQ 
priuato  dal  Rè  degli  occhi , morì  carico  d'anni , e d’afi- 
Tanni  : & Agatone  hiftorico  aggiunge , che  prima , che 
iimìM  Q*l  fp|raffc  fofle  filtro  dal  barbaro  Rè  fcorticare . Valena* 

«•».  no  Ugwuanc  fuo  figlio  fri  poco  fi  rifilò  alla  quieto  i 
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A ^ rèflò  neinmperio  Gallieno  , e durò  anni  quindeci , ma  . • 

,j  6,’  contanti  trauagli-,  quanti  l’Imperio  Romano  non  mai  -* 

— ^ — più  pati  ; poiché  in  vari;  tempi,  e luochi  fi  leuarono  sd 
A.P.C.  varij  Capitani, che  toltofiil  nome  deHìnipcratore*cott 
J^7'  vari;  ,<emifciabrfi  finianchè'lo  lavarono  , ripòreartdd 
falò  il  titolo  di  Tiranni , >i  quali , viuthte  Galliertò , id 
numero  di  trénta  furono  riueriti , & obediti  iti  diuerfe  . 
parti  dèi  mondo  . II  cafligo  del  padre  ammaeflròil  fi-  Euffb  Keg 
. D glio  di  non  pcrfeguirare  i Chrifliani  : e fe  Lucio:Papa_» 

,*8/  fd  martirizzato,  fu  più  corto  perfecutione  degli  hereti-  «*•  • 

— ! — ci  Noiiatiani-,  e crudeltà  di  Perenne  Prefetto; che  Cd- 
A.P.C.  Jòntìà  di  Gallienojd  Lucio  fiì  dato  fucccffbre  Stefano!,  ^roiuwit. 
* l99-  Romano  ,ril  quale  chiariflùno  di  dottrina,  di  fancicd,  e * 5 

di  miracoli  nceuette  la  palma  del  martirio  per  ordine  ' • • ;>- 
di  Valeriano  ancor  viuente , e fratello  di  Gallieno,  nel  . ' * 
*erzo  anno  del  fuo  Pontificato;  e li  fuccedctteSiflò  lf.  , w l 
Ateniefe  ; nel  cui  Pontificato  per  le  laiciuie  , & infin-  • * . 
n gardaggine  di  Gallieno , l’Imperio  Romano  pati  varie  Orof.Uexh. 
fncurfioni  de’ Barbari  :■  I Tcdefchi  pattate  l’Alpi  Rhe-  f!féÌMSi* 
— ! — tie.trafcorfcro  per l’Icalia  fino  d Rauenna:  nell’AfFrica, 

A.P.C.  per  opera  di  Vibio  Pafiìeno  Proconfole  di  quella  Pro-  *'  • 

uintia , é di  Fabio  Pomponiano  Capitano  della  Libia^  < 

fu  fatto  Imperatore  vn  Celfo,il  quale  nel  feteimo  gior- 
no fu  amazzato  t trd  i tumulti  infiniti  dell’Imperio  Ro- 
mano Gallieno  attende  àgli  fpafli,  Valeriano  all’ecci- 
dio de’  Chnflian?  ; per  ròuina  de'  quali  fece  morire  Io  cùutm.  & 
due  faldiffime  Colonne  della  fede  Siilo  Papa,e  Lorenzo  BMm.éum. 
fuo  Diacono , il  quale  poi  da  Perugini  fiì  prefb  per  Pa-  *r*9*  6* 
dronc,  & honorato  co’I  titolo  della  Chtefà  Catedrale;  &'nd4' 
doppo  Siilo  fedecte  nella  Tedia  di  PietroPapa  Dionigi 
Calabrefe,  (otto  di  cui  la  Chiefa  di  Chriflo  refpirò 
alquanto  :pcr  lo  chcfnoltiplicatii  fedeli,  s’accrebbo  v 

anche  il culto  diuino  ; e per  quello  foto  credo^hc  Dio' 
pfemiafle  Gallieno  con  quindici  anni  ^Imperio, efien-  . v - 
donej  per  ogni  altro  capo,  indegno;  onde  al  fine  fiì  ve-  ' vi 
Cifo  con  il  fratello  Valeriano  »n  Milano  ; & hebbe  per  Tulcll 
Jiicceifore  Claudio  II.  virtuofo , e valorofiflìmo  Pren-  y^g^ 
«cipe , il  quale  nel  poco  tempo,  che  imperò  domò  AH-  w4jr.( 
'Molo  in  Milano  : fuperò  i Gotti  V eglifcactiò  dallal* 
et  Sff  » _ Macedonia 


il 
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"jmJ.  vip.  Macedonia  t vinfe  al  Laco  di  Garda  i Tedefchi,  e fcae-  At  ^ 
in  Efitr.  ciotti  d’Italia  ; e mentre  s’apparecchiai  debellare  gli  »y#. 
z»tr*(.k+.  altri  tiranni,  & vfurpatori  deH’Imperio  * mori  di  morte-  — 
naturale;  come  anche  i I Santo  Pontefice  Dionifìo,  che  A-P,c* 
perciò  Confeflore  non  Martire  vien  detto  ; fine  am  mi-  3*IJ* 
labile  e degl'  Imperatori,  e de'  Pontefici  di  quei  tempi» 

_ . i quali  quali  tutti  terminarono  violentamente  la  vita  : 

al  Santo  Dionigi  fu  foftituito  Felice  I.  Romano  » & al 
1714^17).  buon  Claudio  fuccefTe  nell*  Imperio  il  crudeliffimo 
TrétUsM.  Aureliano  , il  quale  fubico  Soggiogò  nella  Francia  Te- 
im^o.TffJk.  trico  fuo  Competitore  , & nauendo  riguardo  i i fup» 
infranto  j».  merj^  # jj  pCrdonò  la  vit3  > e.  lo  fece  Correttore  di  tut- 
ò miiMnór. ta  l’Italia , cioè  della  Campagna,  dei  Sannio,  della  Lu- 
hb.i.dtn*.  cania , dell’Abruzzo , della  Puglia,  della  Calabria»  della 
Mtm.fmpv.  Tofcana,  deH’Vmbria, della  Marca, c della  Romagna; 

^ Correttore.fecondo  Guido  Panciroli,  fu  per 
m Anni , molti  anni  intermetto  ; & in  Aio  luoco  deputauafi  va-, 

• j •.  Senatore , od  altri , con  titolo  di  Confòlare , come  fi 
vidde  nel  tempo  di  M.  Aurelio,  & apunto  nell'Imperio 
di  Gallieno, e di  Valeriano  fuConfolare  della  Tofca- 
Aìlìnom • na , e dell' Vmbria  quel  Titio  Perpetuo , di  cui  approdò 
Aldo  è la  prcfcntc  ifcrittione . 

P.  TITIO.  PERPETVO.  V.  C.  , $ 

CONSVLaRI.  tvsciae.  et.  vmbriae  , 

OB.  S1NGVLARIA.  EIVS.  ERGA 
“ PROVINCIALES.  BENEFICIA 

,„V:<  ET.  OB.  MODERATIONEM.  DOCV- 

MENTO.  ETIAM.  POSTER1S 
RELINQVENDAM.  AETERNAM  . 
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. . Nel  retto  Aureliano  riportò  il  titolo  d’Aleflàodro  Ma* 

itAmT'*'  6°°  » e Cefare , con  l'imprefe  fegnalate  da  lui  fatto 
per  l'accrefcimento,  e per  la  difela  del  Romano  Impe- 
rio : liberò  con  diificilitfime  battaglie  fotto  Piacenza» 
c Milano  l'Italia  da'  Marcomanm , noggi  detti  Boemi, 
riacquiftò  quanto ifuoi  prcdcccffori  perduto  fcaueua- 

no 


«M: 


L&ro  Settimo'.  ^ 

«simprigionò  Zenobia  valorofiffima  Regina  d’Orien- 
%j6.  te  , e riportò  d’infinite  fi  teorie  gloriolìffimo  trionfo  : 

— —Ma  alla  fine  Aggiogata  la  terra  • volendo  guerreggiare  EmfiUm  fe 
anche  contro  il  Cielo,  con  perfeguitare  gli  adoratori  Cbrm. 

1 7*  del  vero  Dio  » prima  fu  ammonito  con  armi  celefii  de’ 
fulmini  »e  poi  non  celando  egli  di  perfeguitare  i Chri- 
Riani  » i i quali  hauea  fatto  decapitare  il  Santo  Ponte* 
fice  Felice»  cui fuccedette  Eutichiano da  Luni  terzo 
Pontefice  Tofcano  ; mentre  ft  ne  vi  in  Oriente  fri  . N 
amazzato  tri  Coftantinopoli  > & Eraclea  da’  Tuoi  più 
■domeftici  » irritati  dalle  fue  crudelti.  baueua  Aurelia-  VepijiUA* 
AJ».C.  no  propofito  di  riempire  le  Maremme  di  Tofcana  dì 
**I9>  nuoui Coloni»  acciò  le  coltiuaffero»  e piantafiero  ini 
viti , e vigne  » ma  ne  fil  diffuafo  dal  Prefetto  del  Prctor 
rio  » che  li  dille  » Che  fe  fi  prouedeua  di  vino  al  popolo 
Romano»  non  mancaua  altrove  non  prouederlo  anche 
di  polli  » e d’oche  ; dal  che  vedefi  quanta  diuerfiti  folle 
tra  laparfimonia  di  quei  tempi  » & il  luflo  de*  nofiri» 

La  morte  d’Aureliano  fu  feguita  da  fei  meli  d’interre- 
gno ; perche  fu  grandiflìma  lite  fri’l  Senato»  e gli  effer- 
ati nell'eleggere  il  nuouo  Imperatore  » ne  alcuno  tro- 
uauafi,  che  doppovn  tanto  Imperatore  quale  fu  fiima- 
to  Aureliano»  ardifle  chiamarli  Imperatore  i alla  fine  il  • 

Senato  vinto  dalla  cortefe  infiaoza  degli  efferati  elefle  c 
-Tacito  nepotc  del  gran  Cornelio  Tacito  » huomo  di  ts. 

A.P.C  chiariflìma  fama  » valorofo  » ma  vecchio  ; il  quale  fen- 
* ll0‘  tendo  d'effere  eletto  Imperatore  » Rimandoli  inabile  1 
tana  carica  » fe  ne  ritirò  in  Campagna  di  Roma  j ma_» 
finalmente  accettando  l’Imperio  » lo  goucrnò  folo  fei 
«liefi»  perche  volendo  paflarc  in  Oriente  contro  i Perii» 
fu  da  i fuoi  foldati  vccifo  ; fe  bene  Rimo  piò  veri  limile 
l’opinione  di  quelli»  che  fcriuono  lui  effer morto  di 
Oiorte  naturale»pcrchc  Floriano  fuo  fratello  diproprio 
Jcntimento  fi  fece  Imperatore  ; & egli  ancora  loto  due 
meli  ottenne  quel  titolo  , perche  fparfali  la  fama  » che 
gli  efferati  dell'Oriente  haueuano  eletto  Probo  per 
Imperatore»  i fuoi  foldati  Reffi>che  bramauano  Probo» 
Ramazzarono  j Tacito , c Floriano  furono  Cittadini  di 
Terni,  dose  taci*  reftarono  moke  memorie  loro;  ZL  * 
Probo  ' 
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^ *Pmigrd  Augufò, 

Probo  e di  nome . e di  ucci  tale , eletto  Imperato**»  A^;; 
prohitri  la  perfidinone  de'  Chrifiiani  ; purgò  la  Fran-  \79?  ' 
eia  da’  barbari  ; fedò  i Bandoni  ; pacificò  l' Oriento  ; ■— 

bebbe  la  pace  da*  Parti,  da’  Perf»  ; vinfe  Saturnino ^Pro*  ft-p*G* 
colo,  è Bonofo,  i quali  mvarij  fuochi  fi  erano  co’I  ti»- * * ‘®*’ 
colo  d'imperatori , farti  Tuoi  concorrenti  ; ma  al  fino 
fattoli  odiofo  à i foldati , perche  non  gli  voleua  otiofi, 
fù  da  loro  vccifo  nella  Dalmacia  ; & hebbe  per  fucccf- 
forc  Caro , con  i figli  Carino , e Numcriano  ; per  eni-  A 0 
deicidi  Numcriano  fù  in  Roma  vccifo  il  Santo  Ponce-  *8^.*^ 
fice  Eutichiano  ,icuì  fuccedette  Caio  nepoce  di  Dio-——— 
cleciano,  che  poi  fùlmperatore  ; Caro  fri  due  anni  M\G. 
mori  di  faecca  fu'l  fiume  Tigri  i Numcriano  fii  a mazza*  * 
to  in  letcica  per  tnfidie  di  Apro  fuo  fuocero , e Carino 
liuomo  vitiofifiimo  ,fù  doppo  alcune  battaglie  vinto» 
e morto  in  Francia  da  Dioclctiano , il  quale  folo  heb- 
be ('Imperio  Romano:  fu  Diodetiano  inimicifiimo  del 
«ionie  Chnftiano  , onde  eccitò  contro  i fedeli  la  più 
atroce  perfccutione»  che  mai  folle  fiata  fatta  : comin- 
ciò ci  prima  in  Roma  i poco  i poco  far  morire  i Chrir 
Riani  ; onde  molti  fi  nafcondettcro  nelle  grotte , e fri 
effi  il  Santo  Caio  Papa;  e molti  fe  ne  fuggirono  in  altre 
parti  ; fri  gli  altri  Eutimio  Romano , con  la  moglie  ,e  , 

con  vn  figlio  chiamato  C refccntio,  fe  ne  venne  Peru- 
gia, doue  longo  tempo  vifTe,e  con  fanto  fine  mori,  af- 
fando memoria  di  Santo  Confeflorc , celebrato  dalla.,  ' 
noftra  Chicfa,  e nel  Romano  Martirologio  fotto  li  29.  } 

d’Agofio;  il  di  lui  -corpo  non  ritrouandofi  in  Perugia» 

Rimo  edere  fiato  trafporrato  in  Metz , infiemc  con_# 

Sue  Ilo  di  Alclepiodoro  , come  i fuo  tempo  fi  diri  a 
fi  Afclcpiodoro  nò  habbiamo  certa  memoria  di  qual 
fecolo  fiorifle  ; certo  c , che  fri  Vefcouo  di  Perugia , e 
«che  per  ki  fede  nceueflc  la  palma  del  martirio  : Quell* 
Afclepiodjra  celebrato  più  volte  da  Flauio  Vopilco# 
per  valore*  e per  lettere , mi  di  luce , che  folle  l’ificfiò, 
che’l  Vefcouo  nofiro  , il  quale  conuertito  alla  fedo» 
diede  di  fe  faggi  tali,  che  fatto  Vefcouo  della  Patria-» 
come  buon  Pallore  incontrò  volonrieri  la  morte  por 
lo  fuo  gregge  ì de  auegna , che  folle  amico,  & intrinfc- 
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A.  i>.  €0  di  DiocTetiano,con  tutto  ciò  queirempio  non  per- 
si*. donò  alTamicieia , gii  che  ne  anche  perdonò  al  vinco# 

— lo  del  (angue  > hauendo  per  l’iftefTa  cagione  fatto  mo- 
A.P.C.  rjrc  Caio  Papa  fuo  neporc  » é Sufannà  fua  pronepote  : 

)ai6.  §tjm0  dunque  in  quelli  tempi  i Aere  flato  Afclepiodo- 
ro  Vcfconodi  Perugia , e cosi  potè  edere  il  quinto  de* 

Vefcoui  noti,  e certi , ponendo  il  primo  Ercolano,  fe- 
condo Coftanzo , terzo  Fiorenzo , quarto  Decenno,  e 
quinto  Afclepiodoro  ,di  cui  parliamo  ; con  che  magr 
giormente  fi  confuta  l’errore  di  coloro  » i quali  vo- 
gliono ne’  tempi  di  Diocletiano  t fière  fiato  Vefcouo 
di  Perugia  Ercolano  Primo , del  che  à bafianza  fopra  fi  &*«*. «u».' 
è parlato  : morì  al  treder  mio  Afclepiodoro  per  opera  *8a»  ~ t 
di  Venuftiano.  Augnitele  della  Tofcana,  e refidente in  - T 
Perugia  > à cui  per  fuggeftione  di  Eugenio  Ermogenia-  . 
co  Diocletiano  trafmife  vn  feuero  editto , con  ordine»  r*  Dnun»: 
«he  Vbtcumqut  Cbriitiam  inuentijuermt  fuperfìitio - C‘-, 

nem  ( così  chiamauano  i Gentili  il  culto  di  brillo  } > 
toltntei , aut  facrific are  cogantur  Di/s  ; aut  certi  pani» 
inter eant  ,J scult aUbufqut  nudali , tadem  fifio  cum  tri - 
butti publicisfoeientur  : in  quella  perfecutione  furono 
gettate  tutte  le  Chiefe  de’Chriftiani  per  terra,  e fu  fat- 
ta tanta  ftrage  de*  credenti  , che  fcriuefi  in  vn  mele»» 

**•  edere  fiati  martirizzati  diciafettemila  fedeli  : per  lo 
che  tremò  la  più  falda  colonna  della  Chiela,dtco  Mar- 
cellino Papa,  il  quale  fucceduto  à Caio  e latto  prigio- 
ne , per  timore  cadde  nell'Idolatria  : ma  la  lua  caduta 
-quanto  più  iù  graue , tanto  hebbe  emenda  maggiore  : 

A.P.C.  Sopì  gl’impuri  odori  del  facnlego  inccnlo  da  lui  offrr- 
3SH-  to  alla  Dea  Vede  , con  la  fragranza  del  fangue , eh1  ei 
fpjrfe  nella  penitenza , e nella  confefiione  dei  nome  di 
C'hriAo  per  ordine  di  Matfimiano  compagno  ntH’Im- 
peno , e nelle  crudeltà  di  Diocletiano , per  ordine  dà 
cui  giacque  il  corpo  del  Santo  Pontefice  in  compa- 
gnia d’altri  molti,  i quali  feco  morirono  per  trencafei 
giorni  infcpolto  > alia  fine  Marcello  eletto  Papa,  per 
reuelatione  di  Pietro  Apoftolo,  lecitamente  con  gli 
altri  lo  fcpelt:  nel  mede  lìmo  furore  furono  mai  drizzaci 
intorno  à Perugia  Cafone  Vefcouo,  Benigno  Prete** 

' ’**$*;.  " • Eraoio 
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Eradio , Felici flìmo  » i>aolmo , Fuentio,  e Terentio  in  n ^ 


Todti  Crefcentio  figlio  d’Entimio.d  cui  te  fi  è parlarti-  jòj. 
àlMrtrnltf.  mo  » m Città  di  Cartello  , doue  fi  era  ritirato  ; Sabino— 
Usure!,  d't  Vefcouoin  Ifpoleti,  in  cópagnia  di  Efupcrio,  e di  Mar-  APiC* 
30.  ntitme.  cello  Tuoi  Diaconi  ; ma  in  querta  carnificina  de’Chri- 
p *6d  n ^'an‘  ^enu^ jno  fleffo  G conuertl  in  Ifpolcti  con  tutta 
tabi  ‘il>.  t.  *a  ^irrtiglia  , onde  d’ordine  di  Mafiìmtano  facto  prigio- 
Cumjc.  ij."  ne  » e condotto  in  Afiifi  » iuì  con  la  moglie»  e con  i figli 
fu  fatto  morire  da  Lucio  T nbuno . Si  erano  di  gii  I 
due  Imperatori  fortituiti  due  Ccfari, affinché  più  com- 
modamence  rrggeflero  i molti  negotij  dell'Imperio s 
attcfoche  Diocletiano  elcfie  Galerio  Maffimino  di  vii 
Eufebiut  ia  fangue»ma  nobile  di  valore»  c li  diede  per  moglie  Vale- 
chnn.an n.  ri* fua  figliuola  ; c Maflimiano  eleflc  Cortanzo  Cloro* 

'Ititi  v*  nato  in  Bertagna,  e facendolo  repudiare  Elena  fua pri- 
ìnEfìt.  * ma  moglie  «donna  che  fù  poi  fantiflìma»  e Chrifiiana» 

Orof.  ùk.  7.  dalla  quale  hebbe  Cortancino  il  grande  » li  diede  per 
moglie  Teodora  fua  figliartra  j Dioclctiano  andò  in*« 

Egitto  » Galerio  in  Oriente  «Cortanzo  nella  Francia, e 
nell'Inghilterra,  e Maffimiano  nell' Affrica;  e cosi  man- 
-•  tennero  tutto!  Imperio  in  obedienza  > e domarono! 

rebelli , foggiogarono  barbare  nationi  » e tutti  infieme  A D- 
al  fine  trionfarono  in  Roma  nel  307.  & Indi  à due  anni  307.* 
dechiarati  due  altri  Cefari,cioè  Seuero  in  Italia, e Maf—  ^ 
fimino  nepote  di  Galerio  nell'Oriente, in  vn  medefimo 
giorno  Maffimiano  in  Milano , e Diocletiano  in  Nico-  31*6* 
media , fpontaneamente,  e di  concordi  volontà  depo- 
fcro  il  maneggio  deirimperio  nelle  mani  di  Galerio  » e A ~ 
di  Cortanzo  ; i quali  fi  diuifero  l’Imperio  ; i Cortanzo  jòy7 
toccò  l'Italia , la  Francia,  la  Sicilia,  la  na,  la  Gcr- 


mania  * l'Inghilterra , e l'Affrica  ; ma  ei  ndo  l’Italia  A.P.C» 

à Seuero  fi  ritiròin  Brettagna  « doue  Tempre  fauori  i l*4®* 
Chnftiani  » à Galeno  toccò  il  rertante  dell’Imperio: 

I foidati  d’Italia  non  contenti  del  gouerno  di  Seuero  • 
«lederò  in  Roma  per  Imperatore  Mafientio  figlio  di 
Maffimiano  « fiche  cagiono  molti,  e lunghi  (fimi  di  (tur- 
bi in  Italia  « e fuori  ; Mafientio  fù  crudcliffimo  pcriè- 
cutore  dc’Chriftiani  ; de  intendendo, che  Marcello  Pa- 
pa atccodca  alla  ricdificatiooc  delle  Uùefe  dertrutee* 


&'  iti 
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A.D.  P**  or^*ne  di  Diocletiano , e che  in  Roma  rinftituiua , 
e diftingueua  in  Parocchie,  c titoli , lo  fece  imprigio- 
— — nare , e condannò  i pafeere  viliflimi  giumenti  ; ne  rcL 
A.P.C  fondo  perciò  il  Santo  Pontefice  d’inuigilare  al  gregge 
*** u di  Chnfto,lo  fece  tanto  attendere  à i puzzolenti  effer- 
citij  delle  Halle , che  afflitto  da  i puzzori , e da  fchemt, 
eh’  ei  iui  riceueua  » tri  sfiniti  patimenti  refe  l’anima  i 
Dio  : Se  hebbe  per  fucceflore  Eufebio  di  natione  Gre- 
. co  : indi  i poco  morì  in  Inghilterra  il  buon'  Imperato- 
re Coftanzo  ,e  li  fuccedetre  Coftantino  Magno  Tuo  fi- 
gliuolo,huomo  non  i ba danza  mai  lodato;  il  quale  per 
le  prime  cure  hebbe  da  combattere  contro  MalTentio, 
che  fomentato  da  Maflimiano  fuo  padre  co  chiamarfi 
Augufto  à Coftantino  l'Impero  , c con  perfeguitare  i 
Chriftiani  à Dio  l'honore  cercaua  leuare  : Il  brcuo 
Pontificato  di  Eufebio  fu  illuftrato  con  I’inuentionc-i 
del  facto  legno  » fopra  di  cui  l’autor  della  vita  » con  la 
propria  morte»  operò  la  noftra  falute  ; altri  però  fcrì- 
uono  edere  fiato  ntrouato  in  altri  tempi . Ne  i tempi 
di  Coftantino  fiì  Bitta  Colonia  la  Citta  di  Nocera  » e 
fù  perciò  denominata  Nuceria  Conftantina,  cdal  Pan* 
uinio  è chiamata  Nuceria  Conftantinia  Colonia  » i cui 
primi  habitaton  e (Tendo  gii  flati  Greci  » la  chiamaro- 
no Alphatenia;  accennando  , che  coli  haueffe  il  fuo 
principio»  e capo  il  fiume  Topino»  da  Latini  detto  Te- 
nia » quella  Citti  fù  quali  fempre  foggetta  » e diftret- 
tuale  i Perugia  » produlfa  alla  noftra  Citti  buone  fa- 
A.  D.  m,£l,e  • Ind*  i poco  refe  Eufebio  lo  fpirito  i Dio  » & 
ji».*  hebbe  per  iucccflore  Milciade  di  natione  Affricano  » ò 
— — — come  altri  vogliono»  Spagnuolo  » in  tempo»  che  l’em- 
A.P.C.  pio  Malfanno  rinouando  lacrudelti  dell'antico  Maf 
*****  fentio  » rapprefentaua  nell'Italia  tragici  fuccelO  con  la 
morte  di  molti  » e con  li  fuoi  diabolici  incanti  » onde  il 
Senato  Romano  polle  tutte  le  fue  fperanze  nel  valore 
d'vn  folo  Coftantino  » lo  chiamò  d’Inghilterra  al  con- 
quido dclTImperio  » & alla  liberatione  d'Italia  ; venne 
ei  in  Italia  » e doppo  l'elTerlì  impatronito  di  Tonno , di 
ikefeia  , di  Verona  » e di  Mantoua  » fe  ne  venne  in  To- 
fcana  ; lo  cui  paflaggio  » l’ingrclfo  trionfale  uvPerugia» 
- . Ttc  gU 
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. gli  applaufi  fattili  da*  grati  Perugini , c le  genti , che  lo  A-  ^ 

\ ' feguitarono  hanno  dato  materia  di  leggiadri  compo-  ? 

nimenti  Poetici  d Gio: Batcifta Giraldi Perugino  , il— — 
. _ ..  quale  con  iftile  poetico  cantò  quella  guerra  del  gran.» 

Coftantino  contra  Malfcntio  : Coftantino  contra  lo*1 5** 
forze  preualfe  con  il  valore  ; contro  i magici  incanti 
hebbe  aiuti  foprangturali  ; perche  giunto  vicino  à Ro- 
s»tr  Jib.i.bì  ma,  mentre  s'apparecchia  alla  battaglia»  gli  apparue 
jlerjA.  nel  Cielo  vn  lucidiflimo  fegno  della  Santa  Croce , con 
A>m.  lettere chiariflime attorno,  che  diceuano  IN  HOC 
11x0.19.  VINCES  ; onde  egli  su  l’hafle  ,sù  gli  antichi  labari , e 
sù  l’infcgnc  militari  inalzando  il  riuerito  fegno,  pugnò, 
vinte,  & vccifc  il  Tiranno  ; e reftòfolo  Imperatore  vic- 
toriofo  nel  dì  14.  di  Settembre  ; nel  giorno  medefimo, 
che  Elena  Tua  madre  poi  locò  inGicrufalemme  la», 

■ Croce  di  Chrifto  da  lei  ritrouata . Doppo  quella  vit- 

* is.  * ***’  toriaattefe  al  pacifico  eoucrno  dell’Imperio  i c diede 
la  pace  alla  Chiefa  di  Cnrifio,&  al  Clundianefiinoiper 
lo  cui  libero  elfercitio  concefie  à Milciade  vn*  ampia , 

& honorata  cala,  già  di  Plautio  Lacerano,  i!  quale  da 
Nerone  fu  fatto  amazzare  ; oue  fu  eretto  il  Tempio  di 
S.  Giouanni  Lacerano  ; ereife  Balìliche,  Chiefe , & in-, 
memoria  della  Croce  di  Chrifto,  per  mezo  della  quale 
egli  riportò  vittoria  de’  fuoi  nemici,  fece  lare  in  Roma 
vna  ftatua  rapprefen  tante  fe  Hello,  con  va’ ha  fi  a in  ma- 
no , nella  cui  fommità  fece  porre  il  fegno  della  Croce  » 

Eufrt.  Li.  » . c fece  intagliare  quelle  lettere . 
dt-vtfCsm-  HOC  SALVTARI  SIGNO 

fiMnt.c.iì.  VERO  FORTITVD1NIS  1NDICIO 

Ì1.&16.  ClVITATEM  VESTRAM  TYRANNIOIS 

IVGO  LIBERAVI  ET  S.  P QJl  1NL1BERTATEM 
VlNDICANS  PRISTINAE  AMPL1TVD1N1ET  SPLENDORI 

REST1TVI. 

E da  quello  tempo  in  poi  fù  Conftantino,  e gran  parte 
dc’fuccelfori  fuoi  dipinto,  & cfprefiò  con  il  fegno  del- 
2 i*  Cru  ]a  Croce  in  mano  : e la  fua  militia  d’ordine  fuo  coni  in- 
tiLL.i.  portare  il  fegno  della  Croce , & il  nome  di  Chri- 

Ì"| mSL  fio  efpreflo  con  quella  cifra  $ : dell’vno , e dell'altro 
d^k$.  tengo  appiedo  di  me  autentiche  memorie  : dell'ima- 


ni 
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A.  D.  8,nc  c0n  1*  Croce,  confcruo  due  antiche  monéte,  con  2»fit. M.* 
1 1».*  rimanine  di  Coflantino  portante  il  fegno  della  Croce 

^ r.  xi.  tjrhk. 


■in  mano  ; e nel  rouerfcioil  medefimo  fegno  della  Cro- 
A.p.c  ce  co*|  n0(ne  dj  GIESV  CHRISTO  , e con  lettere  la- 
*****  tine  fcritte  quelle  parole  BASILE  BASILEON , che 
lignificano  Rex  Regnantium . In  altre  medaglie  in  ve- 
ce dell’effigie  di  Coffantino  fi  rapprefenta  la  leccia  del 
Saluatore,  e le  medefìme  lettere,  ma  con  modo  diuer- 
fo  efprefTe  : della  Cifra  tengo  vna  bella,  e vaga  lucerna 
fepulcrale  di  terra  cotta,  che  longo  tempo  conferuata 
in  cafa  da'miei  maggiori, mi  hi  inopinatamente  fugge^ 
riti  da  Sante  Ciattt  mio  fratello,  nel  cui  fondo  è vn  P . 

, Quanto  all’vfo  di  tali  lucerne , vedefì , che  nello  flato 
della  primitiua  Chiefa  lVfo  de' Gentili  di  porre  le  lu- 
cerne accefc  ne’  fepolcri  de'  morti , pafsò  anche  à i 
Chrilliani  : Non  fi  puòpafTaredi  repente  da  vn’eflro- 
mo  all’altro  : Fu  però  anche  nc.ceffario , che  molti  ri-  ♦ 
ti » ma  depurati , e fciolti  da  ogni  vana  fuperflitione^  , 
pafTafTero  da’Gentili  al  Chriflianefimo:  L'acqua  luflra- 
le  nell’ingrefTo  de*  Tempi;  de’  Gentili , della  quale  uif- 
fe  Ouidio  ^ w , 

Spargit  aqua  taptos  luftrali  Graia  Saetriot . 4,  * * 

hi  da  AlcfTandro  I.  Papa  circa  gli  anni  di  Chriflo  1 1 9.  rtltf.  v$rg. 
cangiata  nell’acqua  benedetta  : il  fuoco  fempiterno  *• ""«■»« »• 
cuftodito  dalle  Vergini  Vedali,  cangiofsi  nella  lampa-  *jf"**w 
dafempre  accefaauanti  l’Altare  del  vero  Dio;  gli  ha-  - 
bici  Sacerdotali , i titoli  delle  Digniti , & altre  cofe  li- 
mili furono  tolti  dalle  facrileghe  fuperfticioni  de’  Gen- 
tili,& impiegati  i meglior  vfo  del  rito  Chri(liano;cosi 
anche  l’vfo  di  limili  lucerne  : le  quali  però  i diflmtio- 
ne  de’ Gentili  erano  fegnate  co'l  carattere  accennato; 
il  quale  alcuni  efplicano , che  dir  voglia  Chriflus , altri 
prò  Chriflo  ; & in  Roma  è regola  tntifsima,che  ouun- 
que  fi  erouino  lucerne  fenza  quella  cifra,  iui  fia  fepol- 
cro  d'infedeli  ; ma  doue  quella  fi  troua , è colà  certa.* 
iui  efTer  fepolto  qualche  Chrifliano,  il  quale  per  Chri- 
flo, e per  la  fua  fede  habbia  riceuto  il  martirio  ; fecon- 
do che , la  mia  lucerna  farebbe  ritrouata  nel  fepolcro 
di  qualche  Martire  : ih  proua  di  che  fi  apportò  vna^ 

4 Tee  a limile 
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FI 

TVS 


xv4  PtrugiaAuguft* 

limile  lucerna  , che tiimoltc riguardeuoli memorie.* A . 
dell’antichità  conferua  il  gentilesimo  Cefarc  Meni- j ,,4 
coni  ; nel  cui  fondo  fi  leggono  quelle  lettere,  fopra  al  - — 

tre  volte  referite,  SEX.  M VRRI F.  Di  quello  Sello  fi-  *-p*C. 
glio  di  Murro  fi  parlò  nella  feconda  parte  al  libro  pri- 
mo  , quando  fi  accennò  l'alTedio  di  Sagonto  dilefo  da 
Murro  conti  o Cartaginefi:  Aggiungo,  che  con  il  me- 
defimo  affetto  fu  abbracciato  da  Chriftiani  l’vfo  dell* 
ifcrittioni  in  marmo  ; & il  Capitano  Scipione  della.» 

Staffa , con  la  cui  nobiltà  maggiormente  riluce  la  dili* 
genza  di  conferuare  molte  antichità  , conferua  vna^> 
fottihfsima  cauola  di  marmo , incifa  con  quelli  carat- 
teri. . . 

F1LIVS  KAR1SSIMVS 
SVLP1CIVS  VINCEN- 
T1VS  Qvi  V1XIT  AN^I. 

XX1U.  MENS.  VI.  D1ES 
VI.  SVLPICL  FEL1CIS- 
SIMVS  ET  GELL1ANE 
. PARENTES  POsVERVhl’T . 

Dal  titolo  Neofitus,  che  fi  aggiunge  al  nome  di  Solpi- 
' tio  Vincenzo,  fi  riconofce,  che  coftui era  di nuouo  in* 
Ltxite*  Grt-  trodotto  nella  fede  Chrilìiana,  che  tanto  apunto  vuol 
ttìMtnumi»  dire  quella  voce  greca  Neophitus  : con  la  quul  voce* 
fono  anche  fpecificate  alcune  perfone  fegnalate  iiu, 
marmi  trouati  nella  Città  di  Chiufci , & in  vno  bellini* 

A nt.Aquf.  mo , referito  dal  Vefcouo  di  Taracona.  con  vna  coro- 
i»  addìi . ad  na>c  palme  congiunte  co'l  carattere  accennato  del  $ 
fi  leggono  quelle  parole  . 

, FL.  IOVINA  QVAE  VlXIT 

ANNIS  TRIBVS  D.  XXXII.  DEPOS. 
NEOFITA  IN  PACE  XI.  KAL.  OCTOB. 

Quanto  alla  materia  delle  medefimc  lucerne , quella  è 
di  terra  cotta  affai  fina , della  cui  conditone  conferuo 
apprelfo  di  me  vn'  altro  picciolo  vafctto  come  vn’am- 
polla,  il  quale  flimo  pur  ritrouato  in  qualche  fepolcro, 
Mn.Ub.si.  &anche  conferua  vn'  odore  molto  foaue:  Plinioapcr- 
*,,i*  tamente  mollra , che  ne  fepolcri  degli  antichi  fi  pone- 
uano  molti  limili  vali  di  terra  cotta  » , & defun » 

*r  floj, 
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A. D.  &os  » dice  * feJe  nulù fi óii Uhm  doli/s  tondi  maltiere , 

3 1 ».  fi  cut  x2M . Varrò , 'Tytagorieo  modo  , in  myrti,  & ole a , 

— atquepopuli  mgrtt  foiys , nc  racer  voglio  ciò  che  Plinio 
a&6‘un8e>^*ie  * Ignori  limili  di  terra  cotta,  anche 
3 >3#  nel  formar  le  ftatue  ( cflcndo  (lato In  vfo  affai  prima-,  , 
che  fondere  metalli  ) in  Italia,  e particolarmente  nella 
Tofcana  foflcro  molto  in  vfo.  Nella  lectera  P polla  nel 
fondo  della  mia  lucerna  riconofco  il  carattere , di  cui 
la  noflra  Cittd  fi  ferui  gran  tempo  per  cifra, e per  arme» 
come  con  monete  d’argento, che  tengo  apprefTo  di  me 
con  l’effigie  di  S.  Erodano  , e con  il  rouerfcio di  vn  P c->-« 

circondato  da  quelle  lettere  PERVSIA, pollò  mofira-  dò 

re  : ma  che  lignifichi  in  ciò  » & d che  fine  vi  fi  poneffo 
non  sò  bene  giudicare  . Così  dunque  cominciarono  i 
A.  D.  fthei  accrefcimenti  della  fede  Chrilliana  ; per  lo  cho  Eufibius  im 
jij.  Milciadc  lieto  doppo  varie  ordinationi  latte  per  Io  ebron. 

— — - buon  gouerno  de’ fedeli,  refe  lo  Ipirito  d Dio , bc  irebbe  Oft.MìUmt, 
^•c*  per  fuccelfore  il  gran  Silueftro  » di  cui  cominciò  la_, 

3 5 ‘ maelld  della  Sedia  Apoftolica  ;attefocheclfendo,  per  u^Utui 
voler  di  Dio  , Collantino  caduto  in  vna  lepr’a  horrcn-  Paù.c,* r„ 
da,  doppo  vari;  medicamenti,  vna  notte  gli  apparuero  ™ 

due  perlònaggi  » i quali  l’auifarono,  ch’eifàcclfc  veni- 
re  dfeSilueltro  Pontefice  de’  Chrifliani  » il  quale  per 
«fuggirei  tumulti  de’ Gentili  fi  era  ritirato  nel  Monte  z*wjS.i. 
Soratte , e che  da  lui  riceudfe  l'acqua  del  Tanto  batte*  *»  »w.  Enf. 
fimo,  che  così  farebbe  curato;  fù  chiamato,  e venne  ^*7*f*ff* 
il  Santo  Pontefice;  & auifando  l’Imperatore,  che  i due 
« perfonaggi  apparutili  erano  i Santi  Apofloli  Pietro , e u.\m6. 

Paolo,  rimperatorc  maggiorante  ciò  credette, quan- 
A.  d.  do  da  Siluefiro  lì  furono  moflrate  l’effigie  loro,  le  quali  Cùurà»  siL 
jij.’  anche  fi  conleruano  in  Roma  ; onde  nell’anno  3 13.  con 
—■■■—molta humiitd battezzatoli  riacquifió  la falute della-  *"**' ma' 
A.p.G  njma, e del  corpo,  e con  molte  leggi  in  fauòre  dc’Chrt  314***41* 
3*64*  lliani , molto  giouò  alla  Tanta  fede;  con  deflruggere  gl* 

Idoli, e idolatrie  ; con  prohibire  con  feuèrifiime  pene,  ‘ * 

che  i Chriftiani  non  follerò  offefi  ; in  Roma  prima  ft-  \ 
bricò  la  Bafilica  di  S.  Giouanni  Latcrano,  con  il  Batti» 
fiero  , nel  quale  egli  riceuette  l’acqua  del  ùnto  batte-  ' 
fimo*  con  cditu  ampli  ordinò, che  per  cucco  il  mondò 

fi  labri- 
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fi  fubricafTero  Acri  Tempi; , anzi , come  fcriuono  Eu- 
tuftb.hl.  i.  febio  » e Niceforo  * ègti  ftelTo  » T empii  vbiqu'e  T erra- 
».  47  ' & 49.  rum  adificauit , e Niceforo  aggiunge , eh’  egli  exara- 
& k*.  4.  dt  rio fuo  dotauit  omnes  Orbis  EccU/ias,  ir  Epi/copataspro 
w»  eoe/?,  ratione , & dentiate  cutufque  : c ciò  fece  con  applica- 
uùj&rf  rc parte  dell’entrate  » che  la  camera  Imperiale riceuc- 
Nictph.Ub.7.  ua  da  ciafcuna  Città  i i Vefcou i,  e Chierici  di  quello; 
e.4<).&  Lb.t.  onde  come  al  Pontefice  Romano  per  efier  Capo  della 
g^t \ fede  fece  dono  di  tutta  Italia  » come  appreflo  diradi  ; 
ut&U  1*  cos‘ * 81' altr* Vefc°u* attribuì terre.pofieffioni» c Ca- 
fjj'  ftelli  : con  che  fi  conferma  l’opinione  commune  » per 
antica  traditione  giunta  à noi  , che  in  Perugia  egli  fa - 
celle  fabricare  l’antico  Tempio  gii  eretto  , e poi  de- 
molito dal  furore  degl’ Idolatri»  al  Prencipe  degli  Apo- 
ftoli,  e laconfcgnaflepcr  Catcdrale  al  Vefcouo  della-» 
Città, con  a (Tegnarli  (ufficienti  entrate;donde  poi  nac- 
que,  che  altri  Imperatori»  come  vedratfi , s'ingerirono 
in  concedere  entrate  » in  feudare  Terre  » e Caftelli  alla 
Chiefa  Perugina . Volle  il  buono  » e Anto  Imperatore 
*4 r»n.  fr  eccedere  al  Santo  Pontefice  Silucftro  i Tuoi  ornamen- 
ti  Imperiali»  il  diadema»la  clamide  di  porpora»  e gli  al- 
tri ornamenti  Imperiali  ; ma  egli  conrentofii  Colo  della 
Mitra  Pontificia  affai  humilc  » come  mofirano  gli  efi> 
Templari  di  quella  » vno  de’ quali  tengo  apprefTo  di  me» 
con  ornamenti  molto  antichi»  e rozzi  » e degli  altri  tu- 
biti ecclefiaftici  » con  i quali  mantenne  la  maeflà  Pon- 
tificia  ,&  accrebbefi  la  riuercnza  de’ fedeli . Nclprin- 
tn  cipio  dell’Imperio  di  Coflantino  haueua  Galerio , che 
dicemmo  effere  compagno  dell’imperio  di  Coftanzo» 
eletto  Imperatore  Licinio  huomo  baffo  » ma  valorofo» 
i cui  Coflantino  diede  per  moglie  Cofianza  Tua  forel- 
la  » e ne  celebrò  le  nozze  in  Milano  ; & indi  à pochi  an- 
ni Cofiantino  ifiefio  nominò  Cefali  Crifpo.c  Coftan- 
tino  Tuoi  figliuoli  » e Licinioancorfanciullo  figlio  di 
Licinio  fuo  cognato  ; de'  quali  Crifpo  era  ammaeflra- 
Stx  Auft\  to  da  Lattando  Firmiano  : hora  Licinio  Augufio  non 
r,a.  inviù  rimirando  gli  oblighi  » che  à Coflantino  hauer  douea  » 
c*nft.  folleuoffi  in  arme  contro  di  lui-;  ma  vinto  io  Vngheria» 
c per  mezo  della  Torcila  di  Coftaauno  Tua  moglie  feco 

pacificatoli 
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pacificatoli  » non  molto  fi  conlcruò  in  quella  paco  > y, 
perche  perù gustando  i Chriftiani,  etri i Chriftiani  via 
più  1 Carolici,  molle  il  pio  Cofiantino  à debellarlo  con 
Tarmi;  e per  ciò  fare  , prima  che  partifle  d'Italia  volle 
difporre  le  cole  del  gouerno  : era  ftyca  l'Italia  Torto 
Collantino  retta  da  vn  folo  Correttore  ; tri  i quali  C.  in  Or* 
Ceionio  Rufo  Volufiano  hebbe  tal  carica  per  otto  an-  ttgrnfb. 
ni  continui:  hora  con  nuoua  forma  dilìinfe  l’Italia  tut- 
ta in  dicia fette  Prouintie  , i ciafcuna  delle  quali  alfe-  cmAfmMt 
gnò  il  proprio  Rettore  ; de'  quali  otto  erano  Confola- 
ri,  cioè  di  equale  autoriri,  che  i Confoli  ; due  Correr-  ry|> 
tori , e fette  Prefidenti  ; de’ Confolari  quattro  fcrano 
fubordinati  al  Vicario  di  Roma,  e quelli  erano  i Con- 
folari  della  Tofcana , dell’ Vmbria , della  Campagna-* » 
della  Marca , e della  Sicilia  ; & in  Perugia  con  tal  cari-  * 

ca  in  quelli  tempi  venne  quel  Ceionio  Giuliano , cho 
poi  Imperatore  interruppe  la  ferie  degl’  Imperatori  , 

Chriftiani, c Carolici,  che  iui  efferato  l'offitio  ci  Cor- 
rettore della  Tofcana  : nè  sò  fe  di  coftui  fia  quell’in-  l 

fcrittione , che  fi  conferuaiq  Narni  vicino  alla  porca» 
c deferitea  da  Aldo , è tale . 


T.  . ANII 

P.  PVBLIO  CEIONIO 
IVLIA.NO 

CORRECTORI  TVSCIAE  ET  VMBRIAB 
Ob . wjìgiit.  eius . getta . & . inluf- 
tre . Nominis . & . rationis . meritum 
Or  do . Narnieiìfium . vna . curri 
Citùbus  .Statuam  .conlocauc- 
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t quando  quelli  non  folTe  di  elfo  ; ciò  è certo , che  P. 

Publio  Ceionio  Giuliano  fu  Confole  l’anno  32  j.  onde 
conuicne  , eh’  ei  circa  quelli  tempi  fofle  Correttore^ 
dell' Vmbria, e della  Tofcana  j & è anche  certo,  che  per  ebr**,  cn 
Io  più , e quali  femprc  da  quello  tempo  fino  alla  dech-  f"bm, 
natione  del  Romano  Imperio  l’Vmbria , e la  Tofcana 

girono  goucrnatc  inficine  davo  folo  Correttore  ; il 

' 
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quale  in  Perugia  rifiedeua  «come  Cirri  porta  tri  Pvna,  A 
...  \ e falera  Pronintia;  e fol  canto  da  quella  fi  allontanaua.ji),* 
quanto  il  bifogno  de*  Popoli  al  fuogonemo foggetei,-— — • 
è gli  affari  propri)  ricercauano . Inlticul  varie  dignità, 
e titoli  de*  Duchi,  e de*  Conti , de*  quali  le  prime  me- 
v morie  io  ritrouo  nc’tempi  di  queft’fmperatorc.efpref- 

Xufeb.  IH.  4.  Ce  da  Eufebio  in  querta  guifa  m aliospecunys , alio» 
diva  * Con-  ampli ffìmis  prjftffionibus  locupletabat  ; multai  antbert- 
/Untiw  e.i.  tate , multo} finatorijs  officyi , multos  e tram  confinari  di' 
gnitate  ornauerat  : DVCES  <otrò  plures  ab  to  confinati 
junt  : iam  CO  M I TV M a/ios  in  primo  ordine , alias  in 
fteundo , alios in'tertio;  Inuentione  introdotta^daUali- 
beralici  di  querto  Prencipe,  acciò  così  più  commoda- 
mentc  ei  potefle  honorare  molte  più  perfone,  che  fat- 
to non  haurebbe  con  l’vfo  degrimpcratori  fuoi  prede- 
' ceflbri  : (toppo  quelle , & altre  molte  ordinationi  fo 
n'andò  contro  Licinio , il  quale  haueua  follcuati  i Sar- 
mati , & altri  popoli  fieri  *,  ma  il  fàntifiìmo  Imperatore 
con  il  prefidio  del  falutiferofegnodclla  Croce  riporrò 
Tempre  vittoria  degl  inimici  Tuoi , & alla  fine  affretto  A D 
Licinio  à renderli , lo  fece  morire  « acciò  più  non  fò*  j,*7.  * 
menta  (Tele  guerre,  e le  rouine  deH’Imperio  ; & in  Tuo — — 
luoco  fù  fatto  Cefare  il  fuo  maggior  figliuolo, chiama-  A.P.C 
to  Coftantino  : trd  tanti  ftrepiti  di  Marte,  fecondò  an- 
che  l'oiiua  di  Minerua  *,  e con  le  ftragi  degl’  inimici  ac- 
crebbe ta  pietà  verfo  gli  amici  Chnrtiani  ; nel  fcrrilirti-  < ■ 
mo  terreno  de’ quali  Amo  huomo  inimico  deH’vniti 
Chrirtiana,  foprafeminato  hauea  lazizania  di  perni-  / 
ciofiffimo  errore  , facendo  il  Verbo  feconda  perfona-, 
della  Triniti  diurna  non  confoltantiale  al  Padre,  ma_» 
prodotto  in  tempo  ; affermandolo  non  Creatore , ma  ’ . 

" Creatuta  ; contro  querto , e contro  altri  errori  d'altri 
Eretici  fù  con  l’autonti,  e Legati  della  Sedia  Apofto- 
lica  Romana , e con  la  potenza  di  Cortantino  Impera- 
tore cóuocato  il  primo  Concilio  generale  nella  Cittì 
di  Nicea  in  Oriente  i e per  determinare  quanto  in  quel  . 
Concilio  nfoluere  fi  douca,il  buon  Pontefice  Siluetta» 
raunato  prima  hauea  in  Roma  vn  Concilio  di  ducento 
ottantaquattro  Vcfcoui  d’Occidétejncl  quale, rifoluto 
J’  quello  • ' / 
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AkO. ~ quello eh*  era  neceflario  * furono  deputaci  idue  Prelati 
)t7.'  con  cicolo  di  Legaci , al  Concìlio  Ni  ceno , acciò  por* 

— — ta(fero  la  profeflione , e determinacione  della  Chicfa_, 

À*P*C*  Romana  intorno  d gli  errori  fparfi  : e così  nel  Concilio 
P®*  Niceno,  con  l'inceruentodi  trecento  diciotto  Vefcó- 
ui , fò  condannata  l'herefìa  d’Arno  » fò  reprobato  l’er- 
rore di  Sabcllio,  che  oppodo  all’opinione  <fArrio,con- 
fondeua  le  diuine  perfone  ; e fu  determinato , cfieil'Fl- 
glio  è dcH’iftefl'a  eflenza , e foftanza  co’l  Padre  > e clieL* 

. nell'  e (Ter  foto  perfonale  é da  quello  realmente  di  flut- 
to ;c  furono  fatte,  e ftabilite  molte  leggi  vtiliQìme  alla  % 

jCbiefa  di  Dio:  quedo  Concilio  poi  Iti  da  Papa  Siluedró  . ' -, 
con  vn’ alerò  Concilio  Romano  accettato  ,&  appro- 
uaco  i che  altrimente  fenza  la  fua  autorità  faria  Rato  * 

non  generale , & vniuerfale  ; ma  nationale  : doppo  lo 
quali  colè  Coftantino  acchetati  tutti  i tumulti  d’Ori- 
.ente,  fé  ne  tornò  in  Italia  ; doue  mo Arando  i fogni  del-  ji ój&mét, 
A.P.C.la  fua  folita  pietà , edificò , e redaurò  molte  Cnicfe  in 
ì*i°‘  Odia , in  Capua , in  Napoli , in  Albano , in  Ifpoleti»  in 
Perugia  , & in  tutti  i luochi  piti  principali  di  quella^.  : '** 

•per  la  cui  titornata  furono  celebrate  in  Italia  le  fedo 
vicennali  i cioè  l’aiiegrezze  per  il  vigefimo  anno  dell* 

Imperio  di  Coftantino, termine  deppo  Augudo  da  po- 
chi altri  Imperatori  fino  à lui  toccato  ; ma  l’allegrezze 
communi  furono  interrotte  con  la  violenta  morte  di 
Cri  fpo  figliolo  di  Licinio, e nepote  di  Collarino, il  qua- 
le à ciò  lad'offi  indurre  per  infidie  di  Fauda  fua  moglie» 
noueJla  Fedra, come  vogliono  alcuni;ò  come  altri  me- 
glio confiderano,  nouella  Liuia  ,chc  per  le  grandezze^ 

_ de’  figli , ridurre  volefle  il  figliadro,  & il  nepote  , fotto 
JlJ;*  mentiti  prete  (li, i qued’cdcrminioima  indi  àpocofco- 
— -1— perte  l’infidie  di  Fauda , anch’  ella  ne  pagò  con  la  mor-  yà. 

A.P.C.  ce  il  fio;  eflendo  data  fouragiunta  la  fua  maluagità  da-,  ' 

Elcna  madre  di  Codantino  ancor  viueote,  la  quale  poi  Umrtjnbf. 
indi  à poco  fintamente  mori  ; 8c  in  fuo  honore  il  figlio 
redaurando  vna Città  di  Bitinia  » detta  Drepano  , la-, 
chiamò  Elenopoli  : del  che  poi  i nodri  Cittadini  Perù  eh rpi,  . 
gini  fatti  imitatori , anch’ cflì  al  nome  di  queda  gran-,  .r-  . .» 

<’  Sanca  fabricarono  » k crederò  vn  C a dello  negamene# 

Vuii  cuu- 
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\ , cpiaccuo|i®pc  Colline  del  «nicorio  di  Pefugia  i col  A T>^ 

«itolo  di  Sant’  Elena , che  corrottamente  chiamano  di  j}*,» 
Emf*.&c.  Sane’ Edera.  Si  trattenne  in  Roma  il  buon' impera ro  —i- 
mino»,  i»  . re  fino  affanno feguente  j j 2.  nel  quale  con  ifpirario-  A JP.C. 
ne  celcfte  rifoluette  cedere  l’icalia  al  Pontefice,  c can-  *%T* 
f»‘arc  Romak  la  vecchia , in  vna  ncoua  Rema , c trasfe- 
& j j j.  ‘-lire  I*  ftggiajdet  Romano  Imperio  { cedendola  alla** 

Pontificia  ) da  R orna  d Bilancio,  Ci  tri  de  Ila  Grecia*  * * 
la  quale  rinouellata  con  marmi,  e bronzi  delle  Cuci 
tutte  del  mondo  » fù  v<  {lira  con  le  nuditi  dcH’akro  ; 

^tà.  perche  quanto  di  bello  ci  filmò  ntrouarfialtrouc  , H 
3"”‘tuKO  trasferì  in  quella  Circi  » la  quale  perciò  dal  filo 
ròfcUkim  nome  fu  detta  Cofianrinopoli  ; & iquefio  fine  vallo 
•*mp.  foL6*.  Jibcro  dono  fare  al  Sommo  Pontefice  , firiifuoi  fucr 
cc^ot‘  dell*  Cirri  di  Roma  > e di  tutta  Italia  , c deli’ 

Jfi.'  Dtu'/x  -Itole  ^ q0®!!*  adiacenti  i raffegnaado  nelle  lue  mani 
&.Ìjm!lÌo  iXXH.  Circi,  cdiwmila  Terre,  e Cartelli  nell’Italia*. 
jx.ì»e/>.  1.  «neU’lfole  di  quella  ; e tri  tutte  l'altrcagchc  U Girti 
OtUfAH*!». di  Perugia,  d‘Agobbio,e  tutto ilTenitorió  di .Spoletd»  <>t«t 
/MtjìvMUt  ;C  <3uat?C0  abbraccia  I’vno , e l'altro  mare . quanto^ 
mtxpfi/.iò.pe*Vgùi  » ®Ua  abbracoawa  rutto  iHuo  difiretco,nfl 
cut.mfrit.  quale  particolarmente  fi  racchiude  il  Aio  Lato  Tralt* 

Mmu.  Rem.  meno , con  le  fue  tre  Iiplc,  Maggiore , Minore , c Polfr 
tìc^c»  Partt  «fÀrewo  fi  dilatati*  affai  più,  ma  C**y 
f.f  n.p*t  Jo  Magno  ne  totfe  alcune  Tetre,  c V ili  e,  per  sdegnarle 
otMijt  imf.sl  Vcfcouato  d'ArtztO  i cosi  anche  ai  urooe  dalla  pari- 
f.}4.n.ié.  tedi  SìeBa>ed’()ruic£o  , come  da  alai  lati  .-per  lo  Che 
l®  c®n,®°rIP  di  Perugia  era  affai  p>ù  ampio,  tb<  non  è ai 
Pr®tontc  i del  che  fino  ad  hora  fanno  fede  molte  A bbar 
» « Priorati  forti  fuori  del  tenitorio  di  Perugia  , fi 
itlm.mr.fi  quali  con  tutto  ciò  fono  ò fondaci , ò dotati  da  Pcnir 
My»*t.  Jf  gioì  , edependenti  dalle  C biffe  di  Perugia  : come  di 
q«ando  in  quando  audaremo  mofirando.  Perugia^, 
mfbMiftJ.  dunque  , con  la  maggior  parte  delle  Circi  ditafia  cosi 
év.rifc*9<rA.  venne  fatto  lattual  dominio  della  Chiefa . £c  auegna* 

Ad»  vwo».  che  di  tutto  queft'  ampio  (iato  alcuna  parte  pofiedefle  „ 
"SoX™*’  R0,H,DPcrai0rc»®'P<f  lui  altri  Prencipi  d’Italia  , ciò 
Cunf.vtta.  frucone  , perche  la  Chicli  non  riceucttc  il  poficffo  di 

c»».».6w,>jwa  quefi' ampia  ralfegnattouci.  pifiiraffegnatipnei, 
j w Vi'  attcfoche 
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folle  appretto  gl’ Imperatori , perciò  Coftantino , fe-^Lji.&<£ 
***$•  aondo  il  pi rete  di  molti  > piò  collo  raflegnò,  e relhtul,  ftn.&  * 
che  donò  il  Regno  d’Italia  al  Papa , e còsi  non  concef-  tsctk.BMA 
fe  cofa  alcuna  alla  Chiela , ma  reftitul  quello,  che  Con 
più  antica  ragione  era  òi  lei  rquinrife  le  parole  dello  rti^jetjrt. 
Bolle  di  Coftantino  r efori  ceda  molti)  & in  particola  AUxsif.%  4. 
r?  da  Alberico^  da Ifidoro , da  Agoftihe  Settico , e da 
altri  .infinitive  de’  Canoni  de' Som  mi  Pontefici , lùona  x 
no , che  Coftantino  donafle  * e con  nuoto*  concclBonC  j* 
inueftifle  il  Sommo  Pontefice  degli  fiati  temporali  d'I*  bnth.f.  4» 
calia , quelle  efporre,  & intendere  li  deuono  in  quanto  ff.fa/.vr*. 
aU'clfecucione , & attuale  efferati©  del  dominio  , non 
quanto  alla  giurifdittione , c ragione  di  Signoria  . Sò 
molto  befte,  che  corvtra quella  ò donatione-,0  concef-  vaIi*L f*lf. 
(ione»  ò raffegnatione  molti , t gtàui  autori  ò molli  da  Jonv.con/i. 
cpnerari  principi!,  come  finca  Siluio,  e’1  Cardinal  Cu-  /“>i.C«< 
fano,  ò fpinti  da  fuperbo  fdegoo»còmé'  Lorenzo  Valla,  ‘ w 
ò retti  da  priuate  padroni,  e particolarmente  dalla  fot- 
(ione  Imperiale , di  cui  furono  fiudiolì , come  Dance , fmMrtffS 
Accurfio , & altri  hanno  fcritco  : nulladimcno  il  Car- 
dinaie  Iacobacci  » che  poi  di  Perugia  fu  Legato , lalsò  £***>4>d* 
fcritco,  chcfoffcfattas  CJVeri;  t Vàlida  tfcnere*&  after-  U\C<w’ 
mare  Gclifio jfepa*  Ifidoro  tfilpaknfc,  Adreano  Papa,  cmUu.xJ 
Nicolò  III.  Papa,  S. Bernardo , S.Damafo  Papa,  Mar-  DMu.tmt. 
tino  da  Cofenza,  Sigiberto, Tolomeo  da  Lucca, il  Pog-  »9*rW>r.  & 


conftrcns  gtw 

tutti  però  aggiongo  Agoftino  Steuchi , che  per  quella  ntri- 
due  hbricompofe,  Refioro  Caftaldi,  che  ne  fi  vn’eru-  f"* 
dica , e dotta  queftione  ; e per  non  rcftringermi  à gl’I- 
taliani  di  lor  natura  inclinati  alle  parti  Pontificie;  ieri-  c»nni'fMtt 
uono  in  fauore  di  quella  donationc  di  Cofiantino  7 «*.»/.*. 
Foncio  Patriarca  Greco , Teodoro  Balfamonc  altresì  l,b- ** 

Greco , Calcondila  fcrictor  Greco , Gilberto  Gene- 
bratdo  autor  Franzcfe  : & altri  molti  Oltramarini,  & /,  * 

Vuu  a Oltra- 
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34lf*mjit. 8. Oltramontani  fcritton  : e Dai.  tc  ile  fio  doppó  hauere  » «y 
NrmM»n4*t  pcr jtro  nella  Tua  Monarchia  ( la  quale  fùragioncuol'  jj,.  \ 
C •ladji.i.  mcntc  !>anta  Chic  fa  proibita  ) cóntra  quella  do— — — 

AtGtfixw.  ustione , nel  canto  19. dd  luo  Inferno,  mentre  la  bia*  a.p.C, 
ùuubrJii.y  fimo  come  dannofa,  venne  i confermare, che  foflc  fet> 3*7** 
ta  in  quelle  parole 

Dmm  in  Taf  ® Cofìontm  di  quanto  mal  fu  matrt 

— ~ Noni  a tua  conutrfion , ma  quitta  dote , 

Cbt  da  te  frtft  il  primo  nojiro  Patri . 

Nel  che  Dance  fauella  come  Ghibellino  > e di  parto 
contraria  aU’EccIefiaftica  : onde  «perche  per  efler  ta- 
le , con  giufto  caftigo,  e con  giuditio  diuitio  pati  vane 
mitène,  c calamità  ; non  è merauiglia  fé  neli’opere  Ale 
cosi  /pedo  A lagna  de'  Guelfi  ; e mal  tratta  con  la  pen- 
na molti  Pontefici  altramente  degnilfimi  di  lode,  e per 
le  cofe  egregiamente  facce  illuftri , e gloriofi  ; equiui 
in  particolare  fi  duole  del  potere  de'  Sommi  Pontefici, 
con  l’autorità  de’quali  i Guelfi  di  Tofcana  mal  tratta- 
rono Dance , e gli  altri  Ghibellini  di  quella  Prouintia , 
cqinedfuoluocofidirà. 
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INDICE  CRONOLOGICO 
' ratificato  con  r Frammenti 
Etrufchi . ii 
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A Carte  lo.  ai.  & inde . Perugia  fondata  da  Giano,  ifij.  1* 

I Frammenti  Etrufchi  difcordano  negli  anni  ; con- 
uengono  nel  nome  del  Fondatore  «non  nella  perfona^  i 
aferiuendoi  Giano  III.  il  quale  con  alcuni  è Iauanpro- 
. nepote  diNoe  fol.  9.  14.  con  l’accrefcimento  di  molti 
Regi,  che  noi  non  poniamo . Aggiungono,  che  Arante 
Rè  /cacciato  da  Mefappo  ricoueraflc  in  Perugia  doppo 
anni  ;o. della  dia  fondacione>chequiuiafTediato  da  Me- 
fappo  i Perugini  l’vcciddTero , Frammenti  Etrufchi  m.f. 

- Che  Occo  rebellatofi  da  Volturreno  fuo  padre  foife  da 
Perugini  acclamato  Rè , ma  che  il  fratello  Cambife  de- 
bellale i Perugini  , & occupafic  la  Citti  , Frammenti 
Etrufchi  m.  f.  Che  Perugia  foflc  attediata  da  Volturre- 
• no  figlio  rebelle  di  Cambife  » con  gli  aiuti  de’  Veienti,  e 
- degli  Aborigeni . Che  Arante  Perugino  figlio  di  Crano 
fotte  eletto  Pontefice.  Che  Crano  Perugino  figlio  di 
Morgete  fofle  eletto  Rè  de*  Tofcani . Che  in  Perugia^» 
fodero  infticuite  le  Vergini  Vedali  i e tutto  ciò  io  448* 
anni , i quali  uoi  llringqmo  in  ÌJ14.  anni  ; onde  damo  di- 
uerfi  nel  computo  danni } <4.  t--  k 

ÀurunoRè  della  Tofcanafol.44.  nei  Frammenti  Etrufchi  iodi.  ij /jì 
i il  II.  di  quello  nome  ; e da  coftui  4 i feguenei  damo 
concordi . Riccue  i Gridoni;  in  Perugia  45.  lo  confer- 
, mano  i Frammenti  si  m.f.  come  li  Rampati  4 fogli  ai.  < . • • v. 

Perugia  accrefciuta  da  Gridoni;  4 car.47.c50.  Frammcn-  aia].  174. 

ti  m.f.  concordano . t 1 . ,cO  . 

Malot  Tagcte  Re  di  Tofoana  apre  fcola  cT Arnfpicina  in>#  a 106.  ijf, 

- Perugia  fol.  5 1 . e feg.  concordano  i Frammenti  m.  f.  < 
confermano  quanto  noi  di  lui  habbiamo  fcritto  nel  fo- 
glio 70. 

biechi;  Enachij  tiranni  della  Tofcanaibl.7j.  i Frammen-  Ì171.  ifg.' , 
ti  Etrufchi  m.  f.  aggiungono , eh*  atfediaflcro  Perugia  • 
t che  prcfola  quadluttala  rouinafiero . Ma  che  poi  tip 

bcllatifi  . 
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JmU  | a^ì  i bella  tifi  i Perugini  lì  vniffero  con  Aulico  proncpote  41 
dAMt  | dt  f«.  T*a£ctc  Perugino  ; Per  ft>  die  rcdlo  Aulico  » Perugia  w 
\r"i'a-  fac  erbeggiata  ,flt  abbruciata.,  - 

%aoj«  »7 g.  Ofiride  in  Italia,  riuerito  in  Perugia  74.  Frammenti  Ecru- 
fchi  m.r.  aggiungono»  ch’ri  giunco  in  Tofcana  foflc  ricc- 
j uro  in  Perugia»  c eh’  ini  riceueflè  la  corona  del  Regno.  • 

>*5  j.  y aR.  Ercole  in  Tofcana,  rienc  k Perugia  74.  Frammenti  Etru- 
fclii  aggiungono  » eh’ Ercole  combatterti  co  i Perugini, 
« . [ . li  fuperaffc,aflediaflc  Perugia, la  pigliarti,  mandarti  1 Po* 
rugini  in  Colonia  neU'Aipi  • e riempirti  Perugia  di  gente 
d’Egitto  ; ilche  conferma  Plutarco,  dicendo»che  le  leggi 
Etrufche  fìano  Egictie,  perche  i T ofeani  fono  per  origi- 
ne Egitti/ , come  noi  fcrìuemo  i car.  250. 
sj  aa.  S9f  • Efpcro  Rè  d’Italia  78.  aggiungono  1 Frammenti  m.  f.  che* 
Efpero  combatterti  con  Alceo  Rè  ricino  i Perugia  , e 
che  rendendogli  i Perugini  fpontaneamente,  ci  nediue- 
niffe  Signore . ...  • 

ai 66.  4)9.  Roma  madre  di  Romaherto  fonda  Roma  d car.  8ò.  tote- 
cordano  i Frammenti  Ecrufehi  i car.  t)»  d 

1415.  488.  Iafio  Rèdi  Tofcana  è crauagliato  da  Oardano  fùo  fratel- 
lo 84.  i Frammenti  m.  f.  aggiungono , che  Dardano  oc- 
cupane Perugia , che  mandarti:  i fèrro  »c  fuoco  la  parte 
• Occidentale  ; chci  Perugini  fcguifierolepartidiDar- 
■u  dano,  e che  poi  doppo  4 / . anni  Conbantc  Rè  di  Tofcar 

na ricuperarti;  Perugia. 

9474.  797.  PicoRcdelLatio  prende  il  nome  dal  Griffone  di  Perugia 
Iti  -■'io-  fol.  87.  i Frammenti m.  C aggiungono, eh’ ci  combat- 
terti: fu']  Teucre  con  i Perugini  ; derte  il  guafto  i i cam- 
- pi  ; pigliale  Perugia  peraflalto  ; amazzarte  i Cittadini  ; 
9477.  730.  . e che  al  fine  doppo  tre  anni  Elbio  Rè  di  Tofcana  (.iui 
.ivi  •:«  x aggiunto  di  più  )ricuperaflc  Perugia.  . , .1 

948».  777.  Conbantc  Re  di  Tofcana  83.  i Frammenti  Etrufchi  m.C 
.|t;  .«j..  do  chiamano  ilpiiì  gibuane,&  aggiungono,  ch'egli  man-  ' 
. daflc  i Pclafgi  nel  Perugino, douc  là  bacarono  molti  Cà- 
-fielli  • c che  vna  parte  d'erti  accrefccflèro  Perugia  rerfò 
Oriente . 

jf  y.  Tirreno  in  Perugjd  ,1’acnefce  té.  e kg.  j Frammenti  ag- 
giungono, che  i Tirreni  fabricartcro  la  parte  Sctcentrio- 
, «ale  di  PtragfeMkhe  è contenne  i quello  fènue  Ahcap- 

'f- . . ■ 4i..al..à  * narteo 


Ctomhgico . r**7 

' ■ ''nàffeo  ài  noi  lui  citato , che  circondalfcro  ili  mura  la_, 

Cltti  , che  fabricaflero  molti  Cartelli,  e Tetre  vicino  al  ^fuif 
Teuere  , il  quale  perciò  da  erti  fu  Lido  chiamato;  e che  ! 'r  • 

Tirreno  in  Perugia  fabdcaffe  il  tempio  della  Dea  Giu- 
none , della  quale  noi  moire  cofe  fcriuemo  * 

Perugia  Capo,  t Signora  dclPaltre dedeci  di  Tofcana  fai.  00^  .»  • rV 
® »2.  & 88.  concordano  i Frammenti  ftampati  ibi.  9. 14. 

• ijt.&altrotie;  . ; lo  ... 

4 Frammenti  Htrufchi  m.  f.  dicono  4 che  nell’anno  » t.j di  1503.  57#. 
Tirreno  i Perugini  hauendo  facto  loro  Capitano  Aban- 
1 «e,  il  quale  poi  fu  Rè,  combatteflfero  con  i Latini  par  ri- 
Ipe eco  de’ confini,  c che  It  vinceffero,  con  morte  di  An- 
c nio  lord  Rf . Delle  guerre  de*  Tofcaro  con  Latini)  noi 
trattiamo  ft>1.  97.  Tonde  fi  conferma  quello,  chd  noi  di- 
“V  ciamo  nel  f0l.t09.che  il  fiume  Aniene,hòggi  decto'Tc- 

* ueronè , fi  chiamale  PeftiGo  da  Perugia . t » 

• -Ttreonte  Redi  Tofcana  fabrica  le  mura  di  Perugia  fol.91.  1533.  fol. 
i Frammenti  roT.  aggi  ungono, che  dell’anno  decimo  del 
" cortui  Regno  in  Perugia  s’iftituiTlc  il  Collegio  degli  Au- r?f  .txT« 

furi, il  quale  poi  per  non  cagionar  difcordic  fri  i Tofca- 
i ,fii  leuato  doppo  la  morte  di  TarcoAte  . ..’c3 

Ahante  Rè  de’Tofcani  9 ».  fu  prima  Capitano  de’  Perugini  ijdo.  034. 

contro  Latini,  Frammenti  m.  £ *■ 

VeibcnoRè'de'Toftanip».  nell’anno  lètto  del  cui  Regno  ayo 6.  66 f, 
i Perugini  combattono  vicino  al  Tenere  con  gli  Vmbri, 
h e fuperatiH  > occupano  lguUlo, cioè  Agobbio , -Spello, 
Fugillo.cb’io  cftdo’efTer Foligno,  Alfàcenia,hoggi  No- 
**  cera  , e Spere  fot  feSpòleto,  Frammenti  m f.  ileàe  noi  ; j 
confermiamo  con  Strabone  da  noi  citato  nel  detto  fo- 
gito  9j.  Indi  i fei  anni  gli  Vmbri  fi  rebeUanoda*Peru- 
' ‘ gini , a (Tediano  Perugia , e l’occupano . 

Ofco  Rè  de'  Toscani  in  Perugia,  & Vn  fiumicioo  i lei  vici-  a 6 $8.  711. 
no  da  lui  è detto  Ofchenc  94.1  Frammenti  Etrufd»  m f.  ..  ,ij  < 
aggiungono , che  Ofco  ricuperate  Perugia  daUc  mani 
degli  vmbri,  che  la fortificate  ,& ornate d’edifici j*.  .-<;«< 

Fauno  II.  Ri  del  Lario  97.  faccheggia  i Perugini,  e da  loro  a <73.  746. 
4 rifòfpioto , con  la  prigionia  di  h©©*  Latini,  i quali  fono 
, da’  Perugini  Sacrificaci  alla  Dea  Voltunna , Frammenti 
. ’«.£  coStrmafi  con  le  vittime  htuaaoc lolite  ferii  dai 
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Tofcani.come  fcriue  Plutarco, e noi  refèrimo  i fol.  47. 
Ercole  in  Italia  97.  vien  riccuto  da’ Perugini , e le  danno 
diuini  honori  , con  fabricarli  va  tempio  nella  Vaile  di 
Giano,  Frammenti  m.  f.  di  quello  tempio  noi  parlia  mo 
à fogli  >7  6. 

>7 1 7.  790.  Tiberino  Redi Tofcana  97.  habita  in  Perugia, doue  anche 
mori , Frammenti  Ecrufchi  m.  f.  perciò  forfè  Perugia  fa 
cognominata  Tibcria,  come  noi  feriuemmo  i fogli  7. 
*7<>.  838.  Tarconte  Capitano  de’Tofcani  combatte  per  Enea  99.  hi 
nobiliflimo  Perugino  , c fatto  Capitano  de'  Perugini  di 
ordine  de'  Tofcani  fcacciò  Metzentio,  Frammenti  m*  f. 
& iftampati  4 car.  14.  & 16.  Cedano  i Regi , c conpm- 
i ciano  i Lucumoni  per  ogni  Cicti:  noi  però  continuiamo 
anche  auanti  la  fèria  dc’Regi.  Sin  qui  i Frammenti  Eiru- 
•-  fchi  m.  f.  che  contengono  vn  riflretco  dcll'l/loria  Peru- 
gina raccolta  da  Lucccio  Archio  nobile  Perugino , ri- 
* • ; • ? . . trouato  in  Volterra  li  a j.  d'Ottobre  1657.  trafnieflo  4 

me  dal  Sig.  Curtio  Inghirami . 

%77t,  S45.  Tarconte  cognominato  Marco  Rè  di  Tofcana  1 01. fu  Pe- 
rugino , Frammenti  Etruichi  fol.  16.  , 

C80.  Gouernandofi  la  Tofcana  con  i Concili;  annui  ; il  priifto  » 
che  fu  celebrato  in  Perugia , c 4 mio  conto , ne  i tempi 
d'Ocno , e di  Pipino  ; in  quello  Concilio  fi  determina.» 
.la  guerra  nauale  contro  Corti,  e l’Epiro,  & indi  ad  ansi 
due  fu  eletto  per  il  terzo  Sommo  Pontefice  degli  Augu- 
ri Crallo  Folico  Perugino  ,che  vide  anni  ai.  lol.  18. gli 
• , honori  del  Pontefice  , e gli  oditi;  vedi  Frammenti  Etru- 
; fchi  4 car.  18  j.  & anni  vndeci  doppo  la  morte  di  codui, 

‘ nel  medefimo  grado  fuccedette  Cri  tede  Barcollo  Peru- 
gino fol.]  a.  il  quale  foto  due  anni  godette  quel  Poncefi- 
cato , per  la  cui  morte  effondo  dato  eletto  Anfore  Cro- 
nimo  da  Luni , ne  effondo  riccuto  da’  Sagi , nacque  dir 
. fcordia  fri  1 popoli  di  Tofcana , 1 Perugini  con  altri  po* 
*.  poli  fauorifcono  1 Sagi . 
s§7 6.  9 49.  Latino  Siluio  Rè  del  Latìo  fol.  107.  i Frammenti  Etrufchi 
' \ \ . t *.  aggiungono  • che  i Tofcani  hebbero  guerra  contro  di 
lui  , nella  quale  per  generai  Capitano  fu  deputato  Titò 
1.  Folico  Lucumone  di  Perugia  fol.  j j.  il  quale  fu  ributca- 
1 to  da  Latino  jlC  finalmente  leco  foce  pace  fol.  ; 4.  iqdil 
. . 4 due 
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Aie  anni  fi  fece  il  generai  Concilio  in  Perugia, nel'qua- 

- le  interuennero  tutte  le  Città  foggette  à i Tofcani;  e fi 
; fecero  le  leggi  tanto  publiche  per  tutta  la  Tofcàna^ , 

come  particolari  perciafcuna  Cittì;  le  quali  leggi  fo- 

* • no  regi  firate  fol.  177-  fc  f?  vedono  le  ibetorcrìrtioni,ar<< 

*strii,e  figlili  di  tutti-i  Lucumoni  ve  Cirri  di  Tofcana  à 
5 foUSc.e  feg.  e nel  primo  Iiioco  fi  fottoferiuono  Olbio 
aCBarcoliOLucumone  Perog  un,*  Follo  Crollo  Senato- 
re Perug  no , e Legato,  fottoferitri  con  il  figlilo  di  Pe- 
rugia , il  eguale  è vn  Griffone,  con  vn  dardo  nelle  bran- 

f che,  c con  due  caratteri  fotto,  e fepra  1 88.  ilche  con- 

- i ferma  quanto  del  Griffone  habbiamo  detto  fol.  4 j.  e 
fcqi  doue  anche  apparifeono  fottoferitri  CranoBac- 

* trio  Senatore  Perugino  Gouematoredi  Felfina  ( la_» 
a quale  però  noi  facciamo  edificata  poco  appreffo  fol. 

M il.)  Colonia  de’  Perugini,  e Chiugini  car.i9*-  Ca- 

* no  Cepi  Senatore  Perugino  Gouernacoredi  Grauifca 
pur  Colonia  de-’  Perugini  fol.198.  Ancio  Medio  Peru- 
tgino  Gouernatore  di  Cuma  Colonia  de'  Perugini  iqo. 

A eco  Maconc  Perugino  morto  Tribuno  d'lporedia_» 
per  ii  Peruginifol.  204»  Morgere  Baconeo  Prefetto  di 
Amintino  Colonia  de’  Perugini  106.  Quefic  Città  ,j5c 
altre  fono  dichiarate  Colonie,  e foggetee  di  Perugia^, 

~ 'dal  foglio  Ij  9.  & inde.  Epoi  doppo-ann  j otto  i Perù-  a 886,  959, 
gi  ni  mandano  lovo  Colo  aia  trà  gli  Vmbri  fcacciaci  da’  : ; : ? : t 0 „» 
i paefi  di  Rauenna  car.  33. 

Repullulano  le  guerre  contro  il  Ré  Latino;  per  le  quali  fu  2908.  98 ti 
1 tateo  il  Còcilio  in  Perugia,  e dichiarato  Capitano  del- 
la guerra  Arbo  Perugino,  per  ricuperare  i luochi,  che  i 
Latini  haueuano  vfurparo . Arbo  indi  à due  anni  muo- 
- xe , e fi  fi  pace  con  il  Rè  Latino  fot.  37. 

S’intima  il  Concilio  in  Perugia,  ma  per  le  guerre  ciudi  de’  191 7.  iooow 
di  Tofcani , pochi  v'interucngono  40. 

I Perugini , & Aretini  guerreggiano  fràloro , per  la  pace  2974.  102/. 

de’ quali  tiranna  il  Concilio  in Fiefole  fol.  41. 

Nel  Concilio  di  Luna  fi  elegge  per  generai  Capitano  di  2973,  1049. 
. guerra  Tacio  Crofio  Perugino  contro  i Frencani , tu- 
‘s  cani , Piccntini , Etoli,  & Abruazefi fol. 47.  i quali  fi 
. raccomandcnoad  Ati*Siluio(il  quale  apunto  regnare 
iti i Xxx  in 
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in  quelli  tempi  noi  fcriuemo  fol.  io 9»)  Tatio  affalo 
Parcenope,  hoggi  Napoli , la  prende,  e facchcggìa  47. 
ma  finalmente  vnitifi  tutti  gl'  inimici,  e Tatio  pollo  in 
mezo  è vccifo  48. 

*98».  Si  raunò  il  generai Confeglio  in  Perugia  fol.  jo.  nel  quale 

fi  autenticarono  alcune  fcritture  antichiffìme , credu- 
te diNoe,fol.i64.  ev’interuennerofri  i molti  Accere 
Crofio  Lue umone  Perugino  165.  Meuio  Archio  , Se 
Orno  Cepi  Sagi  Perugini  1 66.  Menippo  Copi  Perugi- 
no Maeflro  degli  Auguri  172. 

Eflendo  fri  di  loro  i Sagi  difeordi , tre  d’eflì  fi  ritirano  in 
Perugia, doue  iftituifcono  nuoue  leggi, e nuoua  Rcli- 
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gione  -,  per  lo  che  il  Collegio  di  Volterra  dannò  i tre-» 
Sagi  » i quali  con  tutto  ciò  in  Perugia  l'anno  vcnCnto 
iftituifeono  nuoue  altri  Sagi  : de’ quali  rrc  di  tre  in  tre 
mefi  variandoli  amminiflrauano  l'oflifio  del  Pontefice 
Maffimo  : edificarono  in  Perugia  vn  tempio  i Vandi- 
monc , facendoli  vna  (fatua  con  dodici  mani , e dodici 
piedi,  e chiamato  fù  Efare  Maffimo,  cioè  Dio  grandif- 
fimo  : fù  illituito  vn  nuouo  Collegio  d’Auguri  in  Peru- 
gia , doue  perciò  cominciò  d crcfccre  la  nuoua  Reli- 
gione : i Volterrani  fdegnati  contro  Perugini  manda- 
no loro  Legati  i dolerli  di  quelle  nouità  contro  la  co*, 
mune  Religione  de’  Tofcani  ; i Legati  tornarono  l’an- 
no appretto  fenza  rifpofta;  laonde  tù  raunato  il  Conci- 
lio i trefoli , doue  non  intcrucnnero  i Perugini , ne  gli 
Aretini,  nè  i Chiufcini,  nè  i Sutrini , nè  i Ncpefini , co- 
me ne  anche  i loro  Coloni , i quali  tutti  leguitauano  il 
partito  della  nuoua  Religione  : per  lo  che  tutti  furono 
in  quel  Concilio  dannati  in  pena  di  doicento  gorghi;  e 
contro  i Lue  limoni,  e Sagi  hi  dato  libando  capitale  ; e 
perche  Fclfina , hoggi  Bologna , era  trauagliaca  da  Ir? 
ditioni  ciuili;&  i Volterrani  haueuano  coli  mandatele 
loro  genti,  i Perugini  mandarono  coli  il  loro  efferato» 
dal  quale  forano  affretti  i Volterrani  i ritirarli  fol.  54* 
fecero  quello  i Perugini,  perche  Fclfina  era  egualmen- 
te loro  Colonia,  come  de*  Chiufcini  fol.  135.  & 196. 
feguitarono  tre  anni  con  la  guerra  degli  Aretini , e de* 
■j  Volterrani snella  quale  Siena*  Chiufci  pati  varij  cafi. 
:.r  Ma 
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Ma  Tanno  appreso  nèlla  Campagna  fi  leuarono  sii  gl’ini- 
mici de’ Perugini  per  torre  le  loro  Colonie  fol.  yt.  le 
quali  erano  Cuoia , Achcro  , detto  poi  Achcroiiria-,  » 
hoggi  Accrcnza  nella  Balil«cata>&  alcun’altrcfol.ij7. 
le  quali  furono  vinte  ; ma  i Partenopei , hoggi  Napoli- 
tani,} Lucani, & i Picentini  andarono  in  loro  foccorfo. 
L’anno  venente'  i Perugini  con  quefti  foccorfi  , e con 
gli  aiuti  degli  Aretini , de*  Corconefi  , di  Vetulonia,  di 
Saturnia , e de’  Veietiti  ricuperarono  tutte  le  loro  Co- 
lonie della  Campagna , eccetto  Volturno , hoggi  Ca- 
pua;  ma  folleuandofi  gli  altri  Tofcani  contro  Perugini, 

• fu  da  loro  chiamato  in  foccorfo  Capeto  Rè  del  Latro 
Ibi.  y y.  concordiamo  con  i tempi , già  che  anche  noi 
in  quefti  tempi  regiftramo  gli  atti  di  Capeto  ifol.109. 
citi. 

Ma  i Tofcani  nemici  di  là  dall’  Alpi  tolfero  à i Perugini 
tutte  le  loro  Colonie,  con  Tarmi  de’Coloni  Volterrani 
fol.  y y.  Le  Colonie  de’  Perugini  di  là  dall’  Appennino 

* erano  quelle,  Alqua  fondata  dagl’illirici,  hoggi  Schia- 
uoni , la  quale  è polla  ncll'AIpi , & io  credo  fia  Arquà , 
habi  tata  dal  Petrarca;Lopfita  nell! Uria;  Legnino, hog- 
gi forfè  Legnago  jlporedia, hoggi  Iurea  nel  Piemonte; 

- Centalico , il  quale  fe  non  è Cento , non  so  qual’altro 
luoco  fia  ; Opitergio , hoggi  Oderzo  ; & altre  fol.  1 j 6. 
fi  combatte  variamente  ; doppo  vn’anno  i Perugini  ri- 
acquiftarono  Capua,  Cuma,  e Linterno  ; e falere  Co- 
lonie furono  repartite  frà  Napolitani , Picentini,  e Lu- 
cani : Di  là  dall’Apennino  fi  diuidono  i popoli;  Quel- 
li della  Rctia , & i Milanefi  aderifeono  à i Volterrani  ; 
i Rauennaci.e  tutti  i popoli  del  Pò  à i Perugini  : fi  ven- 
ne alla  battaglia  *la  quale  fd  infelice  per  tutti  : (Vol- 
terrani occupano  Chiù fci;  i Perugini  Cortona . L’an- 
no venente  fi  combattette  à Chiufci  ; i vittoriofi  Vol- 
terrani aftcdiano  Cortona  : ma  il  Rè  Capeto  la  libera  ; 
ma  Tanno  venente  fu  prefa  da  Volterrani,  ma  cen  loro 
grandilDma  ftrage  ; e volendo  alfalire  Arezzo , furono 

- impediti  da  Perugini  fol.  y 6. 

I Perugini  vogliono  {cacciare  i Volterrani  da  Cortona, 
ma  furono  rcfofpinti  fino  ad  Arezzo  ; douc  venne  Ca- 
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peto  Re  con  il  fuo  esercito,  con  il  cui  arriuo.i  Perugia 
ni  aflalifcono  i Volterrani  nelle  trincierei  e le  prendo- 
, no  ; febene  i V olterrani  furono  fuperiori*.perclie  furo- 
x no  morti  più  Perugini >che  di  loro;  Si  il  loro  Capi  ratio, 
& il  Rè  Capeto  vi  recarono  morti  fol.  57-  < « I 

1105.  303  2.  Per  la  cui  morte  fuccefi'o  nel  Regno.  Tiberino  figlia  di 
Capeco»  nemiciffimo  de'  Perugini , ei  non  volle  dolo- 
ro aiuto  : concordiamo  ne  i tempi  » come  hò  fcr  irto  i 
car.  1 11.  anzi  che  richiamare  k fuc  genti  , aliali  tutre 
le  Coloniede  Peruginiipcr  lo  che  i Perugini  ,-e  com- 
pagni foronoaHrecti  à trattar  dipaceco’  Volterrani  ; 
la  quale  doppo  qualche  difficolti  fu  capitolata  < con- 
•>  .chiufa,eftabilicain  vn  gcneralillìino Concilio^ditRpl- 
.v  iena  ; doue  publieata  la  pace;fù  abolita  la  nuoua  Reli- 
gione di  Pcrugia:ftìiflituiroil  Larth  fopra  cucci  iLucu- 
moniifurono  reiiituitc  le  Colonie  a’primiciui  padroni: 
L’vno  de' tre  Sagi  Peruginit  ch'era  viuo  «cauatigli  oc- 
chi, c tagliata  la  lingua,  e le  mani , fu  abbrucialo  ; e fù 
deftrutco  il  lìinulacro ài  tfàrefol.  5 7.  diportiamone* 
Larrhi  in.  ni  1 

3040.  ili  3.  Con  iapace  di  Topina  doppo  fcrt’  anni  fù  eletto  fupte- 
mo  Larth  di  rutti  Oldo  Folico  Perugino  i il  quale  rau- 
« nò  il  Concilio  in  Perugia,  c decretò  la  guerra  pertiac- 
.•*  quiftarJ’IfoladtCorfica;ejic  depurò  Capitano  Arfin- 
.:re  Crofio  Perugino  ; i cuihauemioil  Mac  Uro  dc’fol- 
o dati  negatole  nani,  & i foidaii  Jiaurndcio  iatto  veni- 
-ijJreiPciugia.fiì  mandato »n bando.  Aruntctondbr- 
v I,  nuu  inoctomcfi  à;forzad armi  ricuperò  ruttali!»  la  ; 

, la  quale  foccorià  da  Siciliani  eda  Sardi,  hi  feinpre  ita- 
tenuta  da  Ar unte  ; di  nuouofi  raunò  il  Concilio  li  Pe- 
- ragia;  ilcheiar  fi  foleuain  tempo  di  grauiflìmi negoti/; 
ti  c tvr.iu  rifolutcHchc  1 armata  aod3fi'e  m Sardegna;»  Sar- 
K di  con  groffiaiuti  fono  /operati  da  Affittite  appiedo 
IiUtonc,hcggi  detta lfola  Fig©,oueronfola Rolfa_,; 
ìc  perche  cilcndo  morto  Tiberino , il  figliuolo  di' lui 
Agnppa'.Siluio  non  oflerua la  le gafatea  col  padre;pcr 
)a  terza  volta  in  quell' anno  fi  rauna  il  Concilioin  Pe- 
rugia ; doue  fu  da  i Sacerdoti  di  Marte  intimata  Ili 
a guerra  ad  Agrippa, fol.  5?.  toccamo  ancorano!  ilpb- 
o'yi  4 tcrc 
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* terc  de'Tofcani  in  mare  in  quelli  tehfi pi  fbl.  107.  di 

^Sf*PPa  ^ fol.  TX».  ;il 

Per  lei  i noi  continui  ' Attinte  Perugino  Vittoriofò  trafeor 
*'  r*  '1  mare  ; nra  in  qùefl’anuoe  da’ Sardi  pollò  in  fuga 
• <■  apprtfTo  Otirciò  hoggfi  Scogli1  Curzolarf  : <oueflo  il 
« Itìocò  dtna  Liburnia.apprrfTo  Tolohieo  dettò  Cuico, 
^°ggi  volgarmente  chiamato Cruch  ; ónde  fi  ritirò 
prima  in  Nmfài^oggi  forfè  Storace  ; e poi  in  Corlica  : 

• doucafTafitodaSàrdi.fufoccorfoda  Tofcanii  Dtìra- 

• 00  quelle  góerrè  in  mare  mólti  auni;  nel  feftodfc^uàli, 
efTendòdifoòrdi  f Siciliani  fri  loro,  Aruntepàfeò  in  Sil 
Ci!u  con  armata,  lattando  in  Sardegna  Luccio  Cedm- 
ra  : ira  giunto  Amore  i Siciliani  fi  riunirono , eht  fiì 
bruttamente  fcacciato  -,  per  Io  che  anche  fu  dà  Toffca- 
ni  punito  fot  fp.  e 60.  Della  guerra  di  Sicilia  vedi  ciò 

* • cheferiuemo  dcar.  141.  1 l 

S’inafprifce  la  guerra  di  mare  ; la  «^lefitfuott»' contro 
«-  Sicilia  ; queft’Ifola  Soggettati  da  Tofcani  vi  quaft 

^mandano  coli  le  lóro  Colonie  ; i PehigjinWi  mandano 
1 due  Coloniefol.  62.  tiri  le  quali  Pffoli  Ponti»  è nomi- 
“ natiti  car.  134.  Còsi  ncirifola  di  S&Megnà  mandano 
r due  Colonie >e  fonò duruglto,  e Carbifone  134.  J 
In  quefti  tempi  rutta  l’I. taira, eccetto  i Liguri,  era  fogget- 
» ta  i i Tofcam>  fù  Larrhedi  letta  Tofcana.anzi  di  còt- 
' • ta  Italia  A'n/coiMeffiòjPéruginó  Llieumone  di  Pcrngia: 

( da  cui  fù  ratinato  vn  Qoucilio  in-Pcrugia  , e fi  deter- 
minai gaerri  coótrij  gTlfir?  «3.  tri  qnaH  i Perugini 
■ * mandino  vna  Ctìfóhfa.fltiè'LtTpfita  db?.  t fjl:  (Operati 

* gl’  inrialTagliamento  ; fi  determina  in  vn’altro  Con- 
cilio fatto  pur  in  Pcfugra  la  guerra  contro  i Liguri  Ibi. 

• *5.  tri  i «piali  i Perugini  hàn né3? n a Colonia , & è Ldri- 
“ì  ciò, connotine  céfCmiltelni  fòl.  136.  Oltre  raécenéa- 
•-te  Colonie  dé"Pecùgini,?lc  quali  fonò ■Grauifce,Cutha* 

V Garollia , Oatbrfohe , Felfina  , Alqna , Loplìca  > hoggi 
b Lopfica , vicinò  à Srgna  , Tffoladi  Pontia , Legnino  » 

Jporedia , Ccntalicb , Odeiao , Lcricro , Achcrufia , e 
- Pertia,  de’  qualifinqul  habbiamo  in  diuerfe  oc  c affò  ni 

V patlato,  haueuanotfii  anche  Noria»,  eie  due  Ifolc* 

Planato , Oc  Erieordia  » c’hoggi  fono  di  S*  Onorato , e 
...i  di 
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di  S.  Margarita  j Saliena,  hoggi  forfè  Sa! uzzo,  comma- 
ne  co*  Luneggiani  ; Amentino , Vmbrico , Plauiano , e 
Troflolo,  tutte  quattro)  in  Tofcana;  come  anche  Ger- 
molia , & è forfè  l'antica  Germea  dcll’Vmbria  , Ami- 
terno , Vrfcntino  » Abello , hoggi  Aucllino , Spirerò , 
ActUa  nell’Alpi,  Entellia  ne’Liguri,  Parenzo  nell'iftria, 
come  anche  Fracio , hoggi  forfè  la  Fratta  , Carnaio» 
hoggi  Carnaiola , Ofcoro,  forfè  gli  habitatori  dell’Of- 
chenc,  Anato»  Vbiano»  Tadiano, hoggi  Gualdo, Schi- 
accio» hoggi  Squillaci, & altri  luoghi  à fot.  i J4,&  inde. 

Per  lo  che  volendo  Anco  Meflìo  Larthc  numerar  i popo- 
li foggetti  ; trouò,  che  i Perugini  habitatori  di  Perugia 

-,  erano  fenza  i putti, c fenza  i ferui  cento  ottantadue  mi- 
la , e feflanta  ; ilche  conferma  più  che  noi  non  dicemo 
della  gradezza  della  Città  di  Perugia  d fogli  jo8.c  jo 9. 
& i Coloni  foggetti  d Perugia  erano  vn  uiillionc  ,e  fei 
cento  vintitre  fol.  63. 

Si  fd  nuouo  Concilio  in  Perugia  ; nel  quale  fi  decreta  la^ 
guerra  contro  Schiauoni,  e contro  i loro  vicini  > Capi- 
tano della  guerra  e dichiarato  Ófno  Cepi  Perugino  » il 
quale  prefe  flfola  Scardaonia, hoggi  Arbcjma  poi  pie- 
gando ad  Ortapla , hoggi  Opula , fpiaggia  tri  Segni , e 
Veglia  in  Ifchiauonia  fu  rotto  dalla  tempefta  , per  lo 
che  1 Perugini  perdettero  Lopfita  vicino  ad  Opula  : 9t 
i Tofcani  furono  fcacciati  da  tatti  quei  contorni 
Si  rifiora  l’armata  ., 

|1  Larthe  Perugino  non  è obedito  dal  Lucumone  di  Vol- 
terra,il  quale  cótendeua  del  primato  nellaTofcana  65. 
Si  rauna  perciò  il  Concilio  in  Perugia , nel  quale  quel 
Lucumone  fu  per  la  feconda  volta  multato,  e depo  fio. 
L'armata  Tofcana  lòtto  Ofno  Perugino  riacquifta  tut- 
to il  perduto  » e caftiga  i Schiauoni  » 8c  i popoli  Finiti- 
mi : e palla  d i danni  de  i Corinthi; , aiutati  dagli  Atc* 
nidi  j e ne  riportò  ricchi  (lime  prede  . vedi  ciò  che-# 
noi  Icriuemo  i fogli  107.  e 1 13.  Si  raunò  di  nuouo  il 
Concilio  in  Perugia , Volturno  Lucumone  di  Volterra 
Emulando  efferc  infermo  non  volle. interuenirui  ; onde 
fùpnuato  della  digoici  » & in  fuo  luogo  eletto  Ando 
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Nel  fèflennio  feguence  il  Lucumone  di  Perugia  attedia  i 
Coloni  di  Volturno,  cioè  di  Capua,  i quali  fi  erano  re- 
bellati  ; e nelle  difcordie  de’  Tofeani  fi  confulta  fare  vn 
nuouo  Tempio  ad  Efare  in  Arezzo,  ò in  Perugia  ; ma 
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nulla  fi  rifolue  71. 

Gli  Vmbri  fi  folleuano  contro  i Coloni  di  Perugia  » d*A-  jlo8.  liti* 
rezzo,  e di  LunÌ7x. 

Noi  nei  lib.  j.  di  Perugia  Etrufca  facciamo  meutione  di  j 103.  1 ita. 
Foligno , e di  Todi  fol.  1 18.  ne  i Frammenti  m.  f.  Foli- 
gno è detto  Fug.llo  ; e negli  Rampati  Todi  vien  chia- 
mato Tedolo  fol.  139.  & e Colonia  de’ Luneggianij  e 
5 Foligno Fulcis,  &èC©loniade'Fiefolani,eBolfinefi 
• fol.  ri 3.  ' > * 

Mancano  ne' Frammenti  Etrufchi  151.  anni,  i quali  però 
fono  brcuemqnce  de  feri  tri  fol.  145.  e quelli  fupplimo 
noi. 

Martia  Re  de’ Tofcani  1 12.  nel  cui  tempo  gli  Achei  ven-  iaoo.  5117.* 

fono  in  Italia,  e trauagliano  iTofcani , Frammenti 
xrufchi  fol.  145. 

Etalo  Re  de’  Tofcani,  da  lui  detta  l'Ifola  Etalia  ri».  1x14*  3*5** 

Celio  Veibeno Rèdi Tofcana  1 13.  l'Impero  , e Regio  njj.  ji8o. 
de’ Tofcani  molto  grande,  ibid.  ma  crauagliato  da_. 

Greci , Frammenti  Etrufchi  fol.  145. 

Sentino,hoggiSaflòferrato,  edificato  fol.  140.  Colonia,  1163.  jijo* 
c foggetto  de'  Perugini , Frammenti  Etrufchi  fol.  1 39* 

To/carii  diflbluti.c  lafciui, ibid.  Guerreggiano  co’  po- 
* poli  dellj  Grecia  141.  quefte  guerre  pur  in  quelli  tem- 
pi accennano  i Frammenti  Etrufchi  fol.  145. 

Romolo  edifica  ,ò  riedifica  Roma,  chiama  da  Perugia,  3x07*  llfa 
, e da  altri  luochi  gli  Auguri  fol.  14 j.  i Frammenti  Etru- 
* fchi  aggiungono,  che  Romolo  mandò  Ambafciadori 
' al  Senato  di  Volterra  » & 4 i Lucumoni  di  Perugia  » e 
d’A  rezzo,  4 chiedere  huomini,  per  mezo  de’ quali  fi  fa- 
bricaflc  Roma  , giurando  di  voler  fempre  eflcr  Coni*  t*>i 
; pagno  de' Tofcani:  e che  iVolterranì,Perugini,&  Are»  • .•  ; t ; ^<r 
tini  li  mandaflcro  Architetti, c Coloni  di  molte  miglia* 
ra  di  foldati  ? al  oro  fi  4 car.  86.  _ . L- 

Celere  fogge  in  Perugia  1 4 6.  i Frammenti  dicono  in  Voi» 
terra  » 10  porto  per  proua  la  famiglia  Celere  con  mar* 
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mi  » & ifcrUtioni  in  Perugia  d car.  4*4-;t  con  tpftkqofcf 
pianta  di  Plinio  i)  g'ouanc  i car,  4*4-  & al,rouc  • 

La  fiamma  delle  cofc  in  Roma  i i tempi  di  Romolo  ery 
_ appretto) ài Tofcani  148.  '.^he  fpiegano  i Frammenti 
Ecrufchi , dicendo,  che  Romolo  dimanda  ai  Tofcani 
d'cflcreiflituijD » fis  nonpcrpctuoLucuroone .almeno, 
Corico  ai  Roma  ; per  lo  che  diuittLTofow , il  .Senato 
r \ di  Volte®*»  indice  iì  Concilio  in  Volterra.;  Se  il  Lue  ub- 
inone Perugino  in  Pirgi  > hoggi  dtftrutto»  e 1 luoco  c 
détto  S.  Maria  in  Purgano  : ma  non  fi  conucnne  in^l- 
cun  luoco  ; onde  Celere  con  gli  Ambafciadori  di  Voi* 
i terra  » e.di  Perugia  andando  per  le  Citti  di  T ofcana_* , 
ottenne  per  Romolo  il  titolo  di  Corico  ì car.8 6.&  87. 

; Vedali  qUiui  guance  cofc  facciano  1 Tofcani  in  Rom^j 

. fino  i cari  8*.  ; . . . . . , < ' " - - • « • 

Romolo  guerreggia  co’ Tofcam  fol.149.  la  cagione  of- 
ferita da’  Frammenti  EcrulchU  caj-^perchft  valeo* 
do  Romolo  chiamarti  Rè , non  Coqtp^iLu^umoni  di 
Volterra,  c d’Arezto , c’1  popolo  Pc^uginqincimaroho 
il  Concilio  dTufooato  vlwxo.aflorto  c^l  marc  > pe» 
priuare  Romolo  del  titolo  dijCorup»  q^Ortre  popola 
. premeuano  in  quatto,  perche  tutti  g\i altri  fi  doleuapo 
di  quelli  tre , come  di  cagione  de’  romon  ratti  da  Ro- 
molo spedo  che  tutti  congiurarono  contro  qucftì  ero 
popoli  àcar.  88.  , . 

Ijjo.  PitagGraapp^clTftNpma.àTofcano ijo.in Tafcaiia^on 

buone  leggi,  remedia  alla  tirannide  de  Lucumom  , 
Frammenti  i car.  1 oj . perche  in  vn  Concilio  raunato 
in  Bollcna  fcdò  le  fcditioni  de'  Tofcani , e ftabilifce  fiy 
leggi  di  buon  gouerno , ibid.  à car.  147-  c di  lui  alcuni 
precetti  fi  rcgiilraoo  i.car.  *51.  difeordano  ne  tempi , 
■j  attorniando  Pitagora  attere  in  Italiane’  tempi  di  ijar- 
.j.quÌBÌO;Pritcoicar.Ji47‘r-!c  i , . : j > ■ 

liti.  Nuota  dona  va’  Ancile  i i Perugini  ijj. J . 

1 }79.  Cibàrio  Re  di-Tofcana  amplia,^ accrcfce  Perugia,  efuo» 

. Cartelli  rjj. 

ijjj.  11  Rè  Porfena  in  aiuto  di  Tarquinio  fuperbo  ida.iFram- 
-I  menti  Ecruftbi  raccontano  varie  cole  incornai  ciò,  i 
-.car.  iQéf  H & l4Zt  vJioqci  » npi 
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La  guerra  di  Cutna  i car.  163.  quella  Cleti  è Colonia  de’  A*ni 
Perugini  : la  guerra  è dcfcrtcta  ne  Frammenti  E trufchi 
à car.  *73.  ‘ irHà. 

A lol.  164.  Alla  guerra  moda  da’ Veienti  contro  Romani,  { JJJ* 
agg»wgonoi  Frammenti,  che  i Veienti  furono  airicaci  **9  * 

• da  Perugini , dagli  Aretini , c da'  Cortonefi  fol.  73. 

A fol.  167.  Aggiungi  con  i Frammenti  d car.73.  Che  i Pe-  3313.  157#. 
rugrni,  e gli  Aretini  combattono  per  cagione  de’ confi** 

• ni  : per  le  guerre  de’  quali  fi  ratina  il  Concilio  in  Siena  ; 

nel  quale  furono  condannaci  i Lucumoni  dcll'vna.c  del- 
l’altra Città.  . . ?•  ' ■ | 

lui.  Aggiungi  con  i Frammenti  i car .7 4.  Che  le  Colònie  jj»i.  1584. 
di  li  dall’Apennino  fi  ribellarono  da*  Tofcani  ; laonde  sì.-  * ■ " 
nel  Concilio  celebrato  in  Fiefoli  fu  intimata  loro  la_* 
guerra;  della  quale  fu  deputato  General  Capitano  An*> 
aire  Medio  Perugino  ; il  quale  pattato  l’Ape  nomo  con  v * • : ■ * £ 
l’ettercico  vi  mori , e l’ettercito  filo  fil  disfatto . 

Per  IO  che  l’anno  vanente  filraunato  il  Concilio  in  Perù-  9 rat.  Iltf. 
già  “j  e fatto  nuouo  etterato , con  la  medefitna  forti*-  Hf 
na  fi  da’  rebelli  Coloni , c da’  collegati  Galli  di/fipaco 
‘ icar.74.  v • \v.  -.«H 

La  Tofcana  fenta  Rè  fi  gouerna  in  libertà  à car.  1 68.  redi  1744.  1617. 

; Frammenti  Ecrufchi  à car.  74.  ' w - e 

A car.  171.  Si  riduce  la  fondatione  di  Siena  à gli  anni . 3161,  1 634.' 

I Frammenti  Etrufchi  la  premettono  molti  anni  auan*  - - ' 1 

ti  ; hò  fcritto  con  le  fcritture  altrui;  a/pctto  certezza.» 
maggiore  di  quello  referifeonoi  Frementi  detti  fol.ij;  \ VI 

II  Biondo  referifee  vna  colà  fimile;ma  la  riduce  ài  tepi 
di  Papa  Giouauni  XVIII.  e fri  ì fei  Pagi  nc  regi  lira  an- 
che vno  di  Perugia . 

A car.  176.I  Perugini  non  fono  regiftrati  fri  ipopoli,  Che  3 fai.  Uff 
'guerreggiano  co*  Romani . 

A car.  177*  I Tofcani  muourfo  la  guerra  contro  Sucri:  3 638.  1733» 
aggiungi , che  per  quella  guerra  fò  raunato  il  Concilio 
' in  Perugia  ;&  in  etto  fu  dichiarato  generai  Capitanò  il  ■ -l  ;r-i 
' tucumonc  Perugino  : L.  Emilio  Confole  fi  refiflcnza 

• i i Tofcani;  i Sutrini  furono  quali  che  vinti;  ma  L.  E mi- 
tro vince  i Tofcani , Frammenti  Ecrufchi  àcàr.ipgà 

Ini.'  C^FaUoCcfonciafoceorfadi Sucri;  patta Iz-Sdua  3639.  1791; 
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Cimici*  » e combatte  co'  Tofcani  vicino  4 Perugia^.-, 

I Frammenti  Errufchi  i car.  108.  aggiungono,  che  nel- 
la battaglia  morilTe  il  Lucumone  Perugino  ; e che. 

■„  .Fabio  affediaflc  Perugia  » coaifperanza  d'ìnb,rcue  di- 
uenirne  pofleflfore  ; ma  la  C itti  fu  foccorfa  dagli  Are- . 
tini , da  Cortouefi , daFiefolani , c dagli  Vmbri  vicini 
icar.  108. 

A car.  178.  I Perugini  ,g1i  Aretini , e Cortonelì  chiedo* 
no  la  pace  a’  Romani.  Concordano  i Frammenti  4 car. 
Vao8!cÌ77*  , , r ryi Ut 

. A car.  i 79*  1 Perugini  mùouono  Tarmi  contro  Romani; 
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car.  179- 

vinti  fi  pendono  4 QJrabio  Confolc _ 

1734.  A car,i8o.  Dccìo  Cqufble  in  Tofcani.  1 Frammenti  gg- 
giugonojchc  Elbio  Cecina  Capitano  de'Tofcani  com- 
battine con  lui, e lo  rincalzici  fi.10  à Perugia  c.108. 
1748.  A car.  187.  1 Perugini  fi  follicuano  contro  Romani,  e fo- 
no vinti  da  Q.  Fabio  ; i Frammenti  accordano , c fog- 
# . giungono  , che  i Perugini  fodero  puniti  4 car.  178.  4 

1757.  A car.  190.  I Tofcani,  e Romaqi  combattono  co' Galli, 

( lenefanno  ftrage  vicino  4 Perugà  . ^ . . J ■ l, 

177».  A car.  193-  Tempij  de’Gcntili  fabricati  in  Perugia:  molti 
...  nc  confermano  i Frammenti  Etrufchi . L 

3700.  Ì77J.  Acari  114.  I Romani  prohibifcono  la  fauclla  Ecrufcsu,: 
concordano!  Framménti  Etrufchi 4-car.i<i8.e  163,.  . ^ 
3709.  1781.  A car.  108.  Maro  CauaJier  Perugino  compagno  d’Attilio 
Regolo  , fue  imprefe  » effigie , e vita . , 

374  6.  1819.  À car.»  14-  C.  Flaminio  contro  iG  alle  iFram  menti  i car. 

78.  aggiungono , che  i Tofcani  furono  vniticon  1 Ro- 
mani i c ebe  d’efiì  foife  Capitano  Tatio  Ccpi  Perugino; 
c che  prima  Flaminio  fòlle  fuperiórc  a’Galli  ; ma  poi 
(offe  pollo  in  fuga;  c che  alla  fiue  rimatone  vittonofo* 
con  la  pena  di  uou  baucr  obcdito  ù gli  auguri).»  rice- 
tte flc  finalmente  il  rrionfò  ; e che  Tatto,  con  i luoi  To-; 
(cani  riportaffie  grandiffimi  doDÌ . 

1814.  A car.  ax8.  Battaglia  del  Trafimeno  tr4  C.  Flaminio , Ac 
Annibaie  ; vedi  il  progreflo , viaggio,  c fatti  d’Ànniba- 
k nc’Frammcnti  tcruichi  4 car. 7 9. e 8o.i  quali  aggiun- 
gono » che  prima  i Cartaginefi  efpugnafTero  Cortona: 
.aiti  c chfdoppoU  battaglia  del  Trafimcno,!  fuggitaci  Ro- 
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mini  ricoucrafTero  alcrì  in  Perugia  ( ilcfie  anche  noi  ■**»<  I 

* habbiamo  notato  £ car.33  a.  ) altri  £ Volterra,  altri  ad  ui  j * 

• Arezzo  , & altri  £ Siena . i.  iTht 

A cara  4t.  La  guerra  di  Cafilioo:  dentro  vi  fono  i faldati  »**7* 

Preneftini,  e Perugini  ; i Frammenti  Etrnfchi  fcriuono 
folo  cflerui  flati i Perugini.i  car.  8 r.  ! ~ i 

Acar.247.  Gli  «(Tediati  di  Cafilino  fi  muoiono  di  fame;  3738.  ita*. 

concordano  ì Frammenti  Etrufchi  £ car.  8r. 

A car.  348.  I Romani  non  riconofcono  i Perugioi  Team* 
pati  di  Cafilino  ; concordano  i Frammenti, chiamando 
i Perugini  con  nome  di  Tofcani  £ car.8t.noi  con  tilt* 
fo  ciò  moftramo  iui  il  contrario  , con  il  marmo  di  C. 

Vittricio  Perugino , e con  la  ragione  municipale  con- 
ceduto alla  Citc£  £ car.  349. 

A car.it  t.  Perugia  Socia  del  popolo  Romano,  non  fog-  3757;  18)0'. 
getta  : li  moflra  à car.  ij  a. 

A car.  153.  Molte  fameglie  Perugine  fi  aggregano  allo  3758.  183  r* 
Tribù  di  Roma  : cornei  CiIoni,i  Celeri,  i Grani;', t Ce- 
1 ftij , i Birroni; , i Comelij , ed  altri  £ car.  337.  ! : 1 1 

A car, 3 39.  Si  regiftrano  le  Coloniche  quali  furono  in  fa-  3760.  183  j, 
f uore  de'  Romani  nella  guerra  Cartaginefe,  come  an-  r%  l ^ 

che  falere , che  furono  loro  contrarie  : fri  effe  non  fi 
pene  Perugia , perche  non  era  Colonia , ma  libera  • e 
Socia . 

A car.  2 7 9. 1 moti  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  ; fono  de-  37*1.  1834.' 
u feritane’  Frammenti  a car.  282. 
lui.  I motidiTofòana  prendono  principio  da  Arezzo  : 
i Frammenti  £ caìy  379.  dicono , che  tutta  la  Tofcana  * 

fi  folteuò  i perfuafione  degli  Aretini . Quelle  reuolu-  -V  i 

tioni  fono  deferittei  car.  trtf.ouc  fi  racconta,  che  gli 
Aretini  mfàfliditi  dagl'  incommodi , e fpefe  della  guer-  * *■ 

,ra  Affricana  ; deflinarono  loro  Ambafciaeori  Aulo  Li- 
cimo  (meglio forfè  Qlnio) e Clemente Alnofio, con  : 
lettere  £ tutte  le  Cittì  di  Tofcana,  per  follcuarle  con- 
tro Romani  ; ma  Volturreno  Cecina  Volterrano  feo-  v 

pri  la  congiura  £ C.  Calfurnio  Romano  Tuo  amico , il 
quale  fu  deftinato , per  contenere  i Tofcani  in  fedo  » ■ ' : & 5 

ad  Arezzo . 

Marco  Marcello  defignato  ConfolerQucfto  fteflo  ferine-  3781; 
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mo  noi  cor»  T .Liuio  i càr.  25  9 Marcello  leuò  l’eflofci- 
to  di  Puglia , e lo  conduce  mTofcana , e comparti  al- 
cune legioni  m Arezzo , & in  Volterra  t la  cui  venuta-* 

. maggiormente  alterò  gli  animi  » fu  leuato  Caifurnio 
, .per  gli  amici, eh’  ei  haueua  in  Tofcana,  e fù  in  fuoluo- 
co  porto  C.  OrtiJio  Tuberone  j i Frammenti  Etrufchi 
lo  chiamano  Tibulo . I Volterrani  fi  follieuano  ; coli, 
conuengono  gli  Ambafciadori  degli  Aretini» de’  Peru- 
gini, dcLunegiani,  e dc'Populoniefi  ; doppo  varie  con- 
. Fultei  Volterrani  fi  ribellano:  fi  manda  gente  in  Arez- 
zo : ma  i Romani  vi  rinforzano  C.  Tcrrcntio,  nc'Fram- 
menti  cognominato  Varrone  : fi  prendono  gli  Oliaci 
. da  Arezzo  ; i Perugini,  & i Populonicfi  fpontaneamen- 
te  fi  conciliano  co’Romaoi  : vedi  il  refio  iui  i c.i  16. 
Uff.  18 |p.  1 Perugini  danno  aiuto  i Scipione  contro  Cartagine*- 

d car.  26?. 

3794.  18^4.  Frammenti  Etrufchi  fanno  olendone  di  Tito  Glofio  Pa*. 

tritio  Perugino  Dorchc te  degli  Auguri jdfol.ijt. 
3791.  18 66.  Carirto,e.CariftcIIo  Cartelli  nel  Perugina,  e loro  origine 

itti  eCti  1 (’.'-oA 

j$99.  1871.  Frammenti  Etrufchi  fanno  meotione  di  lafioTorbono 

Senatore  Perugino  Dorchete,  degli  Auguri  d car.  133. 
Dorchere  lignifica  il  più  dotto , e'1  piuprudcncc  degli 
Auguri  i car.  i 3 4. 

3890.  1874.  Perugia  none  (Ter  detta  da  Perico  273.  f;T,;  ;..A 

38)6.  1909.  Perugini  per  la  legge  Agraria  ricorrono  con  altri  popoli 

• ài  Romani  ca r . : 7 7 • . • jr . ..  ... 

3849.  19 22.  Le  Chiane  gonfiano , & inondano  277.  . 1 ..  .■  • 

3850.  i£ij.  In  Perugia  piouc  latte  278.  *4 

383 1.  1924.  InTrieuivarij  prodigi)  278. 

3853.  1928.  1 Frammenti  Etrufchi  fanno  mentìonc  di  Orno  Ccpi  Se- 
natore Perugino  Dorchete  car.  .24^,  - ^ 

3877*  I950.  ^ Perugini  aggregati  i varie  Tribù  ^ non  interuengono^- 
la  guerra  Socialc  i Ho.  ma  da’ Frammenti  Etrufchi  pa- 
re che  fi  caui  eflerc  fiati  contro  Romani  t j », 

3880.  1933.  I Perugini  municipi  de’ Romani  |C  quali  a£Ll. 

388».  195).  Difcordie  fri  Mano , c Siila  182.  vedi  alcune  cole  nò* 
Frammenti  Etrufchi  i car.  120.  c feguenti . 

3?97.  19$  0*  Le  guerre  hi  Pompeo,  c Mario  inlofcana  icar.  283* 
.xi  • • -1  Vedi 
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’Vedi  i Frammenti  à car.  m 2.  doue  raccontafUhe  tot-  Ami  I 
ti  i Tofcani  ratinarono  vn  Concilio  (ilche  da  molti  an-  *****  I * p0m  ' 
k ni  auanti fin  qui  non  era  fiato  ritti  fiuto)  inSitna:  e fi  “* 
defcriuórlobreucmente  le  battaglieli  Pompeo  vicino 
3 Chiufci  t e fi  racconra  la  guerra  di  Ficfoli  * e di  Voi-, 
terra  fino  A car.128.in  Volterra  è macftro  degli  Augu- 
ri Lucio  Medio  Perugino  à car.  2 14.  e 244. 

Pròfpero  Archio  Perugino  ingegnofo  Oratore , e Poeta  ;$  ' 
vedi  vn’  Epifiola  di  lui , & alcuni  verfi  à fol.  z 56 . Fram- 
menti Etrufchi . * M 

Qui finifeono  i Frammenti  E trufebi . 

Opizonc  Barai  Perugino  in  Bertagna  d car.  28V.  Albioni  3909.  1983 • 
gli  fteffì-c’hoggi  Barzi  186.  • ' 1 

Ccfiio  Macedonico  Perugino  nella gtterra di Fariàglia in  3921.  a 99J, 
Macedonia  288.  Se  Prencipe  di  Perugia  290:  Si  prouad 
nobile  con  varie  ifcritrioni  291.  e 292. 

L.  Emilio  Perugino  promoue  la  vendetta  della  morte  di  392*4  1999, 
Cefare  294.  , • > 

llTriumuirato  fi  fi , e fiabififee  fri  Perugia*  e Bologna  4926»  -aoep. 

297.  # • ‘ ■ 

La  guerra  Perugina  fi  deferine  302  e feg.  attedio  di  Perù-  3918.  2002. 
già  deferiteo , & effigiato  3 ro.  e 3 1 1 . Perugia  prela  da 
Ottauio  329.  eccidio  di  Perugia  333.  • » 

Le  porte  di  Perugia  come  chiamate  343.  3934.  2007. 

Propcrtio  Poeta  Perugino  promoue  la refiauratione  del-  '.  • t 

la  Patria , come  egli  fieflo  accenna  34*.  e 372. 

Se  Perugia  da  Augnilo , ò pure  Augufio  da  Pcrbgia  il  co-  3942.  :iOij* 
gnome  td’Augufiohauettcro  336. 

L.  Emilio  Perugino  Gouernatore  dcH’Afturia,  e della.,  3944.  .20174 
*r£antabriain Ifpagna  3 57.  *■  . . .f 

Varie  ifcrictioni  in  marmo  di  M.  Emilio  jxJLde’  Ve  (lini, 
e de’Sabini>iui.  di Caluentia  Polla 339.0373. degli  Ar-.  >, ... 
ri*  3*0;  di  P.  Volunnio  3 66.  e 394.  di  M.  Volcacio , e .u\  r . » v ’t 
d’altri  Volcaci;  368.  » : c.  ; 

Sidefcriuono  le  mura  di  Perugia  dopò  la  naicita  di  Chri-  3 948*  .'2041* 
fto  3 70  Portone  de*  Vincioli  371.  Portone  dc’SpcrcI- 
li  3 72.  Portóne  di  Borgne,  e Porta  Marcia  374. 

II  tempio  d’Èrcole  376.  di  Marte  378* 

Coft umide’ Perugini 379.  2 v C. 

Pòrta 


aU 


vìi 1 ^ iv.  i 


.or  1 


’lv 


17* 

J4* 

4J- 


fa|A  .vindice 

I'jtmm'  Porci  S.Su&nna lodata  380.  Tcnicorio  di  Perugia  deferit- 
*r*'  co  3 Si* 

^abituo  Leto  vera  feri  ttorc,ò  nò»  ciò  che  dicadi  Perugia 
)86.  Marmi  eretti  in  Perugia  ad  Augnilo  393. 
P.Volunnio  Legato  di  Varo»e  fuo  marmo  in  Perugia  394. 

. Ìlei  comintumogh  annidi  Cbrifio  » tji lajfano 
-V  . r quadri  monda.  -r 

2038.  Tiberio  Nerone  per teftamento  d'Augufto erge vn tempio 
i Marce  in  Perugia  393. 

1073.  Morte  di  GicsdChrifto  398. 

2084.  S.  Ercolino , e compagni  in  Italia , & in  Perugia  401. 

47,  a 088.  Mcntagra , ò leotiginc  infermità  portata  dall’Egitto  davo 
Caualier  Perugino  40».  chifòfle  coftu»  403. . 

• Sì*  2096.  ifccùtfone  bella  di  Q.  Petronio  Birrooio  406* 

La  DcaFlora,chi  (offe, e fuo  tempio  408.  Amati,  iui . No- 
mi antichi  de’  popoli  circonuicioi  i Perugia  41  o.  ouo 
: nota  » che  gli  Amati  fono  Coloni  de’  Fiefolani , Fram- 

menti Etrufchifbl.  138. 

fé.  no +T*  Ercolano  d’ordine  di  S.  Pietro  confecrato  Vcfcouodi  Pef- 
rugia  413.  fi  proua  dift'ufamente . 

- .3  Qui  emenda  il  numero  degli  anni  della  Città , ér  in  ve et  . 

di  3007.  leggi  1007.  e così  fempre fino  àcar.  j 20. 

71.  aioi.  Perugia  feguita  le  parti  di  Vefpafiano  431, 

97.  .2  Martirio  di  S.  Ercolano  Vcfcouo  di  Perugia  433- 
140.  2161.  Calfurnia  Celerina,  e Pompea  fua  madre  le  Perugine  dell* 
. famiglia  Celere  464. 

I ipj.  Linfe  fuperftitiofamente  adorate  in  Perugia  466.  1 * 

C.  Egnatio , fiia  ifcrittione , e dichiaratione  469. 

134^  .ai  9JT.  Si  deferiue la  vita  di  S.Coftanzo  473. 

jy7,  %l9t'  Vno  dc’fratcni  di  S.Coftanzo  in  Inghilterra^ fu  forfè  o F«- 

X n«mi,nn  . A**  «inali  vt-Hì  à far.  aS  e 1. 
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.cacio , ò Damiano , de’ quali  vedi  i car. 482. c 483. 
2216.  Vìdjo  Veldunniano  alza  vn  marmo  i C.  >^10484. 


2230.  Eluio  Pertinace  Impcratore.Pcrugino  48  y.lue  atcìoni  l|6. 
morte , e fuo  figliuolo  488. 

2i3.  iii3)i  Balfiano  Caracalla  imperatore  1 e fua  ifcrittione  in  Peru- 
gia 48#. 

*20.  2233.  Fendano  Santo  Vefcouo  'di  Foligno  in  Perugia  49 >•  . 

Fiorenzo  Vefcouo  di  Perugia,  iui. 

249.  2284.  Decentio  Vefcouo  di  Perugia  496.  r 

1 -t v { Fiorenzo 


’ - 'V  Cronologico'.  ‘ ?M  vt 543 

Fiorenzo  faldato , co’compagm  martiri  In  Perugia  497.  jf*MÌ  I A** 
Felino , e Gratiniano  martiri  Perugini  499* 
C.VibioTrebonianoOàlio  Perugino, efuoi  fatti  yoa.  ^ 

A. Finta  Bcbianafua moglie, e fuo  marmo  yo{.  ***’  *j8g* 

C.  Vibio  Imperatore  , difefo , e fuo  marmo  504.  . f *"*  8 • 

Vibio Volufianofuo figlio Ccfare,cfuoi fatti  yof.  *** 

S.  Eucimio , c Tua  moglie , con  S.  Crefccntio  fuo  figliuolo  *8 y . ay  ab. 
in  Perugia  ? io. 

S.  Afclepiodoro  Vefcouo  di  Perugia,  iui. 

CoftantinoImperaroreinPcrugiaji4.  313.2347. 

Riti , Medaglie  .Lucerne  &c.  lfcrittionc  di  Sulpicio  Vin-  v : : 
Ccnzo  Neofico  ?t  6.  ^ t.  '* 

Ccionio  Giuliano  Correttore  dì  Perugia,  dcH’Vmbria,  e |aj.  ajyS. 

della  Tofcana,  e Tuoi  marmi  519.  -*»  r<»« 

Perugia  con  l’Italia  conceduta  da  Coftantioo  alla  Chicfa  , 
e per  lei  ai  Sommo  Pontefice  j 34.  * \ ; ' 
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Errori 


Ut!  mari. 
tati  di  Copri.  i"t> 


M.  v*  . : 

«■  iPPor 
•o.  «8.  IUto 
Sf.  14.  Hn 
99,  j6.  ditte 
iti.  A.O.C. 

1009, 

l«9.  . A.O.C.  * 

I9»7*  , . 

iti.  *k.  e che  Dionigi  fame  : 
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di  apportarli  dì  Cotto.  /»/ 

et  f ^ 

delle  I - fc*d  / * 

* 'i  * V o \ * 

. '■  ~ *’  *>fV*  ' * ' *-.'t  m 

Itop.;  ...  •>,  r.:r>./‘ 

* • - v . » 

Bruto  haner  laflato  ferito , che  per  quelli 
legati  vccifi  « TolunniofùabbaodooatO 
da  cotte  le  forre  &c. 

!!J*  ^cu^habù'atori  foggiogitiluro-  i coi  habicatori  foggiogati, furono 4 tjwf 
00 , i quell’  effetto  Scc,  effetto  &c. 

184.  11.  Sabini  *ao°‘.a 

■90.  14»  rebelU  raooeei 

I9f.  *•  Pietro  Capocci  . CfdonSP^  ' * 

wS.  vtt.  Vifidotnaro c . . ■ r 

»jj.  7,  Catilino  ' Cifrino 

njy.  jo.  Terreotiinl 

.•a  . #.  fri  le  mifere  elemifere 

lio*  è ben  vero . chelVefcoaodiTwtacoo. 

•«o.  I.  «u  rarw  tafcg0 , iCf,gert  q„efla  C1fra  D.  L in  que- 

gl guifa  CsULiirt 4 , ouero  Liktrtuti 
.4  aggiangendoxhe  tutte  le  donne  fichu* 

' * mauano  Care'. 

•4*.  j«.  Norcolas 

t)8.  11.  nell’ Variarti  ndlaCalabna 

d! d foglio  44<Ser.i4.  nel  numero  degli  anni  douc  i poflo  il  ramerò  del  tremila , leggi 

PoL  1 a 1.  nel  fine  poni  il  numero  minore  degli  anni  (òtto  gli  arai  di  Perugia  > 8c  il  mig* 
Bore  fo«o  gli  anni  del  mondo  fino  al  lol.  ) j d.  fid  douc  è tempre  variato* 

Qli  altri  errori  fi  riacttooo  alla  dd«c  trooc  ddTaccorto  Lettore . 
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